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Il  tesòro  degli  Acantii  in  Delfo  ha'  questa  iscrizione .-  B ra- 
bida e gli  Acantii  dalle  spoglie  degli  Ateniesi.  Quindi  molti 
son  di  parere  che  di  Brasida  sia  quel  simulacro  di  pietra  , 
eh’  è dentro  di  quella  stanza  presso  le  porte  ; ma  egli  è in- 
vece di  Lisandro  -,  e ben  lo  rassomiglia  per  la  assai  lunga 
capigliatura  e per  la  prolissa  e decorosa  sua  barba  , all’  uso 
antico.  Conciossiachò  non  b già  ciò  ( come  vogliono  alcuni  (i)  ) 
perchè  gli  Argivi  dopo  la  grande  sconfitta  , essendosi  per  lut- 
to rasi,  gli  Spartani  ài  contrario  , tatto  esultanti-  per  la  pro- 
spera impresa  loro  , si  lasciassero  così  crescer  le  chiome  ; nè 
perchè  sembrando  i Bacchiadi  abbietti  e deformi  per  essersi 
raso  pur  essi  il  capo  , quando  fuggirono  da  Corinto  a.  Lace- 


(i)  Erodoto  , con  cui  par  che  se  la  voglia  qui  prendere  Plutarco, 
racconta  minutamente  un  tal  fatto  , che  per  vero  dire  , lu  tutta  l'aria 
di  una  narrazione  favolosa. 


Digitized  by  Google 


VITA 


6 

dcmonia  , gli  stossi  Lacedemoni!  però  studio  e aiubi/.ione  met- 
tessero in  portar  lunghi  i capegli  ; ma  ella  è anche  questa 
una  costumanza  che  introdotta  fu  da  Licurgo  , il  quale  , per 
quel  che  si  racconta  , dicca  *che  la  chioma  aggiunge  maggio- 
re avvenevolezza  alle  belle  persone  e rende  le  brutte  più  spa- 
ventevoli. 

Narrasi  che  Aristoclito  , il  padre  di  Lisandro  , non  fosse 
già  della  casa  reale  , ma  fosse  per  altro  della  ^chiatta  degli 
Eraclidi.  Allevato  fu  Lisandro  in  povertà  e si  diede  a divede- 
re osservante,  quanto  altri  mai  , delle  consuetudini  e degl’  in- 
stiteli della  sua  patria  e pien  di  pr  idezza  e superiore  ad  ogni 
diletto  , eccetto  che  a quello  che  dalle  belle  imprese  si  ap- 
porti a coloro  che  felicemente  le  eseguiscono  e che  vengono 
per  questo  onorati  , non  essendo  già  in  Lacedemoni  di  ver- 
gogna a’  giovani  il  lasciarsi  vincere  da  un  tal  diletto  ; imper- 
ciocché vogliono  i Lacedemoni  , che  i lor  fanciulli  abbiano 
fin  dall’  età  prima  un  qualche  sentimento  di  gloria  , cosicché 
provino  rincrescimento  e dolore  alle  riprensioni  ed  a’ biasimi, 
e alle  lodi  poi  esultino  c maggiori  si  tacciano  di  loro  mede- 
simi : c chi  insensibile  si  mostra  ed  immobile  a tali  cose  è 
da  essi  tenuto  in  dispregio  , come  infingardo  e privo  di  quel 
desiderio  di  onore  , che  porta  alla  virtù.  Un  tal  desiderio 
pertanto  e quell’  ambizione  di  vincer  gli  altri  , eh’  era  sem- 
pre in  Lisandro  , effetto  fu  dell’  educazione  Laconica  , che 
glicl’  insinuò  , nè  in  questo  incolpar  vuoisi  gran  fatto  la  di 
lui  natura.  Pare  bensì , che  , più  che  non  comportava  la  na- 
tura degli  Spartani  , fosse  egli  ossequioso  e ligio  a’ potenti  e 
facile  a tollerare  il  peso  del  loro  arrogante  autorevol  conte- 
gno per  vantaggio  suo,  nella  qual  tolleranza  alcuni  consister 
fanno  parte  non  picciola  della  più  squisita  virtù  politica.  A- 
ristofelc  , dove  mostra  die  i grandi  uomini  sono  d’indole  me- 
lanconica (i),  com’era  quella  di  Socrate,  di  Platone  e di 
Ercole  , racconta  clic  Lisandro  non  già  da  principio  , ma 
quando  ben  inoltrato  si  fu  nell'  età  , cadde  aneli’  egli  in  me- 


li) Questo  {imo  di  Aristotele  li  trova  nella  trigesima  sezione  dei 

suoi  problemi.  ■ 
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lancolìa.  Ciò  poi,  in  die  soprattutto  si  rendè  egli  particola- 
re , si.  è che  , sopportando  egregiamente  la  povertà  e sema 
lasciarsi  punto  superare,  nè  corrompere  dalle  ricchezze,  di 
ricchezze  empì  la  patria  sua  c della  brama  di  possederle  , e 
fece  che  più  ammirata  non  fosse  per  quel  suo  non  ammirare 
le  ricchezze  medesime  , introdotta  avendo  in  essa  dopo  la 
guerra  Attica  una  quantità  grande  d’  oro  e d’  argento  senza 
risei  bai  ne  per  tè  neppure  una  dramma.  E avendo  Dionigi  il 
tiranno  mandate  alle  di  lui  figliuole  alcune  vesti  di  quelle  di 
Sicilia  e di  gran  valore  , non  le  volle  egli  accettare*,  dicendo 
che  temeva  che  per  tali  vesti  non  avessero  elleno  a compa- 
rire più  brutte.  Ciò  nulla  ostante  poco  tempo  dopo  , inviato 
essendo  ei  medesimo  dalla  città  sua  al  tiranno  stesso  in  qualità 
d’ ambasciadorc  e avendogli  costui  mandate  pur  allora  due 
vesti  con  ordine  che  , scegliendo  quella  che  più  gli  fosse  a 
grado  , la  portasse  ad  una  figliuola  sua  , ri.sjKise  egli  che  sua 
figliuola  meglio  sceglier  saprebbe  , c , prese  avendole  tutte  e 
due  , se  ne  partì. 

Ora  , poiché  la  guerra  del  Peloponneso  andavasi  traendo  in 
lungo  , mentre  si  credeva  che  dopo  la  sconfitta  riportata  da- 
gli Ateniesi  in  Sicilia  dovesser  questi  restar  subito  espulsi  dal 
mare  c in  breve  poi  totalmente  depressi  , tornatosi  Alcibiade 
dall’  esiglio  sno  c postosi  alla  testa  delle  faccende  , tal  can- 
giamento vi  fece  che  gli  Ateniesi  in  istato  trovaronsi  di  po- 
tersene star  a fronte  de'  Lacedemoni  nelle  battaglie  navali. 
Per  la  qualcosa  intimoritisi  a vicenda  anche  questi  ed  incitati 
avendo  novellamente  gli  animi  ad  una  guerra  , per  la  qual 
uopo  era  di  un  condoltier  prode  e di  un  più  sodo  e robusto 
apparato , mandarono  Lisandro  al  governo  dell'  armata  sul 
mare  (i).  Giunto  egli  ad  Efeso,  trovò  questa  città  piena 
bensì  di  benivoglienza  e di  propensione  verso  di  lui  c tutta 
pronta  c premurosa  in  favorire  i Lacedemoni i , ma  in  una 
trista  condizion  dolorosa  ed  in  pericolo  d’  im  barbo  ri  re  coll’as- 
sudarsi  alle  costumanze  Persiane  , per  lo  trattare  c mescolarsi 


(i)  Ciò  accadde  Tanno  primo  deli' Olimpiade  98,  $06  anni  avanti 
T era  cristiana. 
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con  quelle  genti  , siccome  quella  che  confinava  al  d'  intorno 
colla  Lidia  e eh’  era  per  lo  più  sede  de’  condottieri  del  Re  , 
i quali  lungamente  si  trattenevano  in  essa.  Egli  però  ferman- 
do ivi  il  suo  campo  e ordinando  che  là  tratte  fossero  da  ogni 
parte  navi  da  carico  e formando  ivi  pure  un  arsenale  per  fab- 
bricar triremi , accolse  i mercatanti  in  que’  porti , ne  riempì 
la  piazza  di  manifatture  e di  traffici  , e le  case  e le  arti  tutte 
di  lucro  , cosicché  fin  da  quel  tempo  venne  quella  città  per 
cagion  di  Lisandro  a destare  in  sé  le  prime  speranze  della 
grandezza  e della  magnificenza  , in  cui  presentemente  si  tro- 
va. Udendo  poi  che  Ciro  il  figliuolo  del  Re  , giunto  era  a 
Sardi  , egli  se  n’andò  là  per  abboccarsi  coti  esso  lui  e per 
accusar  Tisaferne,  il  quale,  commissione  avendo  di  dare  aju- 
to  a’  Laccdemonii  c di  scacciar  gli  Ateniesi  dal  mare , sembra- 
va che  in  seguir  ciò  pigro  fosse  e con  lentezza  vi  si  portasse 
in  riguardo  ad  Alcibiade  e che  venisse  a far  perire  la  flotta 
per  le  scarse  provvisioni  , che  le  somministrava.  Era  pur  se- 
condo il  volere  di  Ciro  medesimo  , che  Tisaferne  accusato  fos- 
se di  una  qualche  reità  e che  se  ne  sparlasse,  per  esser  costui 
uomo  nequitoso  c per  aver  egli  in  oltre  particolar  dissensio- 
ne con  .esso.  Per  questi  motivi  adunque  e per  le  manierose 
attrattive  sue  acquistata  avendosi  Lisandro  grande  affezione  e 
preso  avendo  1’  animo  del  giovinetto  specialmente  con  quel- 
P ossequio  e con  quel  rispetto  , che  gli  mostrava  in  trattare 
con  lui  , lo  inanimò  vie  maggiormente  alla  guerra.  Volendo 
poscia  egli  partire  , Ciro  , invitatolo  .pila  sua  mensa  , il  pregò 
di  non  ischivarsi  punto  di  far  uso  dell’affezione,  eh’ ei  gli 
portava,  ma  di  liberamente  dire  e chiedere  quanto  ei  voles- 
se , assicurandosi  che  ottenuta  avrebbe  ogni  cosa  , alla  quale 
istanza  rispondendo  Lisandro  , Toichè  , o Ciro  , disse  , così 
disposto  hai  /’  animo  in  favor  mio  , io  ti  domando  e ti  sup- 
plico clic  aggiunger  vogli  un  obolo  alla  paga  de  marinai  on- 
de quattro  ne  abbiano  in  vece  di  tre.  Ciro  , godendo  di  una 
sì  fatta  liberalità  , gli  diede  diecimila  darici  , dalla  qual  som- 
ma , distribuendo  l'obolo  di  aggiunta  a’ marinai  , non  andò 
guari  che  una  tale  splendidezza  venne  a render  vuote  le  na- 
vi nemiche  ; imperciocché  la  maggior  parte  della  ciurma  pas-, 
sava  a quelli  che  pagavan  di  più  > e coloro  , che  vi  rimane- 
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vano , così  mal  disposta  avevano  la  volontà  e così  rivolutosi 
erano  , che  giornalmente  faccan  cose  di  pregiudizio  a’  lor  co- 
mandanti. Pure , quantunque  Lisandro  smembrati  avesse  in 
tal  guisa  e danneggiati  i nemici,  si  scansava  ciò  nulla  ostante 
dal  venir  con  essi  a battaglia  navale  per  timor  d’ Alcibiade  , 
che  intraprendente  era  e di  grande  attività  e maggior  nume- 
ro aveva  di  navi  e che  in  ogni  conflitto  stato  era  fino  allora 
insuperabile  in  terra  ed  in  mare.  Ma  essendo  poscia  Alcibiade 
passato  da  Samo  a Focea  e lasciata  avendo  la  cura  dell’ar- 
mata al  piloto  Antioco , costui  per  insultar  Lisandro  e per 
mostrare  1 arditezza  sua  si  inoltrò  con  due  triremi  nel  porto 
degli  Etesii  e passò  oltre  petulantemente  e con  risa  e fracasso 
glande  lungo  le  navi  , che  quivi  ferme  si  stavano.  Sdegnatosi 
pelò  Lisandro,  trasse  avanti  da  prima  non  molte  delle  trire- 
mi sue  e diedesi  ad  inseguirlo.  Ycggendo  poi  che  gli  Ate- 
niesi altre  ne  mandavano  in  soccorso  di  quello  , altre  avan- 
zar ne  fece  ancor  egli , e alla  fin  fine  dall’  una  e dall’  altra 
parte  a conflitto  venner  con  tutte,  e restato  essendo  vincitore 
Lisandro  e prese  avendo  quindici  triremi  , eresse  un  trofeo. 
Dopo  un  tal  fatto  irritatosi  il  popolo  Ateniese  levò  il  coman- 
do ad  Alcibiade  , il  quale  , veggendosi  pur  vilipeso  e biasi- 
mato dai  soldati,  eh’ erano  in  Samo,  si  partì  dal  campo  c 
navigò  al  Chersoneso.  Questo  conflitto  pertanto,  quantunque 
non  fosse  in  fatti  di  gran  conseguenza  , renduto  fu  nulladi- 
meno  celebre  e rinomato  dalla  fortuna  in  grazia  dell’  estima- 
zione , in  cui  era  Alcibiade.  Ora  Lisandro  , chiamati  dall’at- 
tre  città  ad  Efeso  tutti  quelli  che  vedea  superiori  di  gran 
lunga  al  comune  degli  uomini  in  ardire  ed  in  sentimenti  al- 
tieri c grandiosi  , seminando  andava  di  soppiatto  i principi! 
di  que  decemvirati  e di  quelle  innovazioni  , che  in  progresso 
poi  di  tempo  egli  fece  , esortandoli  e stimolandoli  a formar 
de’  sodalizi!  e ad  applicar  la  mente  ai  maneggi  delle  faccen- 
de , come  se  , oppressi  gli  Ateniesi , fossero  ben  tosto  eglino 
per  rimaner  liberi  dalla  soggezione  de’ loro  popoli  e il  domi- 
nio avere  delle  lor  patrie;  e di  quanto  ei  diceva  credenza 
acquistatasi  appo  ognuno  di  essi  co’  fatti  , sollevando  a gran 
Cose  coloro,  co’quali  aveva  egli  amicizia  cd  ospitalità , c con- 
ferendo ad  essi  onori  e gradi  autorevoli  nella  milizia  c rcn- 
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dendosi  egli  stesso  insieme  colpevole  delle  ingiustizie  e delle 
sccllcraggini  , che  lasciava  loro  commettere  , perchè  si  av- 
vantaggiassero , di  modo  che  tutti  erano  ad  esso  attaccati  e 
il  favorivano  e il  desideravano , sperando  che  non  vi  sarebbe 
cosa  , per  grande  che  fosse , la  quale  non  potesse  essere  da 
lor  conseguita  , finche  ci  dominasse.  Per  Io  che  fin  dal  bel 
principio  mal  volentieri  vedeano  venir  Callicratida  per  suc- 
cesso!- di  Lisandro  nel  governo  dell’  armata  navale  , ne  , do- 
poché questi  per  esperienza  fatto  si  ebbe  conoscere  per  uomo 
il  migliore  e il  più  giusto  di  ogn’  altro  t riuscia  loro  d’  ag- 
gradimento la  maniera  del  di  lui  governare , la  quale  del  sem- 
plice aveva , del  Dorico  e dell’  ingenuo.  Ma  ammiravano  la  di 
lui  virtù  , come  la  bellezza  di  un  simulacro , che  rappresenti 
un  qualche  eroe,  e desideravan  poi  la  premura  e l’affezione, 
che  mostrava  Lisandro  agli  amici  , e cercavan  pur  quel  van- 
taggio , che  ritraevano  eglino  sotto  di  esso  , cosicché  all’  im- 
barcarsi, eh’ ei  fece,  tutti  sconfortati  restarono  e lagrimosi, 
ed  egli  studiavasi  di  vie  maggiormente  renderli  malaffetti  a 
Callicratida:  e de’danari  , che  stati  gli  erano  somministrati  da 
Ciro  per  li  marinai  , rimandò  egli  nuovamente  ^ Sardi  quelli 
che  avanzati  avea  , dicendo  che  Callicratida  stesso  colà  man- 
dasse , se  ciò  gli  fosse  a grado  , a farne  domanda  e pensasse 
ei  medesimo  al  modo  di  mantenere  i soldati.  Finalmente  poi  , 
nell'  atto  che  per  salpar  era  , testificò  egli  a Callicratida  , 
come  gli  consegnava  un’armata  , la  quale  rondata  si  era  già 
dominatrice  c padrona  del  mare  : e questi  , volendo  convin- 
cerlo e mostrate  quanto  arrogante  c vana  fosse  la  di  lui  am- 
bizione, Or  su  via  dunque  , risposegli,  lasciando  Santo  a 
sinistra  e girando  colle  triremi  nostre  a Micio  , ivi  me  le 
. consegna  ; conciossiachè  , se  ornai  ci  siam  noi  già  impadro- 
niti del  mare  , temer  non  ci  convien  punto  i nemici  , che  in 
Sarno  sono , passando  lor  presso.  A tali  parole  rispose  allora 
Lisandro  che  il  comando  della  fiotta  non  era  più  in  sua  , ma 
in  di  lui  mano  , e , ciò  detto  , navigò  al  Peloponneso  e la- 
sciò Callicratida  in  un’  estrema  angustia  e perplessità  non  a- 
vendo  questi  portalo  seco  danaro  da  casa  , ne  sofferendogli 
il  cuore  di  costringer  le  città  a somministrargliene  , mentre  . 
pur  troppo  afflitte  vcdealc  e a mal  partilo  ridotte.  Altro  non 
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gli  restava  dunque  che  andarsene  anch’egli  alle  porte  e farne 
istanza  a’ capitani  del  Re,  come  aveva  fatto  Lisandro,  alla 
qual  cosa  era  ei  per  natura  inetto  , più  che  altri  mai  , sic- 
come quegli  che  ingenuo  era  c pieno  di  • nobili  sentimenti  c 
grandiosi  e che  pensava  che  qualunque,  sconfitta  , che  ripor- 
tassero i Greci  da’  Greci  , decorosa  fosse  assai  più  , che  il 
rendersi  ligio  e l'andarne  supplichevolmente  alle  porte  d'uo- 
mini barbari  , che  possedean  bensì  molte  ricchezze  , ma  nul- 
l’altro  poi  non  avean  di  buono.  Costretto  pertanto  dalla  som- 
ma indigenza  e andatosi  in  Lidia  , s’  incamminò  tosto  all’  a- 
bitazione  di  Ciro;  e là  pervenuto,  disse  a quei  eh’ erano  in 
su  le  porte  , che  avviso  dessero  al  Re  come  venuto  era  Cal- 
licratida  , il  comandante  delle  navi  Greche  , per  volersi  ab- 
boccare con  lui.  Avendogli  però  risposto  uno  di  essi  , Pre- 
sentemente, o forestiere  , non  ha  Ciro  l’ opportunità  di  darti 
udienza  ; imperciocché  si  sta  ora  beendo  , Caliicratida  così 
alla  schietta  , Nm  avvi  in  ciò  male  alcuno  , soggiunse:  io 
starò  qui  attendendo  , finché  ei  finisca  di  bere.  Sembrando 
da  queste  parole  eh’  ei  fosse  un  uomo  rozzo  ed  incolto , de- 
riso venne  allora  da  que’  barbari  , onde  egli  si  ritirò.  .Essen- 
dovi poscia  andato  la  seconda  volta  c non  venendo  neppur 
questa  introdotto,  egli,  ciò  mal  comportando , se  ne  partì, 
e tornosscnc  ad  Efeso  , facendo  molte  imprecazioni  contro  i 
primi  , che  si  soggettarono  ad  essere  scherniti  e vilipesi  dai 
barbari  e loro  d’  insultare  insegnarono  e di  andar  superbi  e 
fastosi  in  grazia  delle  ricchezze  ; e giurando  verso  quelli,  che 
gli  eran  presenti,  che  la  prima  cosa  , che'  farebb’  egli  quan- 
do arrivato  fosse  a Sparta  , sarebbe  certo  il  cercar  ogni  mez- 
zo per  conciliare  i Greci  fra  loro  , acciocché  formidabili  di- 
venissero eglino  a’ barbari  e desistessero  dal  ricorrere  all'ajuto 
della  costoro  possanza  , per  usarla  poi  contro  di  lor  medesi- 
mi. Ma  Caliicratida  , che  per  verità  sentimenti  aveva  ben 
degni  di  Laccdcmonia  e che  in  giustizia,  in  magnanimità  ed 
in  valore  gareggiava  co’Greci  più  sublimi  e più  insigni,  su- 
perato poco  tempo  dopo  nella  battaglia  navale  alle  Arginusc, 
vi  restò  morto.  Comincia-ndo  quindi  le  cose  a decadere  , i 
commilitoni  mandarono  ambasciadori  a Sparta  , chiedendo 
per  comandante  delle  navi  Lisandro,  col  protestare  che  sotto 


i 


Digitized  by  Google 


VITI 


la 

ia  di  lui  condotta  con  vie  maggior  coraggio  c prontezza  sa- 
rebbersi  accinti  all’  imprese  : e anche  Ciro  mandò  pur  chie- 
dendo la  stessa  cosa.  Essendovi  però  legge,  che  non  permet- 
teva che  un  tal  comando  conferito  fosse  due  volte  ad  un 
personaggio  medesimo  , e volendo  pure  i Lacedemoni  com- 
piacere ai  commilitoni  , diedero  il  nome  di  comandante  ad 
un  certo  Araco  e mandaronvi  Lisandro  , in  voce  bensì  come 
vicecomandante  , ma  in  fatti  con  piena  autorità  di  governar 
egli  le  cose  tutte.  La  di  lui  venuta  era  già  da  gran  tempo 
desiderata  dalla  maggior  parte  di  quelli  che  ingerenza  aveano 
nelle  repubbliche  e che  poderosi  erano  nelle  loro  città  ; im- 
perciocché col  di  lui  mezzo  speravano  di  rendersi  vie  più  forti 
e di  poter  adatto  distruggere  il  popolare  dominio.  Ma  a quelli 
poi  , i quali  ne’  condottieri  loro  bramavano  una  maniera  di 
comandare  schietta  e generosa  , sembrava  Lisandro  in  con- 
fronto di  Callicratida  un  malizioso  cd  ingannatore,  il  quale 
coloriva  ed  eseguiva  molte  delle  militari  azion  sue  colla  fro- 
de c magnificava  il  giusto  solamente  allora  , che  congiunto 
fosse  col  vantaggioso  : altrimenti  egli  si  attaccava  all’  utile 
solo  , come  a cosa  per  sè  stessa  bella  ed  onesta  , e pensava 
che  la  verità  non  fosse  per  natura  sua  punto  migliore  della 
menzogna,  ma  determinava  il  pregio  all’ una  cd  all’altra  dal 
maggior  vantaggio,  che  si  ritraeva  dall’uso  di  esse;  e in 
quanto  a coloro  cfye  pretendevano  che  cosa  degna  non  fosse 
dc’disccndeuti  di  Alcide  il  guerreggiar  con  inganno  , egli  se 
ne  rideva  : Conciossiachè  dove  non  giunge  , dicea  , la  pelic- 
eli leone  , cucir  vi  si  vuole  quella  di  volpe.  Raccontasi  che 
in  Mileto  pure  ei  tenesse  una  sì  fatta  condotta.  Imperciocché 
cangiati  essendosi  di  opinione  quegli  amici  c quegli  ospiti 
suoi  , a quali  promesso  egli  aveva  di  cooperare  con  esso  loro 
a deprimere  affatto  il  popolo  e a discacciare  i loro  nemici  , 
c riconciliati  in  vece  essendosi  con  questi  lor  nemici  medesi- 
mi , egli  Iacea  mostra  in  palese  di  averne  piacere  c di  con- 
ferire ad  una  tale  riconciliazione  , ma  di  soppiatto  poi  vitu- 
perandoli c dicendo  loro  ogni  villania  , gli  stimolava  a voler 
insorgere  contro  del  popolo  ; e come  sentì  quindi  suscitata  la 
sedizione,  vi  accorse  egli  subitamente,  ed,  entrato  nella  citta, 
riprendeva  con  rigide  e severe  parole  i primi  , che  egli  in— 
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contrada  di  quei  clic  nuova  maniera  introdur  volean  di  go- 
verno , e si  avanzava  a minacciarli  aspramente  , quasi  fosse 
]>cr  darne  loro  gastigo  , ed,  esortava  quei  della  contraria  fa- 
zione a star  di  buon  animo  e a non  aspettarsi  alcun  male  , 
finché  presente  ei  si  fosse.  In  tal  guisa  ei  simulava  e tal  a- 
ria  dava  alle  cose  , perchè  volea  che  coloro  , che  più  inte- 
ressati erano  in  favore  del  popolo  e che  più  di  possanza  a- 
vean  fra  esso  , non  se  ne  fuggissero , ma  rimanendo  nella 
città  , vi  fossero  uccisi  , come  per  appunto  addivenne , poi- 
ché trucidati  restarono  tutti  quei  che  gli  prestarono  fede.  Da 
Androclide  fatta  vicn  menzione  di  un  di  lui  detto  , il  quale 
ben  mostra  quanto  fosse  egli  facile  in  abusare  dei  giuramen- 
ti ; conciossiachè  dir  solca  eh’  era  d’  uopo  coi  dadi  i fanciulli 
e coi  giuramenti  ingannare  gli  uomini  , imitando  così  Poli- 
crate  di  Samo  , non  però  convenevolmente  , se  condottici'  di 
armata  , eh’  egli  era  , a imitar  prendeva  un  tiranno.  Nè  era 
già  cosa  da  Laccdcmonio  il  portarsi  cogli  Dei  , come  si  faria 
co’ nemici,  anzi  più  ingiuriosamente  ancora,  mentre  chi  col 
mezzo  del  giuramento  inganna  c seduce , a confessar  viene  di 
temere  il  nemico  suo  c di  non  temer  già  , ma  sprezzar  Dio. 
Ciro  pertanto  , fatto  chiamar  Lisandro  a Sardi  , molto  gli 
diede  e molto  ancor  gli  promise  , dichiarandosi  con  ostcnta- 
zion  giovanile  tutto  disposto  in  di  lui  favore  e assicurandolo 
che  , se  il  padre  suo  non  gli  avesse  voluto  dar  cosa  alcuna  , 
egli  somministrate  gliene  avrebbe  di  quelle  della  sua  propria 
casa  , e giunse  perfino  a dirgli  che  , quando  tutte  gli  venis- 
sero a mancare  anche  queste , fatto  avrebbe  fondere  il  trono 
medesimo,  sopra  il  quale  sedendo,  rcndea  egli  ragione,  e il 
quale  d’  oro  era  e d’  argento.  Finalmente  partendosi  lo  stesso 
Ciro  per  andarsene  da  suo  padre  in  Media  , la  facoltà  diede 
a Lisandro  di  riscuotere  i tributi  delle  città  e a lui  aflidò  in- 
teramente il  dominio  suo  : e quindi  abbracciatolo  c supplica- 
tolo di  non  voler  far  conflitto  navale  cogli  Ateniesi  , prima 
che  ritornato  ei  si  fosse  ( e tornato  sarebbe  con  molte  navi 
di  Fenicia  c di  Cilicia  ) , si  mise  in  viaggio.  Ora  Lisandro  , 
non  potendo  combattere  con  una  flotta  a un  dipresso  eguale 
a quella  de’ nemici  e non  volendo  starsene  inoperoso  con  tan- 
te navi , fattosi  avanti,  s’impadronì  di  alcune  isole,  saccheg- 
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giò  Egina  e Salamina  , e «ceso  poscia  nell’  Attica  e salutato 
ivi  Agidc  ( imperciocché  questi  a lui  venuto  era  già  da  De- 
celia per  ostentare  in  faccia  dell’  armata  terrestre  , che  pul- 
ivi presente  era  , quella  navale  , quasi  giunto  fosse  per  essa 
ad  ottener  sul  mare  un  dominio  maggior  di  quello  , che  a- 
vesse  ei  medesimo  saputo  volere  ) , si  tolse  quindi  agli  Ate- 
niesi , che  sapea  che  lo  inseguivano , e trovato  avendo  1’  El- 
lesponto incustodito,  andò  ad  assalire  i Lampsiceni , movendo 
egli  lor  contro  colle  navi  dalla  parte  del  mare  e nello  stesso 
tempo  movendo  pur  Torace  a batter  le  mura  con  gente  da 
terra.  Presa  a viva  forza  quella  città  , ci  lasciolla  saccheggia- 
re da’  soldati. 

L'  armata  intanto  degli  Ateniesi  , la  qual  consisteva  in 
cento  e ottanta  triremi  , pur  allora  approdata  era  ad  Eieunta 
del  Chersoneso  : ma  quivi  sentendo  essi  che  preso  era  Lam- 
psico  , subitamente  passarono  a Sesto  e di  là,  dopo  essersi 
provveduti  di  viveri  , costeggiando  se  n’andarono  fino  all’  E- 
gopotamo  , rimpctto  a’  nemici  , che  tuttavia  fermi  colle  navi 
si  stavano  intorno  a Lampsico.  Da  molti  capitani  governati 
erano  gli  Ateniesi , e fra  gli  altri  era  pure  quel  Filocle , clic 
una  volta  persuaso  aveva  il  popolo  a decretare  che  troncato 
fosse  il  destro  pollice  a’  prigionieri  di  guerra  , acciocché  più 
non  fosser  atti  a maneggiar  1’  asta  e solamente  agitar  potes- 
sero il  remo.  In  allora  pertanto  si  tenner  tutti  in  riposo,  spe- 
rando di  dover  poi  venire  il  di  seguente  a battaglia.  Ma  Li- 
sandro altra  cosa  volgeva  hi  mente  e comandò  a’ marinai  e ai 
piloti  di  ascendere  sulle  triremi  c starsene  sopra  di  esse  bcu 
disposti  e in  silenzio  , aspettando  le  di  lui  commissioni  , non 
altrimenti  che  sé  per  combattere  appunto  si  fosse  su  1'  alba 
del  dì  venturo  ; c comandò  parimente  anche  alle  truppe  da 
terra  che  quiete  si  tenessero  e ferme  in  ordinanza  , lungo  la 
spiaggia.  Al  levarsi  del  sole  inoltrandosi  gli  Ateniesi  con  tutte 
le  loro  navi  a fronte  distesa  e provocando  a battaglia  , ci  , 
quantunque  tenesse  già  volte  le  prore  contro  di  loro  e ben 
istrutte  avesse  le  navi  fin  dalla  notte  , ciò  nulla  ostante  non 
avanzava  punto  , anzi  mandò  schifi  alle  navi  che  più  avanti 
erano  , con  ordine  di  non  doversi  muovere  c di  starsene  in 
ordinanza  , senza  tumultuare  e senza  uscir  fuori  all’incontro. 
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Quindi  , tornati  essendo  in  dietro  gli  Ateniesi  verso  la  sera  , 
Lisandro  licenziar  già  non  volle  dalle  navi  i soldati,  se  prima 
due  o tre  fregate  , da  lui  stesso  spedite  ad  ispiare’  il  porta- 
mento de’  nemici  , non  ritornarono  coll’  avviso  sicuro  che  ve- 
duti gli  avevano  discendere  sul  lido.  Nel  giorno  dopo  , nel 
terrò  e fin  anche  nel  quarto  rio  novossi  la  stessa  cosa,  di  modo 
che  molto  crebbe  l'ardimento  degli  Ateniesi,  che  ad  aver  co- 
minciarono in  vilipendio  i nemici  , come  se  questi  cosi  riti- 
rati e ristretti  fra  loro  si  stessero  per  la  paura.'  In  questo 
mentre  Alcibiade,  il  quale  trovavasi  ne’ suoi  presidii  sul  Cher- 
soneso  , venne  cavalcando  al  campo  degli  Ateniesi  e si  diede 
a tacciar  i capitani  primamente  che  male  accampati  si  stessero 
e con  pencolo  in  ispiagge  tutte  scoperte  e dove  difficilmente 
approdar  poteasi  , e in  secondo  luogo  che  commesso  avessero 
un  grand’errore  coll’ essersi  dilungati  da  Sesto,  donde  rice- 
rcano le  cose,  eh’ erano  lor  necessarie:  c diceva  che  d’  uopo 
era  che  , costeggiando  , navigassero  eglino  sollecitamente  al 
porto  e alla  città  di  Sesto  medesimo  , allontanandosi  così  dai 
nemici  , che  veniano  a farsi  lor  sopra  con  un  esercito  , che 
retto  era  da  un  sol  comandante  , e tutte  cose  appuntino  e 
con  rispettosa  dipendenza  immediatamente  eseguiva  a norma 
del  concertato.  A queste  di  lui  avvertenze  non  restaron  eglino 
persuasi;  anzi  l'ideo  ingiuriosamente  gli  rispose,  dicendo  che 
non  già  egli,  ma  altri  erau  Quelli  che  governavano  allora 
1 armata.  Alcibiade  adunque  , sospettando  in  essi  un  qualche 
tradimento  , si  partì  da  loro.  Il  quinto  giorno  poi  essendosi 
pur  avanzatigli  Atcuiesi  c di  bel  nuovo  ritirati  secondo  il  so- 
lito senza  far  più  verun  conto  de’  nemici  c tenendoli  vie  più 
sempre  in  dispregio  , Lisandro  a qnella  volta  inviò  le  fregate 
e ingiunse  a’capitani  di  esse  di  ritornarsene  a dietro  con  tutta 
celerità  appena  veduto  avessero  sbarcargli  Ateniesi  , e di  alzar 
dalla  prora,  quando  fossero  alla  metà  della  strada',  uno  scudo 
di  rame,  che  indizio  sarebbe  che  dovesse  ei  colla  flotta  inoltrarsi, 
ed  in  questo  mezzo  scorrendo  egli  sopra  il  suo  legno  , i piloti 
esortava  e i governatori  tutti  delle  triremi  c li  sollecitava  a 
tener  ognuno  sì  de'  marinai , che,  de’ soldati  in  pronto  e in 
uon  ordine  , c , come  dato  ne  fosse  loro  il  segno  , a spin- 
gere con  alacrità  e vigorosamente  contro  i nemici.  Quando  lc- 
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vato  fu  in  alto  dalle  fregate  lo  scudo,  avendo  Lisandro  fatto 
dar  segno  colla  tromba  dalla  capitana  , tutte  le  navi  inol- 
traronsi,  e le  truppe  da  terra  corsero  lungo  il  lido  sul  pro- 
montorio. Lo  s patio , che  separa  quei  due  continenti  , non  è 
in  quel  luogo  se  non  di  quindici  stadii  (i)  , e ben  tosto  fu 
dalla  prontezza  e dalla  foga  de’  remiganti  trascorso.  Conone  , 

comandante  degli  Ateniesi  , fu  il  primo  , che  dalla  spiaggia 

vedesse  venirsi  incontro  la  flotta  : e subitamente  a gridar  co- 
minciò a’  suoi  che  montassero  in  sulle  loro  triremi  ; e afflitto 
oltremodo  per  quel  male  , che  imminente  vedeasi  , altri  ne 

chiamava  , altri  ne  pregava  ed  altri  a viva  forza  ne  costrin- 

gea  a salirvi  : ma  con  tutta  la  diligenza  e premura  sua  egli 
.in  vano  si  affaticava,  essendo  tutti  qua  e là  dispersi  ; imper- 
ciocché sbarcati  che  furono  , si  dieder  tosto  , siccome  quelli 
che  una  tal  sorpresa  non  si  aspettavano  , a intertepersi  pel- 
le piazze  , a spassarsi  per  la  campagna  , a riposar  nelle  lor 
tende , ad  allestirsi  il  desinare  , lontanissimi  , per  l’ inespe- 
rienza de’ capitani  dal  pensare  a ciò  , ch’era  per  avvenire. 
Movendo  cosi  all’  assalto  i nemici  con  alte  grida  , c con  im- 
peto , Conone  si  sottrasse  con  otto  navi , c , fuggendo  , passo 
in  Cipri  ad  Evagora.  I Peloponncsii  poi  , fattisi  sopra  l altre 
navi  , ne  presero  le  affatto  vuote  c ne  spczzaron  quelle  che 
riempiendo  si  andavano , c morti  restavano  presso  le  navi 
stesse  i soldati,  che  senz’armi  e disordinatamente  vernano  a 
soccorrerle  , e quelli  pur  , che  fuggivano  per  terra  , inseguiti 
e uccisi  erano  da’  nemici  discesi  sul  lido.  Lisandro  fece  pri- 
gionieri tre  mila  uomini  insieme  coi  capitani  e prese  le  navi 
tutte,  eccetto  quella  chiamata  Paralo,  e le  condotte  via  a 
Conone.  Saccheggiato  quindi  il  campo  c traendosi  dietro  le- 
gate le  navi  medesime,  ritornossi  a Lampsico  a suon  di  flauto 
e cantando  inni  di  giubilo  e di  vittoria  , avendo  cosi  con  po- 
chissima fatica  condotta  a fine  un’  impresa  bellissima  , c ri- 
stretto in  un’  ora  un  tratto  di  lunghissimo  tempo  , che  som- 
mamente fu  vario  e oltre  ogni  credere  di  sventura  pieno  e d . 
vicende  nelle  battaglie  anteriori  a questa  : e cosi  una  tal 


(i)  Passi  i8j5  vale  a dire  quasi  due  miglia. 
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guerra  dopo  di  aver  in  mille  forme  cangiato  l' aspetto  de’ com- 
battenti e delle  cose  e aver  fatti  perire  tanti  condottieri  , 
quanti  non  ne  erano  periti  in  tutti  gli  altri  combattimenti  , 
che  per  lo  addietro  fatti  aveva  la  Grecia  , alla  fine  terminata 
fu  dal  consiglio  e dalla  gran  maestria  di  un  uomo  solo.  Per 
lo  che  alcuni  credettero  che  ciò  addivenuto  fosse  per  opera 
divina,  e alcuni  pur  vi  erano,  i quali  diceano  che  al  muo- 
ver , che  fece  Lisandro  dal  porto  contro  i nemici  , i due  fi- 
gliuoli di  Giove  splender  si  videro  colle  loro  stelle  dall'  una 
e dall’altra  parte  della  di  lui  nave  presso  a’ governali  ‘ ed 
avvi  chi  pur  anche  sostiene  che  la  pietra  , giù  caduta  in 
allora  , un  segnale  sia  stata  , che  indicasse  quella  sconfitta  ; 
imperciocché  precipitò  ( secondo  la  comune  credenza  ) dal 
cielo  una  gran  pietra  sull’  Egopotamo  , la  quale  mostrata 
viene  anche  al  dì  d’oggi  da  quelli  del  Chcrsoneso  , che  in 
venerazione  la  tengono.  Raccontasi  poi  che  Anassagora  pre- 
detto abbia  clic  de’ corpi  attaccati  al  cielo  uno  divelto  e pre- 
cipitato giù  nc  sarebbe  per  non  so  quale  scossa  o sdrucciola- 
mento , dicendo  pur  egli  che  verun  astro  non  era  già  più  in 
quel  sito  , in  cui  da  prima  stato  era  furmato  ; conciossiachc 
vuole  ei  che  formati  sien  essi  di  una  materia  di  sasso  e pe- 
sante e che  risplendano  per  riverbero  e per  frangimento  del- 
l’etere e che  violentemente  sien  tratti  e tenuti  in  alto  dal- 
1’ impeto  e dalla  forza  della  rivoluzione,  siccome  da  principio 

trattenuti  furono  dal  cader  quaggiù  , quando  Jc  materie 

fredde  e gravi  segregate  venner  dal  tutto.  Più  probabile  però 
di  questa  è 1’  opinione  di  alcuni  che  dicono  clic  le  stelle , che 
discorrer  si  veggono  , non  sono  già  stroscie  e 1. imbonenti  del 
fuoco  etereo  , il  quale  nell’  aere  , appena  seguita  1’  accensio- 
ne , si  estingua  , nè  un  inccndimcnto  e un’  infiammazione  del- 
l’aere  stesso,  che  per  la  troppa  quantità  schizzi  e si  spri- 
gioni nella  region  superiore , ma  che  sono  in  effetto  cadute 
di  corpi  celesti  , che,  quasi  per  un  certo  rallentamento  della 
vibrazione  e del  moto  vertiginoso  , alle  scosse  , che  lor  ven- 
gono date , giù  calano  , non  gii  sempre  sulla  terra  abitata  , 

ma  per  lo  più  fuori  di  essa  in  mezzo  al  vasto  mare  , onde  è 

che  tali  cadute  vengono  ad  esserci  ignote.  L'opinione  d’ A- 
nassagora  comprovata  viene  dalla  testimonianza  di  Damaco,  il 
Plvtjrco  File.  Tom.  III.  a 
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quale  , dove  tratta  della  religione  , racconta  che  , prima  del 
cadere  di  quella  pietra  veduta  fu  in  ciclo  per  lo  spatio  di 
settantacinquc  giorni  continui  una  massa  di  fuoco  grandissi- 
ma , a guisa  di  nube  infiammata  , che  non  istava  già  in 
quiete  , ma  che  qua  e là  portavasi  con  reiterate  ed  interrotte 
mozioni  impetuose , di  modo  che  i petti  d’  ignita  materia  , 
che  da  quell'  agitatone  e da  q ne’ rivolgimenti  sregolati  veniva 
a -staccarsi  , in  molte  c varie  parti  scorreun  , lampeggiando  , 
come  stelle  cadenti.  Poiché  là  caduta  fu  quella  mole.,  c quei 
del. paese,  -cessato  il  timore  e la  meraviglia,  a quel  sitocon- 
eorsero , nulla  non  vi  trova  con  di  fuoco  c néppur  vestigio  di 
una  c^sì  gran  fiamma  : videro  bensì  giacer  ivi  una  pietra  , 
per  altro  grande  , ma  non  già  tale  , clic  corrispondesse  , per 
cosi  dire  , neppure  in  parte  , alla  grandetta  di  quella  info- 
cata circonferenza.  Egli  è ben  manifesto  pertanto  che  Damaeo 
in  questa  sua  narrazione  bisogno  ha  di  aver  ascoltatori  l«eni- 
gni  e favorevoli.  Che  se  poi  vera  è tal  narrazione  , convinti 
di  falsità  restano  a viva  forza  coloro , i quali  asseriscono  che 
quella  pietra  staccata  lu  da  una  qualche  prominenza  per  o- 
pera  de' venti  e delle  procelle  , che,  a guisa  di  turbini  , la 
sostentavano  e la  portavano  in  alto,  la  qual  poi,  subi- 
tochè  a rallentarsi  venne  ed  a sciorsi  quell’  impeto  , che  la 
raggirava  , cadde  c precipitò  : quando  per  verità  quello , 
che  fu  allora  veduto  comparire  per  -tanti  giorni  , stato  non 
fosse  realmente,  fuoco  e che  allo  estinguersi  e allo  svanire  di 
esso  fatta  non  si  fòsse  tal  mutazione,  nell’  aria  , che  prodotto 
avesse  un  fiato  ed, un  moto  violento,  che  levata  abbia  e giù 
scagliata  la  pietra  : ma  questa  è cosa  da  discutersi  in  altro 
genere  di  scritture.  Lisandro,  poiché  decretata  fu  dai  con- 
sesso. la  morte  ai  tremila  Ateniesi,  prigionieri  di  guerra,  fat- 
tosi venire  innanzi  Filocjc  , comandante  degli  Ateniesi  mede- 
simi, lo  interrogò  a qual  castigo  condennasse  egli  sé  stesso 
per  aver  già  consigliata  a’  suoi  cittadini  una  tal  determina- 
zione contro  gli  altri  Greci , che  restati  fosser  prigioni , c co- 
stui senza  rallentar  punto  il  coraggio  suo  per  la  calamità,  in 
cui  si  trovava  , gli  rispose  che  accusare  ei  non  volesse  chi 
non  area  giudice  alcuno  , a cui  poter  ricorrere  , ma  cf»e  , 
essendo  vincitore  , facesse  pur  eseguire  quanto  dovuto  avria 
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sostenere,  se  riraanea  vinto.  Quindi  lavato  essendosi  e avendosi 
messa  una  bella  c sontuosa  clamide  indosso  s’ inviò  egli  il  primo 
innanzi  agli  altri  snoi  concittadini  al  snpplicio,  siccome  narra 
Tcoliasto.  Dopo  questo  , navigando  Lisaudro  ad  altre  città  , 
ingiungeva  a tutti  gli  Ateniesi , ne’  quali  incontrava»! , dipar- 
tirsene e di  ritirarsi  ad  Atene;  imperciocché  non  avrebbe  egli 
in  appresso  perdonato  a veruno  di  quelli  che  trovati  fuori 
nc  avesse.  Ciò  ei  faceva  e li  cacciava  così  tutti  nella  città  , 
perche  volea  che  ben  tosto  travagliati  ivi  fossero  dalla  fame  e 
dalla  penuria  , onde  per  abbondanza  di  viveri  non  potesser 
poi  eglino  sostenere  agevolmente  1’  assedio  e dargli-  molto  che 
fare  prima  di  lasciarsi  vincere.  Abolendo  poscia  le  democrazie 
e le  altre  maniere  di  governar  le  repubbliche,  lasciò  in  ogni 
città  un  armosta  Laccdcmonio  c dicci  comandanti  , scelti  da 
quei  sodalizii  , clic  nelle  città  stesse  costituiti  egli  avea  ; e 
così  facendo  tanto  in  quelle  nemiche  , quanto  in  quelle  con- 
federate lentamente  oltrepassava,  fabbricandosi  in  corto  modo 
il  dominio  sopra  tutta  la  Grecia  ; conciossiachè  non  creava  già 
t^jli  que’  comandanti  con  aver  riguardo  agli  Ottimati  od  a’  ric- 
chi , ma  bensì  a quei  sodalizii  medesimi  e a coloro,  co’ quali 
aveva  egli  ospitalità  , appoggiando  ad  essi  i maneggi  delle 
faccende  e autorità  concedendo  di  conferir  onori  c di  dar  ga- 
stighi.  Intervenendo  poi  egli  medesimo  a molte  uccisioni  e 
cooperando  in.iscacciarc  i nemici  degli  amici  suoi  , diede  ai 
Greci  un  saggio  ben  aspro  c severo  del  governo  de’  La  cede - 
monii.  E sembra  che  Toopompo  il  comico  parli  fuori  di  senno  , 
dove  assimigtia  i Lacedemoni  i alle  ostesse , perchè,  dopo  aver 
eglino  fatta  gustare  ai  Greci  la  soavissima  bevanda  della  li- 
bertà , davan  loro  a bere  dell’  aceto  ; quando  in  vece  la  cosi 
era  per  appunto  al  contrario  , mentre  subito  da  principio 
gustar  gli  faceano  l’ingrato  e l’amaro,  non  avendo  Lisandro 
lasciati  gli  affari  alla  cura  e all'arbitrio  del  popolo  e dando 
in  mano  le  città  a pochi  de’ più  audaci  e de’ più  contenziosi. 

Consumata  non  avendo  egli  gran  quantità  di  tempo  in  que- 
ste faccende  e inviato  avendo  anticipatamente  a Lacedemoni.! 
1’  avviso  eh’  ei  s’  avanzava  con  dugento  navi  , si  unì  vicino 
all’  Attica  ai  re  Agide  e Pausania  , come  fosse  già  per  subi- 
tamente prendervi  quella  città.  Ma  poiché  vide  che  forte- 


Digitized  by  Google 


30  Viti 

mente  resistevano  gli  Ateniesi  , egli  colle  navi  sue  passò  di 
bel  nuovo  i|i  Asia  e abolì  del  pari  in  tutte  le  altre  città  le 
diverse  forme  di  repubblica  e vi  costituì  il  governo  di  dieci 
coll’  uccisione  e coll’  esilio  di  molli.  Scacciati  tutti  gli  abi- 
tatori di  Samo  , ne  diede  le  città  a quelli  che  stati  n’  cran 
banditi  , e , avendo  tolto  Sesto  agli  Ateniesi  , non  vi  lasciò 
i nativi  abitatori  neppur  in  esso  , ma  a’  suoi  governatori  di 
nave  c a’ suoi  corniti  la  città ' chiede  e i terreni  : e questo  fu 
il  primo  di  lui  fatto-,  al  qual  si  opponessero  i Laccdemonii  , 
che  ritornar  federo  nuovamente  que’  di  Sesto  nel  loro  paese. 
Ma  quelle  operazioni  di  Lisandro  , che  vedeausi  con  piacere 
da  tutti  gli  altri  Greci  , si  erano  1’  aver  egli  fatto  che  gli 
Egineti  dopo  sì  lungo  tempo  ricuperassero  il  loro  paese  e che 
i Meli!  e gli  Scionei  ristabiliti  pur  fossero  nelle  lor  sedi  , 
scacciatine  gli  Ateniesi  e costretti  a restituire  ad  essi  le  loro 
città.  Sentendo  quindi  Lisandro  che  gli  Ateniesi  erano  già 
dalla  fame  a mal  partito  ridotti  , navigò  tosto  al  Pireo  e co* 
strinse  la  città  a doversi  rendere  con  que’  patti  , che  volle 
ei  medesimo.  Se  ascolto  diasi  A'  Laccdemonii  , ci  fan  questi 
sapere  che  Lisandro. scrisse  agli  Efori  : Atene  è presa-,  e che 
gli  Efori  a Lisandro  risposero  : Basta  che  presa  sia.  Ma  ciò 
fìnto  venne  per  dar  bell’aria  e decoro  alla  cosa.  La  verace 
determinazione  degli  Efori  era  in  questa  forma  : Questo  è 
ciò  che  decretato  hanno  i magistrati  de'  Laccdemonii  : Sman- 
tellate il  Pireo  e le  lunghe  muraglie  : fuòri  uscite  da  tutte 
le  altre  città  e tenetevi  dentro  il  proprio  vostro  paese.  Ciò 
eseguendo  , abbiatevi  la  pace  e date  ciò  cli  è d'uopo , e tor- 
nar lasciate  i fuggitivi  : ed  intorno  alla  quantità  delle  na- 
vi , soggettatevi  a quanto  parrà  bene  di  determinarsi.  Gli 
Ateniesi  accettarono  questa  scrittura  per  consiglio  di  Tera- 
mene  , figliuolo  d’  Ancone  e dicono  che  , interrogato  essendo 
allora  Lisandro  da  un  certo  giovane  oratore  , detto  Cleome- 
ne  , come  osasse  di  fare  e dir  cose  contrarie  a Temistocle  , 
eoucedendo  a’  Laccdemonii  1’  abbattere  quelle  muraglie  , che 
da  quello  state  erano  erette  , malgrado  i Lacedemoni!  mede- 
simi , Ma  io  , rispose  , o giovane  , non  opero  punto  contro 
l intenzion  di  Temistocle  ; imperciocché  queste  muraglie  eres- 
se egli  per  salvezza  de'  cittadini , e noi  per  la  stessa  ca- 
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gione  le  atterriamo  : e se  fos*er  le  mura  , che  felini  ren- 
dessero la  città , converrebbe  che  Sparta  la  più  infelice  fos- 
se e la  più  miserabile  di  ogn  altra  , essendone  senza.  Lisan- 
dro adunque,  tolto  avendo  tutte  le  navi  , eccetto  dodici  , ed 
impadronito  essendosi  delle  mura  degli  Ateniesi  il  decimosc- 
sto  giorno  del  mese  Msinich ione  (»)  ( nel  qual  giorno  vinti 
già  da  prima  essi  arcano  i barbari  nella  battaglia  navale  a 
Salamòia  ),  deliberò  tosto  di  voler  cangiar  ivi  pure  il  gover- 
no. Ma  ciò  mal  comportando  gli  Ateniesi  , nè  sapendo  la- 
sciarvisi  indurre  , mandò  egli  dicendo  al  popolo  ,’  come  ve- 
deva che  dalla  città  violavansi  i patti  , mentre  te  muraglie 
tuttavia  sussistevano  , quantunque  trascorsi  fosscr  quc’giorni , 
entro  i quali  esser  dovean  demolite  , c però  di  bel  nuovo 
proposto  egli  avrebbe  iu  consiglio  dover  prendersi  altra  deli- 
berazione intorno  ad  essi  , sciolta  avendo  eglino  la  convcn- 
zion  pattuita.  Alcuni  asseriscono  che  in  realtà  nell’  assemblea 
de’  confederati  proposto  fu  anche  di  render  gli  Ateniesi  tutti 
prigionieri  di  guerra,  e vogliono  che  allora  pure  il  Tebano 
Elianto  suggerito  abbia  di  atterrar  la  città  del  tutto  c di 
lasciare  il  paese  mìa  pastura  di  pecore  , ma  che  uniti  essen- 
dosi poscia  i capitani'  ad  un  convito  c cantandosi  quivi  da 
un  certo  Focese  i versi  tratti  dall’  Elettra  di  Euripide  , che 
cantati  sono  all’  entrare  del  coro  e che  incominciano  : 

• • s « 

Al  tuo  rustico  alberga  io  son  venuto  , 

O Elettra  d’  Agamennone  figliuola 

tutti  si  sentisscr  commovcre  e paresse  loro  troppo  indegna 
azione  e nequitosa  1’  abbattere  e il  distruggere  una  città  cosi 
celebre  e che  producca  personaggi  tanto  cospicui.  Lisandro 
pertanto  , rimettendosi  già  in  ogni  cosa  gli  Ateniesi  all’arbi- 
trio suo  venir  fece  dalla  città  molte  sonatrici  di  flauto , e 
unendo  pur  insieme  tutte  quelle  eh’ eran  nel  campo,  rove- 
sciò a terra  al  suono  di  tali  strumenti  quelle  muraglie  e in- 
cendiò le  triremi  incoronandosi  nello  stesso  tempo  i confedc- 


(i)  Corrispondente  al.  nostro  maggio. 
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rati  e festeggiando  , mentre  tenevan  quel  giorno  come  prin- 
cipio della  lor  libertà.  Quindi  subitamente  rimosse  pure  e 
cangiò  la  costituzione  deHn  repubblica  , mettendo  trenta  go- 
vernatori nella  città  e dieci  nel  Pireo  ed  un  presidio  nella 
rocca  , al  quale  diede  pur  armoste  Callibio  Spartano.  Costui 
poscia  , innalzato  avendo  il  bastone  per  voler  percuotere  l’  a- 
tleta  Autolico  ( per  cui  Senofonte  fece  il  convito  suo  } , preso 
dall’atleta  medesimo  -per  gli  stinchi  e levato  in  alto;  rove- 
sciato fu  e battuto  in  terra , sopra  di  che  non  fede  Lisandro 
risentimento  veruno  , anzi  riprendeva  Callibio  stesso  , dicen- 
do eh’  ei  non  sapeva  che  comandava  ad  uomini  liberi  : ma 
non  andò  poi  guari  cbfe  i trenta  morir  fecero  quest’  Autolico 
per-  far  cosa  grata  a Callibio.  Dopo  di  aver  condotte  a fine 
tai  cose  , Lisandro  navigò  in  Tracia  ; e tutto  il  danaro  , che 
gli  restava  , e'  tutti  i doni  e le  corone  , che  riportate  avea 
( e che  probabilmente  erano  in  gran  quantità  , molti  essen- 
do Quelli  che  gli  davan  regali  , come  a personaggio  podero- 
sissimo e in  certo  modo  signor  della  Grecia  J , mandò  egli  a 
Lacedemoni  per  Gilippo  , che  stato  era  comandante  in  Si- 
cilia. Costui  , per  quel  che  si  dice , sdruci  i sacelli  nel  fondo', 
e , tratta  fuori  una  buona  quantità  d’  argento  da  ognuno  li 
ricuci  poi  di  bel  nuovo , non  sapendo  che  in  ogni  sacco  era- 
ri una  scritturetta  , che  mostrava  il  nnmero  del-  contenuto 
danaro.  Giunto  che  fu  a Sparta,  nascose  quanto  furato  avea  . 
sotto  i tegoli  della  sua  casa  e consegnò  i sacchi  agli  Efori  e 
lor  mostrò  com’  erano  suggellati.  Quando  però-  eglino  aperti 
gli  ebbero  e numerato  ebber  l’argento  , trovando  che  la  som- 
ma di  esso  non  corrispondeva  alla  quantità  dalia  scrittura  in- 
dicata , perplessi  e irresoluti  restarono , se  non  che  un  servo 
di  Gilippo  lor  disse  allora  , parlando  in  maniera  enimmati- 
ca  , che  sotto  il  ceramico  si  stavano  di  molte  civette  ; con- 
ciossiachè  in  quei  tempo  ( per  qtiello  che  appare  ) la  mag- 
gior parte  delle  monete  improntata  era  coll’  effigie  di  una 
civetta  in  grazia  'degli  Ateniesi  e con  quella  parola  cerami- 
co , eh’  è un  luogo  particolare  di  Atene  , indicar  dal  servo 
si  volevano  i tegoli  , che  nel  greco  linguaggio  chiamati  son 
cerami . Gilippo  adunque,  commessa  avendo  un’azione  cosi 
obbrobriosa  ed  iguobile  dopo  le  splendide  e grandi  , che  da 
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prima  fatta  egli  aveva  , se  ne  andò  da  per  se  stesso  in  csi- 
glio  fuori  di  Lacedemoni.  Ma  i piò  assennati  fra  gli  Spar- 
tani , non  poco  temendo  anche  per  questo  avvenimento  la 
forza,  che  aveva  il  danaro  ( la  qual  cosi  seduceva  e supera- 
la i cittadini  più  ragguardevoli  ) vituperavan  Lisandro  c 
protestavano  agli  Efori  che  conveniva  che  mandassero  eglino 
via  l’argento  e l’oro  tutto  , come  pesti  lusinghiere  e mortifere.. 

Gli  Efori  pertanto  proposero  in  consiglio  il  parere  , e Sei- 
rafida  , secondo  Teopofnpo,  9 Flogida  , secondo  E fóro  , que- 
gli si  fu  , eh’  espose  la  determinazione  , che  ' non  bisognava 
ricévere  moneta  nè  d’oro,  nè  di  argento  nella  città,  ma 
che  d’  UQpo  era  servirsi  dell’  antica  è consueta  di  quel  paese. 
Questa  era  di  ferro,  il  quale  roventato  nel  fuoco  c stato  era 
immerso  nell’  aceto  , acciocché  non  potesse  poi  esser  messo 
più  in  opera  per  altri  lavori , ma  per  cagione  di  quella  tem- 
pra giacer  dovesse  mai  sempre  ottuso  e rigido  c da  non  po- 
tersi a verni»  altr’  Uso  ridurre.  Era  ih  oltre  assai'  pesante  , 
sicché  difficilmente  venir  {ratea  trasportata , e una  quantità 
e massa  ben  grande  di  essa  non  valeva  che  poco  prezzo.  Po- 
trebb’  essere  che  di  tal  fatta  pur  fosse  generalmente  tutta 
1’  antica  moneta  , usandosi  per  essa  obelisci  di  ferro  e appo 
alcuni  di  rame  , ond'  è che  lino  al  presente  dura  il  costume 
di  chiamar  oboli  certe  monete  picchile , che  abbiamo  in  quan- 
tità , e di  chiamar  dramma  il  numero  di  sci  oboli  , dal  gre- 
co vocabolo  dratlin  che  vuol  dir  prenderò  , poiché  tanti  ap- 
punto prender  se  ne  possono  e contener  nella  inano.  Ma  op- 
posti essendosi  gli  amici  di  Lisandro  ad  una  tale  determina- 
zione e procurato  avendo  con  ogni  loro  premura  che  ritenu- 
to fosse  il  danaro  nella  città  , lecci"  sì  , che  determinato  fu 
che  una  tal  moneta  servir  dovesse  solamente  pel  pubblico  ', 
•e  chi  trovato  fosse  possederne  privatamente  dovess’ essere  col- 
la morte  punito  , quasi  che  Licurgo  temuta  avesse  una  si 
fatta  moneta  per  sé  medesima  e non  I’  avidità  , che  si  prò-  - 
duceva  da  essa  , la  quale  avidità  non  venia  già  ' tanto  a sce- 
mare per  essere  proibito  il  possederne  al  privato  , quanto  a 
fomentar  veniasi  dal  possederne,'  clic  facea  la  città',  renden- 
dosene vie  maggiore  1'  estimazione  c la  brama  dal  van- 
taggio clic  si  ritraeva  nell’  uso  di  quella  ; imperciocché  possi- 
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sibil  non  era  die  privatamente  dispregiato  come  inutil  ver 
Disse  ciò  che  vedeasi  tenuto  in  pregio  pubblicamente  , e che 
ognun  credesse  che  non  fosse  da  far  verun  conto  pel  suo  par- 
ticolare interesse  domestico  di  una  cosa  in  universale  tanta 
estimata  , cercata  ed  avuta  cara.  Ma  ben  assai  più  agcvol- 
mente  e più  presto  dagl'  instituti  del  pubblico  passano  e s’in- 
sinuano le  costumanze  nelle  maniere  del  vivere  de’  privati  , 
di  quello  che  le  delinquenze  e le  viziosità  de’ privati,  passano 
generalmente  di  nequizia  e di  cattivi  eliciti  riempir  le  città  , 
più  probabile  essendo  clic  le  parti  corrotte  c pervertite  sicno 
dal  tutto  , quando  questo  venga  a viziarsi  z dove  per  contra- 
rio i mali  delle  parti,  rispetto  al  tutto,'  assai  ostacoli  incon- 
trano da  quelle  sane  , che  molti  ajuti  prestano  contro  di  cs- 
sj.  Ben  alle  case  de’  cittadini  posero  gli  Efori  per  custodi  il 
timore  e la  legge  , acciocché  non  vi  entrasse  la  vietata  mo- 
neta , ma  non  fecero  già  che  gli  animi  si  mantencsscr  fermi 
contro  le  ricchezze  e non  prpvasser  passione  per  esse , destan- 
do anzi  in  tutti  brama  ed  emulazione  d’ arricchire  , come  di 
una  cosa  ben  grande  e che  apporta  decoro.  Intorno  a questo 
però  anche  in  cect’  altra  scrittura  abbiamo  noi  tacciati  i La- 
cedemoni i.  Dalle  spoglie  tolte  a’nemici  fece  Lisandro  e collocò 
nel  tempio  di  Delfo  un  simulacro  di  rame  a sé  medesimo  ed 
uno  pure  ad  ogni  governatore  di  nave , oltre  due  stelle  d’oro 
ai  figliuoli  di  Giove,  le  quali  disparvero  poi  prima  della  bat- 
taglia leuttrica  ; e nel  tesoro  di  Brasida  e degli  Acanti!.  stava 
una  trireme  fatta  d’oro  e di  avorio  , lunga  due  cubiti  , che 
Giro  mandata  aveva  a Lisandro  stesso  in  congratulazione  del- 
la vittoria  da  lui  riportata.  Alcssandride  di  Delfo  racconta 
che  Lisandro  avea  pur  quivi  messo  in  deposito  un  talento  di 
argento  e cinquantadue  mine  e in  oltre  undici  stateri  , ’ma  , 
scrivendo  lai  cose,  non  s'accorda  punto  con  gli  altri  scrit- 
tori iptorno  a ciò  che  concordemente  asseriscono  della  povertà, 
di  quest’uomo. 

Allora  pertanto  Lisandro  divenuto  essendo  potente  più  di 
qualunque  altro  de’  Greci  stati  prima  di  lui  , sembrava  che 
si  portasse  con  un’arroganza  e con  un  fasto  maggiore  ancora 
della  sua  possanza  medesima  ; imperciocché  in  primo  luogo 
( pome  riferisce  Duri  ) le  città  de'  Greci  gli  alzarono  altari 
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non  altrimenti  -che  a un  Dio  e gli  facean  sacrifici , e fu  egli 
il  primo  in  onor  di  cui  si  cantassero  inni  , d'  uno  de’  quali 
vieo  rammentato  il  principio  , eh’  è di  questa  fatta  : 

Dell'  alma  Grecia  il  capitano  , a cui 
• . Origin  diede  il  suolo  ampio  di  Sparta  , 

Celebriam  co'nostr'  inni  , ocò  Petuia. 

E decretato,  fu  da  quei  di-  Samo  che  le  feste  , che  appo  !or 
faceansi  in  onor  di  Giunone  c però  chiamate  eran  Gdunonie  , 
in  onor  si  faoessero  di  Lisandro  e chiamate  fosser  Lisandrie. 
Egli  poi  tenea  mai.  sempre  appresso  di.  sè  il  poeta  Gherilo  , 
acciocché  questi  desse  lustro  alle  azioni  sue  e le  ornasse  col 
mezzo  dell’  arte  poetica  , e avendo  Antiloco  fatti  alcuni  pochi 
versi  in  lode  sua  , egli  se  ne  compiacque  e rallegrò  a segno , 
che  , riempiuta  di  argento  la  berretta  , gliela  donò.  Avendo 
Antimaco  di  Colofone,  e un  certo  Nieerato  d’  Eraclea  conteso 
a gara  con  poemi  in  encomio  suo  , Lisandro  la  corona  diede 
a Nieerato  , e quindi  Antimaco  se  ne  crocciò  talmente  , che 
soppresse  il  poema  , chefatto  avea.  Per  la  qualcosa  Platone, 
che  in" quel  tempo  era  ancor  giovane  c che  ammirava  il  va- 
lore di  Antimaco  nell’  arte  poetica  , veggendo  che  questi  mal 
comportava  d’  essere  stato  vinto  da  Nieerato  e se  ne  affligge- 
va , confortando  1’  andava  ed  il  consolava  , dicendo  esser  l’ i- 
gnoranza  pei'  quei , che  non  intendono  , un  ugual  male  , che 
la  cecità  per  quei  che  non  veggono.  Avendo  poi  il  citarista 
Aristone  riportata  per  ben  sei  volte  vittoria  ne’  giuochi  Pitìi , 
promise  a Lisandro  , per  piaggiarlo  e per  renderselo  benevola 
che  , se  mai  vinto  avesse  un’  altra  volta  , fatto  proclamar  si 
sarebbe  «ime  persona  di  Lisandro  stesso  o sarebbesi  por  detta 
servo  di  lui.  Questa  amhizion  di  Lisandro  gravosa  riusciva  so- 
lamente ai  grandi  c a quelli  del  medesimo  grado  : ma  insie- 
me con  quest’ ambizione  insinuata  essendosi  poscia  ne’ suoi  co- 
stumi per  cagion  di  coloro  , che  1’  ossequiavano  , molta  su- 
perbia e un  assai  contegnoso  sussiego , giunse  a tale  che 
non  osservava  più  egli  nè  negli  onori  nè  ne’  gastighi  popo- 
lare moderazione  veruna.  I.  premi i pertanto  , che  riportavate 
quelli  che  amicizia  avevano,  e ospitalità  con  esso  lui , erano. 
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domimi  affatto  indipendenti  sopra  le  città  « signorie  tiranni- 
clic  cd  assolute  , e unica  soddisfazione'  dello  sdegno  suo  era 
il  perder  quelli,  ai-quali  portava  egli  odio  e i quali  non  era 

già  possibile  clic  gli  sfuggissero.  In  progresso  però  di  torri  [io 
temendo  che  gli  si  sottraessero  i capi  del  popolo  di  Mileto  , 
c volendo  che  uscisscr  fuori  anche  quelli  che  occultati  si  era- 
no , giurò  eh’  ei  non  avrebbe  lor  fatta  ingiuria  veruna.  Quin- 
di essi  , prestata  avendogli  fede  e scoperti  essendosi  , furono 
da  lui  dati  in  mano  ai  fautori  dell’  oligarchia  ad  essere  tru- 
cidati ; c in  tutti  erano  non  meli  di  ottocento.  Inuumcrabilc 
fu  poi  la  quantità  degli  altri  popolari  , che  nelle  città  lece 
egli  morire  , a ciò  indotto  non  solamente  da  motivo  suo  pro- 
prio e particolare  , ma  dal  voler  anche  fare  in  questo  cosa 
grata  agli  amici  , ch’egli  aveva  in  ogni  dove  , e cooperare 
in  render  paghe  le  inimicizie  eie  ingordigie  loro;  ond’  è che 
multo  si  rendè  celebre  Eteocle  Laccdcmonio  con  quel  sào  det- 
to ; Che  la  Grecia  / wtulo  non  avrebbe  supportar  due  Lisan- 
dri.  Questo  stesso  motto  racconta  Teofrasto  , che  detto  fu 
pure  da  Archistralo  sopra  Alcibiade  : ma  ciò  che  in  costui 
ritruvnvasi  di  più  molesto  e increscevole  , altro  non  era  che 
una  petulanza  ed.  un  lusso  unito  ad  una  gran  pervicacia  ; 
dove  la  severità  del  costume  di  Lisandro  ne  reudea  terribile 
cd  incomportabile  la  possanza.  I Lacedemoni!  pertanto  non 
liadavau  gran  fatto  ai  riseiitimcnti  e ai  richiami  , che  6Ì  fa- 
cevano dagli  altri  ; ma  , da  clic  Furnabàzo  , offeso  e oltrag- 
giato da  Lisandro  , che  con  Scorrerie  gli  saccheggiava  il  pae- 
se , mandale  ebbe  a Sparta  persone,  che  ne  lo  accusassero  , 
irritatisi  gli  Efori  , prender  fecero  uno  de’ di  lui  amici  , che 
chiamato  .era  Torace  c che  insieme  con  esso  lui-  comandato 
avea  1’  esercito.;  e , poiché  costui  privatamente  possedea  del- 
T argento  , il  lecer  morire  ; e inandaron  quindi  a Lisandro 
stesso  una  scitala  con  ordine  che  dovesse  egli  portarsi  a loro. 
l«i  scitala  è dj  questa  maniera.  Quando  sicno  gli  Efori  per 
mandar  fuori  un  comandante  di  navi  o un  coudottiere  d’ e- 
serciln , allestiscono  due  legni  rotondi  , che  eguali  sicno  a 
puntino  di  lunghezza  C di  grossezza  , cosicché  , accostali  ve- 
nendo nei  capi-,  dove  tagliati  sono,  ottimamente  si  adattili 
1 un  1 altro  , senzadio  rilievo  alcun  v’  apparisca  : quindi  uno 
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se  ne  rattengon  essi  e ne  danno  1’  altro  a colui  , che  spedi- 
scon  via  , e a questi  legni  il  nome  danno  di  scitalc.  Quando 
voglion  dunque  comunicare  un  qualche"  importante  segreto  , 
tagliano  una  sottil  corteccia  lunga  e stretta  a guisa  di  coreg- 
gia e la  rivolgono  intorno  alla  scitala  trattenuta  appo  loro  , 
combaciandola  in  maniera  , che  non  vi  si  vegga  interstizio 
alcuno  , ma  in  ogni  parie  coperta  ne  resti  in  giro  la  super- 
fìcie dalla  corteccia  stessa.  Quando  ciò  fatto  hanno  , scrivono 
tutto  quello  che  vogliono  su  quella  corteccia  , come  se  attac- 
cata realmente  fosse  alfa  scitala  ; e poi  , terminato  che  abbian 
di  scrivere  , la  levano  via  e la  mandano  senza  il  legno  al 
comandante,  al  quale  é diretta.  Questi,  ricevendola,  non  può 
già  altrimenti  combinare  c comprender  nulla  dello  scritto, 
conncssion  non  avendo  i caratteri  cd  essendo  anzi  qua  e là 
distratti  , ma  , prendendo  la  scitala,  che  portata  egli  ha  se- 
OO  , distende  intorno  ad  essa  quella  striscia  di  corteccia  in  tàl 
guisa  , che  , formandosi  la  spira  coll’  ordine  clic  formata  fu 
da  principio  , vengono  i secondi  caratteri  a seguitar  dopo  i 
primi  , e così  menano  I*  occhio  in  giro  a rilevar- tutta  la  con- 
tinuata serie'  della  scrittura.  Anche  la  corteccia  poi  si  chia- 
ma scitala  collo  stesso  nóme  del  legno  , come  si  chiama  pure 
la  cosa  misurata  col  nome  stesso  del  misurante.  Lisandro  , 
pervenutagli  la  scitala  all’  Ellesponto  , dove  ei  trovavate  allo- 
ra , si  mise  in  grande  agitazione  , e temendo  soprattutto  le 
accuse  di  Farnabnzo  , si  studiò  di  venire  a parlamento  con 
esso  lui  per  cercare  di  conciliarselo.  Abboccandosi  però  seco, 
il  pregava  di  volere  un’altra  lettera  scrivere  a' governatori 
di  Sparta  intorno  a lui  , nella  quale  si  protestasse  di  non 
aver  da  lui  ricevuto  affronto  veruno  e dì  non  aver  punto  di 
che  richiamarsi.  Ma  Lisandro  in  far  ciò  non  accorgcvàsi 
che  , come  suol  dirsi  , cretizzava  con  un  Cretense  ; conciossia- 
chè  promettendogli  Farnabazo  di  far  tutto  quello,  eli*  ei  chie- 
deva , in  palese  scrisse  bensì  una  lettera  in  quel  modo  , che 
ricercava  Lisandro  medesimo  , ina  in  pronto  già  tenendone 
un’altra  , che  occultamente  scritta  avova  di  altro  "tenore, 
nell*  atto  d’  improntarvi  il  suggello  , di  soppiatto"  e destra- 
mente cangiò  questa  con  quella  poiché 'non  vi  era  a vederle 
differenza  veruna  , e consegnò  ad  esso  la  scritla  in  segreto. 
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Portatosi  quindi  Lisandro  a Lacedemoni  e secondo  I'  usante 
andatosene  alla  Caria  , diede  in  mano  degli  Efori  la  lettera 
di  Farnabazo , per  la  quale  si  persuadeva  di  levarsi  da  dos- 
so la  massima  di  quelle  colpe  , che  apposte  veniangli  ; im- 
perciocché era  Farnabazo  molto  caro  a’  Lacedemonii  , sicco- 
me quegli  , che  fra  tutti  gli  altri  comandanti  del  Re  mostra- 
ti) crasi  in  quella  guerra  pieno  di  propensione  verso  di  loro. 
Gli  Efori  letta  ch’ebbero  la  lettera,  gliela  mostrarono,  ed 
ogli  , comprendendo  allora  che  non  era  già  il  solo  Ulisse  un 
doppio  e uno  scaltro  , con  animo  tutto  sconvolto  e agitato  si 
ritirò.  Pochi  giorni  dopo  , presentatosi  nuovamente  agli  Efo- 
ri , disse  loro  che  d’  uopo  gli  era  di  andarsene  al  tempio  di 
Aminone  per  fare  al  Nume  quei  sacrifìzii  , che  promessi  in 
voto  gli  area  prima  delle  battaglie.  Alcuni  per  cosa  vera  as- 
seriscono che  , mentr’egli  all’  assedio  era  in  Tracia  della  cit- 
tà degli  Atigei  , in  sogno  apparsegli  Ammonc-e  che  però 
quindi  , rimosso  l’assedio  , come  se  ciò  gli  avesse  il  Nume 
ordinato  , suggerisse  a quei  cittadini  di  sacrificare  ad  Amino- 
ne stesso  , per  placare  il  quale  premuroso  fosse  di  passare 
in  Libia  ci  medesimo  : ma  già  dalla  maggior  parte  crcdevasi 
che  non  fosse  ciò  se  non  se  un  pretesto  , perchè  timore  aves- 
se degli  Efori  c perchè  , mal  soffrendo  il  giogo  , a cui  sog- 
gettarsi gli  convenia  , restando  a casa  , e sottomettersi  non 
sapendo  agli  altrui  romandi  , bramasse  piuttosto  di  andare 
intorno  vagando,  come  destriero,  che  dalla. libera  aperta  pa- 
stura e dal  prato  ritorni  alla  stalla  e ricondotto  venga  al 
consueto  lavoro  j conciossiachè  il  motivo  , che  si  adduce  da 
Eforo  di  questo  suo  viaggio  , sarà  da  me  esposto  fra  poco. 
Con  grande  stento  e fatica  ottenuta  finalmente  avendo  dagli 
Efori  licenza  di  potersi  partire  , entrò  in  nave  e se  n’  andò 
via,  Partito  che  fu  , considerando  i Re  fra  lor  medesimi  che 
con  quelle  società  , eh’  egli  arca  stabilite  , tcnea  già  in  sua 
mano  le  città  , e in  perpetuo  signore  ed  arbitro  era  di  lutti 
la  Grecia  , si  accinsero  a voler  restituire  i maneggi  delle  fac- 
cende in  mano  de’  popolari  scacciando  i di  lui  amici.  Pure 
nel  mentre  che  per  eseguir  ciò  suscitato  già  erasi  tumulto  c 
rivoluzione  e gli  Ateniesi -fatti  si  cran  da  Fila  sopra  ,i  Trenta 
t superati  gli  avevano  , ritornatosi  con  tutta  fretta  Lisandro, 
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seppe  far  sì  , che  persuase  i Lacedemoni!  a dare  invece  soc- 
corso a quei  del  governo  oligarchico  ed  a gastigarc  il  popo- 
lo T e quindi  mandarono  cento  talenti  a que’  Trenta  per  so- 
stener la  guerra  c Lisandro  medesimo  per  comandante. 

Ma  i Re  , che  lo-  invidiavano  c che  temeano  che  di  bel 
nuovo  non  prendesse  egli  Atene  , determinarono  di  uscire  in 
campo  uno  di  essi.  Uscì  dunque  Pausaoia  , in  apparenza  bensì 
in  favor  de’  tiranni  e contro  il  popolo  , ma  in  sostanza  pei' 
voler  impedire  e scioglier  la  guerra  , acciocché  Lisandro  col 
mezzo  degli  amici  non  divenisse  un’altra  volta'  signore  degli 
Ateniesi.  Pausania  co1  suoi  maneggi  ottenne  agevolmente  T in- 
tento suo  , e , riconciliando  fra  loro  gli  Ateniesi  , e sedandone 
la  sedizione  , fece  così  rimaner  delusa  1’  ambizione  di  Lisan- 
dro. Ma  non  andò  poi  guari  ché  , suscitatasi  un’altra  sedi- 
zione fra  gli  Ateniesi  , incolpato  ne  fu  Pausania  , siccome 
quegli  che!  levando  al  popolo  il  freno  dell’  oligarchia  , ri- 
messo l’ avea  in  libertà  di  poter  insolentire  e farsi  ancor  te- 
merario: e venne  quindi  Lisandro  ad- acquistarsi  credito  di 
personaggio  , che  nella  condotta  , che  teneva  intorno  al  go- 
verno , costante  avea  e immutabil  proposito  di  operare  non 
mai  per  far  cosa  di  aggradimento  ad  altrui  , nè  per  ostenta- 
zione , ma  per  vantaggio  unicamente  di  Sparta.  Era  poi  di 
arditezza  pieno  anche  nel  suo  ragionare  e fiero  e terribile  ver- 
so quelli,  che  gli  si  opponcano  ; conciossiachè  , contendendo 
gli  Argivi  sopra  i confini  del  paese  c avvisandosi  eglino  di 
addurre  in  lor  pio  ragioni  ben  più  giuste  di  quelle  db’  La- 
cedemoni! , mostrando  egli  la  spada  , Chi  tien  questa  , disse  , 
ottimamente  sa  disputare  intorno  ai  confini.  In  una  raunan*. 
za  parlato  avendogli  un  certo  Megarcse  con  assai  libertà  , / 
tuoi  ragionari  , o straniero  , diss’  ei , uopo  avrebbero  di  una 
buona  e ben  forte  città.  Mentre  i Bcozii  pendevamo  ancora 
incerti  a qual  parte  dar  si  dovessero  , [gl’  interrogò  se  a pas- 
sar egli  avesse  per  le  lor  terre  coll’  aste  dritte  o piegate.  Poi- 
ché , essendosi  ribellati  i Corinti!  , avvicinato  si  fu  egli  alle 
loro  mura  c vedeva  quivi  che  i Lacedemonii  risolversi  non 
sapeano  a dar  1’  assalto  , veggendo  pure  nello  stesso  tempo 
una  lepre  saltar  la  fossa,  Non  vi  vergognate  voi  , disse,  di 
temere  sì  fatti  nemici , fra  le  mura  de'  quali  per  loro  igna- 
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■via  riposati  le  lepri  ? Morto  essendo  il  Re  AgiJe  , lasciò  un 
suo  fratello  , cliiamato  Agesilao  , ed  un  figliuolo  putativo 
chiamato  Lcotirhida.  Ora  Lisandro  , che  stato  era  amadorc 
di  Agesilao,  persuase  questo  d’ impadronirsi  dej  regno  , come 
legittimamente  disceso  dalla  schiatta  di  Alcide  , dove  Lcoti- 
chida  portava  staccia  di  esser  fìgliuol  di  AJcihiade  , ohe  nel 
tempo  dpll’esiglio  suo,  mentre  dimorava  in  Lacedemoni , oc- 
culto commercio  avuto  avea  con  Timca  , moglie  di  Agide. 
Agidc  però  , per  quel  che  si  dice  , rilevato  avendo  dal  com- 
puto del  tempo,  come  non  £obev;^  ella  essere  incinta  per  ope- 
ra sua  , trascurava  adatto  Leotichida  c manifestamente  mo- 
strava per  tutto  il  corso  della  sua  vita  eh’  ei  noi  riconosceva 
per  suo.  Ma  poiché  egli  , ammalato  essendosi  , portato  venne 
ad  Erca  , mentre  quivi  era  ci  già  per  morire  , alle  istanze  e 
alle  preghiere  del  giovinétto  medesimo  c degli  amici  dichiarò 
in  presenza  di  molti  Leotichida  per  suo  figliuolo  , e suppli- 
cati i circostanti  die  ciò  testificar  volessero  presso  i Lacede- 
moni! , usci  di  vita.  Quelli  aduuque  ciò  tcstificaron  bellissi- 
mo in  favore  di  Leotichida,  ma  Agesilao  prevaleva,  sì  per- 
chè era, egli  da  per  sè  stesso  personaggio  cospicuo  , c sì  per- 
chè servivasi  della  coopcrazione  di  Lisandro  : pure  mollo  gli 
nuoceva  Diopite  , uomo  accreditato  assai  per  Ja  cognizione  in- 
torno ai  vaticinii  , allegando  un  sì.  fatto  oracolo  riguardo  al 
difetto,  che  arca  Agesilao  di  essere  zoppo: 

' Quantunque  , o Sporta  , ti  dii  tu  gran  vantò , 

Ve  che  , sendo  co'  piè  sani  e perfetti  , 

Da  te  a sorger  non  abbia  un  regno  zoppo  , 

Che  per  lunga  stagion  fatiche  avrai 
• Non  aspettate  , e Jia  che  a te  d'  intorno 
Volgasi  micidia l flutto  di  guerra. 

Essendosi  pertanto  molti  piegati  a questo  oracolo  c volti  quin- 
di a Leotichida , Lisandro  disse  che  Diopite  non  comprendea 
rettamente  e nel  suo  vero  significato  quella  profezia  : imper- 
ciocché il  Nume  non  avrebbe  già  a male  che  regnasse  sopra 
i Lacedemoni  uno  , che  zoppo  fosse  , ma  che  intender  do- 
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vcasi  clic  il  regno  zoppo  sarebbe  , se  fra  i discendenti  di  Al- 
cide i bastardi  e i malnati  regnassero. 

Tai  cose  dicendo  egli  ed  .avendo  già  autorità  c possanza 
grandissima  , testar  fece  persuasi  i Lacedemoni!  , c Agesilao 
creato  fu  Re.  Quindi  si  diede. subitamente  Lisandro  ad  inci- 
tarlo c .ad  esortarlo  ad  andarsene  a guerreggiare  nell'Asia  , 
sperar  facendogli  di  debellare  i Persiani  c di  poter  cosi  di- 
venir grandissimo  ; c scrisse  pure  a quegli  amici  , clic  in  A- 
sia  egli  avea  , loro  insinuando  che  chiedessero  a'  Lacedemonii 
Agesilao  per  comandante  alla  guerra  contro  de’barbari.  Qua- 
glino gli  ubbidirono  e amhasciadort  mandarono  a Lacedemo- 
ni3 a pregar  appunto  di  ciò  ; la  qual  cosa  , ottenuta  anche 
essa  da  Agesilao  per  opera  di  Lisandro  , sembra  die  gli  fosse 
non  meno  orrevole  clic  il  regno.  Ma  quelli,  che  sono  d’  in- 
dole ambiziosa  , quantunque  per  altro  inutili  non  sieoo  al 
governo,  hanno  però  un  impedimento  non  picciolo  alle' belle 
azioni,  il  quale  c P invidia  ,<  che  portano  alla  gloria  de’ loro 
eguali  tenendo  per  antagonisti  nella,  virtù  coloro  , della  coo- 
pcrazion  de’quali  potrebbero  anzi  servirsi  per  ajuto  alla  virtù 
medesima,  Agesilao  pertanto  pose  Lisandro  fra  i trenta  suoi 
consiglieri  come  primo  c come  quello  , di  cui  principalmente 
sopra  tutti  gli  altri  amici  suoi  volesse  egli  far  uso.  Giunti 
che  furono  in  Asia,  non  avendo  le  persone  , clic  eran  ivi  , 
famigliarità  veruna  con  Agesilao  , poco  c di  rado  trattavano 
con  esso  lui  , e avendola  per  contrario  con  Lisandro  pel  lun- 
go trattenersi  e conversare,  clic  ivi  fatto  egli, avea  per  lo 
addietro , se  ne  andavano  frequentemente  alle  di  lui  porte  c 
lo  accompagnavano ,.  ossequiandolo  gli  amici  c temendolo  quelli 
che  sospetti  erano  , avvenendo  ciò  jier  appunto  , clic  avvenir 
suole  nelle  tragedie  intorno  agli  attori,  fra  i quali  talora  chi 
rappresenta  la  persona  di  un  qualphe  nunzio  o d’altro  mi- 
nistro a riscuoter  viene  grande  approvazione  e fa  la  prima 
figura,  c chi  porta  scettro  e diadema  non  s’ascolta  neppur 
ragionarc  : cosi  intorno  al  ronsiglier  Lisandro  era  tutta  la 
maestà  dell'  impero  e non  lasciavasi  ad,  Agesilao  che  il  nome 
di  Re,  nudo  affatto  d’ogni  potere.  Ora  ben  forse  era  d’uopo 
moderare  in  qualche  modo  e correggere  la  sconveniente  am- 
biziou  di  Lisandro  e ritirarlo  al  secondo  grado  di  autorità  , 
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ma  non  era  già  cosa  degna  di  Agesilao  il  ributtar  del  tnttb 
e tenere  in  vilipendio  non  per  altro  che  per  la  gloria  , che 
si  acquistava  , un  personaggio  amico  c benefattore.  In  primo 
luogo  adunque  non  gli  diede  mai  motivo  c opportunità  di 
far  belle  azioni  , nè  soprantcndeoza  a cosa  veruna.  In  secon- 
do luogo  poi  a quelli  , per  li  quali  s’  accorgea  che  Lisandro 
cooperava  e aveva  premura  , egli  non  concedeva  mai  nulla  e 
via  ,mandavali  scnzachè  ottenesse!'  da  lui  neppur  ciò  che  ot- 
tcncano  le  persone  più  abbiette  c volgari  , venendo  cosi  bel 
bello  ad  indebolire  c a far  mancar  la  possanza  , che  aveva 
Lisandro,  il  quale,  poiché  si  avvide  che  fallite  gli  andavano 
le  cose  tutte  e che  la  premura  sua  per  gli  amici  veuiva  ad 
esser  loro  di  danno  e di  ostacolo  , tralasciò  di  operare  per 
essi  e li  pregava  che  desister  volessero  dall’  andarlo  a trovar* 
e dal  corteggiarlo  e che  volesscr  trattar  ih  vece  col  Re  me* 
destino  e con  quelli  che  più  in  allora  giovar  potevano  alle 
persone  , dalle  quali  si  vedeano  onorati.  Molti'  ciò  udendo  , 
si  trattcneano  bensì  dall’  importunarlo  colle  loro  faccende  , 
ma  non  si  trattcncan  già  dall’  usargli  i soliti  ossequii  , anzi 
più  che  mai  frequenti  essendo  ad  accompagnarlo  a’  passeggi 
ed  a’ginnasii,  vie  più  che  prima  rammarico  ed  afflizione  da- 
vano ad  Agesilao  , che  gl’  invidiava  un  si  fatto  onore  , di 
modo  che  , date  egli  avendo  condotte  di  grandi  affari  e am-i 
ministrazioui  di  città  a molti  soldati  semplici,  l’uflizio  diede 
a Lisandro  di  partir  le  carni  ; come  per  insulto  verso  gli 
Jonii  , Vadano , disse,  ora  c corteggino  il  mio  trinciacarni. 
Parve  altor  dunque  bene  a Lisandro  di  andarsene  ad  abboc- 
carsi con  Agesilao  stesso.  11  colloquio  loro  fu  breve  e laco- 
nico : Certamente  tu  sai  molto  -bene  , o Agesilao  , disse 

Lisandro , impicciolire  gli  amici  tuoi.  Sì  al  certo  , rispose 
Agesilao  , t/uuiulo  render  si  vogliono  eglino  maggiori  di  me 
medesimo  , dove  t/uelli  che  cT  ingrandir  si  studiano  la  mia 
possanza,  io  rie  li  fo  , come  è Otri  giusto , partecipi  anche 
essi.  Ma  per  avventura  , soggiunse  1’  altro  , ti  è stalo  rife- 
rito, o Agesilao,  più  che  da  me  non  si  è fatto.  Io  ti  prie- 
go  però , anche  in  riguardo  alle  genti  straniere , che  in  noi 
tengon  volta  la  mira  , collocami  in  uri  qualche  grado  nella, 
tua  milizia  , dove  tu  credi  eli  io  recar  li  possa  meri  di  riso» 
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li  stili  e apportar  più  vantaggio.  Dopo  un  tale  abboccamento 
mandato  fu  Lisandro  all  Ellesponto  in  qualità  di  luogotenen- 
te , dove,  quantunque  pieno  fosse  di  maltalento  contro  di 
Agesilao,  cseguà  tutto  a puntino,  quanto  si  conveniva  all’uf- 
fizio suo  , ed  essendo  Spitridate  Persiano  ( uomo  prode  e che 
milizia  avea  sotto  di  sé  ) in  controversia  con  Farnabazo  , egli 
facendolo  ribellare , il  condusse  ad  Agesilao.  Non  venendo 
egli  in  verun’  altra  cosa  impiegato  per  quella  guerra  , tra- 
scorso alquanto  di  tempo  , navigò  a Sparta  senza  pregio  di 
onore  alcuno  , irritato  tuttavia  contro  Agesilao  e pien  di  odio 
più  ancora,  clic  per  lo  addietro  , verso  la  repubblica  tutta  , 
risoluto  di  voler  allora  , senza  più  dilazionar  punto  , metter 
la  mano  all’  opera  ad  eseguire  quanto  già  da  gran  tempo 
meditato  egli  avea  per  cangiare  e per  innovare  le  cose  a que- 
sto modo.  Di  quei  discendenti  di  Alcide  , che  mescolati1  si  c- 
rau  coi  Dori  e ritornati  clan  poscia  nel  Peloponneso  , sehiatta 
assai  numerosa  e cospicua  fioriva  in  Laccdcmonia  : pur  non 
avean  già  tutti  generalmente  parte  nella  successione  al  re- 
gno , ma  regnavano  quelli  di  due  case  sole  , chiamati  Eu- 
ritiontidi  ed  Agiadi  ; c gli  altri  vantaggio  alcuno  non  aveva- 
no nella  repubblica  , in  grazia  della  nobile  condizion  loro  , 
sopra  verun  altro  de'  cittadini  , ai  quali  tutti  proposti  già 
eran  gli  onori  , che  provenivano  dalla  virtù  , quando  conse- 
guir li  potessero.  Essendo  pertanto  Lisandro  anch'egli  di  una 
tal  discendenza  , come  levato  si  ebbe  in  estimazione  colle  azioni 
sue  ed  rbbesi  acquistati  multi  amici  c possanza  , mal  compor- 
tava di  veder  la  città  , che  renduta  avea  più  grande  ei  me- 
desimo, signoreggiala  da  altri,  che  non  eran  punto  di  con- 
dizion migliore  della  sua  , c volgeva  in  niente  di  trasportare 
d dominio  da  quelle  due  famiglie  e renderlo  comune  a tutti 
gli  altri  Eraclidi , o,  secondo  alcuni  , nòn  agli  Eraclidi  soli  , 
ma  a tutti  gli  Spartani  pur  auchc , acciocché  non  a quei 
della  schiatta  di  Ercole  conferita  venisse  una  tal  dignità,  ma 
a quei  tutti  , che  , come  Èrcole  stesso  , giudicati  ne  fossero 
per  virtù  meritevoli , la  qual  virtù  sollevato  avea  già  quel- 
lo ad  onori  divini.  E sperava  clic  quando  così  messo  fosse  in 
disputa  il  regno,  non  vi  sarebbe  Spartano  alcuno,  che  a lui 
Plutarco,  file.  Tom.  III.  3 
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fosse  proposto.  In  sulle  prime  adunque  procurò  e si  accinse 
di  persuadere  da  sè  medesimo  i cittadini  ; ed  imparò  a me- 
moria un’  orazione  composta  su  questo  proposito  da  Clcone 
Alicarnasseo.  Ma  considerando  poi  che  ad  una  sì  grande  e 
stravagante  mutazione  di  cose  , che  voleva  egli  fare  , uopo 
era  di  più  franco  e di  più  ardito  soccorso  , alzando  , come 
suol  farsi  in  tragedia  , una  macchina  a’  cittadini , s’ inventò 
e fabbricò  oracoli  e profezie , come  non  fosse  per  trar  pro- 
fitto veruno  dall’eloquenza  Cleone  , se  prima  colla  supersti- 
zione c con  qualche  timore,  riguardo  alla  Divinità  , non  gli 
sbigottiva  e non  gli  ammansava  , per  indurli  quindi  ad  a- 
scoitare  ciò  eli’  ei.  lor  dir  volea.  Racconta  Eforo  che  , tentato 
egli  avendo  di  corrompere  la  Pitia  e poscia  di  subornar  pur 
le  Dodonidi  col  mezzo  di  Ferecle  ‘ ma  senza  poter  Ottenere 
l’intento  suo,  se  n’andò  ei  medesimo  al  tempio  d’  Aminone  ; 
che  trattò  con  quegl’  indovini  , offerendo  loro  gran  quantità 
d’oro;  che, questi,  di  ciò  sdegnatisi,  mandarono  alcuni  in 
Lacedemonia  ad  accusar  Lisandro  ; e che  stato  essendo  egli 
liberato  ed  assolto  dalle  accuse  dategli  , quei  messi  di  Libia  dis- 
sero nel  partire  : Ma  noi  giudicherem  meglio  , o Spartani  , 
quando  verrete  voi  in  Libia  ad  abitare  con  esso  noi  , sic- 
come un  certo  antico  vaticinio  v’era  che  i Lacedemoni i ' pas- 
sati sarebbero  ad  abitar  ivi.  Ma  tutto  l’  insidioso  c scaltro 
artifizio  di  quella  finzione  , il  quale  non  era  già  mosso  da 
principii  e da  ritrovati  usuali  e comuni  , anzi  , non  altri- 
menti che  una  proposizion  matematica,  a molti  e grandi  fon- 
damenti appoggiato  era  c per  via  di  malagevoli  e intricati 
lemmi  tendeva  alia  conclusione  , noi  lo  scriverem  qui  diste- 
samente dietro  le  tracce  di  Eforo  stesso,  personaggio  versato 
e nella  storia  e nella  filosofia.  Eravi  in  Ponto  una  donnic- 
ciola , che  spacciavasi  gravida  per  opera  di  Apollo:  a costei 
molti  ( come  era  ben  ragionevole  ) negavuu  fede,  e molti  per 
contrario  davan  credenza  , cosicché  avendo  poi  ella  partorito 
un  bambino  , assai  persone , e delle  più  cospicue , con  somma 
cura  intendevano  al  nutrimento  e all’  educazione  di  lui  , al 
quale  , per  una  qualche  cagion  certamente  , fu  messo  nome 
Sileno.  Preso  avendo  Lisandro  questo  principio  , macchinò  e 
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tramò  il  resto  dà  sè  medesimo,  servendosi  di  non  pochi  e di 
ragguardevoli  cooperatori  ad  una  tal  l'avola  , i «piali  laccano 
sì  che  fuor  d’ogni  sospetto  cìeduto  Tosse  p«T  vero  quanto  di- 
ccasi  intorno  alla  generazione  di  quel  fanciullo  : e spargeano 
pure  e disseminavano  per  Lacedemoni  un  altro  discorso, 
portato  da  Delfo  , il  qual  era  , che  si  conservassero  ivi  certi 
antichissimi  oracoli  in  (scritture  segrete  , le  quali  esser  non 
doveano  nè  tocche,  nè  lette,  se  dopo  lungo  tempo  non  v’an- 
dasse uno  , che  nato  fosse  di  Apollo  , c dato  manifesto  con- 
trassegno ai  custodi  della  generazione  sua,  via  se  ne  portasse 
le  tavole  , dove  scritti  eran  gli  oracoli.  Essendosi  in  questa 
maniera  preparate  le  cose,  convenia  che  Sileno  se  n’andasse, 
come  figliuolo  di  Apollo,  a domandar  quegli  oracoli,  c che 
que’  sacerdoti  che  già  di  concerto  passati  sarebbero  , rigorosa 
esattezza  mostrassero  in  ogni  cosa  , c lo  interrogassero  e lo 
disaminassero  ben  bene  intorno  alla  sua  nascita , c finalmente 
poi  , facendo  mostra  d’  esserne  già  persuasi , mostrassergli  , 
come  afigliuol  d' Apollo,  quelle  scritture  , ond’ei  lèggerebbe 
allora  alla  presenza  di  molti,  e altri  vaticinii , e quello  prin- 
cipalmente in -grazia  di  cui  tutto  ciò  s’  era  finto  , il  quale  ri- 
guardasse il  regno,  e in  sostanza  dicesse,  che  meglio  torne- 
rebbe a’  Lacedemoni!  che  scegliessero  i Re  loro  dai  lor  citta- 
dini pili  prodi.  Ora  essendo  già  Sileno  cresciuto  in  età  c ve- 
nuto per  sostener  aneli’ ci  la  sua  parte  in  quell’ azione , restò 
Lisandro  deluso,  nè  si  esegui  la  rappresentazione  di  quel 
dramma  , per  mancanza  di  ardire  in  un  degli  attori,  il  qua- 
le , quando  si  venne  al  fatto  , intimorissi  c si  ritirò.  Ciò  nulla 
ostante  , finché  Lisandro  visse  , non  si  .‘Coprì  nulla  di  que- 
sto , ma  solamente  dopo  eh’  ei  morto  fu  ; e morì  prima  che 
Agesilao  ritornasse  dall’  Asia  , impegnato  essendo  nella  guerra 
Beotica  , o avendovi  piuttosto  égli  impegnata  la  Grecia  ; im- 
perciocché diversamente  si  racconta  la  cosa  , e alcuni  ue  iu- 
colpan  Lisandro,  alivi  i Tebani,cd  altri  vogliono  che  ne  sia 
la  colpa  comune  ; riprendendo  i Tcbani  per  aver  sparpagliati 
in  Aulide  i sacrifizi  i , e perchè  quando  corrotti  furono  «lai 
danaro  del  Re  di  Persia  Androclidc  ed  Anfiteo , si  fecero  so- 
pra i Focosi  , c saccheggiarono  le  loro  terre , per  suscitar 
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quindi  alla  guerra  contro  i ' Lacedemoni  la  Grecia  tutta.  In 
quanto  poi  a Lisandro,  dicono  ch’ebb'egli  a sdegno  che  pre- 
teso avessero  i Tebani  soii  la  decima  delle  spoglie  della  guer- 
ra , mentre  tutti  gli  altri  alleati  in  quiete  si  stavano  senza 
dir  parolai  e che  lagnati  si  fossero  po' danari  mandati  da 
esso  a Sparta , e sopra  tutto  che  avesser  eglino  data  la  prima 
mano  alla  liberili  degli  Ateniesi  , contra  i trenta  tiranni  in- 
stituiti  da  lui  ; in  lavor  de’quali  , per  renderli  ancora  più 
poderosi  e più  temuti  , i Lacedcmonii  decretato  aveano  che 
tutti  quelli  che  si  fuggisser  d’  Atene  , potessero  esser  presi 
ed  esservi  ricondotti  da  qualunque  parte  , e che  tenuti  fos- 
sero per  nemici  tutti  coloro  che  facesse»-  contrasto  a que’  che 
li  conducessero.  Ma  i Tebani  un  decreto  fecero  eh’  era  tutto 
al  contrario  di  questo  , - e eh’  era  ben  decoroso  e conforme 
alle  azioni 'di  Alcide  e di  Bacco,  ordinando  con  esso  che  ogni 
casa  ed  ogni  città  di  Beozia  aperta  fosse  a tutti  quegli  Ate- 
niesi che  bisogno  avessero  di  ricovrarvisi  ; che  punito  fosse 
coll’  esborso  di  «n  talento  chi  ajuto  non  desse  ad  un  fuggiti- 
vo , cui  vedess’  essere  condotto  via  ; c che  se  alcuno  , por- 
tando l’armi  contro  i tiranni  d’ Atene,  passasse  per  la  Beo- 
zia , ogni  Tebano  mostra  facesse  di  non  vedere  e di  non  sentir 
nulla.  Nè  decretarono  già  essi  tai  cose  cotanto  umàne  e de- 
gne veramente  della  Grecia  , senza  corrisponder  poscia  co’  fatti 
a quello  eli’ esposto  aveano  in  iscritto;  quando  Trasibulo  , e 
quei  eh’  eran  con  lui , andando  ad  occupar  Fila , la  lor  mossa 
preser  da  Tebe  , cooperando  con  esso  loro  i Tebani  in  som- 
ministrar armi  e danaro  , c in  far  che  nascosamente  comin- 
ciata fosse  1’  impresa.  Questi  eran  dunque  i motivi  di  risen- 
timento che  aveva  Lisandro  contro  i Tebani  ; il  quale  essendo 
già  per  indole  affatto  rigido  nella  sua  collera  ed  inflessibile  , 
ed' essendo  in  lui  questa  rcnduta  allora  vie  più  inteusa  e più 
aspra  per  la  mclancolia  cagionata  dalla  vecchiezza , incitò  e per- 
suase gli  Efori  a mandar  contro  quelli  un  presidio,  alla  testa 
del  quale  se  He  andò  egli  stesso, presa  avendone  sopra  di  sè  la  con- 
dotta. In  appresso  poi  anche  il  Re  Pausatila  inviato  fu  con  eser- 
cito: maPausania  invader  dovea  la  Beozia  col  far  prima  una  gran- 
de giravolta  pel  Citcrone  ; c Lisandro  con  una  buona  quantità 
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«li  soldati  «'avanzava  traversando  il  tener.  de’Focesi  ; ed  in  que- 
st’occasione prese  la  città  degli  Oroomenii,  la  quale  volonta- 
riamente gli  si  rendette;  e assalita  Lebadia , la  devastò.  Scrisse 
quindi  lettere  a Pausania  , perchè  venisse  questi  da. Platea  a 
seco  unirsi  ad  Aliarto,  innanzi  alle  mura  del  quale  allo  spun- 
tar del  giorno  si  troverebbe  ancor  egli:  ma  caduto  essendo  il 
messo  in  mano  di  alcuni  esploratori  nemici , furono  a’  Tcbani 
portate  le  lettere  : ed  eglino  , affidata  allor  la  città  a quegli 
Ateniesi  che  venuti  erano  in  loro  soccorso,  c postisi  in  cam- 
mino sul  primo  sonno,  prevenne!-  Lisandro,  giungendo  ad 
Aliarlo  un  poco  prima  di  lui  , ed  ivi  con  parte  della  lor 
gcntc  entrarono  nella  città.  Quegli  da  prima  determinò  di 
aspettare  Pausania  , fermandosi  colla  milizia  sua  sovra  un 
poggio  : ma  poi  avanzandosi  il  giorno  , c più  non  potendo  ci 
soffrire  di  starsene  fermo  , prese  1’  armi  , ed  incitati  i com- 
militoni , mosse  con  diritta  falange  contro  del  muro.  Quei 
Tebani  che  restati  eran  di  fuori  , tenendo  la  città  a sinistra 
andavano  ad  assalire  i nemici  alla  coda  , sotto  la  fonte  chia- 
mata Cissusa  (1)  , nella  qual  favoleggiano  che  le  nutrici  di 
Bacco  il  lavasse!-  bambino  , quando  fu  partorito  , di  color  di 
vino  essendone  l'acqua,  e limpida  , ed  a bersi  dolcissima.  In 
poca  distanza  vi  nascono  intorno  le  canne  Greteiisi  appellate 
Stiraci,  la  qual  cosa  adducono  que'  di  Aliarlo  per  provar  che 
Baderna  11  to  sia  passato  ad  abitar  ivi  ; c ne  mostran  pure  il 
sepolcro , che  da  lor  chiamasi  Alca  ; v’  è presso  pur  anche  il 
monumento  d AIcmcna  ; poiché  in  quel  sito  medesimo,  per 
quel  che  dicono,  seppellita  fu,  sposata  essendosi  con  Radu- 
niamo, dopo  la  morte  d’  Anfitrione.  Que’ Tcbani  poi  ch’  en- 
trati erano  nella  città  , c si  eran  messi  sull'  armi  cd  in  or- 


fi)  Non  potrebbe  mai  sapersi  quale  sia  questa  incognita  fonte 
chiamala  Cissysa  , se  non  fossimo  infoimati  da  Pausania  c da  Sira 
bone  che  presso  Aliarlo  eravi  una  fontan.1  appellata  dal  primo  77/- 
phitsa  , c dall  altro  Ttlposa  , con  uno' dc'quah  nomi  dee  certamente 
emendarsi  questo  luogo  di  Plutarco  , che  probabilmente  è stato  dagli 
antichi  amanuensi  vizialo. 
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diac  insieme  eoo  quei  cittadini  , fermi  ti  ten  evano  e in  quiete  ; 
ma  quando  avvicinarti  vider  Lisandro  alla  muraglia  co’ primi 
to'dati , aperte  allora  subitamente  lo  porte  , e fattiglisi  ad- 
dosso con  furia  , rovesciarono  a terra  ed  uccisero  e lui  e l’ in- 
dovino die  con  lui  era  , ed  alcuni  altri  pochi  , fuggiti  c ri- 
tirati essendosi  i più  con  tutta  velocità  alla  falange  ; il  che. 
veggendo  i Tebani  , .non  si  allentaron  già  punto  , ma  tenner 
lor  dietro  incapandoli  , e li  volsero  tutti  in  fuga  su  per  quei 
poggi  , facendone  restar  morti  ben  mille.  Morti  .vi  restaron 
pure  trecento  Tebani , i quali  inoltrati  s’  erano  impetuosa- 
jucnte  ad  attaccare  iu  luoghi  aspri  e forti  il  nemico.  Costoro 
erano  appunto  quelli  che  tacciali  venivano  d'  essere  fautori 
degli  Spartani  ; e per  questo  studiandosi  di  rimuovere  que- 
st’ opiuione  dall'  animo  de’  lor  cittadini  , a inseguir  così  si 
diedero , senta  curar  nulla  di  lor  medesimi  , gli  Spartani 
stessi  , sinché  alla  (iu  fine  perirono.  A Pausania  portata  tic 
fu  la  trista  novella  mentr’  era  egli  in  istrada  , e da  Platea 
a Tespe  inviavasi  ; c quindi,  postasi  tosto  in  ordinanza  , mar- 
ciò contro  Aliarto  , dove  sen  venne  pur  Trasi  buio  da  Tebe  , 
conducendo  con  sé  gli  Atenies  i. 

Essendo  poi  di  parere  Pausania  di  far  tregua  per  chiedere 
c ricuperare  i morti  , i piò  attempati  degli  Spartani  , ciò 
mal  comportando , se  ne  rammaricavano  fra  loro  stessi  , e 
accostatisi  al  Re  medesimo  , gli  protestarono  che  ricuperato 
non  avrebber  mai  eglino  Lisandro  col  mezzo  della  tregua;  ma 
che  ben  conteso  avrebber  coll’ armi  intorno  al  di  lui  corpo  : 
che  se  stati  fossero  vincitori,  orrevolmente  1’  avrebbero  allor 
seppellito;  e- se  rimasti  vinti  bell’onore  per  loro  sarebbe  il 
giacer  morti  quivi  insieme  col  lor  capitano.  Quantunque  lai 
cose  dicessero  i vecchi , veggendo  Pausania  che  malagevol  sa- 
rebbe il  superare  in  battaglia  i Tebani  , che  pur  allor  ripor- 
tata aveano  vittoria  , c eli’  essendo  il  corpo  del  caduto  Li- 
sandro presso  le  mura,  stato  sarebbe  difficile,  senza  far  tre- 
gua , riaverlo,  quand’anche  rimasti  fossero  i suoi  vittoriosi  , 
mandò  un  araldo  , e , fatta  la  tregua  , mcuò  in  dietro  l’  e- 
scrcilo.  Passati  eh'  ebbero  i confini  della  Beozia  , appena  en- 
trati nel  paese  amico  e confederalo  de’  Panopei  , seppelliroi» 
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ivi  Lisandro  , dove  ii  vede  ora  il  tuo  monumento  , lungo  la 
strada  che  si  fa  da  quelli  che  da . Delfo  si  portano  a Chero- 
nea.  Mentre  quivi  stasasi  accampato  1'  esercito , raccontasi 
che  un  dc’Focesi  esponendo  ad  un  altro  , che  intervenuto  non 
v’era,  il  seguito  combattimento,  disse  che  i nemici  venner 
loro  addosso  , quando  Lisandro  varcato  avea  già  l'Opl ite  ; del 
che  maraviglialo  restando  colui  che  ascoltava  , uno  Sparta- 
no , amico  di  Lisandro  , interrogò  cosa  fosse  quest’  Optile  , 
poiché  egli  non  inlendevane  il  nome;  alla  quale  interroga- 
zione quegli  rispose  : L Optile  è per  appunto  quel  luogo  dove 
ila'  nemici  rovesciali  furono  a terra  i primi  de'  nostri  , così 
chiamandosi  quella  corrente  che  è presso  della  città.-  Ciò 
sentendo  lo  Spartano,  si  mise  a pianger,  dicendo  esser  vera- 
mente inevitabile  all’uomo  quanto  viene  dal  .destino  prescrit- 
to : conciossiachè  eravi  intorno  a Lisandro  un  oracolo  di  que- 
sto tenore  : 

Guardar  ti  del  dal  risonante  Optile , 

E da  quel  drago  de  la  tèrra  figlio , 

Il  qual  insidioso  al  tergo  viene. 

Alcuni  dicono  che  l’Oplitc  non  i scorre  già  presso  Aliarlo,  ma 
eh’  egli  è un  torrente  verso  Chcronea  , il  quale  entrando  nel 
fiume  Fliaro,  passa  poi,  unito  con  questo,  a canto  di  queir 
la  città,  e il  quale  Oplia  una  volta  chiamavasi , ma  ora  Iso- 
manto  si  chiama.  L’ uccisor  di  Lisandro  un  uomo  fu  d’Alinr- 
to,  di  nome  Neocoro,  il  quale  aveva  nello  scudo  un  drago- 
ne, a cui  sembrava  che  alludesse  l’oracolo.  Vien  riferito  pure 
che  a’  Tcbani  ben  anche  , [loco  dopo  la  guerra  del  Pelopon- 
neso , dato  fu  nell’  Ismenio  un  oracolo  ^ che  loro  indicava  c 
la  liattaglia  a Delio  , e quest  altra  ad  Aliarlo,  seguita  l'anno, 
trentesimo  dopo  quella.  L'  oracolo  era  ili  questo  modo  : 

Tu  che  in  agguato  stai  co’  pali , guardati  • 

Del  lupo  dal  conjin  , dal  poggio  Orcaltdc  , 

Da  cui  la  golpe  mai  non  allontanasi. 
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Chiamò  qui  col  nome  di  conjine  il  luogo  d'  intorno  a Delio  , 
dove  confina  appunto  la  Beozia  coll’Attica,  e poggio  Orca- 
Urie  quello  che  presentemente  chiamasi  Alopeco  , e che  è a 
quella  parte  d’vAliarto  la  qual  risguarda  Elicona.  Perito  in 
questa  maniera  Lisandro  , così  grave  cordoglio  ne  ebber  da 
prima  i Lacedemoni!  , che  dieder  contro  il  Re  Pausanja  sen- 
tenta  di  morte  : ma  questi  non  essendo  già  comparito  in  giu- 
dizio , fuggissi  a Tegea  , o supplice  di  Minerva  , passò  quivi 
sua  vita  nel  di  lei  tempio.  La  povertà  di  Lisandro  scopertasi 
dopo  la  di  lui  morte  , ne  rendè  la  virtù  vie  maggiormente 
palese  e cospicua  ; reggendosi  che  da  una  sì  grande  quantità 
di  danari  eh’  ebbe  in  sua  balìa  , da  tanta  possanta  , dalla 
sommissione  a lui  di  tante  città  , e da  un  sà  gran  dominio  , 
cercato  non  avea  di  avvantaggiar  punto  , e di  mettere  in 
maggior  lustro  la  casa  sua  in  via  di  ricchette , come  scrive 
Teopompo  , a cui  prestar  fede  ben  puossi  più  quando  loda  , 
che  quando  vitupera  , essendogli  comi  più  assai  gradita  il  vi- 
tuperar che  il  lodare.  In  progresso  di  tempo  , racconta  Efo- 
ro  , che  insorta  essendo  in  Lacedemoni  non  sq  qual  contro- 
versia cogli  alleati  , ond’ era  d’uopo  di  andar  a cavar  fuori 
certe  scritture  , cl\e  tenea  già  Lisandro  presso  di  se  , andos- 
senc  Agesilao  per  quest’  effetto  alla  di  lui  casa  , e trovato  a- 
vendo  il  libro  in  cui  era  scritta  quell’  orazione  intorno  al  go- 
verno politico,  nella  quale  provavasi  che  levar  bisognava  agli 
Euritiontidi  ed  agli  Agiadi  il  regno  , e porlo  a comune  in 
maniera  che  eletti  fossero  ad  esso  i più  prodi  e i migliori  , 
ei  si  mosse  tosto  per  correre  a mostrar  queHo  scritto  a’  citta- 
dini , e a far  loro  conoscer  qual  uomo  in  sostanza  si  fosse 
Lisandro  , benché  mai  non  se  ne  Ibsser  eglino  accorti.  Ma 
Lacràtida  , personaggio  assennato,  e che  presiedeva  allora  agli 
Efori  , il  rattenne  , dicendogli  che  disotterrai*  non  conveniva 
Lisandro  , ma  seppellir  anzi  quell’  orazione  insieme  con  lui  , 
fatta  essendo  così  maliziosamente  , ed  essendo  pièna  fli  tanto 
artifizio  per  persuadere.  Quantunque  pertanto  si  fosse  ciò  ri- 
levato , rendettero  al  morto  Lisandro  ben  molti  onori  : c co- 
loro che  dimandate  gli  aveano  in  ispose  le  di  lui  figliuole  , 
¥ ciré  dopò  la  di  lui  morte  , scoperta  essendosi  la  sua  povev- 
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tà  , le  avean  ricusate  , puniti  ne  furono , perché  fintanto 
eh’ essi  dovizioso  il  credevano , lo  corteggiarono,  e quando 

poscia  il  videe  povero  , essendo  tale  per  essere  stato  giusto  e 
dabbene  , se  ne  ritrassero.  Conciossiachè  oravi  pena  prescritta 
in  Lacedcmonia  c a chi  non  si  maritava  , c a chi  si  marita- 
va troppo  tardi  , c a chi  maritavasi  male;  e a quest’ ultima 
pena  soggetti  - andavano  specialmente  quelli  clic  lasciati  i buoni 
e i loro  attenenti,  cercavano  in  vece  d’ imparentarsi  co’ ric- 
chi. Questo  è quanto  abbiamo  noi  trovato  intorno  a Lisandro, 
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Lucio  CornJio  Siila  età  patrizio  di  schiatta  : e si  dice 
che  fra  gli  antenati  suoi  ve  ne  fu  uno  consolo  , il  qual  fu 
Rufino  ; ma  clic  tale  infamia  gli  avvenne  , che  più  ancora  il 
distinse  di  quell’  onore  ; conciossiachc  , trovato  essendosi  clic 
ci  possedeva  più  di  dieci  libbre  d’  argento  lavorato  , il  che 
dalla  legge  non  per oneltevasì , espulso  Fri  dal  Senato  (i).  1 co- 
stui discendenti  però  continuarono  a menar  sempre  una  vita 
bassa  ed  abbietta  : c Siila  medesimo  allevato  fu  in  un  patri- 
monio non  dovizioso.  Ancor  giovinetto  abitava  in  casa  altrui , 


(i)  Si  rifletta  che  questo  Rufino  due  volle  console  viveva  a’ tempi 
di  Pirro  , nc‘  quali  il  fasto  c l’ opulenza  erano  per  Roma  cose  mo- 
struose. 
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pagando  un  tenue  fitto  , come  gli  venne  poi  rinfacciato  , 
quando  sembrava  che  avuta  egli  avesse  più  felice  fortuna  , 
che  non  gli  si  conveniva  ; mentre  portandosi  egli  con  fasto 
e vantandosi  molto,  dopo  la  spedinone  de’ Romani  in  Libia, 
raccontasi  che  un  ccrt’  uomo  onesto  e dabbene  gli  disse  : E 
come  potresti  mai  tu  essere  quell’  uomo  di  probità  , che  ti 
■vanti , se  , lasciata  non  avendoti  il  padre  tuo  cosa  alcuna  , 
posse  di  ora  cotante  ricchezze  ? Imperciocché  quantunque  non 
si  vivesse  più  allora  con  esatta  rettitudine  c purità  di  costu- 
mi , ma  si  piegasse  già  alla  depravazione  c si  emulasse  il  lus- 
so e la  sontuosità  , erano  ciò  nulla  ostante  in  cgual  obbro- 
brio tenuti  e quelli  , che  le  copiose  loro  sostanze  dilapida- 
vano e quelli  che  non  conservavano  la  povertà  de’  loro  mag- 
giori. In  progresso  poi  di  tempo  , quando  rcnduto  si  era  ci 
già  forte  e poderoso  , e dar  morte  faceva  a molte  persone  , 
un  certo  libertino  , clic  crcdcasi  che  occulto  tenesse  un  dei 
proscritti  , quindi  era  per  venir  precipitato  giù  dalla  rupe  , 
rinfacciò  a Siila  ancor  egli  di  esser  ammenduc  lungamente 
vissuti  in  un’  abitazione  medesima  , dove  pagavano  di  pigio- 
ne , questi  duemila  sesterni  per  1’  appartamento  di  sopra  , 
‘(degli  tre  per  quello  di  sotto  , cosicché  tra  la  fortuna  d’am- 
bedue  loro  altra  differenza  non  passava  che  di  mille  sesterzi!  , 
che  vagliono  dugento  c cinquanta  dramme  attiche.  Questo  è 
ciò  che  raccontasi  intorno  all’antica  fortuna  di  Siila.  La  sem- 
bianza e lo  fattezze  del  di  lui  corpo  ben  apjiariscono  nelle  sta- 
tue che  il  rappreseti tano.  Aveva  gli  occhi  di  un  colore  ceru- 
leo , eh’  essendo  assai  per  se  truce  c fiero  , ancor  più  terri- 
bile rcnduto  era  a vedersi  dal  color  della  faccia  , su  la  quale* 
fioriva  una  ceri’  aspra  rubigine  sparsa  c mescolata  qua  e là 
di  bianco;  onde  vogliono  che  il  di  lui  nome  un  epiteto  fosse 
ad  un  si  latto  colore;  cd  un  certo  giullare  in  Atene  il  mot- 
teggiò su  questo  con  dire  : Siila  è una  mora  as/iersa  clifa~ 
ritta.  IN  è l'uor  di  proposito  egli  é servirsi  di  tali  indizii  per 
argomentare  qual  si  fosse  1'  indole  di  quest’  uomo  , il  qual 
dicono  ch’era  per  natura  così  dedito  alla  scurrilità,  che  , 
essendo  ancor  giovane,  e primaché  acquistata  si  avesse  ve- 
ruua  gloria  , viveva  sempre  co’ mimi  te* co’  buffoni  c si  dava 
in  preda  ad  togu’  intemperanza  insieme  cou  loro  : e quando 
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giunse  poi  ad  aver  dominio  sopra  tutte  le  cose,  unendo  pres- 
so di  se  giornalmente  delle  persone  di  teatro  e di  scena  co- 
loro , eh’  erano  i pih  impudenti  e i più  sfacciati  , si  stava 
keendo  con  essi  e facendo  a gara  a chi  dir  sapca  motteggi 
più  obbrobriosi  e più  infami  ; nel  che  ben  pareva  che  faces- 
se cosa  e intempestiva  riguardo  all’età  sna  già  vecchia,  c in- 
degna riguardo  alla  sua  dignità , trascurando  intanto  molte 
faccende  di  quelle  che  richicdeano  attemione  e premura.  Con- 
ciossiachè  mentre  Siila  stavasi  a mensa  non  potessi  già  fargli 
parola  intorno  a vcrun  aliar  d’  importanza  ; ma  quantunque 
in  altro  tempo  uomo  intraprendente  ei  si  fosse,  c tetro  e 
burbero  anzi  che  no  , luti’  ad  un  tratto  cangiavasi  , subito 
che  fra  le  tazzp  e in  casi  (atte  compagnie  si  metteva  : di  mo- 
do che  mansueto  si  mostrava  sempre  e piacevole  oo’  mimi , 
co'  cantori  e co’  saltatori  , i quali  tutti  arbitri  cran  di  lui  , 
c in  tutto  il  trovavano  pieno  di  propcnsion  verso  loro.  Un 
male  prodotto  da  questa  sua  rilassatezza  sembra  che  fosse  ben 
anche  quell’  essere  così  inclinato  agli  amori  , e quel  lasciarsi 
strascinare  dalle  voluttà,  com'egli  faceva  , il  quale  neppur 
da  vecchio  non  sen  raltenne.  Innamoratosi  , quand’era  ancor 
giovane  , di  un  certo  istrione  chiamato  Mctrobio  , continuò 
sempre  ad  amarlo  per  tutto  il  corso  della  sua  vita  : e in  pro- 
pòsito degli  amori  suoi,  avvenne  che  messo  essendosi  'ad  a- 
marc  una  donna  pubblica  bensì  , ma  però  doviziosa  , che  no- 
me aveva  Nicopoli  , c coll'  usare  con  essa  , e colle  attrattive 
e colla  grazia  eh’  egli  aveva  dalla  sua  florida  età  , giunse  a 
farsi  ei  pure  amare  a tal  segno  che  , quand’  ella  morì  , ere- 
de laseiollo  d’ ogni  facoltà  sua.  Ereditò  pure  da  sua  matrigna , 
la  quale  afftzion  gli  portava  non  altrimenti  che  se  fosse  sta- 
to suo  proprio  figliuolo:  c quindi  venn’  egli  ad  aver  una 
sufficiente  ricchezza.  Creato  questore  , navigò  in  Libia  con 
Ma  rio  , che  era  allor  consolo  la  prima  volta  , a guerreggiar 
contro  Giugurta.  Pervenuto  al  campo  , riputazione  acquisis- 
si e credito  sì  per  altre  cose,  e sì  perchè  saputo  avendo  ben 
servirsi  dell’  occasione  opportuna  , amico  si  fece  di  Bocco  , 
Re  de'Numidi  : imperciocché  accolti  e benignamente  trattati  i 
di  lui  aipbasciadori , che  scampati  erano  dalle  mani  de’ladro- 
ni  Mumidici , li  mandò  poi  via  con  ricchi  doni,  c sotto  una 
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scorta  sicura.  Bacco  già  da  gran  tempo  odiava  e insiliti  te- 
meva Giugurta  suo  suocero  : e però  allora  ( mentre  (pesti 
depo  la  riportata  sconfitta  ricovrato  crasi  presso  di  lui  ) tra- 
mandogli insidie , chiamava  Siila  , volendo  che , piuttosto 
per  opera  di  Siila  stesso  che  sua  , preso  restasse  Giugurta  e 
dato  fosse  in  poter  de*  nemici.  Siila  dunque  ,'  comunicata  la 
cosa  a Mario  , tolti  seco  pochi  soldati  , andò  ad  esporsi  ad 
un  rischio  grandissimo  , affidandosi  a un  barbaro  eh’  era  in- 
fedele per  fino  a’  suoi  più  stretti  parenti  , e mettendo  sé  me- 
desimo nelle  di  lui  mani  , per  poter  egli  un  altro  aver  nelle 
sue.  Bocco  per  tanto  avendoli  ammendue  in  sua  balia  , ed 
essendosi  costituito  in  necessità  di  dover  mancar  di  fede  al- 
1’  uno  od  all’  altro  , dopo  una  grande  agitazione  d’animo  fra 
contràrii  pensieri , determinò  al  fine  di  eseguire  il  tradimen- 
to che  disegnato  aveva  prima  , e a Siila  diede  Giugurta.  Ora 
quegli  che  trionfò  su  costui , si  fu  Mario  : ma  la  gloria  , che 
per  l’ invidia  che  a Mario  portavasi  , attribuita  veniva  a Sii- 
la d'  aver  egli  a sì  felice  termine  condotta  1’  impresa  , era 
segretamente  di  rammarico  e di  affiiiionc  a Mario  medesimo. 
Conciossiachè  Siila,  ch’era  per  natura  millantatore  c spaval- 
do , e che  allora  per  la  prima  volta  da  una  vita  abbietta  ed 
oscura  giunto  vedeasi  ad  esser  tenuto  in  considerazione  appo 
suoi  cittadini  , provando  il  piacere  ed  il  gusto  del  venire 
onorato,  salì  in  tanta  ambizione,  che  in  un  suo  anello  por- 
tava una  scultura  rappresentante  quel  fatto  , e seguì  sempre 
a servirsi  di  un  tale  anello  in  fin  che  visse.  Effigiato  cravi 
Bocco  in  atto  che  consegnava  Giugurta  a Siila  , e Siila  che 
il  riceveva.  Queste  cose  adunque  di  molestia  e di  rincresci- 
mento erano  a Mario  : ciò  nulla  ostante  pensando  egli  che 
Siila  molto  lontano  ancor  fosse  dal  dover  essere  invidiato  scr- 
vivasi  tuttavia  di  lui  nelle  spedizioni  ; e nel  secondo  suo  con- 
solato l’ ebbe  per  luogotenente  , e nel  terzo  per  tribun  dei 
soldati  ; e col  di  lui  mezzo  conducea  felicemente  a fin  molte 
cose  , e ritraeva  di  molti  vantaggi.  Imperciocché  , menti-’  era 
luogotenente  , pnse  Copillo  il  condottar  de’  Tcttosagi  ; ed 
essendo  tribuho  , persuase  i Marsi  , popolo  assai  grande  e 
numeroso,  a stringere  alleanza  ed  amistà  coi  Romani.  Ma 
dopo  questo  accorgendosi  d’  esser  grave  e molesto  a Mario  , 
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che  non  volentieri  occasion  gli  lasciava  di  poter  far  belle  im- 
prese , ma  anzi  opponevasi  a'  suoi  progressi  , diedesi  tutto  a 
Catulo  collega  di  Mario  , cd  uomo  bensì  dabbene  , ma  al- 
quanta pigro  ed  ottuso  alle  battaglie.  Ora  affidati  venendo- 
gli da  Catulo  gli  affari  principali  e di  somma  importanza  , 
molto  s’  avanzò  egli  in  credito  ed  in  potere  : e sconfisse  in 
guerra  una  gran  parte  de’  barbari  alle  Alpi.  Mancata  essendo 
poi  la  vittuaglia  , egli  addossatasi  la  cura  di  ciò  , provvision 
lece  di  tanta  quantità  di  viveri , che  in  abbondanza  avendone 
i soldati  di  Catulo  , ne  somministraron  ben  anche  a quelli 
di  Mario  : per  la  qual  cosa  al  dire  di  Siila  stesso  , Mario  vie 
maggiormente  crucciavasi.  Questa  loro  nimicizia  adunque  , 
che  mosse  da  così  piccioli  e puerili  principii  , e che  poscia 
innoltravasi  con  isparger  il  sangue  dei  cittadini  e con  susci- 
tar sedizioni  irreconciliabili  , ad  un  dominio  tirannico  , ed  a 
mettere  a soqquadro  ogni  cosa , chiaramente  mostrò  come 
Euripide  saggio  fosse  , e ben  cognizione  avesse  de’  mali  che 
avvengono  alle  repubbliche  coll’  insinuare  eh’  ei  fa  di  schivar 
l’ambizione  , come  uno  spirito  pessimo  e perniciosissimo  a 
tutti  quelli  che  trattan  con  esso.  Siila  credendo  che  la  glo- 
ria acquistatasi  nelle  azioni  militari  gli  fosse  bastante  per  po- 
ter ottenere  maneggi  di  cose  civili  , trasportatosi  tosto  dal 
campo  , e applicar  tutto  volendosi  agli  uffici  del  popolo  , 
concorse  alla  pretura  urbana  ; ma  non  gli  venne  fatto  di  con- 
seguirla , c restò  deluso.  Ne  incolpò  egli  la  plebe  dicendo  ei 
medesimo  che  sapend’  essa  la  grand’  amicizia  che  aveva  égli 
con  Bocco  , e aspettandosi  che , se  prima  della  pretura  aves- 
s’  ei  l’edilità  sostenuta  , veder  facesse  splendide  cacce  , e combat- 
timenti di  fiere  affricanc,  altri  aveva  eletti  a quella  dignità, 
per  costringer  lui  a dover  esser  edile.  Ma  sembra  che  da  ciò 
che  si  fece  da  poi  ben  si  possa  convincer  Siila  di  non  aver 
confessata  la  cagione  , per  la  quale  non  ottenne  allora  1’  in- 
tento suo  i imperciocché  I’  anno  dopo  consegui  la  pretura  , 
avendosi  fatto  suo  il  popolo  parte  per  via  d’ossequii  , e par- 
te per  via  di  danaro.  Quindi  è che  essendo  egli  in  quest’  uf- 
ficio , e dicendo  con  impeto  di  collera  contro  di  Cesare,  che 
ci  farebb  uso  contro  di  lui  della  propria  autorità  sua  , Ce- 
sare mettendosi  a ridere  , Ben  a ragione  , rispose,  tieni  fu 
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per  tua  propria  quest’  autorità  , poiché  te  i hai  comperata. 
Dopo  questa  pretura  mandato  fu  in  Cappadocia.  Il  motivo’ 
che  pubblicamente  adducevasi  di  una  tale  spedinone  , si  era 
il  voler  rimettere  Ariobarzane  nel  regno  suo  : ma  la  cagion 
vera  e reale  sì  fu  , il  voler  in  vece  reprimere  Mitridate  , il 
qual  macchinava  gran  cose,  c dilatando  s'andava  acquistane 
dosi  un  dominio  c un  potere  non  men  del  doppio  più  gran- 
de di  quel  che  già  aveva. 

Siila  non  menò  già  seco  gran  quantità  di  milizia  propria  } 
ma  servendosi  degli  alleati  , che  pronti  il  seguirono  , gran 
numero  uccise  di  Cappadoci  e numero  ancor  maggiore  di 
Armeni  , elidano  a soccorrer  Gorello  venuti  , e scacciato  que- 
sto , dichiarò  Re  Ariobarzane,  Mentre  intertenevasi  egli  lun- 
go 1'  Eufrate  , venne  ad  abboccarsi  con  lui  Orobazo  ambascia- 
dorè  d’Arsace  Re  de’ Parti  ; benché  mai  per  lo  addietro  que- 
ste due  nazioni  trattalo  non  avessero  insieme  : ma  pare  che 
s’  abbia  ciò  pure  ad  ascriversi  alia  grande  fortuna  di  Siila  , 
che  il  primo  sia  stato  ci  de’ Romani  , al  quale  i Parli  venuti 
sieno  a-  chiedere  alleanza  ed  amistà.  Raccontasi  che  avendo 
egli  allora  fatte  porre  innanzi  tre  sedie  , una  per  Ariobarza- 
ne , una  per  Orobazo  , ed  una  per  sé  medesimo  , desse  così 
udienza  a questo , sedendo  fra  I’  uno  e 1'  altro  di  essi  : onde 
poscia  il  Re  de’  Parti  uccider  fece  Orobazo  , perchè  ciò  com- 
portato avesse.  In  quanto  a Siila  poi  altri  il  lodavano  per 
aver  mostrato  un  contegno  così  sostenuto  c sprezzante  co  bar- 
bari^ ed  altri  il  biasimavano  , come  troppo  arrogante  e intem- 
pestivamente ambizioso.  Narrasi  che  un  ceri’ uomo  Calcidese, 
della  comitiva  d’Orobazo  , fissandolo  sguardo  nel  volto  di  Sii- 
la , e intentamente  badando  a’  moti  dell’  animo  e del  corpo 
di  lui  , consideratane  la  fisonomia  secondo  i precetti  dell’ar- 
te , e rilevatane  l’iudole,  disse  che  necessario  era  che  un  tal 
personaggio  divenisse  grandissimo , e che  meraviglia  vasi  come 
per  allora  soffrisse  di  nou  esser  il  primo  fra  gli  uomini  tut- 
ti. Quando  ritornato  ei  si  fu  , 'Censurino  lo  accusò  d’aver 
raccolto  , contro  la  legge,  gran  quantità  di  danaro  da  un  re- 
gno amico  e confederato  : pure  non  gli  si  oppose  in  giudi- 
zio , ma  si  rimosse  da  quell’accusa.  Ora  la  nimicizia  fra  lui 
e Mario  venne  a nuovamente  riaccendersi  , nuovo  incentivo 
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prendendo  dall’  ambizione  di  Bocco  , il  quale  per  acquistarsi 
il  favore  del  popolo  in  Roma  , e nel  tempo  medesimo  per 
far  cosa  grata  a Siila  >,  dedicò  nel  Campidoglio  simulacri  di 
vittoria  , e a canto  a questi  pose  una  statua  d’ oro  rappre- 
sentante Giugnrta  nell’atto  eh’  ei  conscgnavalo  a Siila.  Della 
qual  cosa  tenendosi  Mario  aggravato  , e mal  comportandola  , 
ed  accingendosi  a vojer  levare  que’ simulacri  , e dall’ altra 
parte  essendovi  altri  che  sostenevano  il  partito  di  Siila  , poco 
mancava  che  per  opera  d’  ammendue  loro  non  fosse  messa  a 
fuoco  la  città,  tutta  , quando  a raffrenarne  la  sedizione  in- 
sorse la  guerra  Sociale  , che  andava  già  da  gran  tempo  fu- 
mando , e ohe  allora  viva  e ardente  fiamma  presa  avea  con- 
tro Roma.  Ih  questa  guerra.,  che  fu  grandissima  c somma- 
mente varia,  e che  mali  assaissimi , e gravissimi  pericoli  ap- 
portò a’ Romani,  non  avendo  Mario  potuto  mostrare  veruna 
ezion  segnalata  , . venne  a far  manifestamente  conoscere  qhe  la 
virtù  bellica  bisogno  hà  d'  esser  uuita  a vigor  di  membra  ed 
a gagliardia  ; e Siila  per  contrario  fatte  avendo  molte  memo- 
rabili imprese  , venne  ad  acquistarsi  fama  di  gran  capitano 
appo  i suoi  cittadini,  di  grandissimo  capitano  appo  gli  amici 
suoi  , e di’  capitano  fortunatissimo  appo  i suoi  nemici.  Ma 
non  gli  accadde  già  ciò  che  accadde  a Timoteo  , figliuol  di 
Couonc , i nemici  del  quale  riferendo  tutte  le  di  lui  belle 
imprese  alla  fortuna  , il  dipinsero  in  una  tavola  addormen- 
tato , colla  Fortuna  clic  le  città  circondava  di  rete  ; onde  e- 
gli  esasperatosi  , e gravemente  irritatosi  contro  coloro  che  ciò 
fatto  aveano  , quasi  venisse  quindi  ad  esser  da  essi  spogliato 
di  gloria  nelle  azioni  da  lui  eseguite  , tornato  poi  una  volta 
da  una  spedizione  dove  felicemente  riuscite  gli  eran  le  cose  , 
e ragionando  al  popolo  , disse  : Parte  veruna  , o Ateniesi  , 
non  ha  in  quest' aùon  la  fortuna.  In  quauto  a Timoteo  per- 
tanto , il  quale  cosi  millantavasi  , dicesi  olie  la  Dea  ben  se 
ne  vendicò  , e fece  si  eh’  egli  mai  più  a far  non  ebbe  ve- 
run’  azion  luminosa  ; e riuscendogli  male  tutte  le  faccende  , 
e venuto  a inimicizia  col  popolo,  fu  scacciato  alla  line  dalla 
città.  Laddove  Siila  non  solamente  sentia  con  piacere  che  si 
dicesse  efcser  ei  •favorito  dalla  fortuna  ; ma  di  più  cooperando 
a ingrandire  le  proprie  sue:  operazioni  , e a farsi  credere  as- 
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sjsiito  in  esse  dall'  ajuto  divino  , 1«  riferiva  alia  fortuna  ei 
medésimo , o per  effetto  di  iattanza , o perchè  così  realmente 
credesse  riguardo  a quella  deità.  Conciossiachè  ne’ suoi  co- 
ntentarli egli  scrisse  che  delle  ationi(  intorno  alle  quali  sem- 
brava che  ben  consigliato  ei  si  fosse  , non  le  eseguite  secon- 
do la  dcbberaiion  presa  , ma  je  tentate  improvvisamente  se- 
condo 1’  occasione  che  gli  si  presentava , quelle  erano  che 
gli  riuscian  meglio.  E di  più  ancora  dicendo  ei  pure  che 
nato  era  più  per  la  fortuna  che  per  la  guerra  , ben  pare  che 
attribuisca  più  alla  fortuna  che  alla  virtù  •.  e sembra  in  som- 
ma eh’  egli  si  tenesse  tntto  di  questa  Dea  , mentre  da  una 
certa  divina  felicità  ei  riconobbe  anche  1’  andar  d’ accordo 
eh’  ei  faceva  con  Metello  , suocero  suo , e personaggio  che 
aveva  egual  dignità  : poiché  dove  s’  aspettava  che  questi  il 
contrariasse  , e mólta  briga  gli  dasse,  l’ebbe  anzi  compagno 
mansuetissimo  e pieno  di  docilità.  'In  oltre  nei  comentarii 
medesimi  , che  dedicò  u Lucullo  , lo  ammonisce  a non  teuer 
nuli’ altra  cosa  tanto-ferma  e sicura,  quanto  ciò  chedi  not- 
te tempo  ordinato  , in  soglio  gli  fosse  da  Numi.  E parra,  che 
allora  che  inviato  fu  coll’esercito  alla  guerra  contro  la  lega  , 
un'ampia  voragine  si  spalancò  nel  terreno  presso  Laverna  ; e 
rhc  ne  sgorgò  fuori  quantità  grande  di  fuoco , sollevando 
risplendente  damma  verso  del  cielo  : e ohe  gl’  indovini  disse- 
ro , che  dominio  avendo  un  uomo  prode  e di  aspetto  elegante 
c singolare  , calmerebbe  le  turbolenze  che  agitavano  allor  la 
città;  e dice  che  quest’ uomo  .era  appunto  egli  stesso;  poiché 
in  quanto  all’  aspetto  , singolar  bellezza  gli  dava  la  capiglia- 
tura- di  color  d’  oro  ; u in  quanto  all'  esser  prode  , aver  non 
potea  già  erubescenza  in  appropriarsi  un  tal  pregio  , dopo 
cosi  belle  e cosi  grandi  imprese.  Questi  sono  i sentimenti  che 
mostrava  egli  intorno  alla  divinità.  Negli  altri  suoi  costumi 
poi  sembra  che  vario  ei  fosse  e diverso  da  sé  medesimo  : mol- 
te cose  rapiva  , molte  più  ne  donava  ; onorava  e insultava 
scuza  proposito;  corteggiava  quelli  di  cui  avuto  avesse  biso- 
gno , c schizzinoso  con  quelli  era  che  bisogno  avuto  avesser 
di  lui  ; cosicché  mal  conoscer  potevasi  qual  per  natura  ei 
tosse  più  , o superbo  cd  arrogante  , o lusinghiero  e piaggia- 
tole. Imperciocché  per  ciò  che  spetta  all'  ineguaglianza  sua 
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nel  panire,  condannando  tal  volta  a severi  supplici!  per  qua- 
lunque colpa  leggiera  , e tal  altra  soffrendo  eoo  mansuetudi- 
ne le  più  enormi  scelleratezze , agevolmente  riconciliandosi 
sopra  le  offese  più  atroci  , e gastigando  per  contrario  i falli 
piccioli  e di  poco  momento  colla  morte  e colla  confiscazione 
delle  sostanze  , giudicar  per  avventura  potrebbesi' , che  es- 
sendo egli  per  indole  iracondo,  cigitlo  e vendicativo,  rallen- 
tasse consigliatamente  quest’ aspra  inclinazion  sua,  quando 
vedea-  che  vantaggioso  gli  fosse  il  far  così.  In  tempo  della 
stessa  guerra  Sociale  , avendo  i soldati  suoi  ucciso  co' bastoni 
e co’ sassi  un  personaggio  , suo  luogotenente  , e che  stai' era 
pretore  , il  qual  chiamavast  Albino,  non  ne  fec’  ei  caso  al- 
cuno e non  si  diede  a voler  punire  una  tanta  iniquità  ; ma 
portandosi  con  aria  di  gravità , andava  dicendo  che  per  que- 
sto avrebb’egli  avuti  soldati  più  pronti  alla  guerra  e premu- 
rosi di  far  belle  azioni  , per  iscancellarc  col  lor  valore  un  si 
fatto  delitto.  Nè  si  curava  già  punto  di  quelli  che  se  ne  ri- 
chiamavano ; ma  rivolgendo  in  mente  di  voler  deprimere  c 
distruggere  Mario  , e avvisandosi  che  la  guerra  contro  la  le- 
ga fosse  ornai  terminata , e però  cercando  di  venir  eletto 
condc^ticre  contro  Mitridate  , si  coltivava  quella  milizia  che 
aveva  sotto  di  sè  ; e passato  quindi  alla  città  , creato  fu 
consolo  d’  età  d' anni  cinquanta  , insieme  con  Quinto  Pom- 
peo ; e contrasse  matrimonio  gloriosissimo  , sposando  Cecilia  , . 
figliuola  di  Metello  sommo  pontefice  : sopra  la  qual  cosa  si 
cantavano  da’  plebei  molte  canzoni  contro  di  lui  , e molti 
de’personaggi  principali  riprovavan  tai  nozze , degno  non  re- 
putando come  dice  Tito,  di  una  tal  donna  colui  che  pur 
degno  reputavano  del  consolato.  Egli  non  isposò  già  questa 
sola  : ma  la  prima  ch’ei  sposasse  ancor  giovinetto,  fu  Ilia  . 
dalla  qual  ebbe  una  figliuola  ; la  seconda  fu  Elia,  e la.  ter- 
za Celia,  ch’ei  ripudiò,  come  sterile,  licenziandola  per  al- 
tro orre  voi  mente  , col  lodarla,  molto  , e col  farle  de’ donati- 
vi : pure  essendosi  pochi  giorni  dopo  accoppiato  con  Melella  , 
sembrò  che  incolpasse  Celia  di  sterilità  , c la  rifiutasse  non 
per  altro  , che  per  unirsi  con  quella.  Mete-Ila  pertanto'  fu 
sempre  in  tutto  onorata1  e riverita  da  lui  , di  modo  che  il 
popol  Romano  , quando  vaghezza  ebbe  di  far  Spatriare  i ban- 
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«liti  della  faziopr  di  Mario,  al  che  si  opponeva  - Siila,  se 
n’-andò  supplichevole  ad  invocare  1’  interccssion  di  Metella. 
Parve  che  anche  cogli  Ateniesi  , allor  che  presa  n’ ebbe  la 
città',  si  portasi’  ei  -con  maggior  Asprezza  , pcrch’ essi  deri- 
dendo Metella  dalle  muraglie  , detti  gli  àveano  .improperii. 
Ma  di  questo  parlerem  poi.  Allora  tenendo  Siila  il  consolato 
per  cosa  pieciola  rispetto  a quelle  che  si  lusingava  di  essere 
per  conseguire,  tutto  acceso  era  di  desiderio -per  la  guerra 
Mitridatica  : ma  in  ciò  emulo  aveva  Mario,  che  gli  contrasta- 
va , e clic  , per  isfrenata  e pazza  brama  di  gloria  e per  ambi- 
zione (passioni  che  mai  non  invecchiano  ),  quantunque  fosse 
già  uomo  pesante  di  corpo,  e per  cagione  della  vecchiezza  ri- 
nunziato avesse  pur  di  recente  alla  condotta  d’  altre  spedizio- 
ni , agognava  allora  guerre  'straniere  ed  oltremarine.  Ed  es- 
sendo Siila  andato  al  campo  a terminar  alcune  faccende  che 
gli  restavano  a fare  , egli  standosi  a casa  , macchinavo  in- 
tanto quella  perniciosissima  sedizione  che  apportò  tanto'  danno 
a Roma  , quanto  apportato  non  le  aveano  tutte  insicihe  le 
guerre  : il  che  fu  iudicato  anticipatamente  ben  anche  con 
prodigi  divini.  Cotfèiossiachc  appiccato  essendosi  fuoco  da  per 
,c  stesso- a quelle  aste  che  sostencano  le  insegne  , non  fu  spen- 
to se  non  a fatica  : e tre  corvi  portati  avendo  innanzi  i lor 
corhicioi , se  li  mangiarono e in  dietro  ne  riportarmi  poi  di 
• bel  nuovo  gli  avanzi  nel  nido:  ed  avendo  i topi  corroso' del- 
ineo che  consecrato  eia  nel  tempio,-que’chè  alla  cura  oran  di 
quel  sacro  luogo  , ne  presero  nel  galappio  uno  eh’  era  fem- 
mina , c che  partoriti  nel  galappio  stesso  ben  cinque  topo- 
lini ) se  ne  -mangiò  tre.  Ma  il  massimo"  fra  tutti  gli  altri  por- 
tenti si  fu  , che  dall’aria  eh’  era  senza  nuvoli,,  e adatto  pura 
e serena  , risuonar  sentissi  una  voce  di  tromba  in  un  tuono 
acuto  c lugubre,  e-COsì  strepitoso  che  ognuno’attonito’e  inor- 
ridito rimase.  I più  eruditi  degli  Etrusci  dichiaravano  indi- 
carsi da  quel  prodigio  una  rinuovazione  del  mondo,  c un  can- 
giamente m altre  generazioni  di  uomini  , dicendo  eglino  che- 
queste  generazioni  al  mondo  otto  esser  debbono  in  tutte  , l’una 
dall’altra  diverse <di  vita  e di  costumi;  e clic  ad  ognuna  di 
esse  prescritta  è da  "Dio  una  quantità  di  tempo  determinata  , 
la  quale  viene  a compiersi  col  periodo  dell'anno  grande;  e 
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che  quando  1’.  uua  è per  finire  e per  cogl  inda  r 1’  altra  , si  vede 
muovere  un  qualche  segno  ammirabile  dalla  terra  o dal  cie-> 
lo:  onde  quelli  che  considerate  hanno  e ben  apprese  lai  cose, 
ben  chiaro  subitamente  s’ avveggono  esser  nati  uomini,  i quali 
menano  altra  vita  ed  usano  altri  costumi  , e de'  quali  più  a 
meno  si  prendon  cura  gli  Dei  , che  di  que’  di  prima  : poiché 
nello  scambiarsi  di  queste  generazioni  , 1’  altre  cose  pure  , a 
dir  di  coloro  , vengono  a riformarsi  c a mutarsi  di  molto  : u 
la  scienza  dell’  indovinare  in  una  generazione  sarà  onprata , e 
accrescerà  maggiormente  il  suo. credito,  ben  apponendosi  nelle 
predizioni  , mentre  da’  Numi  si  manderanno  anticipati  segni 
puri  e manifesti  su  1’  avvenire  ; ed  in  un’altra  per  contrario 
abbietta  se  ne  rimarrà , facendo  le  predicazioni  sue  per  lo  più 
a caso,  e non  avendo  se  non  indizii  esili  ed  oscuri  per  coglier 
il  vero  su  ciò  die  sia  per  accadere.  Cosi  adunque  raziocina- 
vano i più  eruditi  in  fra.  gli  Etrusci , e que’ che  sembravano 
superar  gli  altri  in  sapere.  Ora  consultando  il  Senato  sopra 
ciò  cogl’indovini,  e standosi  per  quest’effetto  nel  tempio  di 
bellona , volp  dentro  un  passere  alla  vista  di  tutti , il  qual 
portava  nel  becco  una  cicala  , e lasciatane  giù  cadere  una 
parte  , .via  se  n’  andò  quindi  col  resto.  Da  questo  fatto  ar- 
gomentavano gl’  indovini  una  sedizione  e una  .gran  discordia 
tra  i foresi  6 la  turba  cittadinesca  e curiale  : essendo. questa 
loquace  come  appunto  è la  cicala  , c abitando  quelli  ritirati 
ne' campi.  Mario  pertanto  trasse  al  sup  partito  -Sulpicio , tri- 
buno della  plebe  , uomo  di  un’  estrema  nequizia  ; cosicché  cercar 
già  non  vuoisi  di  qual  altro  uomo  fass’ei.più  malvagio,,  ma 
in  qual  cosa  superasse  colla  malvagità  sua  se  medesimo.  Im- 
perciocché unite  erano  in  c$so  crudeltà,  audacia  c avarizia  , 
e senza  considerazione  e riguardo  veruno  commetteva  qua- 
lunque turpitudine  e qualunque  scelleratezza  : e vendendo 
pubblicamente  kt  cittadinanza  Romana  a’  libertini  ed  agl’  in- 
quilini , numerava  il  prezzo  ebe  ne  ritraeva  , sopra  una  ta- 
vola posta  in  meno  alla  piazza.  Manteneva  egli  tre  mila  sa- 
telliti, ed  avea  sempre  intorno  uua  moltitudine  di  giovani  cava- 
lieri , a’ quali  dava  il  uome  di  Contrasenato  : e stabilita  avendo 
h'ggc  clic  alcuno  de’  senatori  far  non  dovesse  debito  clic 
maggior  fosse  di  due  mila  dramme  , egli  nc  lavciò  poi  uno  f 
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alla  tua  morte  , di  tre  milioni.  Costai  mosso  e incitato  ve- 
nendo da  Mario  contro  del  popolo,  e governando  le  cose 
tutte  colla  violenza  e col  ferro , propose  molte  leggi  cat- 
tive ,’  e fra  l’ altre  quella  che  dava  a Mario  la  condotta 
della  guerra  Mitridatica  : per  lo  che  decretato  avendo  i con- 
soli la  sospensione  di  ogni  giudiziale  faccenda  , egli  sospinta 
quella  sua  turba  contro  di  essi  , mentre  in  assemblea  presso 
al  tempio  di  Castore  e Polluce  si  stavano , uccise  altri  molti  , 
e ben  anche  il  giovinetto  figliuolo  del  consolo  ■Pompeo  , ivi 
su  la  piazza.  Lo  stesso  Pompeo  se  ne  fuggi  di  soppiatto  ; ma 
Siila  inseguito  sin  dentro  la  casa  di  Mario  , costretto  fu  di 
uscir  fuori  e di  annullare  la  sospensione.  Quindi  è che  Sul- 
picio  privò  del  consolato  Pompeo , e non  già  Siila;  ma  sola- 
mente trasportò  da  questo  in  Mario  il  governo  della  guerra 
contro  Mitridate  ; e mandò  tosto  tribuni  militari  a Nola  , per- 
chè consegnato  loi*  fosse  l’ esercito , e perchè  condur  il  doves- 
sero a Mario.  Ma  prevenuti  avendo  Siila  costoro  col  fuggir- 
sene al  campo , ed  avendo  i soldati , come  intesa  ebber  la  co- 
sa , lapidati  i tribuni  , Mario  a vicenda  toglica  la  vita  nella 
città  agli  amici  di  Siila,  e depredava  le  loro  sostanze:  e si 
vedeano  desertare  e trasportarsi  altri  dagli  alloggiamenti  alla 
città  , altri  dalla  città  agli  alloggiamenti  : nè  più  il  Senato 
era  già  arbitro  di  sè  medesimo  , ma  dipendeva  dalle  ordina- 
zioni di  Mario  e di  Sulpicio.  Avendo  però  sentito  Che  Siila 
movea  contro  la  città  , gli  mandò  due  de’  pretori  , Bruto  e 
Servilio  , che  gli  proibissero  il  venire  avanti.  Avendo  costoro 
parlato  a Siila  con  troppa  arroganza  , i soldati  mossi  già  s’c- 
rano  per  volerli  uccidere  : pure  dopo  aver  loro '•infranti  i fa- 
sci , tratte  di  dosso  le  preteste,  e fatte  molte  e grandi  ingiu- 
rie ,’  li  rimandarono  addietro  ; i quali  veduti  essendo  tornar 
in  quella  maniera  senza  l’ insegne  pretorie  , ben  a prima  giun- 
ta grave  abbattimento  misero  negli  animi  delle  persone  , e già 
dinotavano  che  la  sedizione  irremediabiie  era  , èd  esser" non 
poteva  reprèssa.  Mario  adunque  tutto  iqteso  era  a far  prepa- 
rativi: e Siila  moveasi  da  Nola  con  sei 'intere  legioni,  e in- 
sieme col  suo  collega.  Quantunque  però  vedess’  ci  1’  esercito 
suo  pronto  e desideroso  di  venir  a dirittura  contro  la  città, 
«lavasi  nulla  ostante  dubbioso  e perplesso  , e temeva  il  peri- 
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colo  , al  quale  si  andava  egli  ad  esj>orrc.  Ma  facendo  esso 
poi  sacrifizio  , 1’  indovino  Postumio  , comprendendone  segni 
di  buon  augurio  , distese  ammendue  le  mani  verso  di  Siila  , 
e gli  faceva  istanza  perchè  il  facesse  legare  , e tener  sotto 
guardia  fui  dopo  la  battaglia  , assoggettar  volendosi  ad  esser 
gastigato  coll’  estremo  supplicio  , quando  subitamente  riuscita 
non  fosse  bene  Ogni  cosa.  In  oltre  raccontasi  che  a Siila  stes- 
so apparita  era  in  sogno  quella  Dea  onorata  da'  Romani  , il 
culto  della  quale  apprescr  eglino  da’  Cappadoci  , o Luna  , o 
Minerva  , o Bellona  che  siasi  ; e gli  sembrò  eh’  ella  faccndo- 
segli  sopra,  gli  mettesse  in  inano  una  folgore:  e nominan- 
dogli ad  uno  ad  uno  i di  lui  nemici  , gli  ordinasse  di  sca- 
gliar contro  essi  ; e parsagli  che  così  quindi  percossi  cades- 
scr  eglino  a terra  e poscia  svanissero.  Per  lo  che  avendo 
preso  egli  coraggio  anche  per  una  tale  apparizione  , comuni- 
catala il  mattino  al  collega -.suo  , s’inviò  coll’esercito  alla  vol- 
ta di  Roma.  Giunto  presso  'Picina  , gli  si  fecero  intorno  am- 
basciatori che  il  pregarono  di  non  voler  così  subito  e a di- 
rittura portarsi  ad  assalir  la  città  ; imperciocché  il  senato  era 
per  concedergli  tutto  ciò  che  giusto  fosse  e convenevole.  Egli 
mostrò  acconsentire  , c promise  d’accamparsi  quivi  ; e com- 
metteva agli  ufficiai i di  misurare  ( come  suol  farsi  ) lo  spazio 
per  collocarvi  gli  alloggiamenti  , cosicché  gli  ambasciadori  a 
dietro  tornarono,  prestata  avendogli  piena  credenza.  Ma  par- 
titi che  questi  furono  , partir  ei  pur  fcae  ben  tosto  Lucio 
Basilio  e Cajo  Mummio  , e col  mezzo  di  questi  s’ impadronì 
d’  una  porta  , e delle  mura  intorno  al  colle  Esquilino  , ed 
egli  venia  già  dietro  loro  con'  tutta  sollecitudine.  Facendo 
Basilio  coi  suoi  irruzione  nella  città  , ed  iifnol  tran  dosi  per  oc- 
cuparla , il  numeroso  popolo  che  senza  armi  trova  vasi  , av- 
ventando lor  contro  dall’  alto  e tegole  c sassi  , vietava  ad  essi 
il  poter  avanzarsi  , e li  respinse  alla  muraglia.  In  questo  men- 
tre arrivò  Siila  , e veggendo  ciò  che  si  faceva  , a gridar  si 
diede  che  appiccasse!'  fuoco  alle  caie  ; . e presa  una  accesa 
fiaccola  , correva  innanzi  egli  il  primo  , c comandava  agli  ar- 
cieri di  servirsi  di  frecce  iuibcatc  , c lanciarle  su’  tetti  ; la- 
sciandosi cosi  egli  trasportare  senza  considerazione  veruna,  c 
dando  affatto  in  balia  dell’  ira  la  condotta  delle  azioni  sue  , 
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di  modo  che  altro  ei  non  vedea  che  i nemici  : e senta  far 
conto  alcuno,  e senta  aver  compassion  degli  amici  , de’  pa- 
renti e de’  famigirari , • qua  e là  correva  incendiando,  nè  ( di- 
sti nguca  punto  gl’  innocenti  da’  rei.  Intanto  Mario  , sospinto 
fino  al  tempio  della  Terra  , promulgar  iacea- dal  banditore  la 
libertà  a’  servi  , che  a combatter  venissero  sotto  di  lui  ; ma 
incalzato  tuttavia  da’  nemici  dovette  alfine  uscir  fuori  delia 
città.  Siila  poi  , convocato  il  Senato  , • decretar  fece  la  morte 
contro  Mario  ed  altri  pochi  , fra  quali  era  Sulpicio  tribuno 
della  plebe  , che  tradito  venne  da  un  servo  , a cui  Siila  dono 
bensì  la  libertà  , ma,  il  fece  precipitar  giù  poi  dalla  rupe. 

Quindi  pubblicar  fece  taglia  di  buona  quantità  d’ argento 
contro  di  Mario  , nel  che  non  si  portò  già  egli  nè  con  uma- 
nità nè  con  politica  , ciò  ordinando  contro  quello  , in  poter 
del  quale  poco  prima  s’  era  egli  dato  , col  ricovra rsi  fu  sua 
casa  ; eppure  ne  fu  inandato  poi  via  sicuro  : quantunque  ,.  se 
Mario  rilasciato  aliar  non  lo  avesse  , e conceduto  avesse  anzi 
a Sulpicio  di  ucciderlo  , potuto  avrebb’  egli  restar  superiore 
in  tutto  ; ma  ciò  nulla  ostante  gli  volle  pur  condonare  : della 
qual  ation  non  ritrovò  già  egli  egual  ricompensa  pochi  giorni 
dopo,  quando  diede  a Siila  l'opportunità  di  poter  fare  un 
ation  consimile  verso  lui.  Con  ciò  venne  Siila  ad  apportar 
grande  afflizione  al  Senato  , che  pur  la  teneva  nascosta  : ma 
ben  l’odio  eia  vendetta  dalla  parte  del  popolo  manifestamen- 
te gli  si  scopriron  coll’  opere  : mentre  Nonio  , nepute  di  Sii- 
la ,'  e Servio  , i quali  coll’  aderenza  di  lui  concorrevano  a’  ma- 
gistrati , ripulsa  n’  ebber  c vilipendio  dal  popolo  , eli’  elesse 
in  iscambio  a quegli  uflizii  di -quelle  persone  , il  veder  ono- 
rate le  quali  si  elodea  che  potesse  piu  iucrescere  a Siila.  Pur 
egli  iacea  mostra  di  averne  piacere  , .e  di  rallegrarsi  clic  il 
popolo  per  cagion  sua  godesse  uua  piena  libertà  di  poter  far 
tutto  quello  che  gli  fosse  a grado  : e per  mitigar  l’  odio  che 
gli  si  portava  dalla  moltitudine  , creò  consolo  Lucio  Cinna  , 
della  fazion  contraria  j obbligato  prima  avendolo  a protestarsi 
con  imprecazioni  e con  giuramenti  , che  benevolo  gli  sarebbe 
e cooperato  avrebbe  in  vantaggio  delle  cose  sue.  Asceso  però 
costui  sul  Campidoglio  , tenendo  un  sasso  in  mano  , giurò  , 
t imprecazion  fece  contro  sè  stesso,  che,  se  non  avess’  ei, 
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conservata  sempre  bcnivoglienza  a Siila  , potess'  esser  caccia- 
to fuor  della  citta  , com’  ci  fuor  di  mano  cacciava  fj nel  sas- 
so ; e in  così  dire  gettò  il  sasso  a terra , in  presenza  di  non 
poche  persane.  Ma  non  si  tasto  in  possesso  si  vid’  egli  del 
consolato,  che  s’accinse  a rimuovere  e .cangiare  le  cose  già 
stabilite,  ed  allestì  un’accusa  in  giudizio  contro  Siila,  ac- 
cusar facendolo  da  Virginio  , uno  de’ tribuni  della  plebe.  Siila 
però  dando  un  addio  e a lui  ed  a’  tribunali  , s’  inviò  contro 
Mitridate.  Riferito  viene  che  intorno  a que’  giorni  , ne’  quali 
Siila  raovea  la  (lotta  sua  dall'Italia,  molti  prodiga  divini  ve- 
duti furono  da  Mitridate,  che  allora  taattcnevasi  a Pergamo, 
uno  de’  quali  si  fu  che  la  vittoria  che  portava  uua  corona  , 
e dall’alto  venia  giù  calata  da’  Pergameni  , col  mezzo  di  non 
so  quali  strumenti  , ad  incoronar  Mitridate  , come  fu  giunta 
presso  al  di  lui  capo  , si  ruppe.,  c la  corona  cadendo  a ter- 
ra in  mezzoi  al  teatro  , restò  tutta  iufranta.  Un  tale  avveni- 
mento di  orrore  c.  di  ribrezzo  fu  al.  popolo,  e disanimò  assai 
Mitridate  , quantunque  in  allora  già  s’avanzassero  in  bene 
le  cose  sue  , anche  più  eh’  ei  non  avea  sperato  : conciossia- 
cliè  avendo  egli  tolta  l’Asia  a’ Ruffiani,  eia  Bitioia  e la  Cap- 
padocia  a quo’  Re  che  le  possedevano  , risiedeva  in  Periamo, 
distribuendo  agli  amici  suoi  vicohezzc  , domimi  e tirannie. 
Uno  de’ di  lui  figliuoli  regnava,  senza  contrasto  veruno,  qel 
Ponto  c nel  Bosforo  , dove  regnavan  pure  gli  antichi  sqoi 
padri  , regno  che  stendevasi  fin  sopra  le  solitudini  della  Mco- 
tide  ; e l’altro,  ch’era  Ariarate  soggiogando  andava  con  un 
grande  esercito  la  Tracia  e la  Macedonia  : e intanto  sotto- 
mettendo gli  andavau  pur  altri  paesi  i di  lui  capitani , alla 
testa  di  poderosa  milizia  ancor  essi  ; il  maggior  de’  quali  era 
Archelao  , che  colle  navi  renduto  già  s’  era  padrone  di  tutto 
il  mare;  c ridotte  aveva  in  servitù  le  isole  Cicladi  , cquan- 
t’  altre  ve  n’ha  dentro  Malea  , e perfino  Etilica  medesima; 
e movendo  da  Atene  , dove  il  centro  messo  avea  della  guer- 
ra , ribellar  facca  da’  Romani  tutte  le  genti  della  Grecia  li- 
no alla  Tessaglia  , incontrato  avendo,  per  altro  dell’  intoppo 
intorno  a Cheronea.  Imperciocché  ivi  gli  si  fece  incontro  Bru- 
zio  Sura  , luogotenente  di.Senzio  pretore  della  Macedonia, 
pd  uomo  singolare  per  arditezza  e per  senno.  Costui  opposto 


vita 


58 

essendosi  con  ogni  suo  potere  ad  Archelao,  che,  a guisa 
d’ impetuosa  corrente  , si  portava  a traverso  della  Beozia  , c 
superato  avendolo  iti  tre  battaglie  intorno  a Chcronca  , il 
cacciò  ed  il  restrinse  di  bel  nuovo  al  mare.  Ma  portatasi 
commissione  a Bruzio  da  Lucicr  Lucullo  di  dover  cedere  a Sii- 
la , che  sopravveniva  , e di  lasciar  a questo  il  governo  della 
guerra  , stat'  essendo  così  decretato  ; subitamente  abbandonan- 
do ei  la  Beozia  tornò  addietro  , inviandosi  alla  volta  di  Sen- 
zio,  quantunque  tutte  le  faccende  buoni  progressi  sotto  di 
lui  facessero  , piò  che  non  si  sarebbe  sperato  , c si  fosse  già 
la  Grecia  amichevoln^cnte  disposta  a darsi  a’  Romani , per  la 
di  lui  prodezza  e onestà.  Queste  sono  le  azioni  piò  cospicue 
clic  fatte  abbia  Bruzio.  Siila  ebbe  quivi  ambascierà  da  tutte 
le  altre  città  , che  il  m'andavan  chiamando  ' eccetto  che  da 
Atene  , la  quale  costretta  era  ad  ubbidire  al  tiranno  Aristio- 
ne.  Egli  però  le  andò  tosto  contro'  con  tutto  il  corpo  della 
milizi.;  , e circondato  il  Pirca  , vi  pose  1'  assedio  , mettendo 
in  pratica  ogni  argomento  cd  usando  ogni  maniera  d’  attacco 
per  prenderlo  ; e se  egli  voluto  avesse  indugiare  ancora  per 
non  molto  tempo  , avrebb’  ei  certamente  potuta  prendere  la  . 
città  al  di  sopra  , senza  rischio  veruno  , ridotta  essendo  già 
dalla  fame  all’estremo,  per  mancanza  delle  cose  piò  neces- 
sarie. Ma  premuroso  di  tornarsene  a Roma  per  timore  di 
qualche  novità  che  ivi  succeder  potesse  , s’  affrettava  coll’  e- 
s porsi  a molti  pericoli  , col  tentar  molti  conflitti  , e col  far 
grandi  spese  , di -terminar  quella  guerra  , nella  quale  , oltre 
gli  altri  preparativi  , pe’  lavori  , delle  sole  macchine  impiega,- 
vartsi  dieci  mila  coppie  di  muli  ? che  giornalmente  affaticavau 
per  questo.  Mancandogli  quindi  il  legname  , mentre  fracas- 
savansi  molte  di  quelle  macchine  sotto  il  proprio  lor  peso  f 
c molte  incendiate  ne  venian  da’  nemici  , che  continuamente 
fuoco  avventavano  contro  di  esse  , -fec’  ei  metter  mano  anche 
a’  boschi  sacri  , e troncò  le  piante  dell’  Accademia  , eh’  era 
luogo  foltissimo  (T  alberi  , sopra  ogn’  altro  sobborgo  , c quelle 
pur  del  Liceo.  E poiché  in  quell'  impresa  abbisognava  egli  di 
molto- danaro  , pose  pur  mano  a’ sacri  inviolabili  tesori  della 
Grecia  , mandar  facendosi  tanto  da  Epidauro  , quanto  da  Q- 
hmpia  i piò  belli  e piò  preziosi  arredi  , che  vi  fossero  stati 
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appesi  agli  Dei.  Scrisse  pur  anche  a Delfo  agli  Anfittioni  , 
che  tornava  meglio  che  i tesori  ili  Apollo,  eh’ erano  quivi, 
portati  venissero  a lui  , che  o più  sicuramente  custoditi  gli 
avrebbe  , o restituito  avrebbe  1’  equivalente  , se  ne  avesse 
fati’  Uso.  ' Ei  vi  mandò  Cali  Foccse  , uno  degli  amici  suoi  , 
con  ordine  di  farsi  consegnare  ogni  cosa  a peso.  Cafi  andò 
bensì  a Delfo  ; ma  non  sapea  risolversi  a toccar  que’  sacri 
arredi  , e in  presenza  degli  Anfittioni  dirottamente  piagneva 
sopra  la  necessità  che  a ciò  far  costringevalo.  In  questo  men- 
tre dicendo  ivi  alcuni  che  udita  aveano  risuonar  la  cetra 
eh’  era  ne’ penetrali  , egli  ,•  o perchè  ciò  veramente  credesse, 
o perchè  destar  volesse  riverenza  c timore  nell’  animo  di  Siila 
in  riguardo  alla  divinità  , glielo  scrisse.  Siila  però  facendosi 
beffe  di  Ini  , gli  rispose  che  si  meravigliava  come  Cafi  non 
vedesse  che  il  cantare  propria  cosa  è di  chi  si  rallegri  , non  v 
di  chi  s’  adiri  , onde  gli  comandava  di  prender  pure  senta 
timore  alcuno  quelle  cose  , come  se  già  di  ciò  il  Nume  go- 
desse e gliele  desse  ei  medesimo.  Tutte  le  altre  pertanto  man- 
date via  erano  , senza  che  dalla  maggior  parte  de’  Greci  si 
rilevasse  nulla  di  questo  : ma  non  cosi  avvenne  della  botte 
d’argento  , la  quale  restava  ancora  delle  offerte  de’  Re.  Non 
potendo  essere  questa  via  condotta  intera  da’  muli  per  esser 
troppo  grande  c pesante  , furono  gli  Anfittioni  in  necessità 
di  spezzarla.  Allora  però  , divulgandosi  la  cosa  , risovvenir 
fecero  ora  di  Flaminio  e di  Monio  Aeilio  , cd  ora  di  Paulo 
Emilio  , de*  quali  avendo  quest’  nltimo  scacciato  Antioco  fuor 
della  Grecia  , c gli  altri  due  debellati  avendo  i Re  de'  Mace- 
doni , non  solamente  si  astennero  da’tcmpli  de’Greci  , ma  di 
più  vi  mandavano  donativi-,  e ne  aumentavan  di  molto  l’o- 
nore e la  venerazione. 

Que’ personaggi  però  alla  testa  essendo,  siccome  condottieri 
legittimamente  eletti  , di  truppe  modeste  ed  avvezze  ad  ese- 
guire. senza  far  parola  quanto  loro  imposto  veniva  da’  coman- 
danti , ed  avendo  eglino  beni!  animo  regio  , ma  ciò  nulla 
ostante  semplici  e parchi  essendo  nelle  spese  , non  faceano  se 
non  quei  dispendii  che  moderati  erano  e limitati,  per  più-ob- 
brobrioso tenendo  il  lusingare  e il  blandire  i soldati  loro  , 
che  il  temere  i loro  nemici.  Dove  i condottieri  di  allora  ar- 
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rivando  a quo’  primi  gradi  non  col  valore  , ma  colla  violen- 
za , e avendo' eglino  bisogflo  d'armi  piuttosto  gli  uni  contro 
gli  altri , che  contro  i comuni  nemici , ‘necessitati  erano  a se- 
condare , nel  tempo  del  lor  governo  , e ad  accarezzare  la  gen- 
te : c quindi  non  s’  accorgevano  che  comperando  l’opera  c le 
fatiche  di  quegli  'stessi  a'  quai  comandavano  , con  quel  prezzo 
che  consumava»  nelle  delizie  e nei  piaceli  procacciati  ad  es- 
si , a render  venivano  tutta  la  loro  patria-  venale,  e a render 
iè  medesimi  servi. delle  persóne  più  nequitose  , per  aver  co- 
mando sopra  le  migliori. 

Queste  cose  furono  che  scacciamo  Mario  è che  di  Jael  nuovo 
il  condusser  poi  contro  Siila  ; queste  furono  che  rendette!- 
Cinria  uccisore  d’ Ottavio  , c Fimbria  di  Fiacco.  Tali  disor- 
dini cominciameuto  ebbero  principalmente  da  Siila  ,'  il  quale 
per  corrompere  e per  chiamar  sotto  di  sè  quelli  clic  milita- 
va!! sott’ altri  , largo  mostravasi  a’ suoi  , e spendeva  senza  ri- 
tegno, di  molo  che  inducendo  così  gli  altri  a divenir  tradi- 
tori, e guastando  i suoi  nell’intemperanza,  venne,  ad  aver 
bisogno  di  molti  danari  , e specialmente  per  quell’  assedio. 
Imperciocché  acceso  era  egli  da  una  violenta  ostinatissima  brama 
di  prender  Atene  , o perche  mosso  foss’  ei  da  una  certa  am- 
bizione a combattere,  benché  quasi  contro  un’ómbra,  contro 
l’ aulica  gloria  di  quella  città;  o perchè  sdegnato  si  fosse1  dei 
motteggi  e degli  improperi  i che  d’ora  in  ora  per  derisione  e 
con  petulanza  dalle  mura  scagliavansi  contro  lui  e contro  Me- 
tella  dal  tiranno  Aristione  , uomo  il  cui  animo  un  composto 
era  d' impudenza,  e di  crudeltà  , e un  compendio  de' morbi  e 
de’  vizii  peggiori  che  fossero  in  Mitridate  , i quali  in  costui 
pure  insinuati  già  s’  erano  : e quella  città  che  da  un’ infinità 
zìi  guerre,  da  tanti  domicili  tirannici,  e da  tante  sedizioni 
felicemente  per  Io  addietro  scampata  era  , da  esso  , quasi  da 
morrai  malattia.  , fu  agli  estremi  ridotta  : e mentre  in  allora 
vi  si  pagava  il  frumento  mille  dramme  11  mediano,  egli  uo- 
mini sì  pascevano  dell’erba  partenia  che  nasceva 'intorno  alla 
rocca,  e mangiavano  il  cuojo  de’ calzari  e degli  otri  fatto  bol- 
lire, egli  attendeva  giornalmente  e di . continuo,  a gozzovigliare- 
ed  a spassarsi  , insultando  i nemici  , 'e  facendosi  belle  di  lo- 
ro : c spenta  essendosi  la  sacra  lampada  della  Dei  per  mau- 
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unn  d'olio,  ci  punto  non  Se<  ne  curò:  c alla  gran  sacerdo- 
tessa , che-  gli  chiese  una  mnn  misara  di  frumento  , le  mandò 
in  vece  una  mezza  misura  di  pepe  ; e -coll’ avventar  saette  si 
tolse  davanti  e sbaragliò' i senatori  ed  i sacerdoti,  che  a lui 
andati  erano  per  supplicarlo  di  aver  compassione  della  città  , 
e di  conciliarsi  con  Siila.  Tardi'  finalmente  e a gran  fatica  si 
risolse  poi  d’ inviare  a chieder  pace'  due  o tre  di  quelli  che 
compagnia  gli  teneàrt  nelle  crapule  ; ma  non  domandandogli 
questi  cosa  alcuna  che  potess*  essere  di  salute,  e millantando 
Teseo  ed  Eumolpo  , e le  imprese  con  tro  de’  Medi  , Siila  : Ri- 
tornatevi addietro  , lor  disse  , o felici  uomini  , e riportate 
pure  con  voi  questi  vostri  ragionamenti  : imperciocché  non 
son  io  già  venuto  ad  Alene  per  vaghezza  che  m avess’  io 
d' imparare  ; ma  spedito  vi  f ui  da’  Romani  per  soggiogare  i 
rubclli.  Dicesi  che  iti  ‘questo  mentre  , avendo  alcuni  udito  il 
ragionare  che  nel  Ceramico  faccàn  tra  lor  certi  vecchi , i quali 
del  tiranno  sparlavano  , perchè  non  ben  . custodiva  il  muro 
presso  all’Ettacalco,  dalla  qual  partp  sola  potuto  avrebbero 
agevolmente  salire  i nemici  , a riferir  tosto,  vennero  la  cosa  a 
Siila-;  nè  questi  la  trascurò  già  ; ma  essendosi  colà  portato  la 
notte,  e osservato  avendo  che  il  s ito  era  tale  che  poteva  esser 
preso  benissimo  , s’  accinse  all’  a ssalto.  Racconta  Siila;  mede- 
simo nei  suoi  comentarii , che  il  primo  ad  ascender  sopra 
il  muro  si  fu  Marco  TcjO  , e che  opposto  essendogli  un  de* 
nemici  , ei  calandogli  a tutta  forza  un  fendente  sull’  elmo  , 
infranse  la  spada;  nè  già  per  questo  r etroocsse  punto,  ma  co- 
stantemente si  mantenne  in  quel  posto  . Eu  dunque  la  città 
presa  da  quella  parte , secondo  quello  che  -diceano  appunto 
que’ vecchi  Ateniesi.  Siila  quindi,  fatto  demolire  il  muro  c 
spianare  il  terreno  fra  la  porta  Piritica  eia  Sacra,  entrò  nella 
città  intorno  alla  mezza  notte  mettendo  orrore  c spavento  al 
suono  di  una  quantità  grande  di  trombe  c di  corna  , e allo 
strepitoso  schiamazzo  e alle  grida  di  tutta  la  soldatesca  , da 
lui  già  lasciata  in  piena  libertà  di  depredare  e di' uccidere  , 
la  quale  a quest’ effetto discorrca  per  le  strade  co’ ferri  sguai- 
nati. Non-si  sa  qual  fosse  il  numero  degli  uccisi  ; pur  ben 
anche  al  presente  argomentar  se  ne  può  la  quantità  grande 
dal  luogo  fin  dove  scorreva  il  sangue.  Imperciocché  , via  da 
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quelli  che  m altre  parti  della  città  trucidati  furono , la  strage 
che  fatta  fu  nella  piazza  , inondò  tutto  il  Ceramico  , dentro 
del  Dipilo  ; e da  molti  si  narra  'che  sgorgò  il  sangue  anche 
fuor  delle  porte  , e allagò  pure  il  sobborgo.  Ma  quantunque 
tanti  fosser  quelli  che  così  uccisi  venian  da’  nemici , in  minor 
numero  non  eran  già  quelli  che  si  davàn  morte  da  se  mede- 
simi per  afflizione  e rincrescimento  che  a vean  della  patria , la 
qual  vedeano  ch’era  già  per  essere  totalmente  distrutta  : e 
quest'era  ciò  che  metteva  in  disperazione  anche  i personaggi 
migliori  ; non  aspettandosi  di  poter  trovar  in  Siila  nè  urna* 
nità  nè  moderazione  veruna.  Ma  parte  per  le  suppliche  di 
Midia  e di  Callilbute  , che  stati  eraii  banditi  da  Atene , e che 
allora  gli  si  prostesero  a’  piedi  , parte  per  le  intercessioni , in 
favor  di  «fuella  città  , di  tutti  i senatori  che  militavan  sottò 
di  lui  , egli  sazio  ornai  di  vendetta,  fatto  un  encomio  agli 
antichi  Ateniesi  , disse  finalmente  , che  in  riguardo  a pochi , 
grazia  faceva  egli  a molti  , e facevaia  a viri  'in  riguardo  ai 
morti.  Ne’ comentarii  egli  stesso  racconta  che  prese  Atene 
alle  calende  di  Marzo  , giorno  che  corrisponde  appuntino  al 
novilunio  del  mese  Antesterione  , nel  quale  per  sorte  molte 
cose  faccvansi  dagli  Ateniesi  in  commemorazione  di  que’ danni 
e di  quella  desolazion  che  riportarono  dalle  dirotte  pioggie  , 
tenendo  che  quel  gran  diluvio  avvenuto  fosse  intorno  a quel 
tempo.  Presa  che  fu  la  città,  rifuggitosi  il  tiranno  alla  rocca  , 
quivi  assediato  fu  da  C u rione , a cui  Siila  aveva  ciò  com- 
messo. Dopo  aver  quegli  resistito  per  bea  lunga  pezza  , co- 
stretto al  fia  dalla  Sete  , si  diede  da  sè  medesimo  in  mano  ai 
nemici  : c si  vide  allor  di  repente  un-  prodigio  divino  ; cou- 
riossiachè  nella  giornata  e nell’  ora  stessa  che  da  Copione 
tratto  venia  costui  prigioniero  , unitisi  improvvisamente  dei 
nuvoli  iu  aria  che, affatto  pura  e tersa  era  , precipitò  giù 
tanta  quantità  ‘di  pioggia  che  riempì  d’acqua  la  rocca  tutta. 
Non  andò  guari  che  Siila  prese  anche  il  Pireo , dove  k 
massima  parte  incendiò  delle  cose,  ed  in  fra  1’ altre  l’arma- 
mentario pur'  di  Filone  , che  era'  un’  opera  meravigliosa.  In 
questo  mentre  Tassille,  il  comandante  di  Mitridate,  ve- 
nuto giù  dalla  Tracia  e dalla  Macedonia  con  centomila  pe- 
doni , diecimila  cavalli  e novanta  quadrighe  falcate  , chia- 
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mava  a sè  Archelao,  che  ferme  teneva  ancor  le  sue  navi 
presso  Muuichia  , nè  dilungar  voltasi  dal  mare.,  nè  coraggio 
avea  pronto  d'  azzuffarsi  co’  Romani  , ma  temporeggiando  an- 
dava e traendo  in  lungo  la  guerra  , e procurava  di'  levar 
loro  i viveri.  La  qual  cosa  ben  comprendendo  Siila  molto  me- 
glio di  lui  , sloggiò  da  que’  luoghi  sterili  , che  neppure  in 
tempo  di  pace  stati  non  sarebbero  sufficienti  ad  alimentar  le 
sue  truppe , e sen  passò  nella  Beozia.  Nel  che  sembrava 
a molti  che  mal  avvisato  ci  si  fosse  , abbandonata  avendo 
l’Attica  , che  scoscesa  era  c mal  acconcia  alla  cavalleria  , 
ed  entrato  essendo  nelle  pianure  c nelle  aperte  campagne  intorno 
a Reozia  , quando  già  sapeva  che  tutta  la  forza  dei  barbari 
consistea  ne’  cavalli  e ne’  carri  : ma  per  isfuggire  , come  si 
è detto , la  penuria  e la  fame  , necessitato  era  di  esporsi 
piuttosto  al  pericolo  ^hc  là  incontrato  avria  combattendo. 
In  oltre  egli  temea  per  Ortensio  , uomo  ben  esperto  nel- 
l’arte militare  c ardimentoso  , il  quale  aspettato  era  negli 
stretti  dai  barbari  , mentre  a condur  venia  gente  dalla  Tessa- 
glia a Siila  medesimo.  Per  queste  cagioni  adunque  passatò 
era  Siila  col  campo  in  Beozia.  Ma  Cab  , nostro  compatriotta, 
restar  facendo  delusi  i barbari  , condusse  Ortensio  per  altre 
vie  dalla  parte  del  Parnaso  fin  sotto  Titora  stessa  ; la  quale 
non  era  già  per  anche  una  cosi  grai>de  città  , come  presen- 
temente si  è , ma  un  castello  sopra  una  rupe  tutta  scoscesa 
al  d’  intorno  , nel'  quale  anticamente  quei  Focesi  che  fuggi- 
rò!) da  Serse  , che  gl’  incalzava  , si  difesero  e si  salvarono. 
Quivi  accampatosi  Ortensio  , il  giorno  respinse  i nemici  , e 
la  notte  poi  discese  per  luoghi  aspri  e difficili  a Patronida  , 
e si  congiunse  con  Siila,  che  venut’cra  coll’armata  ad  incon- 
trarlo. Quando  uniti  si  furono  , occuparono  un  poggio  che  si 
leva  nel  mezzo  delle  pianure  Elatiche  -,  poggio  fertile  e d’  o- 
gn’  intorno  ingombrato  d’  alberi , alle  radici  del  quale  avvi 
dell’  acqua , ed  è chiamato  Filobeoto  ; e Siila  ne  loda  a me- 
raviglia la  qualità  del  terreno'  e la  situazione.  Messi  quivi  gli 
alloggiamenti , -beò  manifestamente  videro  allora  i nemici 
quanto  i Romani  in  picciol  numero  lossero  : impèrciocchè 
non  erano  i lor  cavalli  se  noli  se  mille 'e  cinquecento  , e mcn 
di  quindicimila  erano  i fanti  : per  lo  che  gli  altri  capitani 
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indussero.  Archelao  sforzatamente  e contro  sui  coglia  a fa f 
giornata;  e in  ordinanza  mettendo  le  loro  truppe,  empirono 
la  campagna  di  cavalli,  di  cafri  , di  scudi  e di  targhe:  nè 
1’  aere  bastar  potcVa  a contener  le  grida  ed  il  romorc  di  tan- 
te genti,  die  unitamente  si  distribuivano  a battaglia.  La  su- 
perba comparsa  poi,  e 1’  altera  e sontuoso  loro  apparato  non 
eran  già  cose  vane  cd  inutili  per  apportare  spavento;  ma  il 
fulgore  delle  armi  nobilmente  d’oro  e d’argento  fr'cgiate  , e 
le  vive  tinte  delle  vesti  di  Media  e di  Scizia  insieme  cd’ ri- 
verberi del  forbito  ranic' e del  ferro,  al  muoversi  e al  girar 
de  soldati , ferivan  gli  occhi  di  lampi  terribili  che  sembra- 
va n di  fuoco:  cosi  che  i Romani  ristretti  tenevansi  dentro 

il  lor  vallo  ; e Siila  non  potendo  , 'per  quanto  ei  dicesse  , 
levar  loro  lo  sbigottimento  , e neppur  volendo  trarli. a com- 
batter per  forza,  mentre,  pieni  di  ribrezzo,  ciò  ricusavano, 
fermo  anch’egli  si  stava  , benché  grave  gli  fosse  cd  incom- 
portabile il  vedere  c Pud  ire  le  millanterie  , gl’insulti  cd  il 
dileggiare  che  facevano  i barbari.  Ma  il  tenersi  così  fermo 
fu  appunto  ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  gli  fu  di  vantag- 
gio.  Conciossiachè  venendo  quindi  i nemici  ad 'averlo  in  dis- 
pregio , non  conservarono  più  ordinanza  veruna'  ( siccome 
quelli  che  neppur  altre  volte  non  eran  soliti  di  ubbidir  mol- 
to a’  lor  capjtani  per  esser  questi  in  troppa  quantità  ).-  Po- 
chi rimasero  però  denteo  il  lor  vallo  ; c la  maggior  parte  in- 
vaghita del  rapire  e del  foraggiare,  si  sbandava  dal  campo 
per  cammino  ben  anche  di  molte  giornate.  Dicesi  che  sman- 
tellarono allora  La  città  dei  Panopei , e ohe  .depredarono  quel- 
la. de’  Lebadei  , e saccheggiarono  pure  il  tempio  defaticimi  , 
senza  che  alcuno  de’  capitani  dato  avesse  un  taV  ordine;  Mal 
soflcrendo  Siila  ed  affliggendosi  di  veder  così  perire  sotto  gli 
occhi  suoi  le  città  , non  lasciava  punto  di  riposo  al  suoi  sol- 
dati , ma  cQstringevali  a lavorare  in  voltar  dal  suo  corso  il 
Ceiìso  , c in  cavar  fosse  , senza  dar  respiro  ad  alcuno  , so- 
prantendendo  egli  stesse i , £ gastigando1  .irrem  issibilmcnte  quelli 
che  si  rallentavano  , acciocché  riprovando  que'  lavori  per  la 
grande  - fatica -,  volessero  cimentarsi  piuttosto  ad  una  batta- 
glia : il  che  per  appunto  addivenne.  Imperciocché  il  terzo 
giorno  da  che  avean  cominciato  ad  affaticare  in  quel  lavo- 
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rio,  passando  di  là  Siila  por  veder  l’ operato  , si  misero  a 
gridare  e a pregarlo  che  volesse  condurli  contro  il  nemico  : 
ed  egli  lor  disse  allora  die  una  tale  Istanza  non  era  già  di 
persone  che  volcsser  combattere  , ma  1 telisi  di  persone  che 
affaticar  non  volcano:  c mostrando  loro  quel  sito  ch’era  per 
lo  addietro  la  rocca  dei  Parapotainii  , gli  esortò  , se  (ossei- 
veramente  disposti  di  venir  a battaglia  , ad  andarsene  «tirar- 
mi lassù.  Un  tal  silo  , essendo  allora  distrutta  quella  città  , 
rimasto  non  era  altro  che  un  poggio  dirupato  c petroso  , se- 
parato dal  monte  Edilio  solamente  dall’Asso  che  vi  scorre  tra- 
mezzo, cd  indi  unitosi  alle  l'aldo  , insicm  col  Cefìso  , c quivi 
accelerando  vie  più  il  suo  corso  , rende  quella  cima  Torte  e 
sicura  per  accamparvi.  Onde  veggendo  Siila  che  que’soldati 
nemici  che  scudo  porta  vau  di  rame,  s’  affrettavano  per  an- 
dar là,  voleva  preventivamente  occupar  egli  quel  posto,  co- 
me l’occlipò  in  Tatti,  mercè  la  prontezza  de’ suoi.  Poiché  di 
là  ributtato  essendo  Archelao  , inviato  si  Tu  contro  Chero- 
nea  , c que’  Cheronesi  , clic  militavano  sotto  di  Siila  , Tatti 
si  furono  a supplicarlo  di  non  voler  abbandonar  al  nemico 
la  città  loro  , egli  vi  mandò  tosto  Gabinio  , un  de’  tribuni  , 
con  una  legione , e laseiovvi  andar  pure  que’  Cheronesi  me- 
desimi , i quali  voleàno  bensì,  ma  non-poteron  già  prevenir 
Gabinio:  tanto  si  Tu  prode  costui,  o più  sollecito  in  dar  sa- 
lute, clic  queglino  stessi  che  tal  salute  cercavano.  Giubila 
dice  clic  questo  tribuno  non  Tu  già  Gabinio,  ma  Ericio:  co- 
munque però  siasi  la  cosa  , la  nostra  città  scampò  allora  da 
uu  così  gran  pericolo  , clic  imminente  le  stava.  Da  Lebadia 
intanto  c da  TroTonio  portate  veniano  a Romani  Telici  nuove 
c profezie  di  vittoria  ; intorno  alle  quali  molte  cose  raccon- 
tano que’  del  paese.  Per  quello  poi  che  scritto  no  ha  Siila 
nel  decimo  dei  suoi  comcntarii  , Tito  Quintio  , personaggio 
non  oscuro  Tra  quelli  che  negoziavano  in  Grecia  , seti  venne 
a lui  , che  riportata  aveva  già  vittoria  nella  battaglia  di  Che- 
ronea  , dandogli  avviso  che  TroTonio  predetto  avea  , come 
fra  breve  tempo  fatta  egli  avrebbe,  un’ altra  battaglia  c ri- 
portata un’altra  vittoria  nel  luogo  medesimo:  c dopo  costui, 
uno  de’ soldati  suoi,  il  quale  avea  nome  Salvenio  , venne  a 
riferirgli  da  parte  del  Diurne  qual  line  per  aver  fossero  le 
I’lvtarco  , File.  Tom.  III.  5 
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faccende  in  Italia.  Ani nicnduL  costoro  concordavano  in  dir  le 
stesse  cose  intorno  all’ oracolo-;  poiché  l’uno  e l’altro  asse- 
riva d’aver  veduta  una  helleua  e una  grandezza  simile  a quel- 
la di  Giove  Olimpio.  Siila,  passato  ch’ebbe  l’Asso,  inoltra- 
tosi iìn  sotto  1’  Edilio  , accarapossi  vicino  ad  Archelao  , il 
quale  fortificato  si  era  fra  l’ Edilio  e l’Aconzio  , presso  a quel 
sito  che  si  chiama  gli  Assi i : e il  luogo  , dov’  ci  posti  aveva 
gli  alloggiamenti,  appellasi  fin  al  di  d'oggi  Archelao , dal 
nome  di  lui.  Siila  , lasciato  scorrere  un  giorno  , restar  fece 
ivi  Murena  con  una  legione  e con  due  coarti  per  dar  mo- 
lestia a’  nemici  eh'  erano  in  iscompiglio  , ed  egli  a sacrifica- 
re se  n’  andò  lungo  il  Cefiso  ; e dopo  il  sacrificio  , passò  a 
dici  onca  per  toglier  quella  milizia  che  quivi  era  , e per 
osservare  il  sita  che  chiamasi  Turio , c eh’  era  da’  nemici 
occupata.  I^jli  è una  vetta  aspra  , che  si  solleva  rotonda  a 
guisa  di  pina  , e quindi  noi  Greci  il  chiamiamo  Ortopago. 
Alle  radici  vi  scorre  1’  acqua  del  Morio  , ed  avvi  il  tempio 
di  Apollo  Turio.  Quosto.  Nume  è casi  nominala  da  Tura 
madre  di  Chcrone  , il  quale  dicon  gli  storici  , che  condusse 
una  colonia  ad  abitar  Gherone.!.  Altri  asseriscono  che  la 
vacca  data  da  Pitio  per  guida  a Cadmo  gli  si  mostrò  ap- 
punto in  quel  luogo  , c che  casi  fu  indi  cognominato  da  es- 
sa ; poiché  i Fenici  chiamano  la  vacca  Tor.  Come  Siila  avvi- 
cinato si  fu  a Chcronca , il  tribuno  che  ordinato  al  presidio 
era  di  quella  città,  gli  venne  incontro  colla  sua  gente  arma- 
ta , portandogli  una  corona  d’  alloro.  Mentre  Siila  , presa  la 
corona  , faceva  amorevoli  accoglienze  ,a  quo’  soldati  , e gli  e- 
sortava  c gli  stimolava  al  cimenta  , gli  si  presentarono  due 
Cheronesì , Omoloico  e Anassìdamo  , i quali  gli  promettevano 
che  s’  egli  data  avesse  loro  una  piccola  quantità  di  soldati  , 
scacciati  avrebber  essi  da  Turio  coloro  che  occupato  l’aveano; 
essendovi  un  sentiero  ignoto  ai  barbari  , il  quale  da  Petro- 
co  , passando  a canto  al  Musco  r menava  a Turio  sopra  al  di 
loro  capo  , dove  pervenuti  , agevolmente  potuto  avrebbero 
calar  sul  nemico  , e lapidarlo  dal  di  sopra  , o giò  spingerlo 
alla  pianura.  Avendo  Gabinio  testificata  la  prodezza  c la  fe- 
deltà di  questi  due  ]>crsoiiaggi  , Siila  comandò  loro  che  si  ac- 
cingesse!' pure  all'impresa;  ed  egli  metteva  intanto  la  falange 
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in  ordinanza,  e distribuiva  i cavalli  su  1’ una  e su  l’altra  , 
tenendo  per  se  la  destra,  e dando  la  sinistra  a Murena.  Gallo 
ed  Ortensio  poi  suoi  luogotenenti,  erano  colle  coorti  dei  tria- 
rii  al  di  dietro  c si  tenevano  su  le  eminenze,  guardando  di 
non  venir  tolti  in  mezzo  : impcrciocckè  si  vedeano  i nemici  al- 
lestirsi con  gran  numero  di  cavalleria  e co’  pedoni  di  leggier 
armatura  , formando  un  corno  robusto  ed  agile  per  rivol- 
tarsi , e con  un  lungo  giro  circondare  t Romani.  In  questo 
mentre  i due  Clieronesi  che  da  Siila  avean  Incio  per  coman- 
dante, girato  avendo  di  nascosto  fin  sopra  la  vetta  di  Turio, 
veder  si  fecero  di  colassi!  ; e quindi  in  grande  scompiglio  si 
posero  i barbari,  e a fuggir  si  diedero,  e moltissimi  se  ne 
ucciscr  fra  loro.  Conciossiachè  non  istando  eglino  fermi  , ma 
correndo  giù  per  lo  chino  , a cader  veniano  su  le  lor  aste 
medesime,  e urtandosi  l’un  l’altro,  precipitavan  giù  per  le 
balze,  avendo  al  di  sopra  il  nemico  che  gli  incalzava  c li  fe- 
riva dove  scoperti  vedevali  ; cosicché  intorno  a quel  monte 
ne  periron  tre  mila.'  Di  que’  che  fuggirono  altri  tagliati  era- 
no a pezzi  e mandati  a male  da  Murena  , che  già  allestito 
in  ordinanza  si  stava  e che  movea  loro  incontro  ; altri  so- 
spinti al  lor  campo  , e gittatisi  alla  rinfusa  iu  mezzo  alla 
falange  , n’  empirono  di  terrore  e di  sconvolgimento  la  mag- 
gior parte  , e perder  però  fecero  molto  tempo  a’  capitani  , 
dalla  qual  cosa  venne  ad  essi  non  leggier  detrimento  ; poiché 
Siila  avanzatosi  tosto  contro  di  loro  cosà  disordinati  c confu- 
si , e scorso  rapidamente  io  spazio  tramezzo,  fece  sì  che  non 
poterono  esser  messi  in  opera  ,i  carri  falcati  con  energia  ; di- 
pendendo la  lor  attività  specialmente  dal  lungo  tratto  del 
corso,  doude  acquistali  impeto  e forza  all’ irruzion  loro;  do- 
ve , se  la  carriera  sia  corta  , inefficaci  riescono  c languidi., 
come  frecce  d’  arco  il  quale  ben  tirato  uou  sia  : cosa  clic  in 
allora  intervenne  a’barbari  , i primi  carri  de’ quali  mossi  ve- 
nendo senza  foga  , e un  debil  urto  facendo  , con  ischiamazzi 
di  scherno  c con  derisioni  respinti  furono  da’  Romani  , che  , 
non  altrimenti  che  far  sogliono  quando  spettatori  sono  delle 
corse  Circensi  , gli  altri  carri  chiedevano.  Quindi  mossero 
dall’  una  c dall'  altra  parte  alla  zulfii  i pedoni.  1 barbari  pre- 
sentavano innanzi  le  lor  lunghe  sarisse  , e si  studiavano  col 
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tener  uniti  gli  «cadi  di  conservare  in  ordinanza  la  loro  fa- 
lange. I Romani  poi  , via  -gittati  i lor  pili  , e sguainate  le 
spade  , rimovevan  con  queste  c sto  navano  le  satisse  , per 
venir  tosto  alla  mischia  , di  furia  pieni  e di  oollera  ; poiché 
schierati  vedetti  alla  fronte  de’ nemici  quindicimila  servi , che 
i comandanti  del  re  tratti  avean  da’  Romani  a militar  sotto 
loro  , col  far  promulgar  ad  essi  la  libertà  , c collocati  fra 
la  milizia  di  grave  armatura.  Raccontasi  che  un  certo  roman 
centurione  , motteggiando  allor  sopra  coloro  , dicesse  eh'  egli 
non  aveva  mai  , se  non  se.  nelle  feste  di  Saturno  , veduti  i 
servi  partecipare  della  libertà-  Ora  per  essere  la  loro  squadra 
profonda  e ben  serrata,  non  venian  eglino  respinti  dalla  gra- 
ve fanteria  de’ Domici  se  non  assai . lentamente  , e contro  la 
loro  indole  ardivano  di  tenersi  pur  fermi  : ma  i frombolici'! 
e i lanciatoli  Romani  che  al  di  dentro  erano  , col  continua 
scagliar  clic  faceano  , costringcvanli  a voltare  le  spalle  , e li 
metteano  iu  disordine.  Menandosi  intanto  da  Archelao  in  gira 
1'  ala  destra  per  circondare  il  nemico  , Ortensio  masse  le  suo 
ooorti  a tutto  corso  per  investirlo  di  banco  : ma  facendo  que- 
gli rivoltar  subito  contro  questo  duemila  cavalli  che  seca 
avea  , egli  caricar  veggendosi  da  questa  moltitudine  , riti- 
rando s’andava  alla  parte  del  monte,  essendosi  a poco  a po- 
co discostalo  dalla  sua  falange  , e correndo  pericolo  di  venir 
circuito.  Li  qual  cosa  riferita  essendo  a Siila  , egli  con  gen- 
te dell’  ala  destra  , che  combattuto  ancor  non  avea  , ■ mosse 
frettolosamente  a dargli  soccorso.  Ma  Archelao,  dalla  polvere 
che  là  vedea  sollevarsi , conghiettnrando  ciò  che  appunto  era, 
fase  iò  Ortensio , c a marciar  si  volse  a quel  luogo  , donde 
partito  era  Siila,  lusingandosi  di  poter  cogliere  quella  destra 
parte  senza  comandante.  Nel  tempo  medesimo  Tassille  co’ suoi 
Ca l( aspidi  si  fece  addosso  a Murena:  di  modo  che  sentendosi 
ondar  da  due  bande,  ed  ecchcggiandonc  i monti  , s’  mi-està 
Siila  , incerto  a quali  dovesse  andar  in  ajuto.  Determinatosi 
di  ritornare- al  suo  posto,  mandò  Ortensio  a soccorrer  Mure- 
na con  quattro  coorti,  cd  egli  facendosi  venir  dietro  la  quin- 
ta , .s’  affrettò  Verso  quel  destro  corno,  che  già  da  per  ,sò 
salo  combatteva  Contro  Archelao  con  equilibrato  valore  ; e 
all’ apparir- -poi  di  Siila  restò  superiore  affatto  , volse  in  nrc- 
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cipitosa  fuga  i nemici  , c gl’inseguì  sino  al  fiume  cd  al  mon- 
te Aconzio.  Ma  quindi  Siila  non  trascurando  già  il  pericolo 
in  cui  lasciato  avea  Murena  , corse  per  dar  a|uto  anche  ad 
esso,  e trovalo  avendo  eh’  egli  vittorioso  era,  si  diede  allora 
a inseguir  da  quella  banda  i fuggitivi,  insieme  con  lui.  Molti 
pertanto  de  barbari  uccisi  restarono  nella  pianura  , e la 
massima  parte  ne  fu  tagliata  a pezzi  mentre  correano  per  en- 
trare nel  loro  vallo;  cosicché  di  tante  migliaja  d'uomini  non 
ne  scamparono  se  non  diecimila,  fuggiti  in  Calcide..Dal  can- 
to poi  de’  Romani  , racconta  Siila  che  non  mancavano  se  nou 
se  quattordici  soldati  soli , e che  di  questi  pure  ne  arrivaron 
due  su  la  sera.  Per  la  qual  cosa  inscrisse  egli  i suoi  trofei 
a Marte , alla  Vittoria  ed  a Venere  (i),  come  condotta  aves- 
se cosi  prosperamente  a fin  quella  guerra  , non  meno  pel  fa- 
vor della  fortuna  , che  per  la  grande  abilità  sua  e per  le 
forze  che  avea.  Uno  di  questi  trofei  eresse  egli  per  la  vitto- 
ria della  battaglia  fatta  nel  piano  , dove  da  prima  Archelao 
cominciato  aveva  a piegare  , retrocedendo  sino  alla  corrente  del 
Molo  ; e l’ altro  il  pose  su  la  vetta  del  Turio  , per  essere 
stati  ivi  circuiti  i barbari  ; e in  questo  si  dinotano  con  let- 
tere Greche  per  sommamente  prodi  Omoloico  ed  Anassidamo. 
Celebrò  egli  in  Tebe  questa  vittoria  con  giuochi  di  cantori  , 
a’  quali  fabbricar  fece  il  pulpito  presso  la  fontana  di  Edipo  ; 
ed  i giudici  erano  Greci  , chiamati  da  altre  città  ; imper- 
ciocché nimicizia  implacabile  aveva  ei  co’ Tebani  , a’ quali 
tolse  anche  la  metà  del  loro  distretto  , e consecrolla  ad  A- 
pollo  Pillo'  e a Giove  Olimpio  , comandando  che  da’proventi  , 
che  indi  si  trarrebbero  , restituito  fosse  a que’  due  Numi  ciò 
che  lor  tolto  egli  avea.  Dopo  queste  cose  , sentendo  Siila  che. 
Fiacco,  il  qual  era  della  fazione  contraria , stai' essendo  crea- 
to consolo  , traversava  con  poderosa  armata  I’  Ionio  , in  ap- 
parenza contro  Mitridate  , ma  in  sostanza  contro  lui  stesso  , 
egli  si  mosse  alla  volta  di  Tessaglia  j quasi  per  andargli  in- 
contro. Giunto  vicino  alla  città  di  Melitea  , avvisi  gli  venne- 


(i)  Venere  era  qualche  volta  lo  stesso  clie  la.  Fortuna,  come  nel 
caso  presente. 
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ro  da  molto  pasti  , come  i luoghi,  che  lasciati  egli  area  ad- 
dietro, saccheggiati  erano  da  un’altra  armata  del  Re  , non 
appunto-  minor  della  prima.  Conciossiachè  Dorilao  , che  ap- 
prodalo era  a Calcide  con  una  quantità  di  navi  assai  grande 
( nelle  quali  conduceva  ottantamila  uomini  ben  agguerriti  e 
ottimamente  instrutti  fra  tutta  la  milizia  di  Mitridate  ) , ii  - 
rnzion  fatt’  avea  di  repente  nella  Beozia  , e soggiogato  si  te- 
nca  quel  paese  , desiderando  di  trar  Siila  a nuova  battaglia  ; 
e non  badando  punto  ad  Archelao  che  cercava  d’ impedir  ciò, 
e spargendo  voce  intorno  alla  battaglia  passata  , non  poter 
essere,  addivenuto  se  non  per  tradimento  che  perite  fossero 
tante  migliaja  di  uomini.  Ma  Siila  voltatosi  tosto  addietro  , 
gli  fece  manifestamente  conoscere  che  Archelao  uomo  era  pru- 
dente , e che  , per  sua  propria  sperienza  , piena  cognizione 
avea  del  valor  de’  Romani  : cosicché  Dorilao  , fati’  avendo 
qualche  picciolo  scaramuccio  con  Siila  presso  al  Tilfossio  , si 
fu  quindi  il  primo  fra  quelli  che  d'  opinion  erano  che  venir 
non  si  dovesse  ad  una  decisiva  battaglia  , ma  a trar  s’  aves- 
se in  lungo  la  guerra  , per  consumar  cosà  col  tempo  e col 
dispendio  i nemici.  Pure  ad  Archelao  stesso  dava  qualche 
coraggio  il  luogo  viciuo  ad  Orcomeno  , nel  quale  accampati 
si  erano , e il  quale  sommamente  acconcio  era  a combattere 
per  quelli  che  avessero  maggior  quantità  di  cavalli.  Imper- 
ciocché di  tutte  le  pianure  della  Beozia  la  più  bella  c la  più 
spaziosa  si  è appunto  questa  , che  dalla  città  degli  Orcomcni 
si  distende  | tutta  eguale  e senz’alberi , sino  a quelle  paludi, 
nelle  quali  va  a perdersi  il  Mela,  fiume  che  sgorga  sotto  la 
detta  città  , con  tanta  copia  d’acque  , eh' è il  solo  fra  tutti 
i fiumi  della  Grecia  che  sia  navigabile  dalla  sua  fonte. 
Cresce  pòi  al  solstizio  estivo  , come  fa  il  Nilo  , c produce 
piante  simili  a quelle  che  nascon  ivi  , se  non  che  infrutti- 
fere'sono,  e rcstan  picciole.  Non  è già  molto  lungo  il  suo 
corso  ; ma  la  maggior  parte  dell'acque  sue  si  disperde  ben  tosto 
iu  paludi  cieche  e cespugliose;  e 1’- altra  parte,  che  non  è 
molta  , si  mesce  poi  col  'Cefiso,  presso  a quel  sito  dove  prin- 
cipalmente pare  che  nascano  le  migliori  canne  da  flauto.  Ac- 
campati pertanto  essendosi  i due  eserciti  in  vicinanza  , Arche- 
lao fermo  tenevasi  c in  quiete  : ma  Siila  scavar  facea  fosse 
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di  qua  c di  là  , per  levare  , se  mai  possibil  gli  fosse  , a’  ne- 
mici que’ campi  sodi  e adattati  alla  cavalleria,  e andarli  cac- 
ciando alle  paludi.  La  qual  cosa  non  tollerando  essi  , come 
lasciati  andar  furono  da’  lor  comandanti,  distesamente  corse- 
ro e a tutta  foga  , e non  solo  sbaragliarmi  quelli  che  al  la- 
voro intesi- erano  , ma  disordinarono  e fuggir  fecer  ben  anche 
la  maggior  parte  di  quelle  truppe  eh’  ivi  presso  schierate  e- 
rano.  Allora  però  balzato  da  cavallo  Siila  medesimo  , e dato 
di  piglio  all’  insegna  , spingevasi  , fra  quei  che  fuggivano  , 
contro  il  uemico  , gridando  ad  alta  voce:  Per  me,  o Roma- 
ni , bella,  cosa  eli’ è il  restar  morto  qui  : ma  voi,  se  mai 
interrogali  foste  , dove  abbandonato  abbiate  il  condotticr  vo- 
stro , ricordatevi  di  rispondere  , che  ciò  fu  ad  Orcomeno. 
Con  questi  detti  rivolse  addietro  i fuggitivi  , e venutegli  in 
soccorso  due  coorti  di  quelli  del  destro  corno  , s’  avanzò  pur 
insieme  con  queste  , c voltar  fece  le  spalle  a’  nemici.  Quindi 
ritirati  egli  alquanto  i suoi  , e fattigli  pranzare  , si  mise  di 
bel  nuovo  a scavar  fosse  per  circuire  i bai-bari  ; ma  questi 
pur  di  bel  nuovo  mossero  contro,  meglio  ordinati  che  prima. 
Diogene  , che  figliuolo  era  della  moglie  d’  Archelao  , e che 
distiuguevasi  combattendo  con  sommo  valore  nel  conio  destro, 
restò  quivi  morto.  Gli  arcieri  poi  , non  avendo  campo  di  ri- 
volgersi c di  ritirarsi  , per  aver  addosso  i Romani  clic  gl’  in- 
vesti» no  , spesseggiavano  ad  avventar  colla  mano  le  lor  saette, 
e così  uccideano,  non  altrimenti  che  se  usate  avesscr  le  spa- 
de , i Romani  stessi.  Ma  finalmente  costretti  a rinchiudersi 
nel  loro  vallo  , passarono  dolorosamente  la  notte  e in  estrema 
afflizione  per  la  quantità  de’  feriti  e de’  morti.  Venuto  gior- 
no , Siila  condusse  nuovamente  i suoi  verso  le  trincee  de’ ne- 
mici a continuare  lo  scavamento.  Essendone  però  molti  usciti 
fuori  , come  per  voler  combattere,  'azzuffatosi  egli  con  essi, 
li  volse  in  fuga  , c alla  fuga  e allo  spavento  di  qUcsti  , non 
osando  alcun  degli  altri  di  tenersi  fermo  , venn’ «gli  così  a 
impadronirsi  del  loro  campo  ; ed  empì  le  paludi  di  sangue-, 
c lo  stagno  di  corpi  uccisi  : cosicché  fino  al  dì  d’  oggi  , che 
pur  sono  quasi  dugent’  anni  trascorsi  dopo  quel  conflitto  , 
trovatisi  quivi  , immersi  nella  belletta  , molti  archi  barbari- 
ci , ed  cinti  e spade  , c .pezzi  di  corazze  di  ferro.  Le  cose 
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adunque  accadute  intorno  a Chcronea  c ad  Orcomcno  , dicesi 
che  furono  di  questa  fatta.  Ora  , usandosi  ingiustizia  e vio- 
lenza in  Roma  da  Cinna  e da  Carbone  contro  i personaggi 
più  ragguardevoli , .molti  di  questi  fuggendo  la  tirannide  , si 
ricovra  vano  , quasi  in  porto  , al  campo  di  Siila  ; onde  in  bre- 
ve tempo  si  raccolse  intorno  a lui  una  spezie  di  Senato.  An- 
che Mctella  , che  appena  potè  nascosamente  sottrarsi  co’  suoi 
figliuoli  , sen  Venne  a dargli  nuova  che  1’  abitazion  sua  e le 
sue  ville  stai'  erano  da’  nemici  incendiate  , ed  a pregarlo  di 
voler  andare  a soccorrer  quelli  che  rimasti  erano  a casa.  Start- 
dosi  Siila  irresoluto  e perplesso  , nè  soffrendo  di  trascurar  la 
patria  che  venia  così  maltrattata  , nè  partir  volendo  con  la- 
sciar imperfetta  una  tanta  impresa  , quant’  era  la  guerra  Mi- 
tridatica , mentre  sopra  ciò  pensava  , giunse  a lui  un  merca- 
tante da  Delio  , che  avea  nome  Archelao  , a dirgli  cose  se- 
grete da  parte  dell’  altro  Archelao  comandante  del  Re  , le 
quali  davano  qualche  buona  speranza.  Ciò  fu  di  tanto  aggra- 
dimento a Siila  , eh’  èi  medesimo  s’  affrettò  di  venir  a collo- 
quio col  comandante  ; c ci  venne  lungo  il  mare  , presso  De- 
lio , dov’  è il  tempio  d'  Apollo.  .Cominciato  avendo  a favella- 
re Archelao  , e insinuando  a Siila  che  lasciasse  Asia  e Ponto, 
e navigasse  alla  guerra  che  avea  in  Roma  , esibendogli  da 
parte  del  Re  danaro  , triremi  e forze  quante  avesse  voluto  , 
Siila  gli  rispose  esortandolo  a non  curarsi  più  di  Mitridate  , 
e a voler  egli  regnare  in  vece  di  questo  , facendo  lega  coi 
Romani,  e somministrando  le  navi.  A tal  proposta  , mostrava 
Archelao  d’ abbon  ire  un  tradimento  sì  latto  , per  lo  che 
Siila  allora  soggiunse  : Tu  , o Archelao  , che  sei  di  Cappa- 
docia  , e servo  (o  pur  antico  , se  cosi  vuoi)-  di  un  Re  bar- 
baro , non  soffri  di  far  cosa  brutta  e disdicevole  , eh  - pur 
ti  apporterebbe  cotanti  vantaggi-,  e favellar  osi  di  trad  men- 
to a me  che  capitan  de'  Romani  , e che  Siila  nù  sono  ? Quasi 
che  tu  quell'  Archelao  più  non  fossi  che  scampò  c sen  / uggì 
da  Chcronea  con  pochi  uomini  , di  cento  e ventimila  che 
n avea  prima  ; quegli  che  per  ben  due  giorni  nascosto  si  ten- 
ne entro  le  paludi  degli  Orcomeuii  , e che  fece  eh'  or  pas- 
sar non  si  possa  a Beozia  per  la  grande  quantità  ile'  cada- 
veri 7 A queste  parole,  cangiatosi  Archelao,  e umilmente 
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piegandosi  si  diede  a supplicar  Siila  di  voler  desistei'  da  quella 
guerra  , c di  conciliarsi  con  Mitridate.  Acconsentendo  Siila  a 
tali  istante  , si  fecero  queste  capitolazioni  : che  Mitridate  ri- 
lasciasse Asia  e Patlagonia  ; che  rinunciasse  Bitinia  a Nico- 
mede  , e Cappadocia  ad  Ariobarzane  ; che  sborsasse  a’  Roma- 
ni duemila  talenti  , e somministrasse  loro  sessanta  navi  coi  le 
prore  armate  di  rame,  c con  tutti  isoliti  attrezzi;  che  Siila 
poi  dall’  altra  parte  gli  assicurasse  il  resto  del  regno  , c de- 
cretar il  facesse  confederato  del  popolo  Romano.  Ciò  pattui- 
tosi, Siila  tornando  addietro  . marciava  per  la  Tessaglia  e per 
la  Macedonia  alla  volta  dell’ Ellesponto  , menando  sgeo  Arche- 
lao , cui  molto  onorava  : ed  essendo  costui  sorpreso  da  ma- 
lattia pericolosa  presso  Larisse,  egli  quivi  fermandosi,  si  prese 
cura  di  esso  , non  altrimenti  che  se  stato  foss’  uno  de’coman- 
danti  a lui  subordinati  , e de’ suoi  colleglli. 

Queste  cobe  però  a tacciar  venivano  1’  impresa  di  Chcronca, 
come  non  si  fosse  ivi  riportata,  vittoria  sinceramente  e con 
lealtà  : tanto  più  , che  restituiti  avendo  Siila  a Mitridate  tutti 
gli  altri  di  l-ui  amici  che  avea  prigionieri  , morir  fece  di  ve- 
leno solamente  il  tiranno  Aristione  , che  nemico  d’  Archelao 
era  : e sopra  tutto  |>oi  , perchè  diede  a questo  Cappadocc 
diecimila  jugeri  di  terreno  in  Eubea  , ed  amico  ed  alleato  il 
dichiarò  de'  Romani.  Ma  di  questa  sua  condotta  Siila  stesso 
ne  fa  I*  apologia  ne’  suoi  comentarii.  Essendo  a lui  venuti  , 
mentr’  era  quivi  , ambasciadori  da  Mitridate  e riferendogli 
questi  che  il  Re  ben  accettava  tutti  gli  altri  patti  della  con- 
venzione , ma  che  il  pregava  di  non  volergli  levare  la  Pafla- 
gonia  ; e in  quanto  alle  navi  , dicendogli  che  in  veruna  ma- 
niera acconsentir  non  poteva  ad  una  tal  cosa  , Siila  sdegna- 
tosi , Che  favellate  voi?  disse.  Mitridate  dunque  persiste  in 
volersi  tenere  la  Pajl agonia  , c nega  di  dar  le  navi  , quel 
Mitri  da  (e  eh'  io  nt  avrei  creduto  che  fosse  per  prostrarmisi 
innanzi  a ringraziarmi , quando  lasciata  solamente  gli  avessi 
la  mano  destra  , colla  quale  uccisi  egli  ha  cotanti  Roma- 
ni ? hi  altro  modo  parlerà  forse  , come  passato  io  mi  sia 
in  Asia.  Ora  standosi  a Pergamo  , disponga  pure  come  gli 
aggrada  intorno  a una  guerra  eh'  ei  non  ha  veduta.  Gli  am- 
basciadori intimoritisi  , non  laccali  motto  ; ma  Archelao  sup- 
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plicava  Siila  , e mitigando  n’  andava  la  collera  prendendogli 
la  destra  c piangendo.  Alla  line  il  persuase  di  lasciar  che  ei 
medesimo  se  nc  andasse  a Mitridate  : imperciocché  stabilita 
avrebb’egli  la  pace  co’ patti  da  lui  voluti  ; c se  non  avesse 
potuto  indurcelo  , ucciso  si  sarebb’  ei  da  per  sé  stesso.  Quin- 
di Siila  , lasciato  andare  Archelao  , irruzioa  fece  nella  Media  , 
e avendo  quivi  saccheggiata  c devastata  la  maggior  parte  delle 
cose  , ri  tornasse  ne  in  Macedonia  ; e presso  Filippi  trovò  Ar- 
chelao che  gli  riferì  che.  tutte  le  cose  andavan  bene  , ma  che 
Mitridate  sommo  desiderio  e bisogno  avea  di  parlar  con  lui. 
La  cagione  che  il  moveva  a voler  ciò  si  era  principalmente 
Fimbria  , il  quale  .ucciso  avendo  il  consolo  Fiacco  ■,  della  fa- 
zion  contraria  r e sconfìtti  i capitani  di  Mitridate  marciava 
già  verso  lui  stesso:  per  lo  che  Mitridate  intimoritosi,  deter- 
minato s’  era  di  stringer  amicizia  con  Siila.  Si  unirono  adun- 
que ammendue  in  Dardano  , nella  provincia  di  Troade  , Mi- 
tridate avendo  seco  dugento  galee  , c un’  armata. da  terra  di 
ventimila  fanti  e di  sci  mila  cavalli  , ed  una  quantità  grande 
di  carri  falcati  ; c non  avendo  Siila  se  non  quattro  coorti  c 
dugento  cavalli.  • * 

Essendoscgli  Mitridate  fatto  incontro  , c avendogli  stesa  la 
destra  , Siila  lo  interrogò  se  terminar  voleva  la  guerra  a que’ 
patti  che  accordati  aveva  Archelao  ; alla  quale  interrogazione 
il  Re  tacendo,  Siila  allora,  Ma,  seguì  a dire,  coloro  che 
bisogni-voli  sono , esser  debbono  i primi  a parlare  : a’  vinci- 
tori ben  può  bastar  il  lacere.  Quindi  cominciato  avendo  Mi- 
tridate a parlare  in  sua  giustificazione,  cercava  , intorno  a 
quella  guerra  , parte  di  accagionare  gli  Dei  , e parte  d'  in- 
colparne i Romani  : Siila  però  gli  rispose  dicendo  : Io  già 
da  gran  tempo  ho  sentito  a dire  per  bocca  et  altri,  ed  ora 
ben  io  stesso  conosco  , esser  tu , Mi.ritlate , un  oratore  mol- 
lo valente  , il  quale  sopra  azioni  così  malvagie  ed  inique 
scarsezza  non  hai  di  parole  che  hanno  bella  e decorosa  ap- 
parenza. Rinfacciategli  poscia  le  male  operazioni  che  fatte- 
gli avea  , ed  avendolo  appieno  convinto  , lo  interrogò  di  bel 
nuovo,  se  star  voleva  alle  convenzioni  concertate  per  Arche- 
lao; c risposto  avendo  egli  di  sì,  allora  Siila  Amorevolmen- 
te il  salutò,  gli  stese  le  braccia  al. collo  , e il  baciò.  In  ap- 
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presso  poi  fatti  venir  là  i due  Re,  Ariobarzane  e Nicoraede, 

li  conciliò  con  esso  lui.  Ora  Mitridate  , poiché  dat"  ebbe  le 
sessanta  navi  e i cinquecento  arcieri , a navigar  prese  alla 
volta  di  Ponto.  Siila  veggendo  che  i soldati  suoi  mal  com- 
portavano che  fati’  avcss’ei  quella  pace  ( conciossiachè  troppo 
dura  e insoflfribil  cosa  pareva  ad  essi  il  vedere  che  quel  Re, 
che  nimicissimo  era  sopra  tutti  gli  altri  a’ Romani,  cento  e 
cinquanta  mila  de’quali  trucidar  ne  avea  fatti  in  Asia  in  un 
giorno  solo , sen  partisse  allora  con  molte  ricchezze  c spoglie 
dall’Asia  medesima,  da  lui  per  quattr’anni  continui  con  ru- 
berie oppressa  c con  estorsioni  ) , adduccva  in  sua  giustifi- 
cazione appo  loro  , che  da  sè  solo  non  basterebbe  a guerreg- 
giar contro  Fimbria  e contro  Mitridate,  se  tutti  e due  col- 
legati si  fossero  contro  di  esso.  Mossosi  poi  di  là  contro  Fim- 
bria , che  accampato  crasi  a Tiatira,  e piantando  gli  allog- 
giamenti in  di  lui  vicinanza  , circondava  di  fossa  il  campo 
suo.  I soldati  di  Fimbria  uscendo  allor  fuori  delle  loro  trin- 
cee con  sole  tonache  indosso  a salutare  e ad  abbracciar  ve- 
nian  que’  di  Siila',  e pronti  e volonterosi  davano  a questi  a- 
juto  , lavorando  insieme  con  essi.  Fimbria  però  veggendo  , un 
tal  cangiamento  ne’  suoi  , e temendo  Siila  come  nemico  ir- 
reconciliabile , si  uccise  nel  campo  di  propria  sua  mano. 
Siila  condennó  l’Asia  in  universale  ad  una  pena  di  ventimila 
talenti:  in  particolare  poi  afflisse  ed  oppresse  le  case  private 
colle  insolenze  e colle  vessazioni  che  vi  si  usavan  da’suoi , clic 
in  esse  ad  abitar  si  mettevano.  Imperciocché  ordinato  gli  a- 
vea  che  il  padron  della  casa  somministrasse  ogni  giorno  se- 
dici dramme  a quel  soldato  eh’  era  ospite  suo , e desse  in 
oltre  da  mangiar  ad  esso,  e a tutti  quegli  amici  clic  avess’ei 
voluto  invitare.  Ad  ogni  Centurione  volea  che  date  ogni  gior- 
no ne  fosser  cinquanta , c di  piò  una  veste  da  portar  in  casa, 
ed  un’altra  quando  andava  fuori.  Levatosi  quindi  con  tutte 
le  sue  navi  da  Efeso , giunse  il  terzo  di  nel  Pirco.  Quivi 
fattosi  iniziare  nelle  cose  sacre  , tolse  per  sè  la  biblioteca  di 
Apellicone  Tejo  nella  qual  era  la  maggior  parte  de’  libri  di 
Aristotele  e di  Teofrasto , non  per  anche  noti  in  quel  tempo 
se  non  a poche  persone.  Raccontasi  , clic  trasportata  questa 
biblioteca  in  Roma  , il  grammatico  Tirannione  ne  levò  c ne 
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sottrasse  una  quantità  grande  di  scritti  , da!  quale  ottenuti 
poi  avendone  in  abbondanza  Andronico  di  Rodi  , li  pubbli- 
cò, e n’espose  quelle  tavole,  ch’or  si  portano  attorno.  Sem- 
bra. però  che  gli  antichi  Peripatetici  stati  sieno  bensì  uomini 
da  per  sè  stessi  colti  , eruditi  c dediti  assai  allo  studio,  ma 
che  non  abbian  già  potuti  leggere  gioiti  degli  scritti  di  Ari- 
stotele o di  Tcofra&to  , nè  con  esattezza  , per  engion  dell’e- 
rede di  Ncleo  Scepsio  , al  quale  Teofrasto  gli  avea  lasciati  , 
doride  a passar  vennero  in' mano  di  persone  idiote  c trascu- 
rate. , 

Mentre  Siila  trattcneasi  in  Atene  , vennegli  nei  piedi  un 
dolor  torpido  con  gravamento,  chiamato  da  Strabono  un  bal- 
bettare della  podagra.  Per  lo  clic  imbarcatosi  e andato  ad  li- 
dosso  , uso  Taceva  de’ bagni  caldi  che  quivi  sono,  oziando  c 
spassandosi  tutto  giorno  cogl’  istrioni.  Passeggiando  una  volta 
lungo  la  marina,  alcuni  pescatori  gli  portarono  a donar  pesci 
di  somma  bellezza  : rallegrandosi  però  ci  di  un  tal  dono  , e 
interrogandoli  di  qual  paese  essi  fossero  , come  inteso  ebbe 
eh’  eran  di  Alea  , E che  ! disse,  vi  son  dunque  ancora  per- 
sone vive  di  quella  città?  ( imperciocché  dopo  clic  vinta  egli 
ebbe  la  battaglia  ad  Orcomcno  , inseguendo  ^ nemici  , sman- 
tellò pure  tre  città  della  Beozia  , Antedona  , Larimma  ed  A- 
lea  ).  Restati  queglino  allora  per  timore  attoniti  e iijnti  , 
Siila,  sorridendo  , lor  disse,  clte  via  se  ne  andasser  pur  lieti 
cd  allegri  , poiché  venuti  gli  erauo  innanzi  con  intercessori 
non  già  vili  e spregevoli.  Quindi  narrasi  che  gli  Aleesi  prescr 
coraggio  e si  unirono  ad  abitar  .ancora  la  loro  citta.  Disceso 
poscia  al  mare  per  la  Tessaglia  e per  la  Macedonia , allcstivasi 
per  passare  con  mille  e dugento  navi  da  Dii  razzo  a Brindisi. 
Ivi  presso  avvi  Appollonia  e innanzi  ad  essa  il  Ninfeo,  luogo 
sacro  , dalle  verdeggianti  valli  c dalle  praterie  del  quale  sgor- 
gano continuamente  fontane  di  fuoco  che  scorre  e qua  e là 
si  diffonde.  In  questo  luogo  dioesi  che  trovato  e preso  fu  al- 
lora un  Satiro  che  quivi  dormiva.,  di  quell’aspetto  appunto 
e di  quella  forma  di  cui  ce  li  rappresentano  i plasticatori  e 
i dipintori  , e che,  condotto  a Siila  , interrogato  fu  per  molti 
interpreti  chi  egli  si  fosse , e che  non  mandando  esso  fuori 
voce  che  per  nulla  fosse  intelligibile  , ma  aspra  e di  un  suono 


Digitized  by  Google 


Di  SILLA.  77 

misto  c confuso  tra  il  nitrir -del  cavallo  e il  belare  del  capro, 

Siila  , sentendone  sbigottimento  e ribresso,  levar  sci  fece  di- 
nansi , come  un  mostro  schifoso  ed  abbotnincvole.  Nel  mentre 
ch'era  per  far  .traghettare  i soldati  suoi  , timor  gli  venne  , 
che  come  fosser  giunti  in  Italia  , si  sbandassero  per  le  loro 
città  ; ma  eglino  prima  giurarono  da  per  sè  stessi  di  starsene 
sempre  con  lui  , e di  non  fare  , di  propria  lor  volontà  , mal 
veruno  all’  Italia.  Poscia  veggendolo  abbisognar  di  molto  da- 
naio, si  tassaron  tutti,  e glie  ne  presentarono,  ognuno  a 
norma  delle  proprie  sue  facoltà  : ma  egli  accettar  non  volle 
la  loro  offerta  ; e avendoli  di  ciò  lodali  , ed  esortati  a por- 
tarsi bene  , passò  , come  die’  egli  , contro  quindici  capitani 
nemici  , clic  comandavano  a quattrocento  e cinquanta  coorti  , 
a lui  mostrando  gli  Dei  segni  manifestissimi  di  felice  successo. 
Imperciocché  fatto  avend’ ei  sacrificio  subito -che  arrivato  fu 
a Taranto,  veduta  fu  nell’  estrema  parte  del  fegato  1’  im- 
pronta di  una  corona  d’alloro  con  due  fiocchi  pendenti.  Poco 
prima  di  quel  passaggio,  veduti  furono  , in  tempo  di  giorno,- 
nella  Campania  presso  al  moute  Efeso  , due  capri  ben  grandi 
cozzarsi  fra  loro  e far  tutte  quelle  azioni  c quegli  atti  che 
sogliono  fare  dagli  uomini  che  combattono  insieme  : la  qual 
cosa  per  altro  non  fu  se  non  un  fantasma , che  levatosi 
a (loco  a poco  da  terra  , si  disperse  in  molti  luoghi  per  Ta- 
na , simile  appunto  ad  oscure  e pallide  larve  , e quindi  così 
dilegnossi.  Non  andò  poi  guari  che  in  quel  luogo  stesso  , es- 
sendo Mario  il  giovane  e Norbano  console  venuti  con  grandi 
c poderose  armate  contro  di  Siila  , egli  , senza  aver  dato  ve- 
run  ordine  o distribuzione  a’  soldati  suoi  , colla,  risoluta  co- 
mune prontezza  dell’ animo  loro  e coll’ impeto  del  loro  ardire, 
volse  in  fuga  i nemici  , e costrinse  Norbano  a rinchiudersi 
nella  citta  di  Capua , dopo  avergli  uccisi  settemila  uomini. 
Una  tale  vittoria  , die’  egli  , che  fu  cagione  che  la  sua  gente 
non  si  sbandasse  per  le  città,  ma  stesse  unita  con  lui  , e in 
vilipendio  avesse  i nemici,  che  pur  erano  in  assai  maggior  quan- 
tità. Racconta  egli  pure  che  in  Silvio  gli  si  presentò  un  servo 
di  Ponzio  , invasato  dà  spirito  divino  , e che  gli  disse  eh’  ci 
veniva  da  parte  di  Bullona  ad  annunziargli  che  stato  bensì  su- 
pcriore c vittorioso  sarebbe  in  quella  guerra  , ma  che  su  non 


Digitized  by  Google 


j8  VITA 

si  affrettasse  , incendiato  verrebbe  il  Campidoglio;  il  clic  ad- 
divenne il  giorno  medesimo  che  costui  ciò  predetto  avea  , che 
fu  a’  sei  del  mese  allora  Quintile  e presentemente  Luglio  chia- 
mato. Di  piò  Marco  Lucullo,  uno  de’ capitani  subordinati  a 
Siila,  schieratoci  presso  Fidciuia  con  sedici  coorti  contro  cin- 
quanta di  quelle  de’ nemici  , stavasi  qui  sicuro  bensì  della 
prontezza  e del  coraggio  de’  suoi  , ina  , esscudo  la  maggior 
parte  di  essi  senz’  armi  , andava  egli  lento  , nè  sapea  risol- 
versi a far  giornata.  Mentre  però  consultava  fra  se  c diffe- 
riva la  cosa,  avvenne  clic  un'aura  molle,  c spirante  dalla 
vicina  pianura  , dove  eran  dei  prati , portò  nel  campo  di  Lu- 
cullo uua  quantità  grande  di  fiori  , che  qua  e là  si  dissemi- 
narono e si  fcrmaron  da  se  medesimi  su  gli  scudi  c su  gli 
elmi,  intorno  a’ quali  cadevano,  cosicché  que’ Soldati  agli  oc- 
chi del  nemico  inghirlandati  sembravano.  Per  la  qual  cosa  , 
fattisi  egliuo  vie  più"  coraggiosi  , alle  mani  vennero  e ripor- 
taron  vittoria  , uccidendo  diciottomila  de'  nemici  c prendendo 
il  lor  campo.  Questo  Lucullo  fratello  era  di  quell' altro  che 
in  progresso  poi  di  tciiqio  sconfìsse  Mitridate  e Tigranc.  Ora 
Siila,  veggeudosi  tuttavia  circondato  d’ogn'  intorno  da  nemici 
con  molte  e ben  forti  armate  e conoscendosi  inferiore  di  for- 
ze, invitava  con  astuzia  a trattati  di  pace  Scipione,  clic  uno 
era  de’consoli.  Accondcscendeudo  questi  a’di  lui  inviti , molti 
congressi  e colloqui!  si  fecero:  ma  Siila,  frapponendo  sempre 
qualche  pretesto  per  tirare  in  lungo  la  conclusione,  faceva 
intanto  che  i soldati  di  Scipione  corrotti  e subornati  venisser 
da’  suoi  , ben  esercitati  c beo  destri  al  par  del  lor  capitano 
in  usar  le  frodi  e tutti  gli  allcttativi  atti  a sedurre;  concios- 
siacliè  introducendovi  eglino  nel  vallo  de’  nemici  c mescolan- 
dosi insieme  con  essi  , ne  trasser  tosto  al- loro  partito  altri 
con  danaro  , altri  cou  promesse  , altri  con  lusinghe  c con 
persuasioni  ; di  modo  che  essendosi  finalmente  poi  accostato 
Siila  cou  venti  coorti , e avendo  r soldati  suoi  salutati  quc’di 
Scipione  , questi  rispondendo  al  saluto  a unir  si  vennero  con 
essi  ; c Scipione  , colto  solo  nella  sua  tenda  , preso  fu,  c poi 
rilasciato.  Così  avendo  Siila  con  venti  Coorti,  come  con  au- 
gelli ammansali  c da  zimbello  , allcttate  c tratte  a sè  qua- 
ranta di  quelle  de’ nemici  le  condusse  tutte  nel  campo  suo. 
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Onde  raccontano  che  Carbone  diceva  , che  guerreggiando  ei 
contro  un  Icone  e contro  una  voljie  , che  nell'  animo  abita- 
va n di  Siila  , la  volpe  era  quella  che  gli  dava  più  di  trava- 
glio. Dopo  di  queste  cose  , essendo  Mario  con  ottantacinque 
coorti  vicino  a Signio  , provocava  Siila  , che  ben  desideroso 
e prontissimo  era  di  combattere  appunto  in  quel  giorno  , es- 
sendogli apparita  in  sogno  , la  trascorsa  notte  , una  sì  fatta 
visione.  Di  veder  parvegli  il  vecchio  Mario  , che  già  da  gran 
tempo  era  morto,  ragionar  con  Mario  giovane,  di  lui  figliuo- 
lo , e di  sentir  che  lo  esortasse  astenersi  ben  custodito  nel  dì 
vegnente  , come  se  un  tal  giorno  ad  apportar  gli  avesse  una 
grande  sciagura.  Per  questo  disposto  era  Siila  e bramoso  più 
che  mai  di  combattere  , e mandò  a chiamar  Dolabella  , che 
accam|>ato  si  stava  in  distanza  , perchè  si  venisse  a unir  seco. 

Ma  posti  essendosi  i nemici  a guardar  le  strade  tramezzo  c à 
farvi  barricate , quelli  di  Siila  si  diedero  a far  loro  contrasto 
c ad  aprire  il  cammino  , nel  che  tanto  si  affaticarono  , che 
oltre  misura  spossati  erano  : e in  oltre  una  dirotta  pioggia  , • 

che  allor  giù  cadca  , vie  maggiormente  aggravavali.  Per  la 
qual  cosa  i centurioni  presentatisi  a Siila , il  pregavano  di  . 
differir  la  battaglia  , mostrandogli  i soldati  abbattuti  dalla 
fatica,  estesi  per  terra  sui  loro  scudi.  Poiché  a ciò,  benché  di 
mala  voglia  , acconsentito  egli  ebbe  , e commesso  ebbe  elle  s’  ac- 
campassero, al  cominciar  che  fecer  eglino  lo  steccato  c la  fossa  in- 
nanzi agli  alloggiamenti  loro  , mosse  contro  di  essi  Mario  tutto 
arrogante  , e fastoso,  cavalcando  alla  testa  delle  sue  truppe,  co- 
me fosse  per  sorprenderli  disordinati  e in  scompiglio  , ónde 
poterli  sbaragliar  di  leggieri.  Ma  in  allora  a compier  si  veli- 
ne dalla,  fortuna  quanto  in  sogno  avea  Siila  udito.  Concios- 
siachè  essendosi  accesi  d’  ira  i soldati  suoi  , lasciato  il  lavo- 
ro , piantarono  sul  ciglion  della  fossa  i lor  pili , e sguainate 
le  spade  , e mettendo  grida  piene  di  coraggio  , andaronsi  ad 
azzuffa r coi  nemici  i quali  già  a lungo  resistcìfta  noa  fecero, 
ma  volti  furono  in  fuga  , c fatta  ne  fu  strage  ben  grande. 
Fuggitosi  Mario  a Prenette,  vi  trovò  chiuse  le  porte:  ma 
giu  calatagli  dall  alto  una  luue  , si  cinse  al  d'  intorno  con 
essa,  e così  tu  su  tratto  per  la  muraglia.  Alcuni  pero  dico- 
uo  ( fra  quali  è pur  Fcncstclla  ) che  Mario  non  sentì  nep- 
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pur  quel  conflitto;  ma  che  stanco  essendo  per  le  vigilie  e per 
le  fatiche  , dopo  aver  dato  il  segno  della  battaglia  , si  sdrajò 
in  terra  sotto  di  un’ombra  e tutto  si  abbandonò  quivi  al 
sonno  , cosicché  appena  si  destò  poi  dopo  la  sconfìtta  , quando 
già  iùggian  le  sue  truppe,  lo  questo  combattimento  rac- 
conta Siila  non  aver  egli  perduti  se  non  ventitré  soldati  , e 
aver  uccisi  ventimila  nemici  , e fattine  ottomila  prigioni.  Nè 
ncn  felicemente  gli  succcdeano  le  cose  sotto  la  condotta  de’ 
suoi  luogotenenti  , Pompeo,  Crasso,  Metello  c Servi  lio  : im- 
perciocché questi  pure  con  nessuno  o con  lieve  danno  e con- 
trasto sconfìsselo  poderose  armate  nemiche  , di  modo  che  per- 
ito quel  Carbone  , che  sostenea  più  che  ogn'  altro  la  fazion 
contraria  , fuggitosi  di  notte  tempo  dal  proprio  suo  caippo  , 
navigò  in  Libia.  L'ultimo  combattimento  che  Siila  a far  eb- 
be, fu  contro  di  Telesiao  Saite  , il  quale,  come  atleta  te- 
nutosi in  riposo , alle  presu  venendo  con  uno  già  stanco  , 
quasi  cader  il  fece  c rovesciollo  su  le  porte  di  Roma.  Unita 
costui  una  buona  man  di  soldati  insieme  con  Lamponio  Lu- 
cano , s’  incamminava  con  tutta  fretta  a Prencste  per  trarne 
l'uor  Mario,  che  ivi  era  assediato,  ma  scntundo  che  Siila  e 
Pompeo  correauo  per  venirgli  a dar  addosso,  quegli  alla  -frolli 
te,  questi  alla  coda,  e così  serralo  voggendosi  in  faccia  e 
allo  spalle  , egli  , come  personaggio  ben  agguerrito  che  egli 
era  e pien  di  esperienza  per  le  grandi  battaglie  che  fatte  a- 
ve\a,  levatosi  di  notte,  si  inviò  con  tutto  l’esèrcito  verso 
Roma  stessa  ; e ben  poco  mancò  eli’  essendo  incustodita  , non 
v’ .andasse  dentro.  Fermatosi  dicci  stàdii  discosto  dalla  porta 
Collina  , pernottò  quivi  innanzi  alla  città  , pieno  di  senti- 
menti alteri  e fastosi , e sollevato  da  grandi  speranze  , per 
aver  con  un  tale  stratagemma  delusi  due  comandanti  sì  fatti. 
Allo  spuntar  poi  del  giorno  , mossi  essendosi  a cavallo  contro 
di  esso  i giovani  più  cospicui  di  Roma  , restar  ne  l’oc’  egli 
morti  ben  molti,  e fra  gli  altri  anche  Appio  Claudio  , gio- 
vin  nobile  e prode.  Essendovi  pertanto  , come  ben  possiamo 
immaginarci  , grande  scompiglio  nella  citta  , c urlando  le 
donne,  c qua  e là  scorrendo  tutta  la  gente,  come  se  a viva 
forza  presa  già  fosse,  veduto  fu  vepir  prima- Bai bn  , da  par- 
te di  Siila  , a sprou  battuto  cou  settecenti  cavalli  ; il  quale 
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soffermatosi  tanto  che  si  rinfrescassero  un  poco  i cavalli  «tes- 
si , cotte  rinfrescati  si  furono , stava  già  in  pronto  per  farsi 
addosso' a’  nemici.  In  questo  mentre  comparir  si  vide  anche 
Siila  medesimo  , il  quale  fatti  pranzar  i primi  subitamente  e 
con  tutta  fretta,  li  mise  piscia  in  ordinanza.  Molte  preghie- 
re faceangli  Dulabella  e Torquato  perchè  fermar  si  volesse  , 
nè  volesse  colla  milizia  cosi  alfa-ticata  esporsi  ad  un  estremo 
pericolo  ( imperciocché  non  già  con  Carbone'  e con  Mario  , 
ma  ad  azzuffarsi  egli  avea  co’ Sanniti  e co’Lucani,  genti  ni- 
inicissimc  di  Roma  e bellicosissime  ) ; ma  ei  ributtatigli , or- 
dinò che  le  trombe  il  segno  dessero  dell’assalto,  quantunque 
declinasse  già  il  di  quasi  all' ora  decima.  Attaccatosi  quindi 
un  conflitto  fiero  più  di  qualunque  altro  mai  , il  ‘corno  de- 
stro , clic  governato  era  da  Crasso  , gloriosamente  vincea  ; 
ma  battuto  venendo  il  sinistro,  e a mal  partito  ridotto,  Siila 
sopra'  un  cavallo  bianco  velocissimo  e tutto  pieno  di  ferocia 
e di  brio  v’accorse  in  a juto  : dal  qual  cavallo  ravvisatolo  due 
de’  nemici  , vibravano  le  lance  loro  per  avventargliele.  Egli 
non  avea  a ciò  posto  mente;  ma  ben  Se  n’accorse  il  pala- 
frcnicro  che  gli  era  vicino  , e clic  però  scudisciato  il  caval- 
lo , il  fece  balzar  innanzi  tanto,  prevenendo  il  colpo  delle 
lance  che  la  punta  di  essé  passò  rasente  la  coda  del  cavallo 
medesimo,  c a ficcal-si  andò  in  terra.  Dicesi  che  avendo  egli 
una  certa  immaginetta  d'  Apollo  , fatta  d’  oro  c tolta  a Del- 
fo , se  la  portava  mai  sempre  in  seno  per  tutte  le  battaglie, 
e che  .quella  volta  le  dava  pur  anche  de*  baci  , cosi  dicendo: 
0 Pitio  Apollo  , che  felice , cospicuo  e granile  rendalo  hai 
Cornelio  Siila  in  cotante  battaglie  , vorrai  tu  averlo  con- 
dotto alle  porte  della  sua  patria  , per  quivi  abbandonarlo  , 
e farlo  ignoininiosamente  perire  co'  proprj  suoi  cittadini  ? ^ln 
questa  guisa  essendosi , per  quel  che  dicono  , raccomandato  Siila 
a quel  Nume  , s’aggirava  qaindi  fra  suoi  , e altri  ne  pregava, 
altri  nc  minacciava  , altri  ne.fermava,  sicché  non  fuggissero. 
Ma  restando  finalmente  sconfitto  quel  Sinistro  corno,  misto  coi 
fuggitivi  ancor  egli  ricovrossi  agli  alloggiamenti  , .perduti  aven- 
do molti  degli  amici  suoi  c de’ personaggi  più  ragguardevoli. 
Non  pochi  anche  di  quelli  che  usciti  erano  della  città  per 
rssere  spettatori  della  battaglia  , perirono  calpestati  di  modo 
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die  già  tenersi  la  città  per  i spaccia ta  , e quasi  avvenne  elio 
levato  fosse  ben  anche  1’  assedio  intorno  a Mario  , cacciati 
essendo  molti  de’ fuggitivi  sin  là  , e insinuando  essi  a Lncre- 
ìio  Ofelia  , che  a quell’  assedio  soprantende'va  , di  sfondare 
subitamente,  come  perduto  fosse  già  Siila  , e Roma  in  poter 
de’ nemici.  Ma  nel  più  profondo  della  notte  vennero  al  cam- 
po  di  Siila  messi  inviati  da  Crasso  a domandar  da  mangiar 
per  Crasso  medesimo  e pe’  di  lui  soldati.  Imperciocché  aven- 
do eglino  vinti  i nemici  , inseguiti  gli  aveano  fino  ad  Anten- 
na, e quivi, accampati  s’ erano.  Siila  pertanto  inteso  questo, 
e che  la  maggior  parte  dei  nemici  stati  erano  uccisi , andos- 
sene  allo  spuntar  del  giorno  ad  Antenna  ; dove  essendogli  in- 
viati araldi  da  tremila  de’ nemici  a chiedergli  remissione,  ei 
promise  loro  che  li  farebbe  sicuri  , quando  a lui  venissero 
dopo  aver  danneggiati  in  qualche  modo  gli  altri  nemici.  Essi, 
prestatagli  fede,  si  fecero  allor  sopra  gli  altri  , c molti  si  uc- 
ciscr  l’un  l’altro.  Quindi  però  Siila  uniti  avendo  insieme  e 
quelli  clic  mandati  avevano  gli  araldi  , e tutti  gli  altri  che 
rimasti  eran  vivi  , al  numero  di  seimila  , e messigli  nel  Cir- 
co, convocò  il  Senato  nel  tempio  di  BL'llooa.  Nel  tempo  stes- 
so che  quivi  cominciava  egli  ad  aringare  , trucidati  venian 
que’  seimila  da  persone  alle  quali  avea  ciò  egli  commesso. 
Per  lo  che  levandosi , com’è  ben  naturale  un  grande  strepito 
d’  nidi  e di  grida  da  tanta  gente  scannata  in  luogo  angusto  , 
se  nc  sbigottirono  i senatori  ; ma  egli  senza  scomponersi  pun- 
to e collo  stesso  aspetto  fermo  e costante,  -dicea  lor  che  ba- 
dassero a quel  ch’ei  ragionava,  e non  si  prendesser  briga  di 
ciò  clic  venia  fatto  al  di  fuori  , dove  corretti  erano  alcuni 
scellerati  per  di  lui  commissione.  Ben  anche  il  più  soro  e il 
più  stupido  de’  Romani  avrebbe  quindi  potuto  conoscere  che 
non  già  scosso  , ina  cangiato  aveau  eglino  il  giogo  della  ti- 
rannia. Mario  pertanto  essendosi,  mostrato  rigido  fin  da  prin- 
cipio , non  si  mutò  già  col  crescere  in  facoltà  ed  in  possan- 
ta , ma  non  fece  . altro  che  irrigidire  vie  più  nella  severa  sua 
jhdole  : dove  Siila  essendo  stato  solito  di  mostrarsi  di  un 
tratto  moderato  cd  urbano  nella  prima  ristretta  fortuna  sua, 
e avendo  fatto  credere  che  foss’cgli  per  essere  un  governa- 
tore inclinato  bensì  agli  Ottimati , ma  insieme  ancor  premu- 
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roso  di  giovare  al  popolo  ; e di  più  stat’ essendo  lin  da  fan- 
ciullo amico  del  riso  e della  piacevolezza  , e così  tenero  e 
compassionevole  , che  di  leggieri  piangea  ; col  cangiarsi  po- 
scia in  tal  modo  fece  che  ben  a ragione  tacciate  fossero  le 
grandi  facoltà  che  da  altri  s'  acquistano  , siccome  quelle  che 
non  lasciano  i costumi  nelle  lor  sane  maniere  di  prima  , ma 
divenir  li  faimo  balordi  , boriosi  c inumani.  Se  questo  però 
un  movimento  e un  cangiamento  sia  della  natura  prodotto 
dalla  fortuna  , o piuttosto  un  denudamento  della  nequizia 
che  si  stava  prima  in  soppiatto  c nascosa,  c che  poi  nelle 
grandi  facoltà  a manifestare  si  viene  , eli’  è cosa  che  dif&uLr 
si  potrebbe  in  qualche  altro  trattato.  Ora  volto  essendosi  a- 
dunque  Siila  a far  macello  d’uomini  , c riempiuta  avendo  la 
città  di  stragi  senza  numero  e senza  termine  alcuno  ,(  men- 
ti-’ erano  tratti  a morte  ben  anche  di  quelli  che  non  avean 
che  far  punto  con  lui  , e eh’  ei  nulla  ostante  , per  compia- 
cere a’ suoi  favoriti,  lasciava  che  uccisi  fossero  in  grazia  del- 
la costoro  parlicolar  nimicizia  ) , un  giovane  , chiamato  Cajo 
Metello,  osò  domandargli  in  Senato,  quando  avrebb  ci  mes- 
so fine  a’ lor  mali  j fin  dove  inoltrato  sarebbesi  ; c quando 
mai  aspettare  si  dovessero  eh’  ei  se  ne  rimanesse.  Impercioc- 
ché noi,  seguì  a dire  , non.  cerchioni  già  if  interceder  per 
quelli  eh’  hai  tu  divisato  di  far  morire  ; ma  chieggia/n  solo 
che  trar  mogli  d'  incertezza  quelli  che  determinato  hai  di 
salvare.  Alle  quali  parole  risposto  avendo  Siila  , che  per  an- 
che non  sapea  oeppur  esso  quali  avrebbe  lasciati  vivere  , E 
ben  , soggiunse  Metello  , Manifestaci  dunque  alin-n  qwlli 
ch’or  tu  sei  per  punire-,  e. Siila  rispose  allora,  che  ben  il 
farebbe.  Alcuni  dicono  che  quest’  ultima  istanza  fatta  gli  fu 
non  da  Metello,  ma  da  un  certo  Aufidio  , uno  dc’piaggiatori 
di  Siila.  Subitamente  adunque  Siila  proscrisse  ottanta  citta- 
dini , senza  partecipar  nulla  a vcrun  di  quelli  eh'  erano  in 
magistrato.  Risentendosene  però  tutti,  c avendo  ciò  a male, 
egli  , lasciato  scorrere  un  giorno  ,-  ne  proscrisse  dugento  e 
vent’.altri,  e poi  per  la  terza  volta  , altrettanti.  Dopo  di  che 
aringando  egli  in  pubblico  , disse  eh'  ei  proscritti  avra  tutti 
quelli  clic  gli  eran  venuti  a memoria,  e clic  quelli  de' quali 
allora  non  si  ricordava  , proscritti  gli  avrebbe  quando  se  ne 
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fosse  poi  sovvenuto;  e contro  chi  accolto  avesse  e salvato  un 
proscritto  , decretò  , per  una  tale  benignità  , pena  di  morte  » 
non  eccettuando  nè  fratello  , nè  figliuolo  , uè  genitóri  : e a 
chi  ucciso  1’  avesse  , assegnò  un  premio  di  due  talenti , quan- 
ti’anche  fosse  il  servo  che  uccidesse  il  padrone,  o il  figliuo- 
lo clic  uccidesse  il  padre.  Ma  ciò  che  sopra  tutto  sembrò  in- 
giusto a maggior  segno  , si  fu  l'aver  egli  dichiarati1  infami  i 
figliuoli  c i nepoti  ancor  dei  proscritti  , e 1’  aver  confiscate 
pur  le  sostante  di  tutti.  Nè  proscrivevansi  già  di  que'di  Ro- 
ma soltanto  , ma  di  que’  delle  città  tutte  d’  Italia  : nè  v’  era 
tempio  di  Nume  che  da  uccisioni  contaminato  non  fosse  ; nè 
focolar  sacro  all'  ospitalità  , nè  casa  paterna  che  fosse  di  si- 
curezza ; ma  scannati  erano  i mariti  a canto  alle  mogli  , a 
cauto  alle  madri  i figliuoli.  In  tanta  strage  però  quelli  che 
uccisi  ventano  per  odio  e per  nimistà  , non  erano  se  non  una 
picciola  parte  , rispetto  a quelli  ohe  veniano  uccisi  per  le  lo- 
ro facoltà  : e gli  uccisori  ben  avrebbe!'  potuto  dire  : A que- 
sto diè  morte  la  grande  sontuosa  abilazion  sua  ; a quello 
gli  ameni  suoi  orti  ; a quest'  altro  le  deliziose  sue  tenne • 
Quinto  Aurelio,  personaggio  che  non  s’ingeriva  punto  in  al- 
cuna faccenda  , e che  non  si  credea  partecipe  di  quelle  ca- 
lamità , se  non  iu  quanto  sentia  compassione  delle  sventure 
degli  altri  , portatosi  una  volta  in  piazza  , leggeva  la  serie 
de'  proscritti  , e trovato  avendovi  anche  sè  stesso  , O me  mi- 
sero , disse , egli  è il  poder  mio  in  Alb<mo  che  mi  persegui- 
ta. E quindi , poco  per  la  strada  inoltratosi  , trucidato  fu 
da  uno  che  lo  inseguiva.  In  questo  mentre  anche  Mario  cot- 
to veggendosi  , si'ucoisc  di  propria  mano.  Siila  poi,  andato 
a Premeste,  da  prima  puniva  qile 'cittadini  , disaminandoli  ad 
uno  ad  lino  particolarmente  ; ma  poscia  , come  non  avesse 
tempo  per  cotante  discussioni , unitili  tutti  a catafascio  iu  un 
medesimo  luogo  , ordinò  che  tutti  ( ed  erano  dodicimila  ) uc- 
cisi fossero,  facendo  sicuro  solamente  quello  del  quale  er’cgli 
ospite;  ma  pieno  costui -di  sentimenti  nobili  e generosi  , gli 
disse,  eh’ ci  11011  avrebbe  giammai  voluto  saper  grado  della 
salvezza  sua  a chi  1’  eccidio  era  della  sua  patria  ; e cosi  di- 
cendo si  mescolò  ed  esser  volle  trucidato  cogli  altri  cittadini 
ancor  egli.  Ciò  poi  clic  sembrò  sopra  tutto  straniero  si  fu 
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quanto  avvenne  intorno  a Lucio  Citilina.  Imperciocché  aven- 
do costai  , già  prima  che  dichiarato  si  fosse  l’esito  delle  co- 
se , tolto,  di  vita  il  sao  proprio  frat^llq,  ricorse  allora  a Siila 
pregandolo  di  voler  proscriver  1’  ucciso  , pon  altrimenti  che 
se  ancora  vivesse  ; e fu  proscritto.  Della  qual  cosa  volendo 
Calilina  mostrarglisi  grato,  andatosene  a uccider  un  ecrto 
Marco  Mario  della  fazion  contraria  , ne  presentò  il  capo  a Sii- 
la medesimo  che  sedea  nella  piazza  , c accostatosi  quindi  alla 
vicina  conca  d’ Apollo  , si  lavò  le  mani;  Oltre  queste  uccisio- 
ni , affliggeva  e aggravava  le  persone  ben  anche  in  altre  co- 
se. Conciossiachè  si  p/oclamò  dittatore  ei  medesimo  , rinno- 
vando questa  specie  di  magistrato  dopo  lo  spazio  di  ben  cen- 
to e venti  anni,  che  intermesso  era.  Decretata,  poi  gli  fu  im- 
punità sopra  tutto  ciò  che  fatto  avea  per  lo  addietro  ; c in 
quanto  all’  avvenire  , gli  fu  intera  facoltà  conferita  di  ucci- 
dere , di  confiscare  , di  distribuir  terreni  , di  edificare  , di 
smantellare,  di  togliere  e di  donare  i domimi  a chiunque  ei 
volesse.  Nel  dar  via  poi  le  cose  confiscate  così  superbamente 
portavasi  e da  assoluto  padrone  , stando  a sedere  sopra  il  suo 
tribunale,  che  più  intollerabili  ancora  e ingiuriosi  delle  usur- 
pazioni stesse  riusciano  i di  lui  donativi  , donando  a femmi- 
ne di  bello  aspetto  , a citaristi  , ad  istrioni  , ed  a’  più  ne- 
quitosi liberti  le  possessioni  de’ popoli  e i tributi  delle  città, 
e ad  alcuni  dava  pure  in  matrimonio  donne  loro  malgrado 
a tali  nozze  costi-ette.  Volendosi  far  suo  Pompeo  il  grande  , 
ripudiar  gli  fece  la  donna  che  avea  , c gli  diede  Emilia  , fi- 
gliuola di  Mctella  sua  moglie,  e di  Scauro , togliendola, 
quantunque  incinta,  a Marno  Glabrione  , a cui  stat’era  spo^ 
sata  : ma  ella  si  morì  poi  di  parto  presso  Pompeo.  Concor- 
rendo.al  consolato  Lucrezio  Ofelia,  quegli  ebe  assediato  avea 
Mario,  Siila  da  prima  gli  proibì  un  tal  concorso:  ma  quan- 
do poi  , ciò  nulla  ostante , Jo  stesso  Lucrezio  , reggendosi 
spalleggiato  dalla  moltitudine  , se  n’  andò  anch'  egli  in  piaz- 
za , per  ottenere  1’  intento  suo,  Siila  mandatogli  allora  uno 
de’  centurioni  che  aveva  intorno  il  fece  uccidere , standosi 
egli  intanto  a sedere  sul  tribunal  suo  nel  tempio  di  Castore 
e di  Polluce,  e guardando,  dall’ alto  quell’ esecuzione.  Essen- 
do però  stato  preso  il  centurione  , e condotto  innanzi  al  di 
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lai  tribanale  , fatti  acchetare  que’  che  tumultuavano  , disse 
eh’  ei  medesimo  ciò  avea  commesso  ; e ordinò  che  il  centu- 
rione fosse  lasciato  andare.  11  trionfo  eh’  egli  menò  , fu  ve- 
ramente superbo  per  le  sontuose  e pellegrine  spoglie  che  ri- 
portate egli  avea  da’  Re  soggiogati  : ma  il  maggior  adorna- 
mento e il  più  bello  spettacolo  che  fosse  in  esso  consisterà 
in  quei  personaggi  che  stati  eran  banditi.  Imperciocché  i pili 
cospicui  e i più  poderosi  de’  cittadini  gli  andavan  dietro  in- 
coronati , chiamando  Siila  salvatore  e padre  loro  , siccome 
quelli  che  per  di  lui  cagione  ripatriati  vedeansi  , e riavute 
aveano  le  mogli  e i figliuoli. 

Essendosi  quindi  unita  una  generale  assemblea  , egli  ren- 
dendo ivi  conto  delle  operazioni  sue',  annoverò  con  non  pun- 
to meno  di  esattezza  e di  diligenza  quanto  ottenuto  aveva  per 
la  buona  fortuna  sua  , che  quanto  avea  fatto  per  sua  pro- 
dezza : e finalmente  comandò  che  per  questo  dato  gli  fosse 
il  soprannome  di  Avventuroso , ciò  che  appunto  significa  il 
vocabolo  felix.  Scrivendo-  pure  e rispondendo  ai  Greci  per 
un  qualche  affare  , ci  chiamava  sè  stesso  Epafrodito  , quasi 
volesse  dir  , Caro  a f'enerc  : e ne’ trofei,  che  tuttavia  sono 
appo  noi  , cosi  scritto  si  legge  : Lucio  Cornelio  Siila  Epa- 
Jràdìto.  In  oltre  avendogli  Mctclla  partoriti  duo  gemelli  , ma- 
schio e femmina  , al  maschio  pose  nome  Fausto  , e Fausta 
alla  femmina  ; poiché  ciò  che  è avventuroso  e che  apporta 
ilarità  , i Romani  chiamano  faustum.  E a tal  segno  più  nel- 
la sua  buona  fortuna,  che  su  l’eseguite  imprese,  ei  si  con- 
fidava , che  dopo  aver  tolte  di  vita  cotante  persone,  e. aver 
fatte  nella  città  novità  e mutazioni  si  grandi  , non  ebbe  ri- 
guardo di  deporre  la  dittatura,  e lasciar  interamente  all’ar- 
bitrio del  popolo  l’elezione  de’  consoli , senza  neppur  interve- 
nirvi. egli  , raggirandosi  intanto  nella  piazza  come  privato  , 
cd  esponendosi  a’  risentimenti  di  chiunque  voluto  avesse  farsi 
da  lui  render  conto  di  qualclte  cosa.  Ora  venendo  , contro 
il  parer  suo  , eletto  consolo  Marco  Lepido,  uomo  pieno  d’a- 
nimosità c suo  nemico  , non  perchè  Lepido  il  meritasse  , ma 
perchè  il  popolo  far  volea  cosa  grata  a Pompeo  , che  nel  pre- 
gava e con  tutta  premura'  si  maneggiava  in  favor  di  quello , 
Siila  , veduto  poscia  Pompeo  andar  tulio*  allegro  per  una 
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tale  vittoria  , a se  chiamollo  e gli  disse  : Oh  quanto  è mai 

bello , o giovane  , questo  tuo  maneggio  politico  in  aver  fatto 
Is  pido  nominar  consolo  prima  di  Catulo , uno  cioè  somma- 
mente stolido  ed  impetuoso  , prima  d'uno  fra  quanti  ve  n ha 
mai  di  probità  somma  ! Egli  è però  tempo  ora  per  te  da  non 
dormire  , rendalo  avendo  più  forte  contro  te  medesimo  il 
tuo  stesso  avversario.  Per  verità  si  può  dire  che  Siila  in  que- 
sto profetino  : imperciocché  ben  tosto  divenuto  Lepido  più 
che  mai  licenzioso  e insolente,  venne  a rissa  contro  Pompeo. 
Con.sccrando  poi  Siila  ad  Ercole  la  decima  parte  di  tutte  le 
sostanze  sue  , dava  al  popolo  magnifici  e sontuosi  conviti  , 
ne’  quali  era  un  apparato  e un’  abbondanza  tanto  maggior 
del  bisogno,  quanto  che  ogni  giorno  una  quantità  ben  gran- 
de di  companatica  gittata  era  .nel  fiume  , e beeano  vino  di 
quaranta  e più  anni.  In  mezzo- a tali  stravizzi,  elle  continua- 
rono parecchi  giorni  , mori  Metclla  di  malattia  : e poiché  i 
sacerdoti  proibito  avevano  a Siila  il  portarsi  a lei,  e gli  vie- 
tavano il  contaminar  la  sua  casa  con  lutto  , egli  , mandatole 
in  iscritto  il  divorzio  del  matrimonio,  ordinò  che,  mcntr’era 
ancor  viva  , trasportata  fosse  in  altra  casa  , osservando  in 
questo  appuntino  la  legge  per  superstizione  : ma  ben  trasgre- 
dì poi  la  legge  da  lui  stesso  fatta  , dalla  quale  si  limitavan 
le  spese  ne’  funerali  , spendendo  egli  in  quest’  occasione  senza 
misura  alcuna.  Trasgredì  parimenti  le  determinazioni  da  lui 
pure  prescritte  intorno  alla  sontuosità  delle  cene  , cercando 
di  mitigare  l’ afllizion  sua  col  mezzo  di  beverìe  c di  com- 
messazioni  piene  tutte  di  mollezza  e di  scurrilità.  Pochi  me» 
si  trascorsi  , vi  fu  spettacolo  di  gladiatori.  Non  essendo 
in  quel  tempo  distribuiti  pur  anche  i luoghi  , ma  stan- 
dosi nel  teatro  uniti  alla  rinfusa  e uomini  c donne  , se- 
devasi  a caso  in  vicinanza  di  Siila  una  donna  di  elegante 
aspetto  e di  schiatta  cospicua. - EU’  era  Valeria  , figliuola,  di 
Messala  , sorella  di-  Ortensio  oratore  , e pur  allora  dal  mari- 
to suo  ripudiata.  Costei  accostatasi  bel  bello  a Siila  dalla  par- 
te delle  spalle  , pose  la  mano  sovr’  esso  , e strappato  un  pe- 
lo dalla  di  lui  veste,  passò  di  nuovo  al  suo  posto.  Guardandola 
però  Siila,  e meravigliando,  Non  le  ne  arrecar  punto , o im- 
pera dorè  , diss’clla , che  non  v’ha  qui  offesa  alcuna  ; ma  vo- 
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glie  aneli  io  partecipar  un  poco  della  tua  buona  fortuna.  Ciò 
udì  Siila  non  senza  piacere  ; e chiaro  si  scopri  subito  che  ne 
sentìa  già  égli  un  qualche  solletico  : conciossiachè  le  mandò 
tosto  a domandare  il  nome  , la  condizione  e lo  stato  della 
di  lei  vita  : e quindi  vibravansi  sguardi  a vicenda  , volgea- 
no  di -continuo  i volti  1’ un  verso  l’altro  reciprocamente,  e 
andavano  d’ora  in  or  sorridendo;  e finalmente  poi  si  fecero 
convenzioni  e patti  di  nozze:  Nel  che  non  era  per  avventura 
da  biasimarsi  , ma  egli  bensì  ; il  quale  , quantunque  presa 
avesse  una  dolina  onesta  e di  stirpe  nobile  c generósa  , non 
s’  era  però  indotto  a prenderla  da-  onesto  e convenevol  njóti- 
vo  , essendosi  lasciato  invaghire  e vincere  , noo  altrimenti 
che  un  giovinetto  , da  sguardi  c da  lusinghevoli  vezzose  ma- 
niere , cose  atte  per  lor  natura  a suscitare  le  più  turpi  e le 
più  impudenti  passioni.  Ma  benché  avess’  egli  questa  in  sua 
casa,  seguiva  pur  tuttavia  ad  usar  con  donne  mimiche,  con 
citaristi  e con  istrioni  , standosi  tutto  dì  sui  letti  a tracan- 
nar con  loro  : imperciocché  questi  erano  che  aveano  allora 

sommo  potere  appo  lui,  Roscio  commediante,  Sorice  capo  di 
mimi  , c Metrobio  , che  nelle  rappresentazioni  facea  da  don- 
na , e del  quale,  benché  costui  iòsse  in  età  non  più  fresca  , 
si  confessava  Siila  mai  sempre  amadore.  Quindi  venue  egli  a 
nodt  ire  e a far  dar  fuori  uu  morbo , che  mosso  da  principio 
non  era  se  non  da  una  lieve  cagione  , scorso  essendo  molto 
tempo  senza  eli’  ci  s’  accorgesse  d’  aver  nelle  viscere  una  po- 
stema , dalla  quale  corrompendosegli  la  carne  , si  cangiava 
tutta  in  pidocchi  : cosicché  , quantunque-  una  gran  quantità 
glie  oc  fosse  tolta  via  di  giorno  e di  notte,  erano  ancor  più 
senza  confronto  quelli  che  soprantiascevano  , che  quelli  clje 
ne  renivan  levati  i onde  le  vesti  tutte  , i bagni  , i catini  , e 
sin  le  vivande  sue  piene  erano  di  una  tal  corruzione  : così 
grande  era  il  numero  che  ne  pullulava.  Per  la  qual  cosa  più 
volte  al  giorno  entrava  egli  nell’acqua  per  lavarsi  e per  net- 
tarsi il  corpo;  ma  .nulla  giovava:  imperciocché  il  subito  cali- 
garsi delle  sue  carni  superava  ogni  sua  diligenza,  e la  mol- 
titudine di  quegli  animali  sopravanzava  a qualunque  mondu- 
sion  eh’ ci  facesse.  Raccontasi  che  di  questo  morbo  pedicularc 
morto  sia  , fra  i piiV  antichi  , Acasto  fìgliuol  di  Pelia  , fra  i 
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inen  rimoli  poi  , Alcmane  il  poeta  , Ferecide  il  teologo  , c 
Callistene  d’  Olinto  , in  angusta  prigiou  custodito  , e anche 
Mucio  il  giureconsulto  ; e se  far  Menzione  si  voglia  di  per- 
sone che  non  han  fatto  nulla  di  buono  , ma  che  per  altro 
cogniti  si  son  renduti  c famosi,  diccsi  che  quel  fuggitivo  no- 
minato Euno  , il  qqale  suscitò  in  Sicilia  la  guerra  de’  servi  , 
dopo  che  preso  fu  c condotto  a Roma  , sen  morì  anch’  egli 
di  un  sì  fatto'  male.  Or  Siila  non  solamente  previde  la  morte 
sua  , ma  in  certo  modo  ne  scrisse  pure  : conciossiacliè  due 
giorni  prima  che  morisse  , terminò  di  scrivere  il  ventiduesi- 
mo dei  suoi  comentarii  , ove  dice  che  i Caldei  predetto  gli 
avevano  che  dopo  di  essere  felicemente  vissuto,  morto  ei  sa- 
rebbe nel  colmo  delle  sue  buone  avventure  : e narra  in  oltre  che 
anche  quel  suo  figliuolo , che  poco  prima  di  Mctella  era  mor- 
to, apparso  cragli  in  sogno,  mal  in  arnese,  c pregato  avea- 
)o  di  desistere  dalle  cure  , e di  seco  andarsene  a Mctella  sua 
madre,  per  viver  con  essa  in  tranquillità  e fuor  d’ ogni  bri- 
ga. Pure  non  volle  già  egli  rimanersi  per  questo  dal  maneg- 
giare ancora  le  faccende  pubbliche  : imperciocché  dieci  gior- 
ni prima  della  sua  morte  sedò  la  sedizione  insorta  fra  quelli 
di  Dicearchia  (1)  dov’ egli  allor  era,  e scrisse  una  legge,  se- 
condo la  quale  avesser  eglino  a governarsi  : e il  giorno  pure 
avanti  il  passaggio  suo  , sentendo  che  Granio  , il  qual  era 
allora  in  magistrato-,  non  pagava  dii  debito  ch’egli  area  col 
pubblico,  ma  aspettando  stava  ch’ci.si  morisse  , Siila  il  man- 
dò a chiamare  , c fattoi  venire  nella  sua  stanza  ■ , commise  ai 
servi  suoi  che  gli  si  facessero  intorno  , e lo  strangolassero;  e 
mentre  in  commetter  ciò  gridava  forte  e agitavasi  colla  per- 
sona , gli  si  ruppe  la  postema  , e vomitò  una  quantità  gran- 
de di  sangue.  Essendogli  quindi  venute  meno  le  forze  , morì 
alla  fine  , dopo  aver  passata  una  notte  sommamente  affanno- 
sa , lasciando  due  figliuoli  ancor  piccini  , avuti  già  da  Me- 
tella.  Valeria  poi  dopo  la  di  lui  morte  partorì  una  bambina, 
che  chiamata  fu  Postuma  , così  da’  Romani  chiamandosi  i fi- 
gliuoli nati  dopo  la  morte  del  padre.  Corsero  pertanto  molti 


. (1)  In  oggi  Pozzuoli. 
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allora  intorno  a Lepido  , e concertavan  con  esso  d’  impedir 
che  al  cadavere  fatti  non  fosser  quei  funerali  che  son  dalla 
legge  prescritti.  Ma'  Pompeo  , quantunque  avesse  di  che  ri- 
chiamarsi di  Siila  ( poiché  fbt  tutti  gli  amici  fu  egli  il  solo 

dimenticato  nel  di  lui  testamento  ) , si  oppose  loro  e altri 

guadagnandone  col  domandar  in  grazia  e col  pregare  , altri 

reprimendone  colle  minacce , trasportar  fecelo  a Roma  , e si- 

cure gli  rendette  1’  esequie  , e onore  nello  stesso  tempo  gli 
fece.  Dicesi  che  le  donne  tanta  quantità  gli  portaron  d’  aro- 
matr , che  via  da  quelli  che  portati  vi  furono  in  dugento  e 
venti  corbe  , formata  fu  una  statua  ben  grande  rappresen- 
tante Siila  medesimo  , ed  un’  altra  rappresentante  persona 
che  portava  i fasci  , tutti  e due  di  prezioso  incenso  e "di  cin- 
namomo. 11  giorno  della  pompa  funebre  essendo  tutto  nuvo- 
loso , e facendo  credere  eh’  ora  in  ora  fosse  per  cader  acqua 
dal  cielo,  levato  fu  il  cadavere  appena  all'ora  nona  , e co- 
me {>osto  fu  su  la  pira  , cominciò  a spirarvi  dentro  un  ven- 
to gagliardo  , e a suscitarvi  gran  fiamma  , cosicché  abbrucia- 
to fu  prima  che  piovesse  ; ed  era  già  quasi  consumata  la  pi- 
ra ed  estinto  anche  il  fuoco  , quando  venne  giù  una  dirotta 
pioggia  che  durò  fino  a notte  ; onde  sembra  che  la  sua  buo- 
na fortuna  volut’  abbia  persister  mai  sempre  a stursi  unita 
col  di  fili  corpo.  11  suo  monumento  è nel  campo  Marzio  : e 
raccontasi  eh’  ei  medesimo  si  lasciò  1’  epigramma  che  vi  fu 
scritto*,  la  sostanza  del  quale  si  è,  ch’egli  mai  superar  non 
lasciossi  nè  da  alcun  amico  in  beneficare  , nè  da  nemico  ve- 
rno*» in  maltrattare. 
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X oicnfe  scorsa  abbiamo  anche  la  vita  di  questo  , andiamo 
ora  a farne  il  confronto.  L’  aver  adunque  da  lor  medesimi 
prese  le  mosse  a divenir  grandi  , cosa  ella  è comune  ad  amen- 
due.  Ma  particolar  pregio  di  Lisandro  si  è 1’  aver  conseguite 
quelle  dignità  tutte  ch’egli  ebbe,  di  consenso  e di  volontà 
de'  suoi  cittadini  j e in  tempo  che  sanamente  pensavano  , e 
il  non  aver  mai  usata  violenza  in  ciò  che  da  loro  non  si  vo- 
lesse , nè  essersi  renduto  forte  contro  le  leggi. 

Ma  ne  la  sedizione  oribr  consegue 

Ben  anche  quegli  che  appien  sia  malvagio  ; 

come  addiveniva  allora  in  Roma  , dove  corrotto  essendo  il 
popolo  , e infermiccio  il  governo  della  repubblica  , levavasi 
or  uno  ed  or  un  altro  a signoreggiarvi . Non  è però  ’ punto 
da  meravigliarsi',  se  ivi  giunse  a dominar  anche  Siila  , quan- 
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do  i Glanci  ed  i Saturnini  scacciavano  i Metelli  fuor  della 
città  ; quando  uccisi  vernano  nelle  assemblee  i figliuoli  dei 
consoli  ; quando  comperavansi  i soldati  , e con  oro  ed  argen- 
to si  facea  che  prendesse!-  1’  armi  : e quando  si  staliilivan  le 
leggi  col  ferro  e col  fuoco  , usandosi  la  fona  contro  quelli 
che  opposti  si  fossero.  Non  voglio  io  dar  taccia  già  per  que- 
sto a chi  in.  tale  stato  di  cose  seppe  adoprarsi  in.  modo  che 
divenne  poderosissimo;  ma  voglio  dir  solo,  ch’io  non  ho 
per  segno  d’  esser  uomo  ottimo  ed  eccellente  il  diventar  pri- 
mo in  una  città  così  depravata.  Dove  quegli  per  contrario 
che  da  Sparta  , la  quale  in  allora  principalmente  governavasi 
con  ottime  leggi  e con  somma  saviezza  , mandato  fu  ad  im- 
prese di  grandissimo  rilievo  , giudicato  venia  per  certo  ot- 
timo fra  gli  ottimi  , e primo  fra  i primi.  Ond’è  che  l’uno 
rinunziata  avendo  sovente  l’ autorità  sua  a’  cittadini',  so- 
-vente  la  ebbe  pur  a riassumere  : imperciocché  in  lui  per- 

manente era  l’ onore  della  virtù  , il  quale  porta  seco  il 
primato  j e l’ altro  eletto  una  volta  condottier  dell*  eser- 
cito , si  stette  fra  l’ armi  per  ben  diece  anni  continui , fa- 
cendo sà  medesimo  ora  consolo , ora  proconsolo , ora  dittato- 
re , ed  essendo  mai  sempre  tiranno.  Ben  si  studiò  Lisandro 
pure  , come  si  è detto  , di  cangiar  anch’  egli  la  costituzion 
del  governo  nella  città  sua;  mg  ciò  far  volca  con- più  man- 
suetudine e con  più  riguardo  alle  leggi  che  Siila  , usando  la 
persuasione  , e non  1’  armi  , e non  rovesciando  già  e abbat- 
tendo tutto  insieme  ogni  cosa  , come  costui  , ma  pretenden- 
do anzi  di  meglio  regolar  le  faccende  in  quanto  alla  elezióni 
de’  Re  : e sembrava  esser  foi-se  per  natura  sua  cosa  giusta  , 
che  uno  scelto  fra  gli  ottimi  fosse  quegli  che  regnasse  in 
una  città  , la  quale  non  per  nobiltà  ma  per  virtù  giunta  era 
a signoreggiare  alla  Grecia  : concinssiachè  siccome  il  caccia- 
tore cerca  non  ciò  che  nasce  dal  cane  , ma  il  cane  ; e colui 
che  si  diletta  di  cavalli  ,•  cerca  il. cavallo  , non  ciò  che  dal 
cavallo  nasce  ( e che  far  dovrebbe  di  un  mulo  , che  pur  da 
'cavallo  è prodotto?),  così  il  buon  politico  andrebbe-  errato 
del  tutto , se  in  eleggere  il  Re  npn  cercasse  quale  egli  si  fos- 
se , ma  solamente  di  quale  schiattai 

E gli  stessi  Spartani  tolsero  il  dominio  ad  alcuni  de’  loro 
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regnanti,  come  a persone  che  non  si  portava  n punto  da  Re., 
ma  triste  erano  e di  niuna  abilità  ; infame  essendo'  il  vixio 
ben  anche  quando  unito  è colla  nobiltà  , e orrevole  essendo 
la  virtù  non  per  lo  splendor  de’ natali,  ma  per  sé  medesima. 
Le  ingiustizie  poi  da  loro  commesse  , fatte  furono  dall’  uno 
in  prò  degli  amici  , dall’altro  fin  contro  gli  amici  stessi.  Im- 
perciocché non  v’ha  dubbio  che  Lisa udfo  commise  la  maggior 
parte  de’ peccati  fn  grazia  de’ personaggi  co’ quali  famigliarità 
aveva  e amicizia  , e la  maggior  parte  delle  stragi  ci  le  fece 
per  accrescere  il  potere  di  questi  , e per  sollevarli  ad  esser 
tiranni.  Ma  Siila  mosso  da  invidia  procurò  di  levar  a Pompeo 
c a Dola  bella  il  comando  , che  pur  egli  stesso  avea  loro  da- 
to , a quello  dell’  armata  terrestre  , a questo  della  maritti- 
ma ; e ordinò  che  sotto  i proprii  suoi  occhi  trucidato  fosse 
Lucrezio  Ofelia,  ohe  dopo  tante  e si  grandi  benemerenze  aspi- 
rava al  consolato  , nascer  facendo  orrore  e tema  uegli  uomini 
tutti  , mentre  vedeano  , com’  ei  facea  così  morire  ben  anche 
i suoi  amici  più  intrinseci.  Molto  più  ancora  1-’  avidità  che 
avevano  entrambi  de’piaceri  c delle  ricchezze,  dimostra  animo 
nell’  uno  regio  , nell’  altro  tirannico.  Imperciocché  1’  uno  iu 
tanta  possanza  ed  autorità  non  appare  che  sia  trascorso  mai 
ad  alcuna  Intemperanza  e dissolutezza  giovanile?  ma  si  guardò 
quant’altri  mai  , da  quella  taccia  cotanto  comune  c volgare  , 

Leoni  in  casa  , e volpi  allo  scoperto. 
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Così  modesto,  castigato,  e veramente  Laconico  si  diede  sem- 
pre a divedere  nel  metodo  del  viver  suo.  Dove  l’altro  mode- 
rar mai  non  seppe  le  voluttà  sue  , nè  da  giovane  per  la  po- 
vertà iu  cui  si  trovava  , nè  da  vecchio  per  1’  età  sua  avanza- 
ta ; ma  mentre  prescriveva  leggi  a’  cittadini  intorno  a’  matri- 
monii  c alla  continenza-,  egli,  come  dice  Sallustio , se  la  pas- 
sava in  amori  e in  adultcrii.  Quindi  è ohe  spogliò  egli  la 
città  di  danaro  e la  rendè  sì  meudica  , che  gli  fu  d’  uopo 
vendere  per  argento  alle  città  confederate  ed  amiche  la  libertà 
e il  diritto  di  governarsi  colle  particolari  e proprie  lor  leg- 
gi : quantunque  confiscasse  tuttodì  e mettesse  all’  incanto  le 
facoltà  di  grandissime  famiglio  e doviziosissime.  Ma  ciò  poi 
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eh’  ei  gittava  e profondeva  a*  suoi  adulatori  , era  affatto  sema 
misura.  Conciossiachè  qual  mai  ragionevol  modo  e qual  par- 
simonia probabile  è eh’  ei  tenesse  nelle  compagnie  colle  quali 
trattenevasi  a banchettare  , e nel  dispensar  grazie  * doni  alle 
persone  che  gli  eran  care  , ei  che  una  volta  in  pubblico  > e 
in  mezzo  al  popolo  che  gli  stava  intorno  , vendendo  una 
grossa  facoltà  ,•  comandava  che  assegnata,  fosse  dal  banditore 
ad  ur\o  de’  suoi  amici  per  un  prezzo  meccanico , cd  accrescen- 
dosi da  . un  altro  il  prezzo  e pronunciandosi  pur  dal  banditore 
1’  accrescimento  , egli  di  ciò  dolendosi  , Dura  cosa  , disse  , 
cittadini  cari , e tirannica , soffrir  voi  mi  fate  , se  non  vo- 
lete che  disporre  io  possa  come  a me  piace  di  quelle  spoglie 
che  di  mia  ragion  sono.  Lisandro  per  contrario  mandò  a suoi 
cittadini  insieme  coll’  altre  anche  quelle  cose  che  furono  a 
lui  donate  particolarmente.  11  cbe.già  lodare  io  non  voglio  , 
avendo  forse  questi  fatto  più  danno  a Sparta  con  introdurvi 
le  ricchezze,  di  quello  che  quegli  fatto  jo’ abbia  a Roma  con 
ispogljarnela  ; ma  porto  ciò  per  argomento  , onde  si  vegga 
quanto  un  tal  personaggio  fosse  disinteressato. 

Cosa  poi  ben  particolare  avvenne  alle  lor  patrie  per  opera 
dell’uno  e dell’altro  di  essi.  Imperciocché  Siila  intemperante  es- 
sendo e scialacquatore  , divenir  facea  sobrii  i suoi  cittadini  ; 
e Lisandro  la  città  sua  empi  di  que’  vizii  , da’ quali  era  egli 
lontano  : onde  amendue  gravemente  peccarono  , 1’  uno  in  es- 
scr  peggiore  delle  proprie  sue  leggi  , l’altro  in  render  peg- 
giore di  sè  medesimo  i suoi  cittadini , insegnato  avendo  a 
Sparta  di  aver  bisogno  di' quelle  cose  , delle  quali  avea  egli 
appreso  di  punto  non  abbisognare.  Questo  c quanto  spetta 
alle.  co$c  civili.  Ma  in  quanto  alle  battaglie,  alle  spedizioni  o 
imprese  militari  , alla  quantità  de’  trofei , e alla  grandezza 
degii  incontrati  pericoli,  Siila  è incomparabile.  Conciossiaehè 
Lisandro  riportò  bensì  due  vittorie  in  due  conflitti  navali;  e 
vi  aggiugnerò  anche  la  presa  d'Atene  , che  quantunque  in 
fatti  non  fosse  gran  cosa,,  gli  fu  nulla  ostante  di  chiarissima 
gloria..  Ma  intorno  a quanto  egli  fece  in  Beozia  e ad  Aliarto  , 
sebben  male  gli  sien  ivi  andate  le  cose,  forse  per  una  qual- 
che acattiva  fortuna  , pur  sembra  probabile  che  ciò  avvenuto 
gli  aia -per  essersi  mal  consigliato,  non  aspettando  la  grande 
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e poderosa  armata  del  Re  , la  quale  a momenti  era  gib  per 
comparir  da  Platea  ; ma  spingendosi  fuor  di  tempo  per  col- 
lera e per  ambizione • contro  la  muraglia:  onde  balzatine  fuori 

uomini  triviali  e di  niun  valore  , senza  farne  verun  caso  , il 
rovesciarono  : incontrando  egli  così  le  mortali  ferite , non 
già,  come  Cleombroto  in  Lcutra  , resistendo  al  caricar  de’ ne- 
mici , nè  come  Ciro  , uè  come  Epaminonda  , rattencndo  i 
suoi  che  piegavano  , e assicurando  così  la  vittoria  ; i quali 
tutti  perirono  di  una  morte  ben  decorosa  a’ capitani  ed  a’ Re: 
ma  Lisandro  , come  semplice  fantaccino  , c come  un  de’  sol- 
dati che  corrono  innanzi  , esponendo  a morte  senza  riguardo 
c senza  gloria  sè  stesso  , buon  testimonio  fu  per  gli  antichi 
Spartani  , aver  eglino  fatto  gran  senno  in  guardarsi  dall’  at- 
taccar battaglia  contro  le  mura  , dove  addivenir  può  che  un 
valorosissimo  personaggio  percosso  ed  ucciso  venga  non  pur 
da  un  qualche  soldato  volgare,  ma  da  un  fanciullo,  e da  una 
donna  pur  anche  ; siccome  raccontan  che  Achille  tolto  fu  di 
vita  alle  porte  da  Paride.  Quante  vittorie  pertanto  riportate 
abbia  Siila  iu  battaglie  campali,  c quante  inigliaja  di  nemici 
abbia  egli  morti  facilmente  annoverar  non  si  può.  Prese  due 
volte  per  fin  Roma  stessa  , e s’ impadronì  del  Picco  degli  A- 
tcniesi  , non  già  col  mezzo  della  lame  , come  Lisandro  , ma 
collo  scacciare  con  molti  e grandi  conflitti  Archelao  dalla 
terra  , e costringerlo  a ritirarsi  sul  mare.  Cosa  di  gran  rilievo 
cll’è  pur  ancora  le  prodezza  dei  comandanti  avversarti.  Im- 
perciocché io  non  tengo  se  non  per  una  bagattella  c per  cosa 
affatto^  leggiera  l’  aver  combattuto  in  mare  contro  di  Antio- 
co , piloto  d’  Alcibiade  , c subornato  Filocle , orator  popolare 
di  Atene  , 

< Scuro  uom  , che  lingua  avea  ben  affilata  : 

i quali  nè  Mitridate  degnato  avrebbe  di  paragonare  ad  uno 
de’ suoi  palafrenieri,  nè  Mario  ad  uno  de’ suoi  littori.  Ma 
de  primati,  de’  consoli  , de’  pretori  e de’ capi  di  popolo  , che 
combatterono  contro  di  Siila  , chi , per  tralasciar  gli  altri  , 
fu  tra’ Romani  più  formidabil  di  Mario  , o chi  tra’ regnanti 
più  possente  fu  di  Mitridate  , o chi  più  bellicoso  tra  gl’ Ita- 
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liani  di  Lamponio  e di  Telesino  ? Eppur  Siila  scacciò  il  pri- 
mo , sottomise  il  secondo  , e uccise  ammendue  gli  altri.  Ma 

ciò  che  a mio  credere  , avanza  di  grandissima  lunga  tatto 
quello  che  detto  abbiamo  , si  è,'  che  Lisandro  condusse  a 
buon  fine  ogni  cosa  colla  cooperazione  de’  suoi  : dove  Siila  fug- 
giasco essendo  e superato  dalla  fazione  avversaria  , in  tempo 
che  gli  venia  scacciata  la  moglie  , smantellata  la  casa  , tru- 
cidati gli  amici  , guerreggiando  in  Beozia  contro  migliaja  in- 
nu  mera  bili  di  persone  cd  esponendo  a repentaglio  la  propria 
vita  a prò  della  patria,  vinse  ed  eresse  trofei.  A Mitridate 
poi  , il  quale  se  gli  offeriva  per  alleato  , ed  esibivagli  truppe 
contro  i di  lui  nemici  , egli  non  si  mostrò  giammai  punto 
beniguo  e pieghevole  , ma  non  volle  neppur  parlargli  , non 
volle  stendergli  neppur  la  destra  se  prima  non  ebbe  inteso 
da  lui  medesimo  , che  rilasciata  avrebbe  \'  Asia  c sommi- 
nistrato le  navi,  e che  ritirato  sarebbesi  da’  regni  di  Bitinia 
e di  Cappadocia  ; delle  quali  cose  non  sembra  in  somma 
che  Siila  abbia  fatta  mai  operazione  piò  bella  e dinotante 
sentimenti  più  nobili  e più  grandiosi  ; poiché  mettendo 
innanzi  il  pubblico  al  suo  particolare  vantaggio  , e , come 
i generosi  cani  far  sogliono  , non  rilasciando  il  morso  e 
la  presa , prima  che  l’ avversario  affatto  vinto  cedesse  , se 
n’andò  poscia  a vendicare  » privati  suoi  torti.  Finalmente 
anche  la  maniera  colla  quale  trattaron  eglino  Atene  , è ben 
di  qualche  peso  in  bilanciare  i loro  costumi;  se  presa  avenda 
Siila  quella  città  , mentre  guerreggiava  essa  contro  di  lui  , 
per  sostener  la  possanza  e )’  impero  di  Mitridate  , ci  la  rimise 
ciò  nulla  ostante  in  libertà  , c 1’  uso  lasciollo  delle  proprie 
sue  leggi  j e per  contrario  Lisandro  decaduta  vcggendola  da 
un  tanto  dominio,  non  la  compassionò,  ma  anzi  s|>ogUatala 
del  suo  popolare  governo  , la  sottomise  a tiranni  ingiusti  e 
crudelissimi.  Ora  tempo  c da  considerare  se  molto  lungi  si  an- 
drebbe dal  vero  in  dicendo  éhe  5>illa  fece  quantità  maggiore 
di  belle  imprese  , clic  Lisandro  minor  quantità  commise  di 
colpe  , c attribuendo  il  primo  pregio  a questo  di  temperanza 
c di  sobrietà  , a quello  di  abilità  in  governar  gli  eserciti  , e 
di  valore. 
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X eripolta  , quell’  indovino  che  dalla  Tessaglia  condusse 
in  Beozia  il  re  Ofclta  co’  popoli  a lui  soggetti  , lasciò  una 
schiatta  di  posteri  celebre  per  ben  lungo  tempo  ; la  maggior 
parte  de’  quali  abitò  in  Cheronea  , che  fu  la  prima  città 
eh’  essi  occuparono  , scacciatine  i barbari.  Ma  essendo  i più 
di  tale  schiatta  per  natura  prodi  e bellicosi  , perirono  nelle 
incursioni  che  fecero  i Medi  , c ne’  conflitti  contro  de’  Galan- 
ti j dove  a .pugnar  si  esponevano  senza  riserbo.  Restava  so. 
lamente  un  fanciullo  orfano,  cheavea  nome  Damone  , c per 
soprannome  chiamato  venia  Peripolta , il  quale  in  bellezza  di 
corpo  e in  grandezza  d’ animo  superava  di  gran  lunga  tutti 
gli  altri  giovani  dell'età  sua,  quantunque  per  altro  incolto 
fosse  ed  aspro  ne’  suoi  costumi..  Di  questo  , uscito  appena 
della  fanciullezza  , innamoratosi  un  Romano,  comandante  di 
Plvtjrco  , File.  Tom.  III.  7 
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una  certa  coorte  che  tremava  in  Cherouca  , non  potcudo 
per  via  di  persuasioni  nè  di  donativi  conseguire  l’ intento 
suo  , ben  si  vedeva  che  rattenuto  non  6arcbbesi  dall’  usargli 
violenza  , già  in  trista  condizione  trovandosi  in  allora  la  pa- 
tria mia  , che  dispregiata  veniva  per  cagione  della  debolezza 
e povertà  tua.  Dna  tal  violenza  temendo  Damónc , già  sde- 
gnato per  le'  istanze  che  colui  fatte  gli  avea  , tramando  gli 
andava  insidie , e trasse  in  congiura  contro  esso  certi  suoi 
coetanei  , ma  non  già  molti  , per  potersi  tener  meglio  occul- 
to. Essendo  adunque  sedici  in  tutti , si  tinsero  di  notte  tem- 
po con  fuliggine  i volti  , c dopo  aver  bevuto  vin  pretto  e 
generoso,  si  fecero  allo  spuntar  del  giorno  addosso  al  Roma- 
no in  piazza  , dove  sacrificava  , e ucciso  lui  e non  pochi  di 
quelli  che  intorno  gli  erano  , usciron  fuori  della  città.  De- 
ttatosi quindi  un  grande  tumulto  , si  unì  il  consìglio  de’CUe- 
ronei  , e decretò  sentenza  di  morte  contro  coloro  ; ciò  facen- 
do per  iscusar  la  città  presso  i Romani.  In  su  la  sera  poi  , 
cenando  unitamente  i magistrati conforme  I'  usanza  , entra- 
to Damone  co’  suoi  nella  curia  , li  trucidò  , e sen  fuggì  di 
bel  nuovo  fuori  della  città.  Avvenne  che  in  quei  giorni  Lu- 
cio Lucullo  passando  di  là  coll’  armata  a non  so  quale  spe- 
dizione inviato,  si  fermò  quivi  , e facendo  esatta  disamina 
sopra  le  recenti  uccisioni  , trovò  che  la  città  non  era  punto 
colpevole , ma  piuttosto  aneli’  essa  ingiuriata  ; per  lo  che  , 
tolti  Seco  anche  gli  altri  soldati  che  in  essa  erano,  seguì  suo 
viaggiò.  Devastando  intanto  Damone  con  latrocinii  e con  iscor- 
rerie  le  terre  al  d’  intorno  , e standosi  già  sopra  la  città,  i 
cittadini  con  ambasciate  c con  decreti  scaltri  ed  astuti  fecer 
sY  che  il  trassero  a loro.  Venuto  che  fu  , il  costituirono  so- 
prantendente  al  ginnasio,  e poscia  mentre  ungevasi  nella  stu- 
fa , 1’  uccisero. 

Veggendosi  però  quivi  comparir  certe  larve  per  ben  lungo 
tempo  , e udéndovisi  de’ lamenti  ( per  quanto  ne  dicono  i no- 
stri antenati  ),  otturaron  le  porte  di  quella  stufa  : e fino  al 
presènte  coloro  che  abitano  vicino  a quel  luogo,  pensano  che 
vi  sì  vegga»  tuttavia  de’  fantasmi  , e che  vi  si  odano  voci 
eh»  fertno  spavento.  Queglino  che  avauzan  di  questa  schiatta 
( poiché  parecchi  ne  restano  ancora  principalmente  a Stiri  di 
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Focidc  , i quali  le  maniere  aeguon  degli  Eolii  ) appallati  to- 
no Asholomeni  , vale  a dir  fuligginosi,  per  essersi  Damonc , 
quando  andò  a far  quell'  uccisione  , tinto  di  fuliggine  , che 
da’  Greci  chiamasi  àsbolas.  Gli  Orcomenii  poscia  , in  dissen- 
sione essendo  co’ Cherouci  , che  lor  son  confinanti,  suborna- 
rono con  denaro  un  delatore  Romano  , il  quale  accusando  la 
città  , non  altrimenti  che  se  stata  fosse  un  uomo  solo  , la 
chiamava  in  giudicio  per  quelle  stragi  che  Oamone  avea  fat- 
te. L'  accusa  era  innauti  al  pretore  di  Macedonia  ( non  man- 
dando i Romani  per  tinche  pretori  in  Grecia  ) ; e quelli  che 
in  difesa  parlavano  della  città  , il  testimonio  allegavano  di 
Lucu'lo.  Per  la  qual  cosa  scritto  avendo  il  pretore  a Lucullo 
stesso  , questi  testificò  il  vero  j e così  la  città  , che  correva 
estremo  pericolo  , assolta  fu  : c quindi  i Clicronci  , poiché 
salvi  si  videro  , un  simulacro  di  pietra  eressero  nella  piatta 
a Lucullo  vicino  a Bacco.  Io  pertanto  di  parer  sono  che  la 
gratitudine  al  beneficio  fatto  allor  da  Lucullo  , abbia  ad  c- 
stendersi  ben  anche  in  noi  , clic  presentemente,  viviamo,  quan- 
tunque di  molte  età  posteriori.  Credendo  p;rò  che  di  quel- 
I'  immagine  che  1'  aspetto  imita  c le  fattetze  del  corpo  , di 
gran  lunga  migliore  e più  bella  -sia  quella  che  l’ indole  rap- 
presenta e i costumi,  io,  nello  scrivere  qiieste  vite  parallele, 
prenderò  pure  a raccontar  anche  le  atioui  di  un  tal  perso- 
naggio , ed  esporle  con  verità  : bastando  la  grata  ricompensa 
del  farne  memoria  (a)  : e già  neppur  egli  medesimo  per  la 
sincera  tcstimonianta  clic  reodette  alla  mia  patria,  uou  vor- 
rehb’  esser  ricompensato  con  un  falso  ed  inventato  racconto 
intorno  alla  di  lui  vita.  Imperciocché  siccome  vogliamo  noi 
che  qu'd  dipintori  -i  quali  ritratto  fanno  d’oggetti  vaghi  c di 


(i)  Chi  avrebbe  mai  detto  a Lucullo  che.il  servigio,  o piuttosto 
li  giustizia  renduta  alla  città  di  Chcronra  in  quella  occasione,  gli  do- 
vesse prodqrre  aoo  anni  dopo  una  si  gloriosa  r compensa  ; c che  in 
quella  città  si  psco  considerabile  allora  sarchile  nato  un  grande  uomo 
che  avrebbe  rese  immortali  le. sue  azioni?  É ciò  è tanta  più  mirabile, 
quanto  che  Lucullo  sarebbe  da  noi  ben  poco  conosciuto  senza  la  vita 
che  ne  ha  scritta  Plutarco  medesimo. 
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gioita  eleganza,  trovando  io  essi  una  qualche  piociola  menda 
thè  sia  .disaggradevole  , nè  interamente  la  tralascino  , nè  la 
esprimano  con  tutta  esattela  ( apportandosi  dal  far  qnesto 
bruttezza  , dal  far  quello  dissomiglianza  ) ; cosi  malagevo- 
le essendo  , anti  non  posjibil  forse  il  mostrare  un  uomo 
di  vita  affatto  pura  cd  irreprensibile , d’  uopo  è di  espor- 
le appuntino  nelle  belle  ed  oneste  azioni  sue  la  verità  , non 
altrimenti  che  se  tutta  consistesse  in  ciò  la  simiglianza:  e iq 
quanto  poi  a quelle  colpe  , nelle  quali  o per  una  qualche 
passione,  o per  una  qualche  politica  necessità  , foss’  egli  in-; 
corso  operando  , tenendole  per  mancanza  piuttosto  di  una 
qualche  virtù  , che  per  vizii  reali  , non  si  vuol  già  dichia- 
rarle nella  storia  con  troppa  diligenza  , ma  ;quasi  con  vere- 
condia e con  ritegno  riguardo  all’  umana  natura  , s’ ella  non 
produce  mai  verun  bene  interamente  sincero  , e se  non  dà 
costumi  che  sicno  del  tutto  virtuosi  e perfetti.  Considerando 
lo  dunque  chi  mai  ei  fosse  da  paragonarsi  a Cimone  , parutq 
jni  è che  Tosse  Lucullo.  Conciossiachè  ammendue  bellicosi  fu- 
rono , e chiari  si  rendettero  contro  de’  barbari  ; mansueti 
mosliaronsi  nel  governo  delle  faccende  politiche  y e sopra 
tutto  respirar  fecero  le  loro  patrie  dalle  sedizioni  intestine  ; 
e IV  uno  a T altro  di  essi  eresse  trofei  , e riportò  vittorie  ce- 
lebratissime : non  essendovi  alcuno  fra' Greci  che  vada  innanzi 
a Cimone  , uè  alcun  fra' Romani  che  innanzi  vada  a Lucul-. 
lo  , e che  guerreggiando  siasi  così  lungi  inoltrato  , eccettuan- 
dosi però  Ercole  e Bacco  ; e Perseo  ben.  anche  per  ciò  che  fe- 
ce contro  Etiopi  , Medi,  ed  Armeni  j e Giason  pure  , se  da 
que’  tempi  così  remoti  giunta  è fino  ai  nostri  cosa  degna  di 
lede  interno  alle  imprese  di  questi.  Quello  che  v’  ha  anW 
di  comune  fra  Cimo, ne  c Lucullo  si  è , ch’entrambi  lasciaro- 
no le  loro  spedizioni  imperfette  , avendo  battuti  bensì  e rotti 
i nemici  , ma  non  avendoli  nè  1’  uno  nè  l’altro  interamente 
sconfitti.  Sopra  tutto  poi  veder  si  può  in  essi  eguaglianza 
nella  cortesia  e nella  generosità  in  accogliere  e in  benigna- 
mente trattar  le  pcrsone;  c nella  splendidezza  e magnificepza 
del  giornaliera  lor  vivere.  E tralasciate  abbiamo  per  avventu- 
ra alcun’  altre  somiglianze,  le  quali  non  sarà  malagevole  rac~. 
pqrre  dalle  cose  stesse  che  noi  narreremo. 
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' l)i  Gimone  fu  padre  Milziade  , e madre  Egesipile  di  Tra- 
cia , figliuola  del  re  Oloro  , come  raccontasi  ne’  poemi  di  Ar- 
chelao e di  Melantio  , scritti  in  onore  di  Cimonc  stesso.  Quin- 
di è che  anche  Tucidide  lo  storico  , il  qual  per  ischiatta  at- 
tenente era  a Cimonc  , ebbe  il  padre  che  chiamavasi  Oloro , 
relativamente  al  nome  di  quell’  antenato  j e possedè  in  Tra- 
cia miniere  d’  oro  ; e dicesi  che  ucciso  fu  a Scapte  Ile  , pic- 
ciol  luogo  di  Tracia  ; ma  il  di  lui  sepolcro  { state  essendone 
portate  le  reliquie  nell’  Attica  ) si  vede  fra  quelli  della  casa 
di  Gimone  / presso  quel  di  Elpinice  , sorella  di  Gimone  me- 
desimo. Tucidide  per  altro,  in  quanto  al  popolo  era  Alimu- 
sio  , e Lacjade  era  Milziade^  Questi-  pertanto  condennato  a 
dover  pagare  cinquanta  talenti  , preso  fu  per  costringerlo  a 
farne  lo  sborso  , ed  in  prigion  si  moli.  Rimasto  senza  padre 
Cimone  assai  giovinetto  , colla  sorella  fanciulla  c non  ancor 
da  marito,  s’acquistò  da  principio  infamia  nella  città,  e fe- 
ce che  si  sparlasse  molto  di  lui  , come  d’ uomo  disordina- 
to e bevitore,-  che  di  natura  simile  fosse  a quell’ altro  Cimo-: 
ne  che  gli  era  avolo  , e che  per  la  scempiaggine  sua  , dico- 
no , che  soprannominato  era  Coàlemo  , vale  a dire  balordo. 
Stesimbroto  Tusio  , che  nacque  intorno  al  tempo  stesso  di  Ci- 
mone , asserisce  ch^ei'  non  apprese  nè  musica  , nè  verun’  al- 
tra delle  discipline  liberali  che  erano  in  uso  allora  appo  I 
Greci  , e che  affatto  lontano  era  dall’attica  acutezza,  facon- 
dia e leggiadria  di  parlare  ; ma  che  si  scopriva  in  lui  un 
costume  sommamente  nobile  , generoso  e sincero  ; e che  l’iiw 
dote  dell’  animo  suo  avea  dello  Spartano  , anzi  che  no  , 

Schietto  , incolto  , nta  a grandi  opre  valente , 

come  appunto  T Alcide  di  Euripide  , per  quanto  si  può  direi 
sopra  ciò  che  ne  ha -scritto  Stesimbroto.  Mentr’era  ancor  gio- 
vane ] tacciato  veniva  di  usare  colla  sorella  : e per  verità  di- 
cesi eh’ Elpinice  non  fosse  già  persona  modesta , ma  che  avuto 
avesse  commercio  ben  .anche  cdl  pittar  Poiignoto.  Per  questo 
vogfiono  che  dipingendo  costui  le  Troiane  bel  portico  detto 
allor  Plesianàctio' , ed  ora  Pccilé  , formato  abbia  il  volto  di 
Laodicc  a simigliarne  di  quel  d’  Elpinice.  Egli  non  era  già  ni» 
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artefice  mercenario  , nè  incaricato  *’  era  di  dipingere,  in  quel 
jwrtico  a prezzo,  ma  gratuitamente  ambizioso  di  acquistarsi 
credito  nella  città*  come  raccontan  gli  storici,  e il  poeta  Afe* 

lantio  che  dice  cosi  : . 

\ 

ZT  la  piazza  Cecropia  ornò  a sue  spese  , 

E * templi  degli  Dei  con  dipinture  • 

Che  rappreseruan  de  gli  eroi  le  imprese.  . . 

Soii v i di  quelli  che  dicono  che  l’usar  di  Ciraone  con  Elpi- 
nice  non  era  già  per  corrispondenza  secreta , ma  per  ma* 
trimónio  apertamente  fra  loro  contratto , non  .trovando  essa  , 
per  esser  povera  , marito  che  conveniente  tosse  alla  nobile  sua 
condizione  : c che  essendosene,  poscia  invaghito  Gallia  , uno 
de' più  doviziosi  d’ Atene,  e per  averla  in  isposa  , esibito  a- 
vendo  di  pagar  prontamente  al  pubblico  la  pena  alla  quale 
stato  era  condennato  il  di  lei  padre  , ella  si  lasciò  persuadere  , 
e Cimone  gliela  diede.  Ma  per  quello  che  appare  fu  in  somma 
Cintone  dedito  molto  ad  amar  donne  : imperciocché  il  poeta 
Melando  scherzando  sopra  ciò  nelle  sue  elegie-,  menzion  fa  di 
un’  Asteria  da  Salamina  , e anche  di  una  certa  Maestra  , come 
da  lui  amate  intensamente.  Ben  si  vede  poi  chiaro  che  in  quan- 
to a Isodice  figliuola  di  Euritfolcmo  di  Itfegacle  , la  quale  per 
altro  gli  era  consorte  legittima  , si  abbandonò  a troppo  ga- 
gliarda passione  , e troppo  altamente  s’  afflisse  per  la  di  lei 
morte,  se  ciò  in  qualche  partesi,  può' dedurre  da  quelle  ele- 
gie, che  scritte  gli  furono  per  consolarlo,  delle  quali  il  filo- 
sofo Panezio  crede  autore  il  fisico  Archelao  , conghietturan- 
dota  non  fuor  di  proposito  da’' tempi  iu  cui  visse.  Nel  resto 
fu  Cimone  in  tolti  i costumi  suoi  ammirabile  e grande  : con- 
ciossiacbè  infcrinr  non  essendo  nè  a Milziade  in  ardire , nè  a 
Temistocle  in  seuno,  si  confessa  comunemente  che  in  giustizia  su  - 
perior  fu  all'uno  cd  all’altro;  e non  istando  al  disotto  di  essi  nep- 
pur  un  tantino  in  quanto  alle  virtù  militari,  al  di  sopra  n’  era 
oltre  ogni  credere  in  quanto  alle  politiche,  pur  di  età  giovane, 
e non  esercitato  ancor  nelle  guerre  : onde  nell’ irruzione  de' Me. 
di  , quando  Temistocle  persuadeva  il  popolo  di  lasciar  la  città 
«.  le  terre-  loro,  e di  mettersi  in  armi  su  le  navi  a Salami- 
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na  , e combatter  per  maro  , restati  essendo  tutti  sbigottiti  ad 
una  si  ardita  proposta  , Cimone  il  primo  veduto  fu  pieno  'di 
ilarità  passar  pel  Ceramico  , e salire  alla  rocca  insieme  con 
altri  compagni  , portando  in  mano  un  certo  fren  di  cavallo , 
per  lassù  appenderlo  in  dono  alla  dea  ; come  non  abbisognasse 
già  più  la  città  di  truppe  di  cavalleria  , ma  d’  uopo  soltanto 
allora  le  fossfc  di  gente  da  combattere  in  nave.  Appeso  però 
avendo  il  freno  , e tolto  uno  di  quegli  scodi  che  attaccati 
erano  intorno' al  tempio,  e fatte  preghiere  alla  dea  , discese 
al  mare , facendo  quindi  che  non  pochi  cominciassero  a pren- 
der coraggio.  Era  ben  anche,  al  dir  del  poeta  Ione,  belio 
d’aspetto,  grande  di^persona  , e di  capigliatura  folta  e ric- 
ciuta. Avendo  poi  mostrato  gran  valore  in  quella  battaglia , 
»’  acquistò  subito  nella  città  benivoglienza  ed  estimazione  ; 6 
faccndosegli  intorno  molti  , lo  esortavano  a voler  ■ pensare  a 
far  cose  corrispondenti  a quelle  di  Maratona.  Prendendo  però 
egli  a ingerirsi  negli  affari 'della  repubblica  , ben  volentieri 
accolto  venne  dal  popolo  , che-  stucco  essendo  già  di  Temisto- 
cle , sollevò  alle  cariclie  e agli  onori  più  cospicui  Cimone,  il 
quale  ben  s’  adattava  e caro  era  alla  moltitudine  per  quella 
piacevolezza  e semplicità  eh’  egli  aveva.  Cooperò  non  poco  al 
di  lui  ingrandimento  Aristide  di  Lisimaco,  il  quale  scoprendo 
buon’indole  ne’ suoi' costumi  , ebbe  per  cosa  ben  a proposito 
il  contrapporlo  all’  astutezza  e all’  ardir  di  Temistocle.  Fugati 
che  furono  dalla  Grecia  i Medi  , inviato  fu  Cimone  coman- 
dante dell’armata  sul  mare,  non  avendo  per  anche  gli  Ate- 
niesi dominio  sopragli  altri  Greci,  ma  soggetti  ancora  essendo 
a Pausania  ed  a'Lacedemonii.  Prima  di  tutto  veder  ei  fece  ma» 
sempre  in  ogni  spedizione  veramente  ammirabili  i suoi  citta- 
dini ne’  begli  allestimenti  e nel  buon  ordine  loro  , e di  tale 
prontezza  d’  animo  , che  ben  si  distinguevan  di  molto  sopra 
gli  altri  tutti.  Poscia  , mentre  Pausania  trattava  • co’ barbari 
di  tradire  la  Grecia  , e sopra  ciò  scriveva  lettere  al  re  , cd 
aspramente  e petulantemente  portavasi  cogli  alleati,  e,  stante 
1’  autorità  e la  stolida  alterigia  sua  , molte  ingiurie  faceva  , 
egli  per  contrario  accogliendo  . con  mansuetudine  gli  oltrag- 
giati , c benignamente  conversando  con  loro  , veniva  , senza 
die  alcuno  se  n’  accorgesse  , ad  acquistarsi  il  dominio  della 


VITA 


io4 

Grecia  non  già  col  mezzo  .dell’  armi , ma  col  ragionare  e colla 
bontà  .de'  costumi  suoi.  Imperciocché  la  maggior  parte  de' com- 
militoni , più  tollerar  non  potendo  la  rigidezza  e l’ orgoglio 
di  Pausanià , a Cintone  si  congiungeva  e ad  Aristide;  i quali 
nel  tempo  stesso  che  si 'studiavano  di-trar  a loro  le  genti  , 
mandarono' pur  dicendo  agli  Efori,  che  richiamasser  Pausania 
siccome  quello  che  screditava  Spartane  che  metteva  io  iscon- 
volgimento  la  Grecia.  Dicesi  pòi  che  avendo  Pausania,  mosso 
da  vergognoso  disonesto  appetito , mandata  a prendere  una 
fanciulla  di  Bizanzio  , che  avea  nome  Cteonice  , figliuola  di 
genitori  ragguardevoli  e chiari , questi  gliela  lasciaron  con- 
durre-, da  necessità  costretti  e da  tema;  e che  avencP  ella  pre- 
gato , prima  di  eqtrar  nella  stanza  , che  spento  vi  fosse  il 
lume  , inoltrandosi  poscia  all’  oscuro  e tacitamente  verso  il 
letto,  in  cui  già  Pausania  dormiva,  urtò,  non  volendo ,■  nel- 
l’estinta lucerna  , e la  rovesciò;  e ch’-egli  destatosi  con  agi- 
tazione allo  strepito , e sguainato  un  pugnale  che  si  tene» 
presso  , cominciò  a dar  de’  colpi , come  se  un  qualche  nemico 
gli  si  facesse  incontro,  e ferì  la  giovane  ; .la  qual  morta  es- 
sendo per  una  tale  ferita,  mar  più  non  lasciò  poi  riposare 
Pausania  ; ma  frequentemente  di  notte  gli  appariva  fra  il  sonno 
in  forma  di  larva , <■  con  impeto  di  collera  gli  diceva  an  verso 
eroico  di  questo  significato:  " • 

Fa  a l’ ultrice  ■ Giustizia  che  l’  -aspetta  ; 

Male  assai  grande  è a gli  uomini  C ingiuria . 

Per  un’asione  si  fatta  mal  potendolo  più  sopportar  ^li  allea- 
ti , andarono  insieme  con  Cimone  ed  assediarlo.  Ma  Pausa- 
nia se  ne  scampò  fuor  di  Bizanzio  , ed  agitato  , per  quanto  si 
racconta,  da  quel  fantasma  , rifuggissi  ad  Eraclea  nel  tempio 
negromantico  ; e chiamando  quivi  l’anima  di  Cteonice , suppli- 
cavaia di  voler  4eporre  lo  sdegno  : ella  però  comparitagli  (i)  , 


(i)  Non  potrebb’  egli  questo  passo  servire  in  qualche  modo  di  lume 
alle  grandi  dispute  che  sogliono  farsi  da’teologi  sulla  ' famosa  evoca- 
zione dell’anima  di  Samuele  fatta  dalla  Pitonessa  d’  Endor  consultata 
da  Saule  1 
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disse  che  ben  tosto  liberato  sarebb’  ei  da  ogni  male , come 
giunto  fosse  in  Lacedeuionia  , alludendo,  com’  è probabile,  a 

quella  morte  che  ivi  cr’egli  per  incontrare.  Queste  cose  rac- 
contate sono  da  molti.  Cimone  pertanto,  messi  essendosi  i com- 
militoni sotto  di  lui  , navigò  alia  testa  dell’  esercito  in  Tra- 
cia s inteso,  avendo  che  oerti  cospicui  Persiani.,  parenti  ben 
anche  del  Re  , occupata  Ejone  , città  posta  lungo  il  fiume 
Strimone  , molestavano  i Greci  al  d’  intorno.  Primamente  a- 
dunqnc  vinse  in  battaglia  que’ Persiani  stessi  e li  rispinse  e 
eli  iuse  dentro  le  mura  : in  secondo  luogo  poi  andò  a scacciar 
quei  Traci,  che  al  di  sopra  abitavano  dello  Strimone , d’onde 
alla  città  venivano  i viveri , e tenendo  ben  guardato,  il  paese 
tutto  , ridusse  gli  assediati  a tale  indigenza  , che  Rute,  il 
capitano  del  Re  , perduta  ogni  speranza’,  appiccò  fuoco  alla 
città  e insieme  cogli  amici  c con  ogn’ ultra  cosa  abbruciò  pul- 
sò medesimo.  Avendo  Cimone  presa  la  città  in  questo  modo, 
non  ne  ritrasse  gii  bottino  considerabile, -stai’ essendo  con- 
sumata dal  fuoco  la  maggior  parte  delle  cose  coi  barbari 
stessi  ; ma  ad  abitare  c a coltivar  diede  agli  Ateniesi  quel 
paese  che  buonissimo  e fertilissimo  era.  : ■ onde  il  popolo  di 
Atene  acconsentì  che  gli  si  ergesser  tre.  Enne,  o sia  statue  di 

pietra  , su  la  prima  delle  quali'  era  quest’  iscrizione  : 

»-  » t*  , . \ 

Ben  eran  di  fori’  alma  e paziente 

Que'  che  de  lo  Strimone  a la  corrente 
Una  volta  in  Ejon  provar  già  fero  J 

E fame  dolorosa  e Marte  fiero 
De'  Medi  a i figli , che  in  angustie  estreme 
• Giunti  al  fin  sono  a perder  ogni  speme. 

Su  la  seconda  ; . •_  . . • 

Da  gli  Ateniesi  cittadin  si  diede 
A'  capitani  lor  questa  mercede 
De'  grandi  benrjicii  che  fati  hanno  : 

Onde  alcun  de’  nepoti  che  verranno -, 

V rggendo  ciò  , più  ad  emular  s'  accenda 
La  gloria  loro  , e al  ben  comune  intenda. 
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E su  la  terra  : 

Un  dì  già  insicm  co'Jtgliuoi  d'  Aireo 
Al  sacro  \ pian  di  Trojti  andò  Mnesteo  , • 

Schiere  d‘  està  città  menando-  seco  : 

' E , al  dir  d'  Omero , sovra  ogn'  altro  Greco 
. Er  egli  capitan  prode  e di  vaglia 

Ih  ben  dispor  le  armate  a la  battaglia. 

, Così  ogn ’ or  esser  forti  , e si  conviene 
Ben  governar  le  guerre  a gue.  t£  Atene. 

\ « 

Quantunque  in  veruna  di  queste  i scriiioni  non  si  vedesse  no- 
minato Cimone  , ciò  nulla  ostante  gli  uomini  di  allora  tenca 
no  che  tali  cose  fosser  per  lui  il  piò  alto  colmo  d onore  ; 
nqn  «vendo  nè.  Temistocle  nè  Milziade  conseguito  mai  tanto  : 
anri  domandando  quest’  ultimo  una  corona  d’  olivo  , Socarc 
Deeeleo  levatosi  ia  meno  all’assemblea,  gli  si  oppose  con  pa- 
role che  furono  bensì  grate  al  popolo  , ma  non  però,  giuste 
e conseuevoli  : imperciocché  Quando  , disse  o Milziade  , 
combattendo  solo,  avrai  tu  vinti  i barbari  , allor  chiedi  pu- 
re di  venir  tu  solo  onorato.  E perchè  duuque.  gli  Ateniesi 
tanto  ebber  più  caro  1’  operar  di  Cimone  ? Forse  perchè  sot- 
to gli  altri  condottieri  non  combatterono  se  nqn  per  difen- 
dersi da’  nemici  , dove  sotto  di  questo  poterono  ben  anche 
danneggiare  i nemici  stessi  , irruzion  facendo  e combattendo 
nelle  lor  terre  , parte  delle  quali  pur  conquistarono  , man- 
dando colonie  ad  Ejone  e ad  Anfipoli.  Colonie  mandarono 
ben  anche  a Sciro  , da  Cimon  presa  in  sì  fatta  occasione.  A- 
bitavan  quest’  isola  i Dojopi  , uomini  all'atto  inesperti  nella 
coltivazion  del  terreno  , ed  avvezzi  , per  antica  lor  consuetu- 
dine , ad  andar  corseggiando  sul  mare  : e ornai  giunti  erano 
a tale  ingiustizia , che  non  la  perdonavau  neppur  a que’  fore- 
stieri che  navigavano  là,  e commercio  avevan  con  loro.  Quindi 
spogliarono  e in  catene  .misero  alcuni  Tessali  mercatanti  , che 
approdarono  ai  Ctesio  : ma  «campati  essendo  poi  questi  dai 
vincoli  , condennar  fecero  quella  città  al  risarcimento  da- 
gli Anlìtlioni.  Non  volendo  però  quegli  abitanti,  sborsai"  il 
danaro  così  in  comune  , ma  sostenendo  che  pagar  il  doves- 
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sero  que’  soli  che  rapita  avcano  la  roba  , intimoritisi  i rapi- 
tori , . scrissero  tosto  a Cintone  , esortandolo  a venirne  colle 
sue  navi  ad  occupar  la  città  , clic  data  gli  avrebber  eglino 
in  mano.  Insignoritosi  Cintone  in  questa  guisa  dell’isola,  ne 
scacciò  i Dolopi  , c liberò  da  quei  ladroni  1’  Egeo.  Avendo 
poi  sentito  che  1'  antico  Teseo  , figliuolo  di  Egeo  , fuggitosi 
da  Atene  a Scilo  , ivi  stat’  era  ucciso  a tradimento  dal  Re 
Licomedc  per  effetto  di  tema  , procurava  egli  con  ogni  dili- 
genza di  trovarne  il  sepolcro  : imperciocché  aveanó  gli  Ate- 
niesi un  oracelo  che  lor  commetteva  di  trasportar  le  reliquie 
di  Teseo  alla  patria  , e di  onorarlo  decorosamente  siccome 
eroe.  Ma  non  sapeasi  in  qual  luogo  seppellito  fosse  , ciò  quei 
.di  Sciro  confessar  non  volendo , nè  lasciando  che  fatta  inqui- 
sizion  ne  venisse.  Pure  allora  , per  la  premura  che  n’  ebbe 
Cintone,  trovatosi  finalmente  il  sepolcro , pose  egli  quell’ os- 
sa su  la  propria  trireme  sua  , c cogli  ornamenti  più  magni- 
fici e più  decorosi  trasportile  alla  patria  , dopo  il  corso  di 
quasi  quattrocent’  anni  (i)  : pel-  la*  qual  cosa  si  rendè  il  po- 
polo affezionato  oltre  moti*  ! e in  di  lui  memoria  si  fece  ben 
anche  quella  contesa  di  Tragici  , intorno  alla  quale  fu  il 
giudicio  cosà  rinomato.  Conciussiacltè  avendo  Sofocle  , ch’era 
ancor  giovane  esposta  allora  la  sua  prima  tragedia  , ed  es- 
sendovi gara  e contrasto  fra  gli  spettatori  , Afepsione  , 1’  ar- 
conte , non  cavò  già  a sorte  i giudici  sopra  quelle  rappresen- 
tazioni ; ma  come  Cintone  insieme  con  altri  comandanti  colle- 
glli suoi  entrato  fu  nel  teatro,  e fatti  ebbe  al  Nume  i liba- 
mene dalla  legge  prescritti  , 1’  arconte  non  li  lasciò  già  par- 
tire , ma  giurar  Irceli  cd  obbligolli  a sedersi  per  dover  giu- 
dicar eglino^  di  erano  diece,  uno  d’ogni  tribù.  Quelle  rap- 
presentazioni pertanto,  in  riguardo  anche  alla  dignità  di  tali 
giudici,  latte  furono  con  uua  emulazione  grandissima.  Aven- 
do riportata  vittoria  Sofocle  , dicesi  eh’  Eschilo  ciò  mal  com- 
portando , se  ne  afflisse  oltre  misura  , nè  soffrì  di  rimanersene 
a lungo  in  Atene,  ma 'pieno  di  collera  passò  a.  Sicilia,  dove 


(i)  Questo  debb1  essere  ano  sbaglio  intruso  nei  testo  d Plutarco  , 
poiché  il  nostro  storico  sapeva  benissimo  che  a erano  passati  quasi  8oo. 
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morto  essendo,  seppellito  fu  presso  Gela.  Racconta  Ione,  che 
andato,  ancor  molto  giovane,  da  Chio  ad  Atene,  cenò  quivi 
insicm  con  Cimone  presso  Laomcdontdj  e che,  dopo  i liba- 
mcnti  , pregato  essendo  Cimone  stesso  di  volar  cantare  , e can- 
tato avendo  non  senza  grazia  e soavità  , i circostanti  si  die- 
dero ad  encomiarlo  come  gentile  ben  più  di  Temistocle  , i T 
qual  già  disse  che  appreso  nè  a cantare  nè  a citareggiar  non 
avea  , ma  che  ben  saputo  avrebbe  render  grande  c doviziosa 
una  città.  Quindi  ( come  addivenir  suole  ) caduto  essendo  il 
discorso  in  quel  convito  sopra  le  imprese  di  Cimone  , ed  es- 
sendosi menzion  fatta  delle  più  grandi  , ei  medesimo  espose 
uno  stratagemma  che  un  dì  usato  egli  avea  , tenendolo  per 
1’  operazione  'più  saggia  che  mai  fatt’  avesse.  Ciò  fu  , che  presi 
essendosi  in.  guerra  dagli  alleati  molti  barbari  da  Sesto  e da 
Bizanzio  , ed  ingiunto  essendo  ad  esso  di  farne  la  distribu- 
zione , egli  da  una  parte  mise  i prigioni  stessi,  e dall'altra 
tutti' gli- ornamenti  che  avean  costoro. intorno  a'ior  corpi,  la 
qual  cosa  gli  alleati  veggendo,  tacciavano  quella  di  visione  come 
troppo  ineguale-:  ma  ei  disse  allora  che  ai  prcndesscr  eglino 
delle  due  parti  qual  più  volessero  ; poiché  gli  Ateniesi  stati 
assai  paghi  sarebbero  di  quella  che  lasciata  Lor  fosse.  Avendoli 
però  couaigliati  Erofito  Samio  di  voler  piuttosto  le  cose  de’Per- 
siani , che  i Persiani  stessi , preser  eglino  gli  ornamenti  , e lascia- 
rono agli  Ateniesi  i prigioni.  Partissi  allora  Cimone,  tenuto  per 
un  ridcvole  distribuitol  e 5 mentre  gli  alleati  via  sen  portavano 
smaniglie  d’Oro,  e collane  e vezzi  ed  abiti  e porpore;  e agli 
Ateniesi  toccati  erano  solamente  corpi  nudi,. e male  avvezzi  al 
lavoro.  Ma  non  andò  guari  che  gli  amici , e i parenti  di 
que’  prigioni , dalla 'Frigia  e dalla  Lidia  venendo,  tutti  li  ri- 
scattarono con  una  somma  di  danaro  sì  grande , che  Cimone 
mantenne  cori  esso  di  vitlnaglia  le  navi  per  ben  quattro  me- 
si ,.  e avanzò  ancor  alla  .città  uno  quantità  d’  oro  noD  pic- 
ciola.  Essendo  già  quindi  Cimone  divenuto  assai  dovizioso  , 
tutte  quelle  rendite  , che  sì  orrevolmente  procacciate  ei  s’  a- 
vea  dalle  conquiste  sopra  i nemici  nelle  sue  spedizioni  , egli 
più  orrevolmente  ancora  le  consumava  » prò  de’ suoi  cittadi- 
ni 2 imperciocché  levò  le  siepi  e i ripari  a’  suoi  campi  , onde 
quei  cittadini  che  bisognosi  erano  , e i forestieri  ben  anche 
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potessero  tenia  timore  e liberamente  andarsi  a prender  dei 
frutti  ; e faceva  ogni  giorno  in  sua  casa  una  tavola  schietta 
beDsl  , ma  però  bastante  per  molte  persone  , alla  quale  an- 
dar poteva  chiunque  de’ poveri  voluto  avesse  , e aveva  quivi 
alimento,  senza  che  sèi  guadagnasse  coi  suoi  lavori  , avendo 
cosi  tempo  d'attendere  solamente  alle  cose  della  repubblica. 
Al  dir  d’  Aristotele  , non  era  già  sempre  allestita  questa  sua 
tavola  a tatti  gli  Ateniesi  in  generale  , ma  a chiunque  vor 
lesse  andarvi  de’ suoi  popolani  soli  , ch’orano  già  i Laeiadi. 
Avea  poi  sempre  dietro  una  comitiva  di  giovani  suoi  fami- 
gliaci e ben  vestiti  ; e se  per  avventura  incontravasi  in.  un 
qualche  Vecchio  cittadino  che  fosse  mal  in  arnese,  l'acca  che 
qualcun  di  loro  cangiasse  le  vcstimcnta  con  esso  ; e un  tal 
l'atto  ben  onesto  e decoroso  sembrava.  Questi,  medesimi  fami- 
gliaci suoi  portavano  pur  con  loro  del  danaro  in  gran  quan*\ 
tita  , e accostandosi  nella  piazza  a quo'  poveri  die  mostravan 
essere  i più  dabbene  e i più  onesti  , tacitamente  c con  se- 
gretezza mettean  delle  monete  in  lor  mano.  Delle  quali  cose 
par  che  fatt’  abbia  menzione  anche  Gratino  il  comico  negli 
Archilochi  con  questi  versi  : 

« « . f 

Aneli  io  Metrobio  , povero  notajo  , 

Con  Cintone , uom  divino  , ospitalissimo  , 

Èd  infra  i Greci  tutti  il  primo  e [ ottimo  , . . ' 

Bramava  di  passar  V età  decrepita  , 

Lietamente  mangiando  alla  tua  tavola  : 

Se  non  eh’  egli  primiero  a morte  andossene- 

Gorgia  il  ^contino  dice  che  Cimone  si  procacciava  ricchezze 
per  farne  uso,  ed  uso  facevane  per  acquistarsi  onore.  E Gri- 
da , uno  ,dé’  trenta  tiranni  , desidera  nelle  sue  elegge 

De  gli  Scopadi  aver  i alle  ricchezze  , i 
Jl  magnanimo  cuor  del  buon  Cimone  , 
fd  i trofei  d’  Agesilao  Spartano- 

li  per  verità  non  sappiala  noi-  che  Lica  , pur  anch’egli  Spar- 
tano , per  vcrun’  altra  cosa  fosse  tanto  rinomato  fra’  Greci  , 
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se  noni  perch’ei  ne’giuochi  Ginnici  convitava  i ’ forestieri.  Ma 
la  liberalità  di  Cintone  sorpassava  di  gran  lunga  P ospitalità 
e la  cortesia  degli1  antichi  Ateniesi  ; imperciocché  queglino 
mostrata  hanno  bensì  agli  altri  Greci  ( del  che  quella  città 
ben  a ragione  andar  può  fastosa  ) la  maniera  del  seminare, 
onde  raccogliere  gli  alimenti , ed  hanno  insegnato  pur  il  tro- 
var fontane  é 1'  accender  fuoco  agli  uomini  che  bisogno  ne  a- 
vessert»  ; ma  egli  renduta  avendo  la  sua  casa  un  Pritaneo  co- 
mune ai  cittadini  , ’ e data  facoltà  ben  anche  a’ forestieri  di 
prendere  e di  usar  delle  frutta  e di  quant' altro  di  bello  edi 
lmonO,  secondo  le  stagioni , si  produceva  ne’ suoi  poderi,  ri- 
suscitò in  un  certo  modo  la  decantata  comunella  che  a' tempi 
di  Saturno  si  usava.  Quelli  pertanto  che  lo  tacciavano  di  far 
ciò  per  lusingare  e per  cattivarsi  il  popolo  , smentiti  affatto 
restavano  dalla  condotta  che  nel  resto  teneva  un  tal  perso- 
naggio , nella  quale  mostratasi  fautore  degli  ottimati  ed  in- 
clinato alle  maniere  Laconiche  ; opposto  essendosi  insieme  con 
Aristide  a Temistocle  , quando  , più  che  non  si  conveniva  , 
volci  questi  sollevare  la  democraxia  ; e molto  contrastato  a- 
vendo  ad  Efìaltc  , quando  questi  in  grazia  del  popolo  abolir 
voleva  il  magistrato  dell’  Areopago.  Benché  poi  vedesse  gli  al- 
tri tutti  , eccetto  Aristide  ed  EGaite  , pieni  di  proventi  cho 
ricava  vati  dal  pubblico,  egli  nulla  di  meno  si  mantenne  mai 
sempre  incorrotto  nella  repubblica , nè  accettò  mai  rega- 
li , ma  ogni  cosa  diceva  e operava  illibatamente  ed  a grato. 
Raccontasi  che  un  certo  barbaro,  il  quale  ■ si  chiamava  Re- 
sacc,  ribellato  essendosi  dal  Re  de’ Persiani  , .portassi  ad 
Atene  con  molte  ricchezze  , e che  quivi  perseguitato  c mal- 
menato venendo  da’ calunniatori , ricorse  a’ Cimane,  e gli  pre- 
sentò al  limitar  del  vestibolo  due  vasi  pieni  1’  uno  di  Darici 
d’oro,  l’altro  di  que’ d’argento  ; il  che  veggendo  Cintone  si 
mise  a ridere  j e lo  interrogò  qual  più  voleva  eh’ ei  gli  fosse  , 
o mcrcenajo  od  amico  ! alla  quale  interrogazione  avendo  que- 
gli risposto  di  volerlo  piuttosto  amico , 'Adunque,  soggiunse  al- 
lora Cimone  , porta  pur  teto  questi  danari  lUoi , e tienli  presso 
di  te  i conciossiachè  essendoli  io  antico , potrò  già  servir- 
mene , dove  bisogno  n abbia . Ora  poiché  gli  alleati  esborsa- 
vano bensì  il  datiaro  per  le  pattuite  contribuzioni  , ma  più 
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somministrar  non  voleano  nò  navi  di  tutto  ben  corredate  , 

secondo  i patti  stessi  , nè  uomini  ; e ricusando  ornai  di  piti 
alCaticar  nella  milizia  , desideravano  di  vivere  tranquillamen- 
te , attendendo  a coltivar  le  loro  terre.,  siccome  quelli  che 
più  bisogno  di  guerreggiar  non  aveano,  ritirati  già  essendosi 
i barbari  nè  suscitando  più  alcuna  briga  , gli  altri  coman- 
danti degli  Ateniesi  li  costringevano  a dover  somministrar  pur 
queste  cose  ; e punendo  e gastigando  quelli  che  in  ciò  man- 
cavano , gravoso  riuscir  facevano  il  loro  impero  e molesto. 
Ma  Canone  andando  nel  suo  reggimento  per  una  strada  af- 
fatto contraria  , non  usò  violenza  giammai  a veruno  de’  Gre- 
ci j e prendendo  danari  e vote  navi  da  quelli  che  militar  non 
solcano  , lasciava  che  si  rimanesse!'  eglino  a casa  adescali  dal- 
1’ ozio  , c che  d’uomini  bellicosi  eh’ erano  , divenissero  agri- 
coltori e trafficanti  non  più  atti  alla  guerra  , pel  lusso  e per 
la  rilassatezza  a cui  si  abbandonavano  : e facendo  intanto  sa- 
lir su  le  navi  a mano  a mano. gli  Ateniesi  suoi  , ed  eserci- 
tandoli nella  milizia  , noli  andò  guari  eh’  egli  colle  contribu- 
zioni e col  danaro  altrui  a render  li  venne  signori  di  quei 
medesimi  che  tali  slipcndii  lor  davano.  Imperciocché  stando 
su  le  navi  continuo  , e trattando  mai  sempre  1’  armi  , c nu- 
triti ed  esercitati  essendo  nelle  spedizioni  , . per  le  quali  gli 
alleati  contribuivano,  questi  si  assuefece!'  così  a temerli  e ad 
ossequiarli  ; c alla  line,  senza  avvedersene,  iu  vece  di  allea- 
ti , tributarli  he  divennero  c servi.  Di  più , alcun  altro 
non  luwi  che  più  di  Ciinone  umiliasse  e reprimesse  la  su- 
perbia del  gran  Re  di  Persia.  Conciossiachè.  noi  lasciò  già  in 
pace  , scacciato  che  costui  fu  dalla  Grecia  ; ma  inseguendolo 
subito  , quasi  alle  spalle , prima  che  i barbari  respirare  c 
riaversi  potessero  , saccheggiò  e smantellò  molti  luoghi  di  ra- 
gione di  esso  , e molti  .ribellar  ne  fece  , c darsi  a’  Greci  ; 
cosicché  dall’  Ionia  fino  alla  Panfilia  liberò  affatto  1’  Asia  ,dal- 
1 armi  Persiane  : e inteso  avendo  che  i comandanti  del  Re 
medesimo  con  un  grande  «esercito  e con  molte  navi  posti  in- 
toi  no  ?lla  Panfilia  si  erano,  c volendo  far  ch’eglino  intimo- 
ritisi , rimaner  si  dovessero  affatto  di  passare  c di  navigar 
pel  maro  che  è dentro  le  Chelidonie , s’  avanzò,  da  Guido  e 
da  1 riopio  con  dugentp  triremi , che  da  principio  fabbricale 
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avea  Temistocle  , agilissime  al  corso  ed  al  volteggiare  , e che 
allora  Cimone  avea  reodate  anche  più  larghe  con  aggiungere 
a’  tavolati  un  ponte  , acciocché  portando  quantità  maggiore  di 
armati , maggiormente  valessero  a combattere  contro  i nemici. 
Quindi  mosso  egli  essendosi  verso  la  città  de’Faseliti , che  quan- 
tunque fossero  Greci,  non  voleano  nè  ricevere  la  di  lui  flotta , 
nè  staccarsi  dal  Re , maltrattò  le  lor  terre  , e andossene  a 
batter  le  loro  mura.  Ma  que’  di  Chio , che  già  navigavano 
con  esso  lui  , antica  amicizia  avendo  co’  Faseliti , cercavano 
di  mitigare  Cimone:  nel  tempo  stesso  gittando  sopra  il  muro 
cortecce  attaccate  agli  strali , ragguagliavano  que’  di  dentro 
di  quanto  passava  di  fuori.  Finalmente  poi  conciliaron  le  co- 
se con  patto  eh’  csborsasser  queglino  diece  talenti  , e che  se- 
guisscr  Cimone,  guerreggiando  anch’essi  contro  de’ barbari. 
Racconta  Eforp  che  Titrauste  comandante  era  delle  navi  del 
Re , e Fecondate  delle  truppe  da  terra  : c Càllistene  dice  che 
Ariomande  di  Gobria  era  capitan  generale  di  tutta  quella  mi- 
lizia j e che  si  tenea  fermo  colle  navi  presso  all’  Eurimedon- 
te  , .non  avendo  coraggio  di  cimentarsi  co’ Greci  ; ma  quivi 
aspettando  stava  altre  ottanta  navi  di  Fenicia  , che  veniano 
da  Cipri.  Prevenir  però  volendo  Cimone  F arrivo  di  queste  , 
si  mosse  contro  i nemici  , risoluto  e disposto  di  costringerli 
a viva  forza  ad  una  battaglia  navale,  quando  non  vi  fossero 
volontariamente  venuti.  Essi  pertanto  , per  non  esservi  co- 
stretti , si  ritiraron  da  prima  nel  fiume  ; ma  inseguii  poi 
veggendosi  dagli  Ateniesi  , usciron  lor  contro  , secondo  Fa- 
nodemo  , con  seioento  , secondo  Eforo  , con  trecento  e cin- 
quanta navi.  In  questo  conflitto  sul  mare  nulla  fece:'  co- 
storo che  degno  fosse  della  poderosa  flotta  che  aveano  , ma 
ben  tosto,  voltisi  a terra  , i primi  che  vi  giunsero  , bai  za  con 
fuor  delle  navi  , e ricovraronsi  all'  armata  pedestre  , che  in 
vicinanza  schierata  era:- e quelli  che, colti  vennero,  fatti  fu- 
roo  perire  iusiem  colle  navi  ; la  quantità  delle  quali  essere 
stata  assai  grande  , ben  anche  da  ciò  manifestamente  si  ve- 
de t che  quantunque  molte  com’  è probabile  , • scampate  ne 
sieno  , molte  rimaste  ne  sicn  fracassate  , gli  Ateniesi  nondi- 
meno ne  tracsser  cattive  dugento.  Essendo  quindi  discesa  al 
mare  l’armata  di  terra  ,•  troppo  grani  pericolo  parve  a Ci- 
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mone  lo  sbarcare  sul  lido  , e condurre  i tuoi  Greci  , che  af- 
faticato aveano  , contro  gente  aDcor  fresca  e iu  quantità  cot 
tanto  maggiore.  Pure  veggendoli  divenuti  ami  più  arditi  e 
più  forti  per  la  riportata  vittoria  , e tutti  pronti  e desiderosi 
di  arruffarsi  ancora^  co’  barbari  , smontar  fece  i pedoni  , che 
caldi  ancor  erano,  del  combattimento  navale  , e ohe  si  por- 
tarono subitamente  addosso  ai  Persiani  correndo  c mettendo 
alte  grida.  Resistendo  però  questi  , nè  mostrandosi  già  pusil- 
lanimi in  quello  scontro,  ben  dura  fu  e ostinata  la  pugna  ; 
nella  quale  perirono  , anche  dalla  parte  degli  Ateniesi  , per- 
sonaggi principali  e cospicui  per  dignità  e per  valore.  Ma  , 
dopo  lungo  contrasto  , avendo  finalmente  rovesciati  i ‘barba- 
ri , ne  fecer  macello  , e prigioni  fecero  i non  uccisi  , e pre- 
sero le  loro  tende  , che  piene  erano  di  ricchezze  d’  ogni  ma- 
niera. Cimone  pertanto  , come  forte  atleta  e indefesso  , ré- 
stato  csseudp  vittorioso  di  due  contlitti  in  un  giorno  solo , 
c superata  avendo  la  gloria  di  quel  di  Solamina  col  navale  , 
di  quel  d;i  Platea  col  terrestre,  aggiunse  pur  à queste  un'al- 
tra vittoria.;  e- udito  avendo  che  le  ottanta  navi  di  Fenicia  , 
non  intervenute  alla  pugna,  arrivate  erano  a Idra  , navigò 
con  tutta  velocità  a quella  volta  ; mentre  nulla  per  anche 
non  sapea’n  di  sicuro  i comandanti  di  esse  intorno  alla  scon- 
fitta del  maggior  esercito,  mattavano  tuttavia  sospesi  ed  in- 
certi , nè  potean  darlasi  e credere  : per  la  qual  cosa  tanto 
più 'sbigottiti  restando  all' apparir  di  Ci  mone  , ben  tosto  per- 
dettero tutte  le  navi  ; e la  maggior  parte  de’ lor  soldati  . fu 
uccisa.  Questo  fatto  abbassò  talmente  le  superbe  mire  del 
Re  , «he  questi  s’ indusse  a stabilir  quella  pace  così  decanta- 
ta ; i patti  della  quale  furono  ',  eh’  egli  tenuto  sempre  lontano 
sarebbesi  dal  mar  della  Grecia  tanto  spazio  quanto  correr  si 
può  da  un  cavallo  , e che  navigato  mai  non  avrebbe  di  qua 
dalle  Cianec  e dalle  Chelidonie  con  navi  lunghe  e rostrate  di 
rame.  Callistenc  per  altro’ dice  che  il  Re  barbaro  non  pattuì  già 
tali  cose  ; ma  ohe  in  effetto  poi  cosi  fece  , per  la  gran  tema 
in  lui  prodotta  da  quella  sconfitta  , è die  tanto  loQtan  dalla 
Grecia  si  .tenne,  che  Pericle  poi  con  cinquanta  navi;  ed  Efl- 
alte  con  'trenta  sole  inoltrati  essendosi  di  là  dalle  Chelidonie  , 
non  s’  incontrarono  in  alcun  naviglio  de’  barbari.  Ma  fra  i 
Plvtjrco  , Pile.  Tom.  III.  8 
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decreti  che  raccolti  furono. da  Crateri»  , registrate  si  vuggou 
pure  queste  convenzioni  , come  stabilite  allora  veracemente. 
Dicesi  eh'  ersero  allor  gli  Ateuiesi  anche  un  altare  alla  Pace  , 
e distinti  onori  fecero  a Callia  , che  ainbisciador  fu  presso  il 
Re.  Vendutesi  all’  incanto  le  spoglie  de'  nemici  , oltre  «di'  a- 
ver  il  popolo  di  che  supplire  col  ricavato  danaro  all’  altre 
spese  , u’  ebbe  ancora- tant’  abbondanza  , die  edificò  pur  con 
esso  il  muro  della  rocca  dalla  parte  dell*  Austro.  Difesi  pari- 
menti  clic  d>  quelle  mura  lunghe,  clic  chiamate  son  gambe, 
fornita  ne  fu  per  verità  1’  erezione  in  progresso  di  tempo  ; 
ma  che  il  primo  fondamento  gittuto  c sicuro  e sodo  rciidirto 
fu  da  Cimonc  , e cadendo  il  lavoro  in  luoghi  palustri  ed  uli- 
ginosi , calcate  furono  e consolidate  quelle  paludi  con  quan- 
tità grande  di^hiaja  e di  pietre  . pesanti  , somministrandosi 
tutto  il  danaro  da  lui.  Il  primo  si  fu  pur  egli  che  ornò  la  città 
di  que’  nobili  e giocondi  luoghi  di  iutertenimeuto  c d'  esercizio 
per  le  persone  bennate  , i quali  poco  dopo,  luro.no  poi  oltre 
misura  pregiati  ed  avuti  cari;  piantati  avendo  de'plataui  nella 
piazza,  e ridotta  I’  Accademia  di  luogo  secco  e squallido  ch’era  , 
un  bosco  verde  e da  ruscelli  innaffiato,  disposto  da  lui  stesso 
in  tnodo  die  vi  fossero  spazii  netti  per  le  corse  , cd  ombrosi 
passeggi.  INon  volendo  certi.  Persiani  ritirarsi  dal  Chcrsoucso  , 
ma  anzi  chiamando  in  loro  ajuto,  per  potersi  difendere,  quei 
Ti  ■aci  che  sono  al  di  sopra  , e in  dispregio  tenendo  Cimone 
che  con  pochissime  triremi  partito  s*  era  d'  Atene,  egli  facen- 
dosi loro  addosso,  prese,  con  quattro  sole,  tredici  delle  lor 
navi  ; e scacciati  i Persiani  e soggiogati  i Traci  , sottomise  il 
Chersoucso  tutto  alla  città  sua.  Quindi  superati  avendo  pure 
ih  battaglia  navale  que’  di  Taso  , che  ribellati  s'  erano  dagli 
Ateniesi  , prese  trentatre  navi , ed  espugnò  la  loro  città,  e con- 
quistò agli  Ateniesi  suoi  le  cave  d oro  clic  sono  alla  banda 
di  là  , e quelle  terre  che  sotto  il  dominio  eran  de’  Tasii.  Es- 
sendogli poi  facile  il  passare  da  Taso  nella  Macedonia,  ed  a- 
vendo  in  pronto,  l’opportunità  di  poter  conquistar  pure  molta 
parte  di  essa  , come  parve  elio  piò  non  avess’  ci  voluto  fare  , 
incolpato  fu  d’  essersi  lasciato  guadagnare  'con  doni  dal  Re 
Alessandro  ; e unitisi  contro  lui  gii  avversari!  suoi  , glie  ne 
diedero  accusa  in  giudicio.  Difendendosi  pcrù_egli  innanzi  ai 


Digitized  by  Google 


DI  CIMICE. 


1 I > 


giudici,  disse  eh  ci  fatta  uori  aveva  mai  lega  e amicizia  cogl'lo- 
nii  e co’Tcssalr  nazioni  assai  doviziose  , come  fatta  l'avevano 
altri,  per  venir  ossequiati  e per  averne  regali  , ma  co’ Macedoni 
si  , amando  egli  e imitando  la  lor  moderazione  c frugalità,  da 
lui  pregiate  sopra  qualunque  ricchezza-;  e che  per  altro  avea 
bene  di  che  poter  andar  lieto  e fastoso  dell’  arricchir  eli’  ei 
faceva  la  città  sua  di  spoglie  nemiche.  Menzion  facendo  Ste- 
simbroto  di  quel  giudicio  , racconta  eh’  Elpiuice  se  n‘  andò 
alle,  porte  di  Pericle  a supplicarlo  a prò  di  Cimone  ( imper- 
ciocché fra  gli  accusatori  . era  Pericle  il  più  fiero  , . e quegli 
che  più  insisteva  ) ; . e eh’  ci  ridendo  , Pecchia  sei , disse  j 
vecchia  di  troppo  , o Elpinice  , per  poter  ben  riuscire  in  si 
fatti  Pianeggi.  Pure  , al  dire  dello  stesso  autore  , -egli  si  mo.- 
strò  poscia  mitissimo  verso  Cintone , e non  si  levò  iu  giud  icio 
ad  accusarlo  se  non  se  una  volta  sola  , e cosi  . alla  leggiera. 
Cimone  pertanto  fu  assolto  da  quell’accusa.  In  tutto  f altro 
tempo  che  ingerenza  ebbe  egli  nel  governo  della  repubblica  , 
quando  si  era  egli  stesso  in  Atene  , raffrenava  e reprimeva  il 
popolo,  che  conculcar  volea  gli  ottimati,  trai-  a se  1’  au- 
torità tutta  e il  domano  : ma  quando  navigò  poi  nuovamente 
alla  guerra,  il,  popolo  stesso,  rimanendo  allor  libero  affatto 
e mettendo  a soqquadro  l’ ordine  stabilito  dal  governo  civile  , 
e le  patrie  antiche  costituzioni  per  lo  addiètro  sempre  osser- 
vate , levò  , sotto  la  condotta  d’  Efialte  , all’  Areopago  tutta 
la  facoltà  di  giudicare,  fuorché  intorno  a poche  cose,  e fa- 
cendo arbitro  sé  medesimo  di  tutti  i tribunali  a gittur  venne 
tutta  la  città  in  una  schietta  democrazia,  avendosi  Pericle  ac- 
quistata già  gran  possanza  , né  avendo  iu  mente  se  non  ciò 
che  tornava  bene  alla  .moltitudine.  Quindi  è che  quando,  ri- 
tornato essendo  Cimone  e dolendosi  che  così  vilipesa  fosse  la 
dignità  del  Senato  , cercava  di  pur  rimetter  nel  lor  primo 
essere  le  cose  , e di  suscitar  ancora  quell’  aristocrazia  che  in- 
trodottta  fu  sotto  distene,  molti,  cospirando  contro  di  lui, 
a gridar  si  misero  , c a stimolare  il  popolo  , rinnovando  la 
memoria  di  ciò  che  diceasi  ch’egli  commesso  avea  colla  so- 
rella, e rinfacciandogli  la  sua  propensione  verso  i Lacedemo- 
ni!: e a questo  proposito  decantati  furono  i versi  di  Euripide 
intorno  a Ciinonc.,  i .quali  dicevano  clic 
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Non  già  malvagio  , ma  del  bere  amico  , 

£ trascurato  er’  egli  ; e alcuna  volta 
Dormir  in  Lacedemone  solca  , ' 

Lasciando  sola  qui  la  sua  Elpinicc. 

Ma  se  còsi  trascurato  essendo  e cioncatore,  tante  città  prese  e 
tante  ripo'rtò  vittorie,  ben  manifestamente  si  vede  che  quando 
sobrio  stat’  ei  fosse  ed  attento,  fatte  avrebbe  imprese  per  le 
quali  niuno  de’  Greci  che  furono  e prima  e dopo  di  lui , non 
potrebbegli  andare  innanzi.  Per  verità  era  egli  da  principia 
affezionato  molto  agli  Spartani;  c nati  essendogli  due  figliuoli 
gemelli  , nominò  I’  uno  Lacedemonio  , c l’altro  Eleo  , i quali 
ebbe  da  una  donna  Clitoria,  per  quanto  ne  raccouta  Stesi  ni-, 
brolo  ; onde  spesse  volte  Pericle  rinfacciava  ad  essi  1'  origin 
materna.  Ma  Diodoro  Periegete  dice  che  e questi  due  e il 
terzo  pure  de’ suoi  figliuoli,  il  qual  detto  fu  Tesalo,  gli  nac- 
quero da  Isodice  figliuola  di  Eurittolemo  di  Mcgacle.  Cio- 
peraron  pertanto  a renderlo  maggiore  i Lacedemoni  , perchè 
nimioizia  avean  coti  Temistocle  , c però  voleauo  che  piuttosto 
Cimone  , che  pur  era  ancor  giovane,  quegli  si  fosse  che  più 
di  autorità  avesse  e di  forza  in  Atene.  E Leu  da  prima  agli 
Atenicsj  stessi  fu  ciò  molto  a grado,  ricavando  essi  noti  pic- 
cini vantaggio  dall’amistà  che  aveaiio  i Lacedemoni  con  lui. 
Conciossiachc'  nei  principi  del  loro  ingrandimento  ; e quando 
cominciaron  eglino  le  faccende  a maneggiar  della  lega  , non 
increscea  già  ior  punto  1’  onore  e la  grazia  che  appo  tutti  a- 
veva  Cimone  ; mentre  la  maggior  parte  degli  affari  Greci  si 
governava  e si  eseguiva  da  lui,  il  quale  mansuetamente  e con 
somma  piacevolezza  trattava  cogli  alleati,  e cortesemente  e con 
gentilezza  somma  coi  Lacedemoni  : ma  in  progresso  poi  di 
tempo  gli  Ateniesi  medesimi  ,,  fatti  già  più  poderosi  , mal 
comportavano  di  'veder  Cimone  cosi  apertamente  a’  Lacede- 
moni attaccato!  Im/ierciocch’  egli  esaltando  sempre  ' Lacede- 
moni in  faccia  agli  Ateniesi  e principalmente  quando  acca- 
duto gli  fosse  di  doverli  rimproverare  od  incitare  , dir  so- 
leva , al  riferir  di  Stesimb'roto  : Ma  tali  non  sono  già  i 
Jjxcedemonii  ; e quindi  -è  che  ei  si  trasse  addosso  1’  invidia 
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e la  inimicizia  dei  suoi  cittadini.  Fra  lotte  le  calunnie  per- 
tanto che  apposte  gli  furono  , quella,  che  più  forza  ebbe 
contro  di  lui  prodotta  fu  da  questo  motivo.  L’  anno  quar- 
to che  regnava  in  Lacedcmonia  Archidamo  figliuol  di  Zeut- 

sidamo  , un  tremuoto  , il  più  grande  che  mai  si.  fosse  udito 
ricordar  per  lo  addietro  , scosse  totalmente  il  paese  de’  Lace- 
dcmonii  , che  in  molti  luoghi  s’  aperse  la  terra  in  voragini  , 
e si  ruppero  e preqipitaron  giù  alcune  roccie  del  monte  Tai- 
geto.  La  città  poi  andò  tutta  sossopra  , atterrate  restando  1 c 
case  fuorché  cinque  sole.  Raccontasi  che  stando  in  allora  i 
fanciulli  ed  i giovani  della  città  in  mezzo  al  portico  intesi  ai 
loro  esercizii , poco  prima  quel  tremuoto  passar  di  là  si  vide 
una  lepre  ; per  la  qualcosa  i giovani  così  uniti  com’  erano  , 
corsero  fuori,,  e si  diedero  con  piacere  ad  inseguirla  , e in 
tanto  i fanciulli  ch’ivi  lasciati  furono,  schiacciati  e morti  re- 
starono sotto  quel  portico  , che  lor  cadde  addosso.  Il  sepol- 
cro loro  anche  oggidì  chiamato  è Sismeitia  , chiamandosi  dai 
Greci  il  tremuoto  , Sismòs.  Archidamo  allora  comprendendo 
subito  dal  presente  il  futuro  pericolo,  e veggcndoche  i cittadini 
suoi  procuravano  di  salvare  quanto  avean  di  ,più  caro  , co- 
mandò che  sonata  fosse  la  tromba  , non  altrimenti  che  se 
già  sopravvenisser  genti  nemiche,  acciocché  , il  più  presto 
che  fosse' possibile  , si  ragunasser  eglino  intorno  ad  esso  col- 
1’  armi.  Questa  precauzione  sola  fu  quella  che  salvò  Sparta  in 
circostanze  sì  fatte.  Imperciocché  gl'iloti,  che  stavan  ne' cam- 
pi , concorsero  allor  da  ogni  parte  ]>gr  volersi  levar  d'innanzì 
anche  gli  altri  Spartani  , che  restati  morti  non  erano  ; ma 
trovati  avendoli  armati  , c messi  già- in  ordine,  si  ritirarono 
nelle  circonvicine  città  , e prescv  quindi  a far  guerra  con- 
tr’ essi  manifestamente,  tratte  avendo  con  persuasioni  al  par- 
tito loro  non  poche  delle  genti  al  dintorno,  c guerreggiando 
pure  contro  gli  Spartani  in  quel  tempo  stesso  ben  anche 
i Messemi.  I Laccdcmonii  pertanto  mandarono  Periclida  ad 
Atene  a chieder  soccorso  onde  Aristofane  motteggiando  co- 
stui in  una  commedia,  dice  eh’  ei  domandava  un’arma- 
ta , sedendo  presso  all’  are  , tutto  pallido  e in  veste  di  color 
chermisi.  Opponendosi  però  Efialte  e protestando  che  som- 
ministrar non  dovessi  il  chiesto  soccorso,  nè  sollevar  una  città 
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che  emula  era  d'Atene  ; ma  clic  conveniva  ami  lasciarla  giacer 
depressa  , onde  così  umiliala  ne  rimanesse  la  boria  ed  il  fasto, 
Cirnonc  al  dire  di  Crizia  , posponendo  1'  ingrandimento  della 
propria  sua  patria  al  vantaggio  de’  Lacedemoni  , e persua- 
dendo al  popolo  che  far  si  dovesse  il  contrario  di  quel  che 
voleva  Efialte , uscì  in  campo  con  buona  quantità  di  pe- 
doni a soccorrerli.  Ione  riferisce  ben  anche  le  parole  colle 
^uali  principalmente,  smossi  furono  da  Cimone'gli  Ateniesi  , 
esortandoli  esso  a non  voler  permettere  che  Sparta  venisse 
oppressa  y acciocché  la  Grecia  non  avesse  a rimaner  zoppa  , 
è la  lor  città  senza  equilibrio.  Dopo  che  dato  ebbe  ajuto  ai 
Lacedemoni  , ritornandosi  egli  con  menar  1’  esercito  suo  per 
Corinto,  di  lui  si  richiamava  mólto  Lacarto  , perché  pri- 
ma d’  abboccarsi  co’  cittadini  , avesse  dentro  condotta  la  mi- 
lizia sua  , imperciocché  ncppnt^  dii  batte  all’  altrui  porta  , 
non  entra  se  prima  il  padron  noi  concede.  E Cimone  in  sen- 
tir ciò  , Ma  non  fate  già  così  voi  , disse  , o Lacarto  ; i 
i quali  , non  avendo  già  battuto  alle  porte  de  Clconci  e dei 
Megaresi  , tua  avendole  infrante  , entraste  dentro  a viva 
forza  coll’ armi  , pretendendo  eli  esser  debba  aperto  ogni  in- 
gresso a que'  eh’  hanno  maggior  potere.  Così  ben  a tempo 
con  fra  neh  izza  e coraggio  rispose  egli  a Lacarto,  e passò  óltre 
colla  sua  gente.  I Lucsdemonii  chiamarmi  pure  un’ altra  volta 
gli  Ateniesi  in  ajuto  contro  que’  Messemi  e quegl’  Iloti  che  in 
Itoroe  si  stavano.  Com’ essi  però  andati  vi  furono,  intimori- 
ronsi  i Lacedemoni  in  lederli  di  ardimento  pièni  c di  brio  , e 
di  tutti  gli  alleati  licenziaron  lor  soli  , come  persone  sospette 
e ben  atte  a far  qualche  novità.  Essendo  eglino  adunque  di 
là  partiti  con  animo  acceso  di  collera  , divennero  dichiarati 
nemici  di  tutti  coloro  che  fautori  fosser  de’  Lacedemouii  ; e 
quindi  , attaccatisi  ad  un  lieve  pretesto  , esiliarmi  Cirnonc 
coll’ostracismo  dalla  città  per  anni  dieee  ; tanto  essendo  ap- 
punto lo  spazio  die  prescrivevasi  da  un  tale  esiglio.  In  que-r 
sto  tempo  tornando  i Lacedemonii  dalla  spedizion  fatta  a li- 
berar Dello  dal  dominio  de’  Eocesi  , ed  essendosi  accampati 
in  Tanagra  , gli  Ateniesi  mosser  lor  contro  per  attaccar  bat- 
taglia con  essi  : e Cimone  venne  anch’egli  coll’ armi  , e si 

unì  alla  tribù  Eneide  , eh’  era  la  sua  , pronto  e desideroso 
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ài  combattere , insieme  cogli  altri  suoi  cittadini , contro  i 
Limlemonif.  Ma  il  consiglio  de’  cinquecento  , essendo  di  ciò 
avvertito  , e temendo  ( per  quello  clic  , gridando  contro  di 
esso  , di  tea  no  i di  lui  nemici  } che  foss’ei  venuto  per  voler 
metter  la  falange  in  iscompiglio  e in  tumulto  , e condurre 
i Laccdcmonii  ad  Atene,  proibì  a’ capitani  il  ricevere  untai 
personaggio.  Egli  però  allora  se  ne  parti  , pregato  avendo 
pnma  Eutippo  Anaflistio  , e qnant’  altri  de’  compagni  suoi 
tenuti  in  sospetto  erano  d’  esser  fautori  de’  Lacedemoni  , di 
validamente  pugnare  contro  i nemici  , c levarsi  così  d’  addos- 
so co’  latti  quella  taccia  che  aveano  appo  i lor  cittadini.  I 
soldati  a quali  Cimonc  facea  tali  islanie  , ed  erano  cento 
vollero  eh’  ci  desse  loro  l’  intera  sua  armatura  , c collocaron- 
la  in  merzo  della  lor  schiera  : e tutti  insieme  poi  con  fòrte 
animo  combattendo  e da  prodi  , restarono  morti  sul  campo, 
lasciando  gran  brama  di  loro  agir  Ateniesi  , c un  mordace 
rincrescimento  u’  averli  a torto  incolpati.  Quindi  è che  a lun- 
go non  istettero  già  sdegnati  ancora  contro  Gimonp  , parte 
per  esser  ben  ricordevoli  (rom’è  probabil  cosa)  delle  bene- 
heenre  che  per  lo  addietro  avean  da  lui  ricevute , e parte 
per  coopcraiionc  delle  ««costante  di  allora.-  Conciossiachè  ri- 
masti essendo  v.nti  in  quel  gran  conflitto  a Taoagra  , c aspet- 
tando già  eglino  che  all’apri, si  della  stagione  venisse  lor  con- 
ilo un  esercito  di  Peloponncsii  , richiamai on  dall’ csiglio  Ci- 
mone  , «1  egli  sen  ritornò  , esposta  essendosi  Is  determina- 
tone da  Pericle  stesso.  Talmente  politiche  erano  in  qncl  tem- 
po le  controversie  , moderati  gli  sdegni-,  e facilmente  ritrat- 
tati , quando  di  vantaggio  fosse  alla  repubblica  ; e l’ambizio- 
ne  , che  pur  è la  passion  più  violenta  di  tntte  P altre  ce- 
deva aneli’ essa  alle  opportunità  della  patria.  Ritornato  che 
fu  adunque  Cimone , sciolse  tosto  la  guerra  , c conciliò  le 
citta  in  Ira  di  loro.  Fattasi  cosà  la  pace  , veggendo  che  i 
suoi  Ateniesi  non.poteauo  starsene  in  quiete,  ma  che  tutta- 
via brigar  vulcano  e cercavano  di  pur  ingrandirsi  coll’  armi, 
'■gli  , acciocch  essi  molestia  non  dessero  ad  altri  Greci  c 
raggirandosi  intorno  all’  isole  od  al  Peloponneso  con  quanti- 
tà numerosa  di  navi  , non  SHscilasser  motivi  di  guerre  inte- 
stine , e non  presta., scr  cagione  agli  alleati  di  querela  con- 
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Irò  di  Alme,  allestì  dugento  ■ triremi  , per  andarsene  a por- 
tar guerra  di  bel  nuovo  all’  Egitto  ed  a Cipri  i volendo  cosi 
che  e si  assuefacessero  gli  Ateniesi  a combattere  contro  dei 
barbari  , e insieme  si  avvantaggiassero  giustamente,  portan- 
do in  Grecia  ricfchezze  tolte  a popoli  che  per  natura  cran 
loro  nemici.  Essendo  già  tutto  in  pronto  , e stando  l’eserci- 
to presso  le  navi  , ebbe  Cimone  questo  sogno.  Pareagli  che 
una  cagna  incollerita  abbaiasse  contro  di  lui  , c che  insiem 
co'  latrati  mandando  fuori  un  articolato  suono  di  voce  uma- 
na , dicesse  : 

Vi en  , che  a me  sarai  caro  ed  a miei  cuccioli • 

Quantunque  assai  difficile  fosse  lo  intendere  il  significato  di 
qnesto  sogno  , Astifilo  Ppsidoniate  , esperto  indovino  , e fami- 
gliar di  Cimone  , ben  dir  seppe  , che  dinotar  quindi  gli  si 
voleva  la  morte  , interpretandolo  in  questa  maniera  : Il  cane 
a colui  nemico  è,  al  quale  egli  abbaja  , c ad  un  nemico  non 
potrebbe  alcuno  divenir  mai  più  caro  con 1 altro  meno  che 
col  morire.  La  mistura  poi  della  voce  manifestamente  dinota, 
il  nemico  esser  Medo  ; poiché  l’esercito  de’ Medi  misto  è di 
Greci  c di  barbari.  Dopo  un  tal  sogno  , sacrificando  egli  a 
Bacco,  c facendosi  dall'indovino  I’  incision  della  vittima , una 
grande  quantità  di  formiche  andava  prendendo  intanto  del 
sangue  che  coagulato  s’era  , e portavaio  a poco  a poco  a Ci- 
tnonc  , disponendoglielo  intorno  al  dito  maggiore  del  pie- 
de (1^,  sema  che  per  lunga  pezza  alcuno  se  n’accorgesse. 
Quasi  . poi' in  punto  medesimo  Cimone  pose  mente  a un  tul 
fatto  , e gli  si  presentò  il  sacerdote  mostrandogli  il  regalo  , 
ch’era  senza  capo.  Ma  con  tutto  questo  ( non  potendo  egli 
più  ritraisi  da  quella  spedizione  ) salpò , ed  inviò  sessanta 
delle  sue  navi  all’  Egitto  ; ed  ei  navigando  lungo  la  Panfìlio 
coll'  altre  sconfisse  ia  flotta  ■‘egia  , che  formata  era  di  uavi 
di  Fenicia  c di  Cilicia , si  impadronì  delle  città  tutte  al  d’in- 


(i)  Convicn  sapere  che  Cimone  assisteva  al  sacrificio  , secondo  il 
costume  degli  Ateniesi  , a piedi  nudi. 
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torno , e tcnea  rolla  già  insidiosamente  la  mira  sa  quelle  pu- 
re intorno  all’  Egitto  , nou  rivolgendo  in  mente  già  cose  pic- 
ciole  , ma  la  total  distruzione  del  dominio  del  Re  Persiano. 
E ciò  specialmente  perchè  sentiva  che  grande  era  la  gloria  e 
la  possanza  che  Temistocle  appo  i barbari  acquistata  si  avea , 
e eh  crasi  incaricato  col  Re  di  andarne  a governar  l'armata 
ei  medesimo,  quand'  esso  voluto  avesse  muover  gaerra  con- 
tro de’  Greci.  Dicefi  pertanto  che  Temistocle  , disperando  di 
buon  esito  nelle  intraprese  faccende  , siccome  quegli  che  su- 
perar non  potea  nè  la  fortuna  ne  la  virtù  di  Cimone  , si  die- 
de morte  volontariamente.  Cimone  poi  , il  quale  già  solleva- 
va il  pensiero  a meditar  grandi  combattimenti  , tenendo  le 
navi  sue  presso  a Cipri  , mandò  al  tempio  di  Aminone  a con- 
sultar quell'oracolo  intorno  a non  so  qual  cosa  secreta  , poi- 
ché rilevato  non  fu  giammai  da  persona  il  motivo  per  cui 
vi  mandasse.  Nè  già  il  Nume  vaticinò  agl’ inviati;  ma  nel 
mentre  eh’  entravano  ordinò  lor  di  partire  , dicendo  che  già 
Cimone  si  ritrovava  appo  lui.  Ciò  avendo  essi  udito  , disce- 
sero tosto  al  mare  ; e come  giunti  furono  all’armata  de’ Gre- 
ci , la  quale  costeggiava  allora  1’  Egitto  , sentirono  che  mor- 
to era  Cimone  : e computando  i giorni  dal  tempo  che  l’ ora- 
colo avea  loro  dette  quelle  parole  , rilevarono  che  avea  vo- 
luto alluder  enigmaticamente  con  esse  alla  di  lui  morte  , co- 
me foss’  egli  ornai  fra  gli,  Dei.  Mori,  secondo  la  maggior  par- 
te degli  scrittori  , di  malattia  , mentre  all’assedio  era  di  Ci- 
tio  , e secondo  alcuni  , di  ferita  riportata  combattendo  con- 
tro de’  barbari.  Commise  egli  in  morendo  a’  suoi  , che  gli 
erano  intorno  , di  navigar  subito  alla  volta  di  Atene  , tenen- 
do occulta  la  di  lui  morte  : e avvenne  che  ciò  fu  eseguito 
con  tal  gelosia  , che  , prima  che  alcun  de’ nemici  o de’ com- 
militoni se  ne  accorgesse  , era  già  con  tutta  sicurezza  giunta 
in  porto  la  Rotta  , governata  ( al  dir  di  Fanrdcmo.)  tuttavia 
da  Cimone  per  ben  trenta  giorni  da  eh"  era  morto.  Dopo  che 
mancato  egli  fu  , verua  altro  de’  capitani  Greci  non  fece  più 
verun’  impresa  cospicua  contro  i barbari  : ma  volger  lascian- 
dosi da  quegli  oratori  che  dietro  si  traevano  il  popolo  , e 
contendendo  in  vece  fra  loro  , senza  clic  alcuno  vi  si  met- 
tesse di  mezzo  per  cercar  di  dividerli  , usciron  alfine  in  guer- 
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ra  contro  loro  medesimi  , lasciando  cosi  respiro  alle  cose  del 
Re  , e a guastar  venendo  , più  che  dir  non  potrebbe*!  , «1 
a rovinare  la  Greca  possanza.  Ben  dopo  lungo  tempo  (i)  , 
portando  Agesilao  1'  armi  in  Asia  , attaccò  breve  guerra  con 
quei  comandanti  ^del  Re  eh’  eran  sul  mare  ; ma  prima  che 
fatto  avesse  ivi  nulla  di  luminoso  e di  grande  , chiamalo  in 
Grecia  venendo  per  le  sedizioni  c pe’  tumulti  da  altra  cagion 
suscitatisi,  tornossenc  addietro  , lasciando  in  mezzo  alle  città 
confederate  ed  amiche  i gabellieri  che  le  angariavano  e nc 
riscuotean  tributi  per  commissione  do’  Persiani  , de’ quali,  vi- 
vendo c comandando  Cimonc  , non  osava  scender  giù  neppur 
un  procaccio.,  nè  fu  mai  veduto  soldato  a cavallo  , che  lon- 
tan  non  si  tenesse  quattrocento  stadi!  dal  mare.  Che  pertan- 
to le  di  lu,i  reliquie  portate  fosser  nell’Àttica,  il  testificano 
que’  monumenti  che  lino  al  dì  d’  oggi  si  chiaman  Cimonii. 
Nulla  di  meno  anche  que’  di  Cizio  in  onor  tengon  un  certo 
sepolcro  di  Cimone  , perchè,  al  dir  dell’ 'oratore  Nausicrate  , 
in  tempo  eli  fame  e di  sterilità  della  terra  , ordinato  lor  ven- 
ne dal  Nume  di  non  trascurar  più  Cimonc  , ma'  di  onorarlo 
e di  venerarlo  , come  già  divenuto  più  che  uomo.  Tale  il  ca- 
pitan Greco  si  fu. 


(<)  Vale  a dire,  cinquantaquallro  o cinquantacinque  anni  dopo. 
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Li  avolo  di  Lucullo  personaggio  fu  consolare  ; e quel  Me- 
tello , che  soprannominato  era  Numidico  , gli  fu  aio  mater- 
no. In  quanto  a' di  lui  genitori,  il  padre  suo  accusato  ven- 
ne di  furto  , e la  madre  , che  aveva  nome  Cecilia  , donna 
era  di  cattiva  fama  , siccome  quella  che  non  viveva  modesta- 
mente. La  prima  azione  che  fece  Lucullo  , essendo  ancor  gio- 
vinetto , e innanzi  di  concorrere  a verun  magistrato  , e di 
ingerirsi  negli  affari  della  città  , si  fu  lo  accusare-  in  giudi- 
zio , di  delitto  commesso  contro  del  pubblico  , Servilio  au- 
gure , accusator  di  suo  padre;  il  qual  fatto  parve  assai  chia- 
ro ed  illustre  a’  Romani  , che  ne  parlavan  sempre  come  di' 
cosa  molto  ónorevole.  Per  altro  sembrava  ad  essi  che  l’accu- 
sarc  ignobil  cosa  e indecente  non  fosse  , quando  mossa  non 
era  l’accusa  da  risentimento  particolare  , e veder  amavano  i 
giovani  intesi  ognora  a perseguire  i delinquenti  , come  ge- 
nerosi cani  le  fiere.  Pure,  dopo  di  essersi  dall’ una  e dall’al- 
tra parte  conteso  in  quel  giudicio  così  pertinacemente  , che 
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alcuni  ebbero  per  fino  a restar  feriti , e alcuni  ben  anche  ue- 
cisi,  Servilio  fu  assolto.  Era  poi  Lucullo  esercitato  e ralente 
nell’ una  e nell’ altra  lingua:  di  modo  che  scritti  avendo 
Siila  i comentarii  delle  proprie  sue  imprese  , li  dedicò  ad 
esso  , come  ad  uomo  ben  atto  a meglio  ordinare  e dispor 
quella  storia.  Conciossiachè  non  era  già  il  di  lui  ragionare 
ben  acconcio  ed  eloquente  in  qaclle  occasioni  sole,  nelle  quali 
per  necessità  doveva  esser  tale  , siccome  soleva  esser  quello 
degli  altri  oratori , clic  agitava  la  caria  , 

Qual  tonno  impetuoso  agita  il  mare  , 

% 

e fuor  d'  essa  poi  era  , 

Secco  per  ignoranza  , e come  estimo. 

Ma  Lncullo  ancor  garzoncello  apprese  per  onesto  suo  orrra- 
mento  quelle  eleganti  discipline  che  chiamate  son  liberali.  Di- 
venuto poi  vecchio  , lasciò  affatto  oziare  e riposarsi  , quasi 
da  molti  e grandi  combattimenti  , nella  filosofia  • la  mente 
sua  , suscitandone  la  virtù  contemplativa  , e abbandonando 
opportunamente  c reprimendo  la  brama  degli  onori , dopo  la 
disscnsion  con  Pompeo.  Intorno  alla  di  lui  letteratura  per- 
tanto , oltre  ciò  che  detto  se  n’  è , si  racconta  pure  che  da 
giovinetto  si  protestò  , per  un  certo  modo  di  schedo  che  pas- 
sò poi  nel  serio  , in  presenza  di  Ortensio  causidico  e di  Sisen- 
na  storico  , d’ esser  capace  di  scrivere  .la  guerra  Marsica  in 
prosa  od  in  verso,  ed  in  linguaggio  greco  o romano,  come, 
cavando  a sorte,  gli  fosse  toccato  di  fare;  e sembra  che  ca- 
desse la  sorte  sulla  prosa  greca  , sussistendo  ancora  una  certa 
storia  di  quella  guerra  , scritta  in  un  tal  idioma.  Intorno 
all’  affezione  eh’  egli  portava  a Marco  , fratello  suo  , fra  le 
molte  prove  che  in  progresso  di  tempo  ci  ne  diede  , i Ro- 
mani fanno  principalmente  menzion  della  prima  , la  quale  si 
h y che  essendo  egli  maggiore  di  questo  suo  fratello,  non  vol- 
le mai  entrar  solo  in  verun  magistrato  , ma  aspettò  fino  al 
tempo,.  che  cresciuto  anch' esso  in  età,  entrar  vi  potesse, 
con  che  venne  a cattivarsi  il  popolo  s'i  fattamente  , che  lo 
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lesse  poi  edile  , quantunque  lontano  , insiem  con  quel  suo 
fratello  medesimo.  Giovane  ancora  , assai  di  ardire  e di  senno 
ei  mostrò  nella  guerra  Marsica.  Siila  non  pertanto,  più  che 
a ogn'altra  cosa,  indotto  fu  a voler  farselo  suo'dalla  costati- 
la e dalla  mansuetudine  che  in  lui  vedea  : e segui  poi  sem- 
pre a servirsi  di  esso  nelle  cose  di  somma  importanza  , una 
delle  quali  si  era  anche  lo  stampar  la  moneta  : imperciocché 
la  massima  parte  di  questa  nella  guerra  Mitridatica  stampata 
fu  per  opera  di  Lucullo  nel  Peloponneso  (i),  e dal  nome  di 
lui  detta  era  Luculliana  ; e per  ben  lungo  tempo  continuò 
nella  guerra  ad  avere  uno  spazio  pronto  e spedito  per  le  mi- 
litari occorrenze.  Trovandosi  poi  Siila  ad  Atene  , supcriore 
bensì  in  terra  a’  nemici  , ma  ad  essi  inferiore  sul  mare , do- 
ve costoro  il  passo  impedivano  alle  vittuaglie  , inviò  Lucullo 
all’Egitto  ed  all’Africa,  acciocché  navi  da  di  là  gli  menasse. 
Era  allora  il  colmp  del  verno.  Pure  a navigar  prese  con  tre 
greche  fregate  , e con  altrettanti  burchj  di  Rodi' , esponen- 
dosi a quel  vasto  mare , e ad  una  quantità  grande  di  navi 
nemiche,  le  quali 4 signoreggiando  il  mare  stesso,  qua  e là 
per  ogni  parte  scorrevano  a lor  talento. 

Giò  nulla  ostante  approdò  egli  a Creta  felicemente  , e si 
guadagnò  tutti  quegl'isolani.  Passato  indi  a’Cirenei  , e trova- 
tili pei-  le  continue  tirannidi  , alle  quali  eran  soggetti  , e 
per  le  guerre,  tutti  in  iscompiglio  ed  in  agitazione,  egli  ri- 
storò e in  buona  costituzione  pose  la  di  loro  repubblica  , 
richiamando  loro  a memoria  una  certa  risposta  di  Platone  , 
colla  quale  si  può  dire  che  quel  filosofo  in  riguardo  ad  essi 
profetizzò  , quando  pregandolo  eglino  che  voless’  ei  scriver 
leggi  per  loro,  e dar  al  popolo  una  qualche  maniera  di  go- 
verno moderata  e prudente  , rispose  esser  malagevol  di  troppo 
il  prescriver  leggi  a’Cirenei  , che  in  tant’ auge  di  fortuna  si 
stavano.  Conciossiachè  più  contumace  c più  intrattabil  cosa 
Hion  avvi  dell’  uomo  che  sia  in  prosperità  ; uè  v’  ha  per 


(i)  Da  questo  passo  sembra  che  i Romani  facessero  in  tempo  di  guer- 
ra batter  moneta  per  l’armata,  almeno  ne’ luoghi  stessi  vicini  a quelli 
ave  facevano  la  guerra , il  che  c veramente  comodissimo. 
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contrario  chi  più  facilmente  governar  si  lasci  dell'  uomo  che 
sia  dalla  fortuna  in  ristrettezze  tenuto.  Quindi  è che  i Cire- 
nei y sottomisero  allora  con  tutta  mansuetudine  alle  leggi 
che  lor  prescrisse  Lucullo.  Di  là  poi  navigando  all’  Egitto  , 
perdette  la  maggior  parte  de’  legni  che  seco  aveva  , per  sor- 
presa fattagli  da’  corsari  , da’  quali  egli  salvatosi  , accolto  fu 
in  Alessandria  splendidamente  , andata  essendogli  incontro 
tutta  la  flotta  , schierata  in  bell’  ordine  e con  grande  magni- 
ficenza addobbata  come  andar  solca  incontro  al  Re  , quando 
ritornavasi  da  una  qualche  navigazione.  E il  giovane  Tolo- 
meo , oltre  gli  altri  tratti  di  ammirabile  beuivoglienza  c 
cortesia  che  gli  usò  , gli  diede  pure  abitazione  e tavola  nella 
propria  sua  reggia  , ciò  che  ottenuto  mai  non  avea  per  lo 
addietro  verun  altro  capitano  straniero  : c non  gli  assegnò 
già  solamente  quella  spesa  e quello  stipendio  che  assegnava 
agli  altri  , ma  quattro  volte  di  più. 

Lucullo  però  non  prese  mai  se,  non  il  semplice  necessario, 
nè  accettò  mai  dono  alcuno  , quantunque  mandate  gli  aves- 
se d donar  cose  del  valore  di  ottanta  talenti.  Raccontasi  che 
essendo  quivi,  non  volle  nè  salire  a Menfi,  nè  andar  a ve- 
dere alcun  altra  delle  tanto  decantate  meraviglie  d’Egitto  , 
dicendo  che  il  far  ciò  proprio  era  di  persona  molle  ed  ozio- 
sa , non  già  d’uomo  , qual  era  egli  , che  lasciato  avesse  il 
comandante  suo  generale  all’aperto  cielo  accampato  , presso 
le  trincee  de’  nemici.  Ricusato  avendo  Tolomeo  di  eollegarsi 
con  Siila  per  paura  d’ impegnarsi  in  qualche  guerra  , diede 
ciò  nulla  ostante  a Lucullo  navi  di  scorta  in  fino  a Ciprf  , 
c nell’atto  ch’era  questi  per  imbarcarsi,  egli  , abbraccian- 
dolo f e facendogli  dimostrazioni  di  stima  e di  onore,  gli 
presentò  iu  dono  un  prezioso  smeraldo  legato  in  oro  , che 
Lucullo  in  su  le  prime  ricusò  di  accettare  : ma  come  gli 
ebbe  poscia  il  Re  fatto  osservare  1’  intaglio  che  rappresenta- 
va 1’ immagine  di  sè  medesimo,  non  ebb’cgli  più  coraggio 
allora  di  ricusarlo,  acciocché,  creduto  venendo  eh’ ei  sen 
partisse  di  là  interamente  nemico  , preparate  non  gli  fossero 
insidie  sul  mare.  Poiché  , raccolte  avendo  egli  molte  navi  , 
in  questo  ritorno  suo  , da  tutte  le  città  marittime  , presso 
le  quali  passava  ( trattene  quelle  che  a parte  erano  delle 
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«ccllcraggini  che  si  commcttean  da’  corsali  ) arrivato  fu  a 
Cipri  , intese  quivi  elle  i nemici  posti  s’  erano  colie  navi  in 
agguato  a certi  promontori  per  aspettarlo.  Per  la  qual  cosa 
trasse  egli  al  lido  tutti  i legni  suoi  , e scrisse  alle  città  per 
le  provvisioni  dell’  invernata  , come  in  quel  .luogo  fermar  si 
volesse  lino  all’  aprirsi  della  stagione.  Ma  poscia  , spirando 
Opportuno  il  vento  al  suo  viaggio  , tratta  d’  improvviso  la 
flotta  in  mare  salpò,  e navigando  il  giorno  con  vele  basse  e 
raccolte  , la  notte  con  vele  alzale  c distese  , a Rodi  sano  e 
salvo  pervenne. 

Date  essendogli  altre  navi  anche  dagli  abitatori  di  quell’ i.- 
sola  , indusse  egli  colle  . persuasioni  sue  que’  di  Coo  , c di 
Guido  a non  più  starsene  dalla  parte  del  Re  , ed  a colle- 
garsi con  esso  lui  a pugnar  contro  i Samii.  Da  Cbio  poi 
scacciò  egli  solo  il  presidio  del  Re  , e mise  in  libertà  i Colo- 
fonii  , preso  avendo  Epigono , il  loro  tiranno.  Intorno  a quel 
tempo  addivenne  che  Mitridate  , abbandonato  già  Pergamo  , 
fitirato  crasi  in  Pitane  , dove  stretto  c assediato  veggendosi 
da  Fimbria  dalla  parte  della  terra  , volse  egli  le  sue  mire 
al  mare,  e mandava  chiamando  a sé  da  ogni  parte  ed  uni- 
va quante  flotte  egli  aveva  , non  dandogli  il  cuore  di  venir 
alle  mani  e di  far  giornata  con  Fimbria  , personaggio  picn 
di  ardimento,  e ch’era  già  vittorioso.  Ciò  rilevando  Fimbria, 
che  inferiore  trovavasi  di  forze  navali  , inviò  tosto  messi  a 
Cuculio , pregandolo  di  venir  colla  flotta  sua  , e di  volere 
cooperar  seco  a prender  quel  Re  eh’  era -ad  essi  il  più  for- 
midabile e il  più  Cero  nemico  di  tutti  : acciocché  la  gran 
palma  che  con  tanti  combat  ti  meu  ti  e con  tante  fatiche  cer- 
cavasi  di  conseguire  , e consistea  nella  presa  di  Mitridate  me- 
desimo , non  sfuggisse  dalla  man  de’  Romani , mentre  costui 
dava  loro  opportunità  di  poterlo  cogliere  agevolmente  , e si 
trovava  già  nelle  reti  ; preso  il  quale  , non  vi  sarebbe  cer- 
tamente alcuno  che  maggior  gloria  ottener  potesse  di  chi  a- 
doprato  si  fosse  ad  impedire  la  di  lai  fuga,  e avessclo  colto 
mentre  .tentava  ci  di  sottrarsi  : onde  essendo  dall'  uno  di  essi 
scacciato  già  dalla  terra,  dall’altro  circondato  e stretto  dalla 
parte  del  mare  , attribuita  sarebbesi  ad  ammendue  loro  la 
gloria  di  si  fatta  impresa.,  a confronto  della  quale  in  veru- 
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ua  considerazione  tenute  non  tarebber  più  da’ Romani  quelle 
di  Siila  all’Orcomeno,  ed  a Cberonea  , che  pur  tanto  venian 
decantate.  Di  quanto  Fimbria  mandò  dicendo  a Lucullo  , 
non  v’  era  nulla  che  strano  fosse  c improbabile  : essendo  cosa 
ben  manifesta  , che  se  Lucullo  , che  in  gran  distanza  non 
era  , gli  avesse  allora  acconsentito  , e là  d’ intorno  condotte 
avesse  le  navi  , e serrato  quel  porto  colla  sua  flotta  , sareb- 
besi  senza  dubbio  terminata  la  guerra  , e i Romani  tutti  an- 
dati esenti  sarebbero  da  mali  influiti  : ma  o perchè  prepo- 

nesse ad  ogni  privato  e pubblico  vantaggio  l’eseguire  gli  or- 
dini di  Siila  , .di  cui  commissario  era;  o perchè  in  abborni- 
nio  avesse  Fimbria  , uomo  nequitoso  , che  poco  prima  , per 
vaghezza  di  aver  esso  il  comando,  ucciso  aveva  un  perso- 
naggio , chJ  oltre  all’  essere  comandante  , gli  era  anche  ami- 
co ; o perchè  , secondo  il  volere  di  una  qualche  divina  for- 
tuna , perdonasse  allora  a Mitridate  c si  riserbasse  ad  altro 
tempo  un  tale  antagonista  , non  volle  egli  aderire  alle  istan- 
ze che  gli  venjan  fatte  , e così  diede  campo  a Mitridate  me- 
desimo di  scampar  navigando  , c di  ridersi  della  poderosa 
armata  di  Fimbria.  Lucullo  poi  sconfìsso  primamente  le  navi 
del  Re  a Letto  , luogo  della  Troade  , dove  gli  si  fecero  in- 
contro ; c di  bel  nuovo  a Tenedo  , dove  inteso  avendo  che 
in  appostamento  si  stava  Ncottoiemo  con  un  apparato  mag- 
giore, corse  egli  innanzi  agli  altri  contro  fli  lui  sopra  una 
quinquereme  di  Rodi  , govcrnator  della  quale  era  Dcmagora, 
uomo  benevolo  a’  Romani  , cd  espertissimo  ne’  combattimenti 
navali.  Movendo  però  a vicenda  anche  contro  di  Lucullo 
Ncottoiemo  con  tutta  foga  , ordinò  al  pilota  suo  di  spingere 
a dar  cozzo  nella  pavé  nemica;  ma  temendo  Demagora  l’im- 
peto c il  peso  di  quella  regia  nave  avversaria,  .ed  il  rostro 
suo,  die  di  forte  e saldo  rame  era  armato , non  ebbe  corag- 
gio di  farné  lo'  scontro  prora  con  prora  ; e fatta  rivoltar  pre- 
stamente la  nave  sua  , volle  ricever  1’  urto  alla  poppa.  Jvi 
perù  essendo  la  nave  battuta  , noli  riportò  se  non  se  un  leg- 
gici' colpo  che  non  le  fece  alcun  danno,  cadendo  la  percos- 
sa in  quelle  parti  che  stanno  sott’  acqua.  In  questo  mentre 
avanzati  essendosi  gli  altri  della  sua  flotta  , ordinò  Lucullo 
che  rivoltata  fosse  la  prora  su,a  contro  i nemici  ; e dopo  u- 
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»er  fatte  molte  azioni  assai  memorabili,  li  volse  iu  fuga  , e 
inseguì  per  ben  lungo  tratto  Neottolemo.  Andatosi  di  là  ad 
unire  con  Siila,  nell'atto  che  appunto  per  passar  era  intor- 
no al  Chcrsoneso  , gli  rendè  sicuro  il  passaggio  , c gli  coad- 
iuvò in  trasportare  l'esercito. 

Stabilitesi  quindi  convenzioni  di  pace  , navigò  Mitridate al- 
I’ Eusino  , c Siila  condennò  l’Asia  ad  una  pena  di  ventimila 
talenti  ; ed  essendosi  incaricato  Lucullo  di  dover  riscuotere 
questo  danaro  , c batter  pur  anche  monete  , parve  a quelle 
città  una  specie>di  conforto  e di  alleviamento  della  severità  e 
rigidezza  di  Siila T essere  ciò  commesso  ad  un  tal  personag- 
gio il  quale  a diveder  si  diede  non  solamente  giusto  ed  il- 
libato , ma  ben  anche  mansueto  e piacevole  , per  quanto  il 
comportava  un  ufficio  così  molesto  ed  odioso.  • 

E>sendoglisi  ribellati  i Mitilenei,,  desiderava  egli  che  si  rav- 
vedessero , e non  riportassero  se  non  moderato  e lieve  gastigo 
della  lor  colpa  in  essersi  dati  al  partito  di  Mario  : ma  veg- 
g.ndoli  poi  ostinatamente  persistere  nel  loro  mal  talento  , 
m >ssc  lor  contro  , li  vinse  in  battaglia  e ritrar  li  fece  den- 
te > le  loro  mura  ; intorno  alle  quali  pasto  avendo  egli  1’  as- 
sedio , di  giorno  e palesemente  partissi  , e navigar  si  diede 
alla  volta  di  Elea  ; ma  in  dietro  poi  tornato  di  notte  tempo 
senza  essere  veduto  , e postosi  in  agguato  sotto  alla  città  , 
ivi  tacito  e oedulto  si  stette.  Quindi  usciti  essendo  fuori  dis- 
ordinatamente i Mitilenei  e pieni  di  ardire  , siccome  quell  i 
che  si  credcano  di  venire  a saccheggiar  il  campo  de’ nemici 
in  abbandono  lasciato  , egli  , fattosi  loro  Sopra  , moltissimi 
ne  prese  vivi,  e ne  uccise  b -n  cinquecento  che  volean  far  di- 
fesa , e via  ne  condusse  seimila  schiavi  , oltre  una  iunumcra- 
bile  quantità  d’altra  preda.  In  quanto  poi  a que’  mali  infi- 
niti e d’ ogni  maniera,  co’ quali  da  Sdla  ig  da  Mario  s’afilis- 
sero  allora  le  genti  d’Italia,  Lucullo  non  v’ebbe  parte  veru- 
na ; trattenendosi  egli  in  quel  mentre  , per  una  qualche  di- 
vina fortuna  , nelle  imprese  dell’  Asia.  Pure  noi  tenne  già 
S Ila,  in  minore  estimazione  degli  altri  amici  suoi  ; anzi  per 
l'affetto  che  gii  portava  , dedicò  a lui  , come  si  è detto  , i 
suoi  comentarii  , e morendo  lo  assegnò  per  tutore  al  fi- 
gliuolo , lasciando  addietro  Pompeo:  e sembra  che  questa  la 
Plutjr^o  , file.  Tom.  111.  g 
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prima  cagione  sia  stata  della  discordia  e dulia  emulatoli  loro, 
amcndue  giovani  essendo  , ed  accesi  di  desiderio  di  gloria. 
Poco  dopo  la  morte  di  Siila,  fu  egli  consolo  insieme  con  Marco 
Cotta  , intorno  all'  Olimpiade  centesima  settantesima  sesta. 
Suscitandosi  pertanto  di  bel  nuovo  da  molti  la  guerra  Mitrida- 
tica , .Marco  disse  clic  una  tal  guerra  terminata  non  epa  già, 
ma  intermessa.  Per  la  qualcosa  quando  , cavate  a sorte  le 
provincie  , toccò  a Cuculio  la  Gallia  di  qua  dall’  Alpi  , egli 
se  nc  afflisse  altamente,  poiché  in  essa  avuta  non  avrebbe  oc- 
casione di  poter  far  grandi  imprese.  Sommamente  poi  stimo- 
lato e.  punto  venia  da  quella  grande  estimazione  che  acqui- 
stando s’ andava  Pompep  ncH’lberia,  per  la  quale,  se  avve- 
nuto fosse  che  si  terminasse  la  guerra  colà  , esso  più  che  al- 
tri mai  era,  secondo  l’opinione  di  tutti,  per  esser  ben  tosto 
eletto  condottare  di  quella  contro  Mitridate.  Per  questo  , 
quando  Pompeo  medesimo  mandò  a chieder  soldo  , e scrisse 
che  se  non  glieu’  avesser  trasmesso,  abbandonata  egli  avrebbe 
1’  lberia  e Sertorio  , e condotte  le  sue  truppe  in  Italia  , ben 
volentieri  e prontissimamente  a cooperar  si  diede  Lucullo 
perchè  gli  venisse  mandato  il  soldo,  ondo 'per  vcrun  motivo 
non  avesse  quegli  a ritornarsene  , durante  il  suo  consolato  : 
ben  conoscendo , clic  quando  tornato  si  fosse  con  un  tanto 
esercito  , tutte  a suo  talento  governate  esso  avrebbe  le  fac- 
cende della  città  ; mentre  anche  Cetego  , il  quale  col  dire  e 
col  fare  ogni  cosa  a genio  del  popolo  raideasi  allora  1’ subi- 
tilo della  repubblica,  avea  della  nimistà  con  Lucullo,  che  ri- 
provava P abominevole  di  lui  vita,  piena  tutta,  di  vergo- 
gnosi amori,  di  protervia  , e d'ogni  sorta  di  scellcraggine. 
Lucullo  adunque  Iacea  per  questo  manifestamente  guerra  a 
costui. 

Ma  in  quanto  all’altro  tribuno  della  plebe,  di’ era  Lucio 
Quintio  , e che  si  opponeva  a’  maneggi  e alle  determinazioni 
di  Siila  , c tentava  di  sconvolger  le  cose  c-  di  smuoverle  dallo 
stato  in  cui  si  trovavano  , egli  molto  consigliandolo  eon  ma- 
nierose insinuazioni  in  privato  , c molto  esortandolo  in  pub- 
blico , fece  sì  che  il  rimosse  da  quel  tentativo  , e ne  abbassò 
l’ambizione;  trattati  avendo,  quanto  più  si  poteva,  Ida  vero 
politico  , e in  modo  clic  fu  salutevole  , i pi  incipii  di  un  morbo 
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si  grande,  li)  questo  ìuentre  annunziata  venne  ia  morte  di  Ot- 
tavio, che  reggea  la  Cilicia.  Quindi  desiderando  molti  di  ottener 
quella  provincia  , ossequiavano  e coltivavan  Cetego,  come 
quello  che  , stante  il  suo  gran  potere  , attissimo  era  a far 
conseguire  un  tale  intento.  Lucullo  però  non  perchè  facesse 
gran  conto  della  Cilicia  considerata  in  se  sola  , ma  pcrfihè  si 
avvisava  che  se  gli  fosse  venuto  fatto  di  aver  il  governo  di 
essa  , la  quale  vicina  era  alla  Cappadocia  , non  altri  eli’  ci 
stesso  inviato  sarebbe  alla  guerra  contro  Mitridate  , J'ece  an- 
eli’ egli  ogni  sforzo  per  non  lasciare  che  conferito  fosse  quel- 
]' uffizio  a ver  un  altro,  di  maniera  che  giunse  per  necessità  e 
contro  la  propria  sua  indole  ad  eseguire  un’azione  non  punto 
lodevole  nè  decorosa  , ma  bensì  utile  per  arrivare  a quel  fine 
che  s’aveva  egli  prefisso.  Eravi  certa  donna  chiamata  Preda , 
una  di  quelle  che  per  bellezza  e per  gentile  e per  grazioso  par- 
lare decantale  erano  nella  città  , del  resto  in  nulla  migliore 
eli  una  meretrice  impudente:  ma  dal  servirsi  ella  di  coloro  che 
trattavano  c conversavano  con  lei  , a prò  di  quelli  che  ama- 
va , secondando  le  loro  premure  e cooperando  ai  loro  maneggi 
politici , oltre  alle  altre  grazie  che  avea  , si  acquistò  credito 
ci’  esser  donna  affezionata  molta  ai  suoi  amadori , e ben  atta 
a far  riuscire  a buon  fine  le  faccende  , e per  questa  via  giunta 
ell’era  ad  avere  una  possanza  grandissima. 

Quando  poscia  costei  renduto  si  ebbe  soggetto  Cetego,  ade- 
scandolo in  maniera,  eli’ ei  stai1  non  poteva  da  essa  lontano, 
ci,  che  già  nel  colmo  trovavasi  della  gloria  sua  c tutta  pender- 
vedeva  da  lui  la  città  , allora  sì  che  venne  a cader  affatto  in 
lei  sola  l’intero  dominio  della  città  stessa  : 'imperciocché  uulla 
non  operavasi  nella  repubblica  senza  la  promotion  di  Cetego, 
e njulla  non  promoveva  Cetego  senza  la  «{ammissione  di  Pre- 
tta. Insinuatosi  pertanto  nella  costei  grazia  Lucullo  con  re- 
gali e con  adulazioni  ( e ben  poteva  esser  veduta  allora  tutta 
premurosa  in  maneggiarsi  anch’ella  in  favor  di  Lucullo,  che 
sì  I’  ossequiava  : grande  mercede  per  una  donna  burbanzosa 
c vaga  di  lode  ),  ebbe  egli  subito  Cetego  stesso  per  encomia- 
ste e per  fautore  nel  broglio  , che  faceva  per  aver  la  Cilicia  , 
la  quale  poiché  una  volta  conseguita  egli' ebbe  , piò  non  gli 
tu  d’uopo  dell’  apio  • nè  di,  Pfecia  , nè  di  Cetego,  ma  tutti 


Digìtized  by  Google 


VITA 


i3a 

roo  pieno  cd  egual  consenso  la  condotta  a lui  diedero  della 
guerra  contro  Mitridate  , come  non  potesse  essere  da  verun 
altro  , fuorché  da  lui  ben  diretta  , mentre  Pompeo  impegna- 
to era  ancora  a guerreggiare  contro  Sertorio  , e Metello  per 
cagion  della  vecchiezza  non  si  addossava  già  più  tali  imprese, 
i quali  soli  potuto  avrebbero  per  avventura  esser  competitori 
in  quell’  uffizio  a Lucuilo.  Pure  anche  Cotta  , il  di  lui  colle- 
ga , ottenne  , a forza  di  suppliche  fatte  al  Senato  , di  essere 
spedito  via  con  una  flotta  a custodir  la  Propontide  e a di- 
fender la  Bitinta. 

Ora  Lucuilo  , tolta  avendo  seco  una  legione  , sen  passò  in 
Asia  , dove  a sè  uni  l’altra  milizia  , la  quale  tutta  già  da 
gran  tempo  guasta  e corrotta  era  dall’  avarizia  e dal  lusso  , 
e fra  l’ altre  le  truppe,  che  si  chiamavan  fìtnbriane,  per  non 
esser  avvezze  a star  soggette  a verun  comando  , intrattabili 
erano  e difficili  da  governarsi.  Conciossiachè  queste  eran  quel- 
le , che  insieme  con  Fimbria  ucciso  avean  Fiacco  , consolo  e 
condottici-  loro  , e avean  poi  dato  Fimbria  stesso  in  mano  di 
Siila  t formate  d’uomini  pertinaci  e trasgressori  d’ ogni  leg- 
ge , ma  però  bellicosi  , tolleranti  ed  esperti  assai  nella  guer- 
ra. Conluttociò  seppe  Lucuilo  in  breve  spazio  di  tempo  do- 
mare la  loro  audacia  e corregger  per  anche  gli  altri  : e Fu 
allora  , per  quel  eh’  io  mi  credo  , la  prima  volta  che  prova- 
rmi essi  cosa  sia  un  vero  comandante  , essendo  stati  avvezzi 
per  lo  addietro  ad  essere  lusingati  e a venir  trattati  in  quel 
modo  , ehe  più  stato  fosse  di  lor  piacere.  Le  cose  poi  de’  ne- 
mici passavano  in  questa  maniera.  Mitridate  , come  sogliono 
appunto  essere  molti  sofisti  , tutto  pieno  era  di  arroganza 
e di  boria  , quando  si  levò  da  prima  contro  i Romani  con 
un  esercito  , che  faceva  bensì  una  solenne  e splendida  mo- 
stra , ma  che  era  in  sostanza  di  un  potere  frivolo  e vano. 
Essendo  poi  stalo  battuto  con  suo  ludibrio  ed  istruito  a suo 
costo  , quando  a guerreggiar  prese  la  seconda  volta  , uni  le, 
sue  forze  ben  con  altro  apparalo  sodo  ed  efficace.  Impercioc- 
ché non  volle  più  quella  sì  varia  c confusa  moltitudine  nel- 
I’  armata  sua  , nè  quelle  minacce  , mosse  dal  grido  di  tante 
diverse  lingue  barbariche,  uè  quegli  arnesi  e quell’ armi  d’o- 
ro e di  gemme  fregiate,  le  quali  ricche  spoglie  erano  pei, 
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vi  nei  tori  e punto  di  valore  non  aggiungeaDO  a coloro  , ebe 
le  portavano.  Ma  in  vece  di  queste  iormar  fece  spade  alla 
foggia  romana  , e scudi  forti  e pesanti  , e raccolse  cavalli 
piuttosto  ben  ammaestrati,  che  bene  ornati,,  e una  fanteria 
di  cento  e ventimila  uomini  , ordinati  anch’  essi  e schierati 
all’  uso  Romauo  , ed  una  cavalleria  di  sedicimila  , oltre  le 
quadrighe  falcate  , che  cento  erano;  e di  più  allestito  aven- 
do pur  navi  , nelle  quali  non  erano  già  padiglioni  ornati 
d’  oro  , nè  bagni  per  concubine  , nè  deliziosi  appartamenti 
per  donne  , ma  tutte  cran  piene  di  saettarne  e di  danari  , 
se  n’  andò  in  tal  maniera  in  Bitinta  , dove  di  bel  nuovo  le 
città  lo  accolsero  ben  volentieri , non  solamente  quelle  di  Bi- 
tinta , ma  quelle  ancora  dell’  Asia  tutta  , che  ricaduta  era 
ne’ mali  primieri',  incomportabili  oppressioni  - soffrendo  dagli 
usurai  e dagli  esattori  Romani  , i qutili  io  progresso  poi  di 
tempo  scacciati  fur  da  Lucullo  , come  arpie  , che  arraffava- 
no gli  alimenti  a que’  popoli  ; ma  allora  altro  non  faceva  e- 
gli  che  procurar  di  renderli  piò  moderati  col  mezzo  delle 
ammonizioni  , e sedando  così  andava  i popoli  stessi  , perchè 
non  ribellassero  , mentre  non  vi  era  persona  , per  cosà  dire, 
che  non  'tumultuasse.  Nel  tempo  che  interteneasi  Lucullo  in 
tali  faccende  , pensando  Cotta  che  fosse  quella  un’  occasione 
opportuna  per  lui  , si  preparava  a combattere  contro  Mitri- 
date , e sentendosi  riferire  da  molti  che  Lucullo  sopravveniva 
c ch’era  già  ornai  colle  truppe  sue  nella  Frigia,  egli,  lusin- 
gandosi d’  aver  già  in  pugno  il  trionfo  , acciocché  Lucullo 
non  vi  potesse  aver  parte  , si  affrettò  di  venir  tosto  alle  ma- 
ni : ma  battuto  essendo  in  terra  ed  in  mare  , perdette  ses- 
santa navi  con  quanti  vi  erano  sepia  e quattromila  pedoni , 
dopo  la  qual  perdita  ritiratosi  in  Calccdone  e quivi  assedia- 
to , altro  non  mirava  che  a Lucullo  , aspettando  il  di  lui 
soccorso.  Erauvi  pertanto  di  quelli  , che  incitavan  Lucullo  a 
voler  , senza  curarsi  punto  di  Cotta  , passar  oltre  , come  si- 
curo di  trovar  il  regno  di  Mitridate  deserto  e di  potersene 
però  impadronii'  di  leggieri:  e questo  il  ragionare  era,  che 
principalmente  si  facca  da’ soldati  , i quali  fremeano  di  sde- 
gno contro  di  Cotta  , non  solo  perchè  colla  cattiva  6ua  di- 
lezione ragion  fesse  s'alo  della  ruina  di  lui  medesimo  c del- 
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la  gente  , eli’  era  con  lui  , ma  perchè  in  oltre  vedeano  che 
sarebbe  stalo  loro  d’  impedimento  , mentre  potuto  avrebber 
eglino  riportar  vittoria  sema  nep pur  combattere.  Lucullo  pe- 
rò disse  allora  , concionando  a’  suoi  , che  voluto  avrebbe  ei 
piuttosto  salvare  un  Romano  solo  dalle  mani  de’  nemici  , che 
conquistar  quanto  si  possedeva  da’  nemici  stessi. 

E sentendo  che  Archelao  , quegli  che  una  volta  coman- 
dante era  in  Beozia  sotto  Mitridate  e clic  poi  gli  si  ribellò  , 
passando  a militar  co’ Romani  , fermamente  asseriva  che  co- 
me apparito  fosse  Lucullo  in  Ponto  , avrebbe  tosto  avuto  in 
suo  potere  ogni  cosa  , egli  disse  che  più  pusillanime  de’  cac- 
ciatori non  era  , onde  , oltrepassando  le  fiere  , andar  ne  vo- 
lesse ai  loro  vuoti  covili;  e così  dicendo  , intanto  si  avanzò 
contro  Mitridate  con  trentamila  fanti  c duemila  e cinque- 
cento cavalli.  Fermatosi  quindi  a vista  del  nemico  e sorpreso 
restando  ad  una  si  gran  moltitudine  , voleva  astenersi  dal 
venire  a battaglia  e cercava  di  temporeggiare.  Ma  poiché  quel 
Mario  , che  da  Sertorio  era  mandato  con  gente  armata  dal- 
l’ Iberia  in  soccorso  di  Mitridate  , gli  si  fece  incontro  a pro- 
vocollo  a combattere,  si  pose  in  ordinanza  ancor  egli  , come 
per  dover  già  venire  alle  mani.  Essendo  in  atto  di  avven- 
tarsi gli  uni  contro  degli  altri  , e senta  apparente  mutazion 
di  tempo  veruna  , squarciatosi  d’improvviso  1’  aere  , si  vide 
una  gran  massa,  che  pareva  di  fiamma,  precipitar  giù  in 
mezzo  a que'due  eserciti  : uua  tal  massa  era  di  forma  simi- 
lissima ad  una  botte  c di  colore  all’  argento  infocato.  Inti- 
moritisi però  a un  tale  portento  gli  uni  e gli  altri  , si  riti- 
rarono. Dicono  che  un  si  fatto  caso  avvenne  in  Frigia  pres- 
so quel  luogo  , che  chiamato  è le  Otrie.  Lucullo  pertanto  , 
pensa udo  che  veruna  provvisione  latta  dall’industria  umana, 
nè  veruna  ricchezza  sufficiente  fosse  a nudrir  tante  miglia ja 
di  uomini  , quante  n'aveva  Mitridate  se  lungamente  fermi  si 
stessero,  ordinò  che  condotto  a lui  fosse  uno  de’  prigionieri 
di  guerra  , e lo  interrogò  prima  quanti  fossero  i soldati  , 
co’ quali  làceva  ci  camerata,  e poi  quanti  viveri  lasciati  a- 
vessc  ei  nella  tenda.  Avendo  avute  da  costui  le  risposte  , tor 
sci  fece  dinanzi  c fccescne  condurre  un  secondo  ; e dopo  que- 
sto anche  un  terzo,  e li  disaminò  tutti  allo  stesso  modo.  A- 
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vendo  poscia  computata  la  vitluaglia  colle  persone  da  alimeli* 
tarsi  , rilevò  che  non  restava  cibo  a nemici  se  non  per  tre  o 
quattro  giorni  ’e  quindi  vie  piò  confermossi  nell’  opinione 
di  andar  temporeggiando  ; e raccolse  dentro  il  suo  vallo  una 
quantità  grande  di  viveri  , acciocché  trovandosi  egli  nell'ab- 
bondanza, star  potesse  in  attenzione  sopra  i nemici  per  co- 
gliere quelle  opportunità  che  la  loro  indigenza  fatte  gli  a- 
vrebbe  nascere. 

Ma  intanto  Mitridate  determinò  di  farsi  sopra  ai  Ciziceni , 
i quali  malmenati  ? battuti  stati  erano  nel  conflitto  intorno 
a Calccdone  , dove  perdettero  tre  mila  uomini  e dicci  navi.' 
Volendo  però  egli  che  Lucullo  non  se  ne  accorgesse  , spedi-» 
ta mente  si  partì  dopo  cena  , una  notte  ch'era  tutta  buja  e 
piovosa;  e marciò  tanto  sollecito,  che  allò  spuntar  del  gior- 
no , arrivato  in  faccia  della  città  , accampar  fece  sul  monte 
di  Adrastia  le  sue  truppe.  Ciò  sentendo  Lucullo  , diedesi  ad 
inseguirlo;  e beo  assai  pago  di  non  essersi  nel  nemico  ali- 
battuto  , mentre  in  buona  ordinanza  le  sue  genti  non  era- 
no, si  fermò  con  queste  presso  quel  villaggio  che  si  chiama 
Tracia,  in  una  situazione  opportunissima  rispetto  a’ luoghi 
ed  alle  strade  , da  quali  e per  le  quali  d’uopo  era  che  ve- 
nissero le  cose  necessarie  a que’  di  Mitridate-  Per  ciò  com- 
prendendo ci  col  pensiero  quanto  era  per  avvenire  , noi  ten- 
ne già  occulto  a’  addati  suoi  ; ma  come  terminato  eliliero  di 
piantare  il  campo,  unitili  in  assemblea,,  si  milantò  in  fac- 
cia loro  , che  fra  pochi  giorni  avrebb’ei  data  in  loro  mano 
la  vittoria  , senza  che  spargesse!’  punto  di  sangue.  Circondati 
pertanto  avendo  Mitridate  i Ciziceni  dalla  parte  della  terra 
con  ben  diece  accampamenti  , c dalla  parte  del  mare  , 'ser- 
rato avendo  collo  sue  navi  quel  tratto  che  disgiunge  la  città 
dal  continente  , venne  cosi  a por  l’assedio  all'  una  c all’al- 
tra banda  di  essa  , gli  abitatori  della  quale  pieni’  bensì  di 
ardimento  si  mantenevano  alla  vista  anche  di  un  tale  peri- 
colo, é risoluti  erano  d’  incontrar-  pc’ Romani  qualunque 
sciagura  , ma  non  sapendo  dove  Lucullo  si  fosse  , nè  aver 
potendo  novella  alcuna  di  lui  , in  grande  agitazione  si  sta- 
vano. Pure  il  di  lui  campo  ben  da  loro  scopi- iva  si  ; se  non 
rhe  ingannali  eran  eglino  'da’ que' di  Mitridate  ,,  i quali  mo- 


Digitized  by  Google 


VITA 


•36 

•trancia  ad  essi  ■ Romani  che  al  di  'opra  si  starano  , /e- 

dece  voi  , diceano  , quelli  colà  t Un  esercito  sono  di  Ar- 
meni e di  Medi  da  Tigrane  mandati  a soccorrere  Milrida  - 
le.  Sbigottivano  però  i Citiceli i , vcggendosi  intorno  un  tanto 
nembo  di  guerra  , e non  operando  che  neppure  a Lucullo 
stesso  , quand’  anche  venisse  , lasciato,  fosse  luogo  di  poter 
dar  loro  ajuto.  11  primo  che  lor  dicesse  che  giunto  era  Lu- 
cullo , si  fu  Demonace,  mandato  da  Archelao  dentro  le  mu- 
ra. Mentre  essi  però  non  sapeau  darselo  a credere  , e pen- 
savano che  costui  cosi  fingesse  per  apportar  loro  cousola- 
tione  e conforto  , arrivò  un  giovinetto  , che  stai’  era  fatto 
prigione  di.  guerra  , c fuggito  s’  era  poi  da'  nemici.  Lo  in^ 
terrogarono  dove  si  fosse  Lucullo  ; e allor  egli  si  mise  a ri- 
dere , pensando  che  essi  scherzassero  : ma  reggendo  poi  che 

ciò  gli  chicdean  seriamente  e con  premura  , stese  la  mano  , 
e indicò  loro  il  vallo  dove  i Romani  accampavano.  Assicura- 
tisi così  del  vero,  tutti  si  rinfrancarono.  Ora  avendo  Lucul- 
lo tratto  a riva  un  de’ maggiori  barchetti  che  fossero  nel  lu- 
go  DascilPtide  , lago  che  ne  portava  di  grandi  sufficientemen- 
te, e fattolo  trasferir  sopra  un  carro  in  fino  al  mare,  vi  fe- 
ce salir  quanti  soldati  capir  vi  poterono  , i quali  passando 
oltre  di  notte  tempo  senza  esser  veduti , entrarono  nella  cit- 
tà. E sembra  che  gli  Dei  pure,  ammirati  aneli’ essi  del  co- 
raggio de’  Ciziceni  , abbiano  voluto  confortarli  vie  maggior  - 
mente  con  varii  segni  chiari  e manifesti , e fra  gli  altri  con 
quel  prodigio  avvenuto  quando  imminente  era  la  solennità  di 
Proserpina.  Non  avean  eglino  vacca  nera  da  sacrificare  alla 
Dea  , e però  formatane  una  di  pasta  , presentaron  questa  in- 
nanzi all’altare.  Quella  sacra  intanto,  la  quale  allevata  era 
e destinata  alla  Dea  , pascolando  andava  (siccome  pur  gli  al- 
tri bestiami  de’ Ciziceni  ) di  là  dall'acqua:  ma  in  quel  gior- 
no appunto  , separatasi  dall’  armento  , si  mise  a nuoto  , e 
tutta  sola  passò  alla  città  , e presentossi  da  se  medesima  ad 
essere  sacrificata.  Di  più  , la  Dea  stessa  comparita  iu  sogno 
ad  Aristagora  , scrivan  del  comune  , Io  , disse  , qua  vengo  , 
menando  un  Libico  sonator  di  Jlaulo  contro  un  trombettiere 
di  Ponto.  Dì  adunque  a'  cittadini  che  slien  di  buon  animo. 
Pieni  restarono  di  meraviglia  i Ciziceni  a t.  li  parole  riferite 
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lor  da  Aristagora  ; nvj  allo  spuntar  del  giorno  , sconvolto  vtu* 
ne  il  mare  da  una  grande  tempesta  suscitata  da  un  vento  ir- 
regolare. Le  macchine  del  Re  ( lavori  ammirabili  del  Tessalo 
Niconide  ) , le  quali  avvicinate  già  erano  alle  muraglie  , da 
prima  col  loro  agitarsi  e collo  strepitoso  dibattimento  ben  di- 
notavano ciò  eh'  era  per  avvenire  : indi  spirando  un  austro 
impetuoso  oltre  ogni  credere  , fracassò  in  una  breve  parti- 
cella  d’ora  tutte  quelle  macehine  , e crollò  e rovesciò  a terra 
anche  quella  torre  di  legno  che  alta  era  ben  cento  cubiti. 

Raccontasi  che  a molli  in  Ilio  apparve  allora  in  sogno  Mi- 
nerva di  sudor  tutta  grondante,  e col  peplo  in  alcuna  parte 
squarciato,  dicendo  che  pur  allora  tornata  di’ era  dal  soccor- 
rere i Ciziceni  , e que’  d’ Ilio  stesso  una  certa  colouna  mo- 
stravano dov'  cran  caratteri  che  conservava»  memoria  di  una 
tal  rosa.  Mitridate  pertanto,  finche  lusingato  e deluso  da  suoi 
capitani  , ignaro  fu  di  quella  faine  elle  languir  faceva  U pro- 
prio suo  esercito  , molestia  ed  afflizione  provava  , veggendo 
non  ancora  eseguita  l’espugnazione  di  quella  città  : ma  non 
si  tosto  ebbe  intese  I’  estreme  indigenze  , alle  quali  ridotti 
erano  i soldati  suoi y c per  le  quali  venian  costretti  a man- 
giar perfin  carni  umane  , che  gli  cadde  immediatamente  a 
terra  l'ambizione  e la  pertinacia  ; mentre  Luculio  guerreg- 
giava non  già  per  fasto  né  per  ostentazione  , ma  gli  saltava 
a dirittura  , come  dice  il  proverbio  , sul  ventre  , e ad  ogni 
suo  potere  studiavasi  di  levargli  ogni  nutrimento. 

Quindi  è che  andato  essendo  Luculio  stesso  ad  Assediare 
non  so  qual  rocca  , cogliendo  Mitridate  con  tutta  sollecitudi- 
ne quell’  opportunità  , mandò  in  Bitinia  quasi  tutta  la  ca- 
valleria insieme  co’ somieri  , e de’ fanti  pure  vi  mandò  quelli 
che  gli  erano  inutili.  Ciò  rilevando  Luculio  , tornò  subita- 
mente , essendo  ancor  uottc  , al  suo  campo.  Di  buon  matti- 
no poi  , quantunque  facesse  tempo  assai  cattivo  , tolte  seco 
dieci  coorti  e la  cavalleria  , si  diede  a inseguir  coloro  che 
partiti  erano,  esponendosi  ad  una  gran  neve  che  giù  fiocca- 
va , e a grandi  patimenti  , di  modo  che  molti  de’  suoi  resi- 
ster non  potendo  al  freddo  , rimasero  addietro.  Egli  però  i- 
vanzatosi  cogli  altri  , raggiunse  i nemici  al  fiume  Riudaco  , 
e li  ruppe  e mise  in  fuga  , talmente  che  uscendo  fuor  d’A- 
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pnllonia  per  fin  le  donne',  a rapir  a neh’ esse  venian  ic  ba- 
vaglie e a spogliare  gli  uccisi  , i quali  oom'  è probabile  , fu- 
rono in  gran  quantità.  Presi  poi  restarono  seimila  cavalli  , 
una  moltitudine  innumerabile  di  somieri  , c quindicimila  uo- 
mini ; e traendosi  dietro  tutta  questa  proda  , passò  Lucullo 
allato  del  campo  nemico.  Ora  mrravigliomi  io  di  Sallustio  , 
che  dice  essere  stata  quella  la  prima  volta  che  da’  Romani 
'si  vedesser  cammelli  , se  pensava  che  nè  per  lo  addietro  non 
ne  avesser  veduti  queglino  che  con  Scipione  vinsero  Antioco, 
nè  poco  prima  queglino  che  ad  Orcomeno  ed  a Cheronca  com- 
bàttuto aveano  contro  Archelao.  Deliberò  allor  Mitridate  di 
fuggirsene  piò  presto  che  fosse  possibile  ; e per  far  insorge- 
re motivi  di  diversione  e di  ritardo  a Lucullo,  mandar  vo- 
leva l’ammiraglio  Aristonico  al  mar  Greco  : ma  nell’atto  che 
era  costui  p-r  navigare  , Lucullo  in  suo  potere  l’ ebbe  per 
tradimento,  insieme  Con  diecimila  monete  d’oro,  che  lo  stes- 
so Aristonico  portava  seco  , per  tentar  con  esse  di  corrom- 
pere una  qualche  parte  del  Romano  esercito.  Dopo  ciò  fug- 
gissi Mitridate  per  mare  , e i capitani  suoi  via  ne  conduce- 
van  l'armata  per  terra  : ma  fattosi  lor  sopra  Lucullo  presso 
al  fiume  Granico  , un  assai  grande  quantità  ne  fece  prigioni  , 
e ne  uccise  ben  ventimila.  Raccontasi  che  tutti  que’  che  morti 
restarono  in  questa  guerra  , fra  le  persone  d’  armi  e fra  le 
altre  di  servizio  e di  seguito  , furono  poco  meno  di  trecen- 
tomila.  Essendo  quindi  Lucullo  passato  a Cizico  , si  fermò 
prima  ivi  a goder  della  gioji  di  quella  città,  e delle  amorevoli 
decorose  accoglienze  che  gli  veniali  fatte.  Andato  poscia  al- 
1’  Ellesponto  allestita  quivi  una  (lotta  ; e sceso  nella  Troade  , 
si  pose. nel  tempio  di  Venere  ,.  dove  dormendo  di  notte  sotto 
una  tenda  , gli  parve  di  vedere  la  Dea  , che  sopra  gli  si  fa- 
cesse , e dicesse  gli  . 

Magnanimo  leone , a che  pur  dormi  ? 

Ora  i cerbiatti  già  ti  son  ■vicini . 

Destatosi  c balzato  allora  egli  in  piedi,  chiamò  tosto  T ben- 
ché tuttavia  di  notte,  gli  amici  suoi,  ed  espose  loro  l’appa- 
rizione. • Giunsero  in  questo  mentre  alcuni  da  Ilio  coll’ avviso 
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che  vedute  s’ erano  tredici  quiuquerenii  di  quelle  del  Re  al 
porto  degli  Achei  , le  quali  navigavano  alla  volta  di  Lenno. 
Subitamente  adunque  ei  salpando  , andò  contro  quelle  e le 
prese  , e ne  uccise  il  comandante  , il  qual  era  Isidoro.  Si 
diede  poi  a inseguir  gli  altri  che  navigato  aveano  innanzi. 
Erari  già  essi  approdati  , e tratti  avendo  a terra  tutti  i lor 
legni  , combattevano  da’  tavolati  , e feriuno  que’  di  Lucullo^ 
il  quale  nè  circondar  poteva  i nemici  , per  la  situazione  in 
cui  si  eran  posti,  nè  far  violenza  colle  navi  sue  fluttuanti  a 
quelle  di  essi,  le  quali  saldamente  fermate  erano  in  terra.  Ma 
alla  fin  fine  in  certo  luogo  , dove  l’  isola  dava  qualche  adi' 
to  , benché  difficoltoso  a potervi  discender*,  sbarcar  fece  i 
più  valorosi  de’  suoi  soldati  , i quali  investendo  i nemici  alle 
spalle,  altri  ne  ucciscr,  c altri  ne  costrinsero  a recider  «ca- 
napi delle  navi  e a fuggir  dalla  terra,  nel  che  fare  le  navi 
medesime  si  batteano  fra  esse,  e ad  urtar  audavan  ne’ rostri 
di  quelle  di  I.ucullo. 

Molti  pertanto  ivi  perirono,  e trai  fatti  prigioni  vi  fu  pur 
anche  quel  capitan  Mario  , che  stat’  era  là  da  Sertorio  man- 
dato. A costui  mancava  un  occhio  ; c Lucullo  ingiunto  aveva 
a’  suoi  , quando  ad  attaccar  la  battaglia  si  mossero  , di  non 
uccider  veruno  che  avesse  un  tale  difetto,  volendo  aver  Ma- 
rio vivo  nelle  mani  per  farlo  morire  ignominiosamcntc. 

Dopo  ciò  affrettossi  Lucullo  ad  inseguir  Mitridate  , sperando 
di  raggiungerlo  ancora  presso  Bitinia  guardato  da  Boconio  , 
eh’  egli  stesso  aveva  a Nicomedia  inviato  con  navi  per  impe- 
dirgli la  fuga.  Ma  Boconio,  fermatosi  in  Samotrace  a farsi 
iniziar  ne’ sacri  misteri!  ed  a festeggiare,  non  arrivò  in  tem- 
po , e Mitridate  passò  colla  (lotta  sua  , il  quale  mentre  con 
tutta  premura  studiavasi  di  pervenire  a Ponto  prima  che  Lu- 
cullo si  rivolgesse  addietro  , sorpreso  fu  ila  una  gran  tempe- 
sta, che  gli  distrasse  qua  e là  parte  de’ legni  e parte  andar 
fecene  al  fondo,  sicché  tutta  la  spiaggia  per  molti  giorni  co- 
perta fu  di  naufraghi  e di  sfasciumi  di  quel  naufragio  , a 
terra  sospinti  dal  dibattimento  de’flutti.  Mitridate  poi  , reg- 
gendo che  la  grossa  nave  da  carico,  sulla  quale  egli  era  , non 
poteva  per  la  grandezza  sua  agevolmente  venire  accostata  ai 
lido  , non  lasciandosi  essa  governar  dai  piloti  in  quella  sì 
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grande  agitazione  e in  que’  ciechi  marosi  , e che  già  faceta 
acqua  e si  andava  sempre  rendendo  più  grave  , ballò  in  un 
picciol  legno  di  corsali,  e dando  sè  medesimo  in  loro  mano, 
con  sommo  suo  pericolo  e fuor  d’ogni  speranza  salvossi  final- 
mente a Eraclea  di  Ponto.  Per  un  cosi  buon  esito  andò  per- 
tanto esente  da  biasimo  1'  ambiziosa  millanteria  di  Lucu'lo 
presso  al  Senato  , allorché  decretando  i 1 Senato  medesimo  di 
allestire  per  quella  guerra  un’  armata  navale  col  dispendio 
di  ben  tre  mila  talenti  , ei  noi  permise  e scrisse  , vantandosi 
che  senza  un  tanto  dispendio  c senza  un  si  grande  apparata  , 
colle  sole  navi  degli  alleati  scaccialo  avrebbe  Mitridate  dal  ma- 
re : il  che  appunto  gli  avvenne,  di  fare  eolia  coopcrazione  di- 
vina \ eouciossiachè  dicesi  che  quella  tempesta  , che  sì  mal- 
menò ({nei  di  Ponto  , suscitata  fu  dallo  sdegno  di  Diana  Pria- 
pinu  per  aver  eglino  spogliato  il  di  lei  tempio  e giù  trattone 
il  simulacro.  Esortandosi  da  molli  Luiiu Ilo  perchè  iutermeller 
volesse  allora  e differir  la  guerra,  egli  non  diede  ad  essi  ascol- 
to , ma,  traversando  la  Bitinia  e la  Calazi. i , irruzion  fece  nel 
regno  stesso  di  Mitridate.  Da  principio  ebbe  egli  per  verità 
penuria  grande  delle  cose  necessarie  , di  modo  che  dovette 
tarsi  venir  dietro  trentamila  Galati  , ognun  de’ quali  portava 
iu  sulle  spalle  un  nudi  uno  di  frumento,  ma  in  progresso  poi 
di  tempo  , quando  iunoltrato  si  fu  , soggiogando  ogni  cosa  , 
si  trovò  iu  sì  copiosa  abbondanza  , che  ucl  suo  esercito  un 
bue  non  valeva  che  una  dramma  , nè  più  di  quattro  uno 
schiavo.  In  quanto  poi  alla  preda  d'mltra  specie  , non  se  nc 
faceva  considerazione  veruna  , onde  altri  la  lasciavano  là  , 
altri  la  dissipavano,  possibile  non  essendo  il  farne  esito,  poi- 
ché già  tutti  nc  arcano  a dovizia.  Facendo  però  scorrerie  fino 
a Tcinisctra  per  le  pianure  , dove  passa  il  Termodoute  , solo 
per  guastare  e malmenare  quelle  terre,  tacciato  era  da’ di 
lui  soldati  che  inducesse  così  le  città  tutte  a volontà  riamente 
sottomettersi  ad  esso  e che  non  nc  volesse  prender  veruna 
d’  assalto  e a viva  forza  , ‘onde  eglino  stessi  avessero  di  che 
molto  avvantaggiarsi  con  un  ricco  bollino.  Ben  anche  pre- 
sentemente , diceano  , agevol  cosa  sarebbe  il  pi  elider  Aulisci  , 
citià  opulenta  e felice  ( sol  che  si  stringeste  /’  assedio  ) : 
pure  ce  la  fa  lasciare  addietro  j e ci  mena  intorno  alla  so- 
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libidine  d ■'  Tibareni  e de'  Caldei  (i)  per  combattere  contro 
di  Mitridate.  Ma  non  aspettandosi  Luculln  che  dovesser  quindi 
i saldati  suoi  passare  a quell'  eccesso  d’  insolenzà  , al  quale 
poscia  in  effetto  passarono  , non  badava  punto  alle  loro  que- 
rele : e attemlea  piuttosto  a giustificarsi  con  quelli  che  accu- 
savano il  di  lui  indugiare  , mentre  consumava  assai  tempo  in- 
torno a villaggi  e a città  che  non  meritavano  gran  riflessio- 
ne , lasciando  intanto  ingrandir  Mitridate.  Ma  questo  ap- 
punto , ei  diceva  , è ciò  eh’  io  voglio  , e a bella  posta  e ar- 
tificiosa mente  qui  mi  soffermo  per  lasciargli  campo  di  po- 
tersi ancora  far  grande , e di  unire  un  esercito  ch’ei  ben  atto 
creda  a starci  a fronte , acciocché  s'arresti,  e al  ved  ‘rei  inol- 
trar verso  lui,  non  s -n  fugga.  E forse  non  vedete  voi  quella 
vasta  solitudine  e immensa  che  gli  è alle  spalle?  falcino  egli 
ha  il  Caucaso,  e moli' altri  monti  altissimi,  eh"  sufficienti 
sarebbero  a nascondere  ed  a coprire  anche  diecimila  Re , che 
schivassero  di  venire  alle  mani.  Da'  Cubisi  poi  alla  Arme- 
nia non  v è se  non  una  strada  di  pochi  giorni  : e in  Arme- 
nia ha  la  sua  residenza  Tigrane  , Re  dei  Re  il  quale  ha 
tanta  possanza  , che  toglie  T Asia  a'  Parti , trasferisce  in 
M -dia  te  ciba  Greche  , tien  soggiogata  la  Siria  e la  Pale- 
stina , uccide  i Re  successori  di  Seleuco  , e via  ne  mena 
dalle  reggi  e loro  le  figliuole  e le  spose.  Costui  , che  amiro 
e galero  è di  Mitridate  , non  trascurerà  certamente  il  suo- 
cero suo,  se  avvenga  che  vada  a supplicarlo-,  ma  lo  ac- 
corrà , e in  di  lui  difesa  guerreggerà  contro  noi.  Per  lo  che 
affrettandoci. noi  di  cacciar  Mitridate  , correremo  pericolo 
di  tirarci  addosso  Tigrane,  che  già  da  gran  tempo  ne  cerca 
occasione  e motivo  ; nè  averne  potrebbe  uno  più  onesto  e più 
decoroso  che  questo  di  dar  ajulo  ad  un  personaggio  suo  at- 
tinente , e ad  Un  Re  costretto  a implorare  il  di  lui  soccorso. 
A che  dunque  vorremo  noi  fabbricarci  un  tal  male  , ed  in- 
segnare a Mitridate  ciò  eli  ei  non  sa  , con  quali  armi  cioè 
debba  ei  collegarsi  per  guerreggiar  contro  noi  ? E vorrem  fra 


(')  Caldei  tono  quelli  che  chiamami  anche  Càlibi  , che 

alavano  nella  vicinanza  dell’  autica  Trcbisonda  e di  Farnacia. 
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le.  mani  di  Tìgrane  cacciarlo  , quantunque  ricusi  egli  di  ri- 
correre ad  esso , e tenga  il  far  ciò  per  cosa  indegna , e da 
vergognarsene  ? E non  è egli  miglior  partito  concedergli  spa- 
zio di  riaversi  e di  prepararsi  colle  proprie  sue  genti  , ac- 
ciocché abbiamo  noi  a combattere  con  tro  i Colchi , i Tiba- 
reni  e i Cappadoci,  spesse  volte  da  noi  stessi  sconfitti , piut- 
tosto che  contro  i Medi  e contro  gli  Armeni  ? Con  tali  con- 
siderazioni indugiando  andava  Cuculio  ad  Amiso,  intorno  a 
cui  teneva  un  assedio  lloscio  e rimesso  : e dopo  il  verno,  la- 
sciato ivi  Murena,  marciò  alla  volta  di  Mitridate,  il  qual  si 
stava  ne’  Cabiri  con  saldo  proposito  di  voler  opporsi  ai  Ro- 
mani , raccolto  avendo-  un  esercito  di  quarantamila  fanti  e 
quattromila  cavalli  , no’ quali  principalmente  ei  confidava  ; e 
varcato  il  fiume  Lieo  , provocava  a guerra  nella  pianura  i 
Romani  7 dove  attaccatasi  zuffa  tra  la  cavalleria  , i Romani  , 
ebber  la  peggio  e a fuggire  si  diedero.  In  questa  occasione 
rimasto  essendo  ferito  Pomponio  , uomo  non  osiuro  , presa 
fu  e a Mitridate  condotto  , cosi  malconcio  com’  era.  Interro- 
gandolo però  il  Re  , se  come  salvato  Io  avesse,  foss’ ci  per 
essergli  amico  , Sì  , rispose  Pomponio  , quando  pace  facci  tu 
co'  Romani  ; altrimenti  io  ti  sarò  mai  sempre  nemico ■ Per 
la  qual  risposta  ammirando  Mitridate  la  di  lui  fermezza  , non 
gli  fece  offesa  veruna.  Temendosi  pertanto  da  Lucullo  la  pia- 
nura , per  essere  i nemici  più  forti  in  cavalleria  , e non  sa- 
pcndo  risolversi  di  prender  la  strada  del  monte  , per  esser 
lunga  , selvosa  e malagevole  , avvenne  che  in  questo  mentre 
presi  a caso  furono  alcuni  Greci  , i quali  rifuggiti  si  erano, 
in  certa  spelonca.  Il  più  attempato  di  questi,  che  nome  aveva 
Artcmidoro  , promise  a Lucullo  di  condurlo  e di  metterlo  in 
un  luogo,  dove  sicuro  potrebbe  starsene  il  campo  suo,  e 
dov’  era  una  rocca  , che  si  ergeva  sopra  il  pian  de’  Cabiri. 
Lucullo  , prestatagli  fede  , venuta  che  fu  la  notte  , accese 
quivi  di  molti  fuochi  c poi  si  mosse, e , passati  con  tutta  si- 
curezza gli  stretti  , giunse  lì»  , dove  Artcmidoro  promesso  gli 
avea  di  menarlo  , coócchè  allo,  spuntare  del  giorno  veduto  fu 
al  di  sopra  de’  nemici  piantare  il  suo  campo  in  luoghi  , che 
il  vantaggio  lutto  gli  davano,  quando  voluto  avesse  combat- 
tere , c sicuro  il  rendevano  di  non  poterai  essere  a forza  co-* 
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stretto  , quando  avesse  voluto  tenersi  fermo.  Nò  Mitridate  nè 
Lucullo  pertanto  determinato  ' non  si  era  di  volere  nllor  ci- 
mentarsi ; ma  dicesi  che , messi  essendosi  quelli  del  Re  ad  in- 
seguire un  cervo  , andarono  incontro  ad  essi  i Romani  per 
troncar  loro  il  corso , e che  quindi  attaccaron  luffa , soprav- 
venendo sempre  nuova  gente  in  ajuto  dall'  una  e dall’  altra 
parte.  Finalmente  superiori  rimasero  quelli  del  Re.  Per  la 
qual  cosa  veggendo  i Romani  dal  loro  steccato  la  foga  de’loro 
compagni , altamente  se  ne  crucciavano  e corsero  a Lucullo  , 
pregandolo  di  volerli  condur  fuori  , e chicdeano  il  segno  della 
battaglia. 

Ma  volendo  egli  mostrar  loro  quanto  valesse  nei  pericoli  e 
ne’  cimenti  delle  guerre  la  presenza  e la  vista  di  un  condot- 
tare prudente  , comandò  che  si  tenesser  eglino  cheti  , ed  ei 
giù  scese  nel  piano  ; e affacciandosi  a’  primi  che  incontrava 
di  que’  che  fuggiano  , ordinò  loro  che  fermar  si  dovessero  a: 
volgersi  addietro  insieme  con  lui.  Avendo  questi  ubbidito  ed 
essendosi  rivoltati  anche  gli  altri  e con  esso  congiunti  , fug- 
gire allor  fecero  con  poca  fatica  i nemici  , e gl’  incalzarono 
fino  al  lor  campo.  Ritornato  che  si  fu  Lucullo  , volle  che 
que’  suoi  che  fuggiti  erano  , si  assoggettassero  a certa  pena 
disonorata  , dalle  Romane  leggi  a’  fuggitivi  prescritta  , co- 
mandando che  in  tonaca  c senza  cintola  cavassero  una  fossa 
di  dodici  piedi  , alla  presenza  degli  altri  soldati  che  star  do- 
veano  a rimirarli.  Eravi  nell’esercito  di  Mitridate  un  certo 
personaggio  di  grande  portata  , il  quale  chiamavasi  Oltaco  , 
ed  era  del  paese  de’  Dardarii  ( questi  Dardarii  una  schiatta 
son  di  quei  barbari  che  abitano  al  d’  intorno  della  Meolidc  ): 
egli  spiccava  molto  per  prodezza  di  mano  e per  coraggio  in 
ogni  operazione  di  guerra  , c ben  prender  sapeva  buone  de- 
liberazioni nelle  cose  di  somma  importanza  , e di  più  avea 
nel  conversare  un  tratto  manieroso  e compito  c officiosissimo. 
Costui  gareggiando  sempre  con  qualche  altro  gentilotto  della 
nazion  sua  medesima  , e cercando  con  emulazione  di  ottene- 
re i primi  onori,  promise  a Mitridate  di  eseguire  una  gran- 
de impresa,  di  uccidere,  cioè',  Luculjo.  Avendolo  però  il 
Re  molto  lodato,  gli  fece,  e ciò  a bella  posta  c di  concerto 
con  esso  lui  , alcuni  oltraggi , pei  quali  fìngendosi  Oltaco  ii\- 
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collorito  col  Re  medesimo  , se  ne  parti , e andò  caratando 
a Luculib  , il  quale  ben  volentieri  lo  accolse  ; conciossiachè 
g>an  fama  s’ era  già  sparsa  di  lui  nell’  esercito  : e avendo 
valuto  subitamente  osperimentarlo  , s’  affezionò  tosto  alla 
prontezza  della  di  lui  mente  e alla  di  lui  accuratezza  , di 
modo  che  seco  il  voleva  poi  alla  sua  tavola  e nelle  assem- 
blee. Quando  parve  finalmente  al  barbaro  che  giunta  fosse 
l’opportunità  , oomandó  a’ suoi  serventi  che  gli  menassero  il 
cavallo  fuori  dello  steccato  , ed  egli  sul  mezzodì  , mentre  i 
soldati  dormivano  e riposavano  , si  inviò  al  padiglione  del 
capitano  , come  se  non  fosse  per  esserne  impedita  da  alcuna 
l’entrata  ad  un  uomo  ch’era  già  solito  di  trattare  col  capi- 
tano stesso  , e che  mostrava  di  avergli  a riferir  cose  di  som- 
ma premura  e importanza  : e sicuramente  avuto  egli  avrebbe 
ingresso  , se  il  sonilo  , che  pur  a molti  altri  comandanti  diè 
morte  , salvato  non  avesse  Lucullo.  Imperciocché  erasi  messa 
per  sorte  allora  a dormire  , e Mencdemo  , uno  de’  di  lui  cu- 
bicolarii  , il  qual  era  alla  porta  , disse  ad  Oltaco  , che  ve- 
nuto non  era  in  tempo  opportuno  , essendosi  messo  Lucullo 
a riposar  pur  teste  , dopo  una  lunga  vigilia  e dopo  tante  so- 
stenute fatiche.  Ma  poiché  Oltaco  ritirar  non  voleasi  , anzi 
«liceva  che  ad  onta  di  ogni  ostacolo  entrato  sarebbe  , parlar 
volendo  a Lucullo  di  un  affar  necessario  e di  gran  conseguen- 
za , sdegnatosi  Mencderao  , e dicendo  che  non  v’ era  cosa  pii 
necessaria  che  la  salute  di  Lucullo  stesso  , con  ammendue  le 
mani  il  respinse.  Egli  però  intimoritosi  , uscì  nascosamente 
fuori  degli  alloggiamonti  , e montato  a cavallo  , spronò  ver- 
so il  campo  di  Mitridate,  senza  aver  fatto  nulla  : cosi  l’ oc- 
casione si  è quella  che  porge  alle  operazioni  , non  altrimenti 
che  alle  medicine,  attività  di  dar  vita  o morte. 

Dopo  ciò  , mandato  fu  Sornazio  con  dieci  coorti  ad  i scor- 
tar vittuaglie  , il  quale  assalito  venendo  da  Menandro  , uno 
de' capitani  di  Mitridate,  gli  volse  contro,  c venuto  a zuffa  , 
grande  macello  fece  dei  nemici  c li  mise  in  fuga  : un’  altra 
volta  pure  mandato  essendo  Adriano  con  una  buona  quanti- 
tà di  soldati  per  condur  nuovi  viveri  , de’ quali  volea  Lucul- 
lo nell’ esercito  suo  avere  abbondanza  h Mitridate  non  istette 
già  trascurato  ; ma  inviò  contro  Adriano  due  de’  suoi  , Ms- 
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ione  e Mcncro.ico  , alla  testa  di  molli  cavalli  e di  molti  fan- 
ti , i quali  tatti , per  quel  che  si  dice  , trattine  due  soli  , 
furono  da’  Romani  tagliati  a pezzi.  Nascosta  tenevasi  in  parte 
da  Mitridate  una  tale  sconfìtta  , facendo  egli  mostra  che  la 
perdita  fosse  picciola  , e addivenuta  per  inesperienza  de’  co- 
mandanti. Ma  Adriano  passogli  con  isplendida  pompa  a can- 
to degli  alloggiameati , menando  una  quantità  grande  di  car- 
ri , tutti  carichi  di  grano  e di  spoglie  ; la  qual  cosa  abbattè 
molto  il  coraggio  a Mitridate  medesima , ed  empì  di  agita- 
zione e di  timore  grandissimo  i soldati  suoi  ; ond’  egli  deli- 
berò di  non  più  trattenersi  quivi. 

Mentre  pertanto  i più  attenenti  al  Re  mandavano  innanzi 
le  proprie  laro  bagaglie  tacitamente , e respingevano  la  sol- 
datesca per  aver  libero  il  passo  , questa  adiratasi  in  sentirsi 
fatta  violenza,  allv  uscita  dal  yaHo  , si  lanciò  sopra  le  baga- 
glio stesse  , depredando  ogni  cosa  , e uccidendone  i proprie- 
ta rii  ; e fu  trucidato  allora  anche  il  capitan  Sorilao  non  per 
altro  che  per  la  sola  veste  di  porpora  che  aveva  indosso  ; e 
calpestato  fu  presso  alle  porte  Ermeo  sacerdote.  Mitridate 
poi , rimasto  più  non  essendogli  nè  servo  nè  palafreniere  ve- 
runa, uscì  fuori  dello  steccato  fra  la  calca  della  moltitudine. 
Non  ebbe  allora  neppur  uno  de’  cavalli  suoi  ; ma  solamente 
dopo  molto  tempo  veduto  avendolo  tratto  a seconda  dal  flut- 
la  di  quella  fuga  l’ eunuco  Tolomeo , che  a cavallo  era  , 
smontò  , e diede  il  cavallo  a lai.  Già  i Romani  gli  eran.  tal- 
mente alle  spalle  , che  quasi  quasi  gli  metteano  le  mani  ad- 
dosso ; nè  mancarono  già  di  prenderlo  perchè  si  allentassero  , 
essendogli  vicinissimi  : ma  la  sordida  avarizia  de’  soldati  me- 
desimi che  lo  incalzavano , quella  fu  che  privò  i Romani  di 
una  preda  la  quale  da  tanto  tempo  con  tante  battaglie  e con 
tanti  pericoli  cercato  avean  d’acquistare,  e che  tolse  a La- 
cullo  il  premio  della  vittoria.  Conciossiachè  essendo  , si  può 
dire  , ornai  raggiunto  il  cavallo  su  cui  Mitridate  era  , uno 
di  que’  muli  che  carichi  eran  d’  oro  , venne  , o accidental- 
mente da  per  sè  stèsso  , o perchè  il  Re  ciò  a bella  posta  or- 
dinato avesse  , a mettersi  fra  lui  c quelli  che  lo  inseguivano, 
i quali  datisi  a rapir  I'  oro.  e a contender  fra  lor  medesimi, 
s’ indugiarono  tanto  , che  il  Re  scn  fuggì. 

Plutarco  Vile.  Tom.  IH.  10 
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Nè  già  iu  quei  tu  solo  fu  la  loro  avid.là  di  detrimento  a 
Lue  ni  lo  ; ma  di  più  ordinato  egli  avendo,  che  condotto  fosse 
negli  alloggiamenti  Cali  Ut  rato  , che  stato  era  preso  , ed  era 
uno  de’  confidenti  del  Re  , quelli  che  il  conducevano  , sen- 
tito avendo  che  egli  avea  nella  cintola  cinquecento  monete 
d’oro,  1’  uccisero.  Ciò  nulla  ostante  Lucullo  diede  loro  a 
saccheggiare  il  campo  nemico.  Avendo  presa  poi  la  città  de’ 
Cahiri  , e moltissimi  altri  luoghi  muniti  , vi  trovò  di  grandi 
tesori  , e trovò  rinchiusi  nelle  prigioni  molti  Greci  e molti 
consanguinei  del  Re  medesimo  , i quali  aspettandosi  già  da 
gran  tempo  la  morte  , salvati  invece  allor  furono  mercè  di 
Lucullo  , anzi  fatti  rivivere  , e a nascer  tornarono  , in  certo 
modo  , la  seconda  volta.  Presa  fu  pure  una  sorella  di  Mitri- 
date, la  quale  chiamata  era  Nissa,  e ciò  le  fu  salutevole  : 
conciossiachè  1’  altre  sorelle  e donne  sue  che  pur  si  credeauo 
lontanissime  dal  pericolo  , e riposte  in  luogo  sicuro  presso 
Fernacia  , perirono  miserabilmente  ; mandato  avendo  ad  esve 
Mitridate  medesimo  , quando  a fuggir  si  diede  , 1’  cunuuco 
Bacchide  con  commissione  di  farle  morire.  Fra  1’  altre  mol- 
te , V eran  due  sorelle  del  Re,  Rossane  e Statica  , le  quali 
quantunque  fosscr  già  intorno  all'anno  quarantesimo  dell’età 
loro,  non  avean  per  anche  avuto  marito,  e due  consorti 
sue  , Ionie  di  nazioue  , Berenice  di  Chio  e Mouima  di  Mile- 
to.  C.lebre  fenduta  s’era  quest’  ultima  appo  tutti  i Greci  , 
perchè  avendola  da  prima  il  Re  tentata  , e mandate  avendole 
in  dono  ben  quindicimila  monete  d’  oro  , ella  resistette  seni- 
pie  costantemente  , finché  stabilite  non  furono  convenzioni 
di  matrimonio  , e non  le  inviò  egli  il  diadema  con  dichia- 
rarla Rtgiua.  Ma  menava  ella  poi  una  vita  piena  di  tristez- 
za e d’aQlizione  , c piangendo  andava  e detestando  quella  sua 
av  vencvclezza  , la  quale  trovar  le  aveva  fatto  in  vece  di  un 
marito  uu  tiranno  , cd  in  vece  di  palagio  e di  talamo  una 
prigione  custodita  da  barbari  ; dove  relegata  Lutano  dalla 
Grecia , goduti  avea  solamente  in  sogno  que’  beni  che  avea 
sperali  , mentre  in  effetto  vedeasi  di  que’  veri  privata  , che 
possedea  nella  Grecia.  Arrivato  pertanto  Bacchiue  ad  esse  , 
come  esposta  ebbe  loro  la  commissione  sua  , permettendo  ad 
ognuna  ehe  si  eleggesse  quella  maniera  di  nioi  le  eh-  più  le 
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«embrasso  l'abile  e taci)  dolorosa  , strappossi  ella  il  diadema 
dal  capo  , e avvoltoselo  intorno  al  collo,  si  sospese  con  es- 
so , il  quale  essendosi  tosto  rotto  , o maladetto  straccio  , 
diss’ella  , fu  non  se  buono  ne p pur  a questo  ; ed  a terra  git— 
tatolo  dispettosamente  e sputatovi  sopra  , presentò  la  gola  a 
Bacchide.  Berenice  poi,  presa  una  tazza  di  veleno,  parte  ue 
fece  alla  madre  che  presente  era  c ne  la  pregava  , onde  be- 
verono  amenti  tic  insieme.  La  poraion  però  dalla  madre  bevu- 
ta ben  ebbe  forza  bastante  a tolda  tosto  di  vita  , esscnd’  essa 
di  corpo  più  debile;  ma  non  così  quella  che  si  bevè  da  Be- 
renice , la  quale  , perchè  tuttavia  resisteva  alle  agonie  della 
morte  , per  la  gran  fretta  che  avea  Baocbidc  , strozzata  fu. 
Di  quelle  due  sorelle  poi  non  ancor  maritate,  si  dice  che 
Russane  dopo  aver  fatte  molte  imprecazioni  c detti  molti  im- 
properi! contro  Mitridate,  bevè  anch’essa  veleno,  e cosi  j u- 
rc  Statira  , ma  senza  dir  parola  alcuna  ignominiosa  e discon- 
venevole alia  generosa  e nobile  condizion  sua  , anzi  lodando 
il  fratello  che  in  tempo  ch’ci  pericolo  correa  della  vita  , pre- 
sa si  fosse  cura  di  loro  , e provveduto  avesse  che  morisscr 
elleno  libere,  e prima  di  sostenere  una  qualche  ingiuria. 
Grande  rincrescimento  apportavano  queste  cose  a Luculio,  il 
quale  per  indole  era  mansueto  e benigno:  c perseguitando 
pur  Mitridate,  andò  fino  alla  citfò  de’Talanri.  Quivi  senten- 
do che  già  da  quattro  giorni  rifuggito  erasi  Mitridate  nel- 
l'Armenia appresso  Tigrane  , ri!orno;senc  egli  addietro  ; e co- 
me vinti  ebbe  i Caldei  e i Tibarcni  , c occupata  la  piccola 
Armenia  , ed"  ebbe  città  sottomesse  e castella  , inviò  Appio  a 
Tigrane  per  domandargli  Mitridate  , ed  ei  se  ne  andò  ad  A- 
miso  che  tuttavia  resisteva  all'assedio  per  cagion  di  Callima- 
co che  comandante  era  degli  assediati  , e che  per  essere  ben 
esperto  in  fabbricar  macchine  , c ben  pratico  di  tutte  le  a- 
sluzie  che  in  tali  circostanze  usar  si  possono  , dava  molla 
briga  a' Romani  , di  ebe  ebbe  poi  egli  a pagar  il  fio.  Allora 
però  soppiantato  ci  fu  da  Luculio  , il  quale  nell’ora  appun- 
to che  lo  stesso  Callimaco  ritirar  solea  giornalmente  i soldati 
c farli  riposare,  diede  repentinamente  l’assalto,  e s’impa- 
dronì di  una  parte  , benché  non  molto  grande  , della  mura- 
glia : la  qual  cosa  veggendo  colui  , se  ne  fuggì  con  aver 
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prima  appiccato  fuoco  alla  città  , o perchè  invidiasse  ai  Ro- 
mani un  così  ricco  bottino,  o perchè  così  cercasse  di  agevo- 
larsi la  foga  ; mentre  non  eravi  alcuno  che  pensier  si  pren- 
desse di  que’che  s’ imbarcavano  e fuggian  via,  ma  allo,  scor- 
rer e al  dilatarsi  della  fiamma  sino  intorno  alle  mura,  i sol- 
dati di  Lucnllo  si  preparavan  tutti  a depredare.  Egli  por  al- 
tro compassionando  quella  città,  che  così  miseramente  peria, 
volea  pur  al  di  fuori  soccorrerla,  ed  esortava  i suoi,  perchè 
si  adoprassero  ad  estinguer  il  fuoco  ; ma  essi  non  1*  ubbidi- 
vano punto , e chiedendo  andavano,  di  saccheggiarla , e man- 
dando alte  grida,  dibatteano  con  istrepito  le  loro  armi;  sic- 
ché fu  Lucnllo  a viva  fona  costretto  a compiacerneli  ; e il 
fece  con  isperanza  di  salvar  , almeno  con  questo,  mezzo  , la 
città  stessa  dal  fuoco.  Ma  tutto,  il  contrario  addivenne:  cou- 
ciossiachè  andando  queglioo  a cercar  per  tutto  con  fiaccole 
accese  , e portando,  fuoco  in  ogni  dove  , ad  appiccarlo  ve- 
niano  a moltissime  abitazioni  ancor  essi.  Per  lo  che  , essen- 
dovi poscia  il  giorno  dopo  entrato  Lucullo  medesimo  si  mise 
a piangere  , e disse  agli  amici  suoi  , che  ben  molte  volte  a- 
vea  riputato  Stilla  felice , ma  che  principalmente  in  quel 
* giorno  ammirava  egli  la  buona  fortuna  di  quel  personaggio, 
che  voluto  avendo  salvar  Atene  , salvolla  : Ed  io  , segui,  a 

dire  , io , che  in  ciò.  voleva  indiarlo , caduto  sono  in  vece . 
per  mia  cattiva  torte  nell' infamia  di  Mammio.  Pnre  si  stu- 
diò egli  , per  quanto  gli  fu  allora  possibile  , di  instaurare 
quella  città  ; da  che  spento  rimase  il  fuoco,  da  una  dirotta 
pioggia,  che  per  una  qualche  disposizione  divina  a cader 
venne  nel  tempo  che  presa  fu.  Prima  di  partire  pertanto  di 
là,  egli  riedificò  la  m,agg'or  pal’tc  delle  abitazioni  ch’cran, 
di  già  perite  , e vi  accolse  que’  cittadini  che  fuggiti  se  ne 
erano  , e di  piò  fece  trasferirvisi  altri  Greci  , a’  quali  ciò  a 
grado  era  , assegnando  loro  uo’estension  di  terreno  di  ben  cen- 
to e venti  stadii.  Era  quella  città  colonia  degli  Ateniesi,  fon- 
data in  que’ tempi  eh’ era  nel  maggior  suo  vigore  la  possan- 
ia  loro,  e che  avesti  essi  dominio  sul  marc-  Quindi  è che 
molti  di  quelli  che  sottrarsi  voleano  alla  tirannia  d’  Arnio- 
ne , navigando  là  , vi  si  stabilivano , dove  a parte  erano 
della  cittadinanza  , e ingerenza  avevano  anch’  essi  nella  re- 


Dìgitized  by  Google 


DI  LUCULLO.  i 4 9 

pubblica  : c così  a qac1  che  abbandonato  avevano  il  proprio, 
venne  latto  di  poter  godere  l’altrui.  Ora  Lucullo  oltre  il  la- 
sciar andar  liberi  quegli  Àmiseni  che  rimasti  erano  salvi  , 
volle  decentemente  vestirli  , e diede  dugento  dramme  ad  o- 
gnuno.  Preso  fu  in  allora  anche  il  grammatico  Tirannione  , 
il  quale  essendo  stato  poi  chiesto  da  Murena  e ottenuto  , 
questi  lo  fece  franco,  nel  che  fare  non  usò  già  nobilmente 
e da  generoso  del  dono  che  gli  avea  fatto  Lucullo  ; non  a - 
vendo  già  Lucullo  preteso  che  tenuto  prima  fosse  per  servo 
un  uomo  tanto  accreditato  per  erudizione  , e poi  quindi  ri- 
messo in  libertà  : imperciocché  questa  libertà  che  in  tal  mo- 
do per  grazia  parca  che  gli  fosse  data  , veniva  a privarlo  di 
quella  che  realmente  per  natura  egli  avea.  Ma  già  Murena 
in  altre  occasioni  ben  anche  a diveder  si  diede  assai  lontano 
dall’  onestà  convenevole  ad  un  comandante.  S'  inviò  poscia 
Lucullo  verso  le  città  dell’  Asia , volendo  , mentre  sciolto  al- 
lor  era  dalle  occupazioni  della  guerra,  cercar  di  mettervi  un 
qualche  metodo  di  giustizia  c di  leggi  : delle  quali  cose  pri- 
va essendo  già  da  gran  tempo  quella  provincia  , oppressa  era 
da  infinite  e incredibili  calamità  , e spogliata  e ridotta  in 
servitù  dagli  usurai  e da’ gabellieri  , i quali  costringevano 
quegli  abitatori  a vendere  , in  quanto  al  particolare  , i più 
bei  figliuoli  e le  figliuole  ancor  vergiui  ; e in  quanto  al  pub- 
blico poi,  gli  arredi  appesi  in  dono  agli  Dei,  le  dipinture  e 
le  statue  sacre  : e restando  ancor  debitori , dovean  finalmen- 
te soggettarsi  a servire  anch’  eglino  stessi.  Prima  di  che  a 
soffrir  però  aveano  miserie  ancor  più  dolorose  e più  gravi 
torture  , prigioni  , ed  ecnlei  ; e star  si  faceano  a cielò  sco- 
perto, esposti  la  state  agli  ardori  del  sole  , il  verno  immersi 
nel  fango  o nel  ghiaccio , sicché  veniva  a sembrar  loro  la 
servitù  un  alleggiamento  e un  riposo.  Trovati  avendo  adun- 
que Lucullo  si  fatti  mali  in  quelle  città  , in  breve  tempo  ne 
liberò  affatto  coloro  che  ingiustamente  soffrivanli  : conciossia- 
chè  ordinò  prima  di  tutto  che  per  conto  di  usura  non  si  ri- 
scuotesse nulla  più  che  uno  per  cento  : secondariamente  levò 
tutte  quelle  che  superavano  il  capitale;  e’in  terzo  luogo  poi 
( ciò  che  fu  cosa  più  rilevante  ) determinò  che  1*  usurajo  a- 
vcr  dovesse  la  quarta  parte  delle  rendite  del  debitore , e 
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toIIc  che  chi  aggiunto  avesse  l’ usata  al  capitale  , rimanesse 
privo  di  tatto  : di  modo  che  in  men  di  qualtr’  anni  restò 
pagato  ogni  debito,  e restituiti  furon  gli  averi,  liberi  affat- 
to da  ogni  aggravio,  a’ loro  padroni.  11  comun  debito  pro- 
venia da  que’  ventimila  talenti  , a pagar  i quali  avea  Siila 
condennata  l’Asia  ; e pagato  se  n’  era  ornai  il  doppio  di  piò 
agli  usurai  ; ma  questi  colle  usure  loro  ascender  aveano  lat- 
to un  tal  debito  a cento  ventimila  talenti.  Quindi  è che  co- 
storo , come  altamente  pregiudicati,  schiamazzavano  in  Roma 
contro  fan  olio  , e contro  lui  insorger  fecero  a prezzo  alcuni 
popolari  oratori , assai  potenti  essendo  , ed  essendosi  fatti  de- 
bitori molti  di  quelli  che  ingerenza  avevano  nella  repubbli- 
ca. Ma  Lncullo  non  solamente  amato  era  da’popoli  beneficati 
da  lui , ma  desiderato  pure  dall’altre  provincia  , ehe  riputn- 
van  felici  quelle  , alle  quali  toccasse  la  bella  sorte  d’  avere 
un  tal  governatore.  Intanto  Appio  Clodio  , quegli  che  stato 
era  mandato  a Tigrane  , e fratello  era  della  moglie  che  ave- 
va allora  Lncullo  , veniva  da  uomini  eh’  egli  scelti  avea  per 
iscorte  , e sudditi  eran  del  Re,  menato  attorno  nella  region 
superiore  per  una  strada  di  molte  giornate  , e per  una  gira- 
volta non  punto  necessaria  ad  arrivar  colà  dov’cra  egli  di- 
retto: della  qual  cosa  avvisato  essendo  da  un  suo  liberto  , 

Siro  di  nazione,  il  quale  gl’ indirò  qual  fosse  il  vero  e retto 
cammino  , si  rivolse  tosto  da  quella  via  lunga  e ingannatole 
ad  andar  per  un’  altra  , licenziando  e mandando  alla  malora 
quelle  guide  barbare:  indi  fra  pochi  giorni  , passato  I’  Eu- 
frate , giunse  a quell’  Antiochia  che  è presso  Dafne.  Quivi 
ordinato  essendogli  di  fermarsi  ad  aspettare  Tigrane  ( il  quale 
trattenevasi  ancora  in  debellare  alcune  delle  città  della  Feni- 
cia ) , si  andava  egli  conciliando  in  questo  mezzo  e facendo 
suoi  molti  di  que’  potentati  che  di  mal  animo  ubbidivano 
all’Armeno,  un  de’ quali  era  pur  Zarbieno  , che  signoreg- 
giava in  Gordiana.  Molte  poi  delle  città  soggiogate  mandava- 
no segretamente  a lui  ; ed  egli  prometteva  a tutte  l’ajnto  di 
Lucullo  , ingiungendo  nel  tenqio  medesimo  ad  esse  di  starse- 
ne allora  in  quiete.  Coneiossiacbè  intollerabile  riusciva  a 'Greci 
l’impero  degli  Armeni  e duro  troppo,  massimamente  «otto 
qu,l  Re  , il  quale  nelle  grandi  prosp"rità  sue  pieno  era  di 
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sentimenti  orgogliosi  e superbi  oltie  modo,  tenendo  egli  non 
solo  d’aver  in  sua  balia  tutte  quelle  cose  che  bramate  e am- 
mirate vengon  dagli  uomini , ma  credendo  di  più  che  tutte 
fossero  unicamente  per  lui.  Imperciocché  cominciato  avendo 
il  suo  ingrandimento  da  assai  debili  ed  esili  speranze,  giun- 
se a debellar  molte  genti  ; ed  abbassò  , più  che  altri  mai  , 
la  possanza  de' Parti  , e riempì  la  Mesopotamia  di  Greci, 
molti  traendone  dalla  Cilicia  , molti  dalla  Cappadoria  , c an- 
dar facendoli  ad  abitare  colà  ; e smosse  pure  dall’antica  lor 
consuetudine  gli  Arabi  chiamati  Sccniti  dallo  star  che  facea- 
no  sotto  le  tende  e se  gli  collocò  vicini  , per  valersi  di  loro 
ne’ commerci!  e ne’traflici. 

Molti  poi  erano  i Re , da’  quali  servir  si  faceva  ; ma  quat- 
tro se  ne  tenra  sempre  vicini  come  per  istaffieri  o custodi  , 
che  quando  ci  cavalcava  , gli  correano  allato  a piedi  in  sena- 
pi :ci  tonache  , e , quando  poi  sedeva  in  trono  e dava  udien- 
za , gli  stavano  intorno  colle  mani  1’  una  fra  1’  altra  intrec- 
ciate , il  quale  atteggiamento  sembrava  che  fosse  il  più  ac- 
concio di  ogni  altro  per  dinotar  servitù  , quasi  venissero  così 
a mostrare  di  aver  interamente  rinunziato  alla  libertà  c di 
dar  adatto  in  balìa  de’ loro  padroni  il  proprio  corpo,  dispo- 
sto e pronto  più  ^.patire  che  ad  operare.  Una  tragedia  si 
l'atta  non  isbtgottl  , nè  intimorì  punto  Appio  , il  quale  su- 
hitnchè'  ottenuta  ebbe  udienza  , disse  apertamente  a Tigrati? 
stesso  che  venuto  era  per  condur  via  Mitridate  , ben  dovuto 
a’  trionfi  di  Lttcullo  , o per  denunziargli  guerra  ; cosicché  , 
quantunque  si  studiasse  Tigrane  di  udir  tai  parole  con  aria 
serena  di  volto  e con  sorriso  , non  potè  far  però  che  gli  a- 
stanti  non  si  accorgessero  dell’  alterazione  , che  in  Ini  pro- 
dotta aveva  il  franco  parlar  di  quel  giovane  , essendo  forse 
quella  la  prima  volta,  che  sentia  favellarsi  liberamente,  per 
tutto  il  corso  di  ben  ventiquattr’  anni  ; poiché  tanti  erano 
appunto  , da  ebe  regnava  , anzi  insolentemente  tiranneggiava. 
Rispose  pertanto  ad  Appio  che  non  avrebbe  rilasciato  Mitri- 
date giammai  , e rhc  , se  i Romani  primi  fossero  a muover- 
gli guerra  , ben  saprebbe  egli  difendersi.  Adiratosi  poi  con 
Lucullo  , perchè  nella  lettera  g!i  avesse  dato  il  titolo  sola- 
mcnt  • di  Re , e non  quello  di  Ile  de’  Re  , ci  , i ispondendo- 
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gli  , non  gli  diede  neppur  quello  d'imperatore.  Ciò  nulla 
ostante  inviò  splendidi  regali  ad  Appio,  che  non  gli  accettò. 
Ma  avendogliene  poi  quegli  inviati  di  bel  nuovo  altri  mag- 
giori, Appio  non  volendo  allora  parer  di  ributtarli  per  ell'et- 
to  di  nimistà  , si  trattenne  una  fiala  , c gli  mandò  indietro 
il  resto  ; e quindi  con  tutta  velocità  ritornossi  a Lucullo. 
Tigranc  poi  , il  qual  per  lo  addietro  degnato  non  s’ era  di 
pur  veder  Mitridate,  nè  di  parlargli,  quantunque  fosscgli 
cosi  attenente  , e decaduto  fosse  da  un  tanto  regno  , ma  con 
sommo  dispreizo  e con  sommo  orgoglio  portavasi  verso  di  lui, 
tenendolo  in  certo  modo  custodito  in  luoghi  rimoti , paludosi 
e malsani , il  mandò  allora  chiamando  , e orrcvolraente  e con 
umanità  e benivoglienza  Io  accolse  ; c tenendo  fra  loro  due 
nella  reggia  una  conferenza  secreta,  mitigando  andavano  e 
racchetando  i reciprochi  loro  sospetti,  a danno  degli  amici, 
ai  quali  attribuivan  tutta  la  colpa.  Era  fra  questi  anche’  Me- 
trodoro Scepsio , uomo  soave  nel  favellare  , di  molta  erudi- 
zione , e stretto  di  si  intrinseca  amicizia  con  Mitridate  , clic 
chiamato  ne  venia  padre.  Mandato  però  essendo  costui  am- 
basciadore  a Tigrane  da  Mitridate  medesimo  a chieder  soc- 
corso contro  i Romani  , esposta  eh’  ebbe  l'ambasciata  , in- 
terrogato fu  da  Tigrane  : Ma  tu  , Mettiloro  , die  mi  con- 
sigli intorno  a ciò  ? ed  egli  , o perchè  cercasse  i vantaggi  di 
Tigrane , o perchè  non  volesse  Mitridate  salvo  , risposegli 
che  come  ambasciadorc  ne  lo  esortava  , ma  come  consigliere 
nel  dissuadeva.  Tali  cose  inferi  Tigranc  a Mitridate  , non 
pensando  die  questi  fosse  per  far  .verun  male  a Metrodoro  ; 
ma  in  fatti  andò  subitamente  ad  ucciderlo  : onde  pentissi  Ti- 
grane d’ avergli  ciò  comunicato-}  quantunque  non  fosse  gih 
stato  egli  per  questo  la  sola  e intera  cagione  di  tale  disav- 
ventura a Metrodoro  , ma  non  avesse  fatto  altro  che  aggiun- 
gere un  qualche  peso  ed  impulso  a quell’odio  che  già  Mitri- 
date portavagli.  Imperciocché  da  gran  tempo  aveva  egli  mal 
animo  contro  di  lui  , il  che  si  ricavò  dalle  secrete  scritture 
di  Mitridate  stesso  , quando  furono  prese  , nelle  quali  deter- 
minata pur  vedeasi  la  morte  di  Metrodoro.  Tigrane  seppellir 
lo  fece  splendidamente  , senza  perdonare  a spesa  veruna  per 
onorar  morto  quello  che  egli  aveva  tradito  vivo.  Morì  pres- 
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so  Tigrane  anche  1’  oratore  Anficrate  ( se  pur  conveniente  è , 
in  grazia  della  città  d'  Atene  , far  qualche  raenzion  di  co- 
stui ).  Dicesi  che  bandito  se  oc  andò  egli  à Seleucia  sul  Ti- 
gri , dove  pregato  essendo  da  que’  cittadini  che  volesse  aprir 
quivi  scuola  c insegnare  , se  ne  fece  beffe  , dicendo  pien  d’ar- 
roganza e di  boria  , che  un  delfino  contenersi  da  Un  calia 
non  potrebbe.  Trasportatosi  poi  di  là  , e andatosene  a Cleo- 
patra , figliuola  di  Mitridate  e moglie  di  Tigrane  , e venen- 
do ben  tosto  ad  esser  tenuto  in  sospetto  , c proibito  essendo- 
gli il  trattale  co’ Greci  , si  morì  d’ inedia  : e seppellito  fu 
con  onore  ancor  egli  da  Cleopatra  , vicino  a Safa  , picciol 
luogo  di  quel  paese,  cosi  appellato.  Lucullo  , stabilita  eh’ eb- 
be in  Asia  una  ferma  pace  , e con  buone  leggi  regolato  il 
governo  , si  diede  a pensar  pur  anche  a quelle  cose  che  ap- 
portano diletto  e piacere  ; e con  Spettaceli  e con  festevoli 
solennità  di  vittoria  , e con  ginochi  e combattimenti  di  at- 
leti e di  gladiatori  , ricreava  , stando  in  Efeso  , e affezionate 
rendevasi  quelle  città  , le  quali  poi  in  contraccambio  cele- 
brarono aneli’  esse  in  onor  di  lui  , le  feste  chiamate  Lucul- 
liane , e gli  professarono  una  vera  affezione  , cosa  ben  piò 
gioconda  di  quell’  onore.  Poiché  Appio  tornato  fu  , c si  vide 
che  far  guerra  dov&asi  contro  Tigrane  , passò  Lucullo  di  bel 
nuovo  in  Ponto  , c tolti  seco  i soldati  suoi , andò  ad  assedia- 
re Sinope  , o piuttosto  que’  Cilicii  dipendenti  dal  Re  , che 
occupata  aveano  quella  città  , i quali  poi  , uccisa  avendo 
una  quantità  grande  di  Sinopei  , e appiccato  fuoco  alla  città 
stessa  , a fuggir  si  diedero  di  notte  tempo.  Ciò  sentendo  Lu- 
cullo , povtatovisi  tosto  dentro  , e tagliò  a pezzi  ben  otto 
mila  di  coloro  che  in  dietro  restati  erano  , e restituì  ai  Si- 
nopei le  proprie  loro  sostanze  , gran  cura  prendendosi  di 
quella  città  , principalmente  in  grazia  di  un  sogno  che  avuto 
uvea.  Conciossiachè  dormendo  gli  parve  che  gli  si  accostasse 
un  ceri’  uomo  , c che  gli  dicesse  : Inoltrati  , o Lucullo  , al- 
quanto ; poiché  viene  Maiolico  , il  qual  vuole  abboccarsi  ron 
tc.  Destatosi  allora  , intender  non  sapea  dove  a parar  andas- 
se un  tal  sogno.  In  quel  giorno  però  prese  ci  la  città  , <?  in- 
seguendo ‘ que’  Cilicii  che  a fuggir  si  davan  per  mare,  vide 
giacer  sol  lido  una  statua  , che  essi  , trasportar  volendola  , 
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non  ehliero  tempo  di  porre  in  nave.  Era  questa  una  delle 
più  bell’  opere  cbe  fatt’  avesse  Stenidc.  Detto  fu  pertanto  a 
Loculi»  , esser  quella  la  statua  di  Autolico  , fonda  tur  di  Si- 
nope.  Raccontasi  che  questo  Autolico  figliuolo  fu  di  Deima- 
co  , ed  un  di  quelli  che  dalla  Tessaglia  andarmi  con  Ercole 
a guerreggiare  contro  le  Amazzoni  ; e passando  poi  di  là  con 
Demoleonte  e con  Elogio  , urtò  la  nave  sua  in  un  sito  del 
Chersomso  chiamato  Pedali»  , e peri  i ma  egli  salvatosi  cul- 
l’armi  e co’ suoi  compagni  a Sinope  , tolse  a’ Siri  quella  cit- 
tà , i quali  la  possedeano  per  essere  discendenti  da  Siro  , fi- 
gliuolo d’  Apollo  , per  quel  che  si  dice  , e di  Sinopc  , alla 
quale  fu  padre  I’  Asopo.  Ciò  udendo  Lucullo  , si  risovvenne 
dell’  esortazione  di  Siila  , il  quale  ammonisce  nei  suoi  ro- 
mentarii  , di  non  riputar  cosa  veruna  tanto  degna  di  fede  , 
quanto  ciò  che  dinotato  ci  venga  in  sogno.  Avendo  quindi 
inteso  che  Mitridate  e Tigrane  erano  per  passar  tosto  celle 
lor  truppe  in  Licaonia  e in  Cllicia,  onde  («ter  essere  i pri- 
mi a invader  l'Asia  , si  meravigliava  assai  dell’Armeno,  per- 
chè , se  intenzion  aveva  di  voler  attaccare  i Romani  , servito 
non  si  fosse  di  Mitridate  , quando  era  questi  in  vigore  , 'e 
collegate  non  avesse  le  sue  colle  di  lui  lorze  , mentre  ancor 
valide  e robuste  erano;  ma  lasciato  avendolo  perire  e con- 
culcare, volesse  poi  allora  con  debili  c fredde  speranze  comin- 
ciar la  guerra,  c gittarsi  nel  precipizio  con  ehi  v' era  già  ca- 
l'nto^  ne  poteva  rialzarsi.  Come  poi  Macare,  figliuolo  di  Mitri- 
date, che  signoreggiava  in  Bosforo,  mandata  ebbe  a Lucullo 
una  corona  del  valore  di  mille  monete  d’oro,  pregandolo  di 
farlo  asciivere  all’alleanza  e all' amistà  dei  Romani  , avv  - 
sandosi  allora  egli  che  già  a fine  condotta  fosse  quella  prima 
guerra  , lasciò  quivi  Soruazio  alla  custodia  delle  faccende  po- 
litiche con  sei  mila  soldati,  ed  egli  con  dodici  mila  fanti,  e 
con  meno  di  tremila  cavalli,  s’inviò  alla  guerra  seconda;  nel 
eoe  parca  che  si  portasse  egli  da  temerario  , e non  si  consi- 
gliasse salutevolmente,  andandosi  a gittare  in  mezzo  a genti 
bellicose  , e fra  m >lte  migliaja  di  cavalli  , in  una  larga  pia- 
nura circondata  da  profondi  fiumi  e-  da  monti  , ehc  son  co- 
perti sempre  di  nevi  ; cosicché  i soldati  suoi  , che  per  verità 
neppure  in  altre  circostanze  star  non  solcano  molto  suhordi- 
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nati  , mal  volentieri  «li  tonean  dietro  e rivoltuosi  mostravan- 
si.  In  Roma  poi  gridavano  contro  lui  i popolari  oratori  , c 
protestavano  eh’  egli  passava  da  una  ad  altra  guerra  , non 
perchè  ciò  fosse  punto  di  mestieri  alla  città  , ma  perchè  so- 
lca sempre  comandare  eserciti  e non  deporre  mai  l’armi  , e 
seguitar  sempre  a trai-  lucro  da’  comuni  pericoli.  Costoro  in 
progresso  di  tempo  ottenn  ro  intorno  a Lucullo  quanto  s’eran 
proposto.  Ora  camminando  egli  speditamente , giunse  in  breve 
all’  Eufrate;  e vtggendolo  venir  giù  mollo  grosso  e torbido  e 
precipitoso  per  cagion  del  verno  , se  ne  crucciava  pensando 
che  d’  indugio  e di  gran  briga  fosse  per  essergli  il  dover  unire 
e connettere  barche  e latte  per  far  un  ponte.  Ma  in  su  la 
sera  cominciato  avendo  la  corrente  a restringersi  , segui  a di- 
minuirsi poi  nel  corso  della  notte  in  maniera,  che  allo  spun- 
tare del  giorno  si  vide  essere  il  fiume  affatto  basso  : e quei 
del  paese  osservando  scoprirsi  alcune  picciole  isolette  in  meno 
all' alveo  , intorno  alle  quali  andava  l'acqua  impaludando  , 
avevano  iu  grande  venerazione  Lucullo  , per  essere  una  tal 
cosa  avvenuta  per  lo  addietro  assai  rare  volte  , c per  vedere 
thè  il  fiume  gli  si  era  volontariamente  umiliato,  e venduto 
* mansueto  e trattabile,  onde  senza  fatica  e con  ispeditcna  po- 
teva varcarsi.  Cogliendo  adunque  ei  l’opportunità,  passò  col- 
1’  esercito  suo;  e passato  che  fu  , un  segno  gli  avvenne  di 
buon  augurio.  Pascolano  in  que’ contorni  vacche  , le  quali  con- 
servate sono  a Diana  Persiana  , Dea  che  principalmente  ado- 
rata è da  que’  barbari  che  abitano  di  là  dell’  Eufrate.  Si  ser- 
von  eglino  di  queste  vacche  solamente  pei  sacrificii  : peraltro 
vagar  le  lasciano  affatto  libere  e sciolte  ne’  campi  , impresso 
portando  il  marchio  della  Dea  (i),  il  quale  è una  face  : e il 
prenderne  alcuna  , quando  sacrificar  vogliono,  non  è già  cosa 
agevole  e di  poco  stento.  Ora  una  di  esse  dopo  il  passaggio 
dell'esercito,  andata  sopra  certa  pietra  tenuta  sacra  alla  Dea  , 


(i)  Antichissimo  si  è il  costume  di  far  delle  impronte  co' ferri  so- 
pra i cavalli  , e ne  abbiamo  una  testimonianza  in  Anacrconte;  ma  Plu- 
taico  i forse  il  solo  clic  faccia  menzione  d'impronte  fatte  anche  a' bo- 
vi , Cosa  per  altro  naturalissima. 
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vi  si  fermò  , e abbassata  la  testa  , come  far  sogliono  quelle 
alle  quali  abbassata  vieu  dalla  fune  , si  presentò  da  sè  me- 
desima in  tal  atto  ad  essere  da  Lucullo  sacrificata.  Egli  sacri- 
ficò pur  anche  un  toro  all’  Eufrate  r in  grazia  di  quel  felice 
passaggio.  In  quel  giorno  s’  attendò  ivi  : if  dì  poi  seguente  e 
gli  altri  in  appresso,  marciò  per  Sofene  , senza  far  veruna 
ingiuria  a que’  popoli  che  gli  si  rendevano  , e di  buona  vo- 
glia accoglievano  il  di  lui  esercito.  Volendo  i suoi  soldati  fer- 
marsi a prendere  un  certo  castello , dove  si-  credea  che  fos- 
sero di  molte  ricchezze,  Piuttosto  quel  castello  che  è là , dis- 
s’  egli  , indicando  il  monte  Tauro  , che  da  lontan  si  vedea  , 
espugnar  ci  conviene  ; che  già  queste  ricchezze  starati  qui  ri- 
poste pe'  vincitori.  Sollecitando  quindi  il  cammino,  e Varcato 
il  Tigri , si  gittò  nell'  Armenia. 

Da  che  poi  al  primo  , che  avviso  diede  a Tigranc  dell’  a-* 
vanzarsi  che  facca  Lucullo,  troncata  venne  la  testa  per  or- 
dine di  Tigrane  stesso,  non  fuwi  più  alcuno  che  il  raggua- 
gliasse di  uulla,  ma,  senza  saperlo,  si  sedeva  egli  circondalo 
d’ ogni  intorno  da  un  incendio  di  guerra,  badando  a que’ di- 
scorsi che  gli  si  faccan  da  coloro  che  Cercavano  di  andargli 
a’  versi  e però  diceano  che  ben  sarebbe  Lucullo  un  capitano 
di  vaglia  se  ardire  avesse  di  aspettare  Tigrane  ad  Eleso  , c 
non  fuggisse  anzi  tosto  dall’  Asia  , reggendo  tante  migliaja  di 
genti  nemiche.  Quindi  ben  si  può  dire,  che  come  non  è d’o- 
gni  persona  il  bere  molto  vin  pretto  senza  innebbriarsi  , così 
proprio  non  è di  qualunque  mente  il  conservar  un  ragione- 
vole modo  di  pensare  in  mezzo  a grandi  prosperità.  Mitro- 
barzanc  fu  il  primo  fra  gli  amici  suoi  che  osò  dirgli  il  vero  : 
nè  riportò  già  costui  buon  premio  di  una  tal  libertà  ; con- 
ciassiachè  mandato  fu  subitamente  contro  Lucullo  , con  tre- 
mila cavalli  ed  assai  numerosa  quantità  di  fanti  , e con  com- 
missione di  dover  condur  vivo  il  capitano  , e di  trucidar  tutti 
gli  altri.  Mentre  intanto  le  truppe  di  Lucullo  parte  stavano 
già  accampate  , e parte  andavano  tuttavia  sopravvenendo  , fu 
a lui  recato  avviso  dagli  esploratori  , che  s’avanzava  il  bar- 
baro: per  lo  che  preso  ei  fu  da  timore  che  il  nemico  venisse 
a scagliarsi  sopra  i suoi , ed  a metterli  in  iscompiglio  r in 
tempo  che  per  anche  uniti  posti  in  ordinanza  non  s’  erano. 
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Pgli  però  fé  ricossi  ivi  a munire  il  campo;  e via  spedì  Sesti- 
lio  suo  luogotenente,  con  mille  c seccato  cavalli,  e con 
un  numero  non  molto  maggiore  di  soldati  armati  gravemente 
e alla  leggiera  , e gli  ordinò  che  come  approssimato  si  lussi 
(d  nemico  , arrestar  si  dovesse  fin  tanto  che  indisse  aver  e$li 
lutti  i suoi  raccolti  e ben  muniti  nel  campo. 

Sestilio  volea  per  verità  far  quanto  gli  avea  commesso  Lu- 
cullo  ; ma  costretto  fu  di  venir  alle  mani  da  Mi-troia  amane  , 
phc  pieno  d’  ardire  gli  m°sse  coutro.  Attaccatasi  però  h bat- 
taglia , Mitrobarzane  cadde  morto  combattcodo  , e i d>  lui 
soldati  , che  date  aveana  le  spalle  , trattine  alcuni  pochi  , 
futti  uccisi  restarono.  Dopo  una  tale  sconfitta  , Tifane  ab- 
bandonò Tigranocerta , ampia  città  da  lui  medesim*  edificata, 
c ritirosssi  al  Tauro  , e quivi  tutte  raccoglica  da  ogni  parte 
le  sue  folte.  Ma  Lucullo  non  lasciandogli  camjo  di  poter 
prepararsi  , come  disegnava , mandò  tosto  Mircnu  a stur- 
bare e batter  quelli  die  si  andavano  ad  unir  con  Tigrane  ; 
e mandò  pur  di  bel  nuovo  Sestilio  a respingere  una  grossa 
mano  di  Arabi,  che  a unirsi  andavano  al  Ee.  Ad  u,n  tempo 
stesso  però  Sestilio  si  scagliò  sopra  gli  Àrabi  che  piantava- 
no gli  alloggiamenti,  c ne  [lassò  a lì]  di  spada  la  maggior 
parte  ; e Murena  tenendo  dietro  a Tigrane,  si  fece  pur  au- 
clT  ci  sopra  questo,  colta  l’opportunità,  mentre  passava  col- 
l’esercito alla  sfilata  per  un’aspra  valle  ed  angusta.  A fug- 
gir diessi  allora  Tigrane  , lasciando  ivi  tutta  la  salmeria  ; 
C molti  de’  suoi  Armeni  uccisi  restarono , c molti  più  anr 
cora  ile  reslaron  prigioni.  In  tal  modo  essendo  queste  cose 
felicemente  riuscite  , levò  Lucullo  il  suo  campo  , e invilis- 
si a Tigranocerta  , e l’assediò  , mettendovi  tu|tc  al  din- 
torno le  genti  sue.  Erano  in  quella  città  molti  Greci  fatti 
passare  ad  abitar  ivi  dalla  Cilicia  , e molti  barbari  alla  stessa 
condizion  pure  de’  Grreci  , e costretti  per  voler  di  Tigrane  a 
là  trasportarsi  ancor  essi  dalle  loro  patrie  , che  già  smantel- 
late egli  avea  , Adiabeni  , Assirii , Qordieni  , c Cappadoci. 
Piena  era  pur  di  ricchezze,  di  ornamenti  e di.  appesi  doni  , 
cooperato  avendo  a gara  , in  riguardo  al  Re  , ogni  privato  , 
ed  ognuno  che  avea  signoria  , all’  ingrandimento  e alla  mi- 
gnificenza  di  essa  : e quindi  è che  Lucullo  stringevala  con 
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un  sì  forte  assedio,  avvisandosi  die  Tigrane  noi  comportasse, 
ma  che  , anche  contro  la  sua  determinazione,  dovesse,  mosso 
<!a  collera  , venir  giù  a combattere  ; e s’avvisò  ottimamente. 

M- tri  date  con  messi  e con  lettere  cercò  spesse  volte  di  dissua- 
der: Tigrane  dall’ attaccar  battaglia  , e di- far  che  si  conten- 
tasse di  chiudere  colla  cavalleria  il  passo  a’ viveri:  e anda- 
tovi ri  persona  Tassile  , e fermatosi  a militar  presso  lui  , 
altro  imi  lacca  che  piegarlo  di  guardarsi  dull’aimi  Romane, 
e di  schivarle  , come  insuperabili.  In  su  le  prime  ascoltava 
egli  queste  insinuazioni  con  placidezza:  ma  poiché  si  con- 
giunsero a lui  con  tutte  le  fame  loro  gli  Armeni  ed  i Gor- 
dieui  , e nenarongli  pur  tutte  le  loro  i Re  de’ Medi  e degli 
Adiabcui,  t ad  esso  pur  vennero  molti  Arabi  dalla  costa  ma- 
rittima di  tabi  Ionia  , molti  Albani  dal  Caspio,  e molti  lbci  ì 
confinanti  cigli  Albani  stessi  , e vennero  , o per  voler  far 
cosa  grata  a Tigrane  , o per  esservi  indotti  con  donativi  , 
non  pochi  di  «ue^che  abitavano  lungo  1’  Arasse  , uomini  che 
non  avevan  Re  alcuno  , allora  di  speranze  , di  audacia  , di 
millanterie  e minacce  barbariche  pieni  erano  i conviti  del  Re, 
piene  le  assemblee  , dove  si  consultava  : e Tassile  por  op- 
porsi alia  deliberarono  che  si  prendeva  di  far  battaglia,  corse 
a pericolo  della  vit»;  e fu  creduto  che  Mitridate  non  si  stu- 
diasi di  ritirar  Tigrane  da  quella  si  granile  impresa,  se  noti 
per  effetto  d’  invidia.  Non  volle  però  Tigraue  aspettarlo,  ac- 
ciocché non  avesse  ad  aver  parte  di  quella  gloria  j ma  avan- 
zos.  i con  tutto  1’  esercito  , gran  dispiacere  mostrando  , per 
quel  che  vicn  raccontato  , appo  gli  umici  suoi  , che  avesse  a 
combattere  contro  Lucullo  solo  , e che  ivi  non  si  trovassero, 
tulli  insieme  i capitani  di  Roma.  Per  verità  quest’ardimento 
suo  non  era  già  cosa  affatto  pazza  ed  irragionevole  , mirando 
egli  tanti  popoli  e tanti  Re  che  il  seguiano  , e una  tanta 
quantità  di  pedoni  gravemente  armati  , e tante  migliaja  pur 
di  ejt-lli.  Conciossiachè  menavi  egli  seco  ventimila  tra  ar- 
ci. ri  e frombolici'!  , cinquantacinqucraila  cavalli  ( diciassette- 
mila  de  quali  erano  catafratti,  come  scrisse  al  Senato  Lucullo 
medesimo  ) , cento  e cinquantamila  fanti  di  grave  armatura, 
altri  in  coorti,  altri  in  falangi  ordinati,  e trentneinque  mila 
uomini,  ufficio  tic' quati-erp  spianar  vie,  far  ponti,  nettar 
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fiumi  , tagliar  Loschi  , cd  impiagarsi  in  altri  mestieri  clic 
d’uopo  fossero:  e questi  , messi  in  ordinanza  dietro  a" com- 
battenti , maggior  comparsa  davano  a tutto  il  corpo  dell’ar- 
mata , e insieme  le  aggiungeano  pur  forza . Passato  eh’  ebbe 
il- Tauro,  si  scuopri  l’esercitò  suo  tutto  unito  , cd  egli  sco- 
prì pure  dall’  alto  quel  dei  Romani  all’  assedio  di  Tigrano- 
certa.  La  turba  de’  barbari  eh’  era  nella  città,  mandò  in  ve- 
derlo grida  di  allegrezza,  e a battere  cominciò  palma  a palma, 
e minacciando  dalle  mura  i Romani  , indicavan  loro  gli  Ar- 
meni. Ora  consultando  Lucullo  prima  della  battaglia  , altri 
erano  di  parere  che  abbandonar  dovesse  affatto  1’  assedio  e 
andar  contro  Tigranc  , altri  che  abbandonar  noi  dovesse  in 
niun  modo , per  non  lasciarsi  addietro  tanti  nemici  , quanti 
erano  gli  assediali.  Egli  però  dicendo  clic  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  separatamente  noi  consigliavano  bene  , ma  che  pur 
tutti  insieme  gli  davano  un  buon  consiglio  , divisa  1’  armata 
sua  , lasciò  all’  assedio  Murena  con  seimila  pedoni  ; ed  egli 
tolte  seco  ventiquattro  coorti,  le  quali  nou  consistcano  se  non 
in  diecimila  fanti  , e tutta  la  cavalleria  , c mille  uomini  tra 
frombolici-!  cd  arcieri  s’  inviò  contro  Tigrane.  Accampatosi 
poi  lungo  un  fiume  in  una  vasta  pianura  , parve  a Tigrane 
picciolo  il  numero  de’uemici  a maggior  segno,  e quindi  sog- 
getto aveano  i di  lui  adulatori  di  piacevole  iutertenimcnto  : 
imperciocché  altri  deridevano  e motteggiavan  Lucullo  , altri 
per  giuoco  traevano  a sorte  le  spoglie.  Ogni  capitano'  poi  e 
ogni  Re  presentandosi  a Tigranc,  chiedeva  clic  a sè  fosse  l’im- 
presa addossata,  c che  volesse  egli  starsene  spettatore.  An- 
che Tigrane  stesso  , mostrar  volendosi  faceto  c frizzante , disse 
allora  quel  molto  sì  celebre  : Se  vengono  come  ambasciado- 

ri,  sono  ben  assai',  ma  se  conte  soldati,  son  pochi.  Cosi  an- 
ela van  eglino  passando  il  tempo  con  ironie  e con  ischcrzi,.  Ma 
Lucullo,  il  di  seguente  di  buon  mattino,  condusse  fuori  da- 
gli alloggiamenti  tutta  la  sua  gente  in  armi.  L’esercito  de’bar- 
bari  era  dall'altra  parte  del  fiume  verso  levante.  Questo  fiume 
piegava  colla  sua  correlile  uli’occaso,  e in  quella  piegatura 
era  assai  facile  il  guado  ; e però  Lucullo  trasse  là  con  tutta 
fretta  i soldati  suoi  ; onde  parve  a Tigrane  eh’  ei  fuggisse  > 
e a sè  chiamato  allora  Tassile  , Non  vedi  , gli  disse  riden- 
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do , già  volli  in  fuga  quo’  Romani  tanto  insuperabili  ? E 
Tassile  , lo  btn  vorrei , gli  rispose  , o Re , che  tu  fossi  cosi 
avventurato  , che  avvenisse  per  tuo  vantaggio,  una  qualche- 
cosa  fuori  di  ogni  aspettazione  e d' ogni  probabilità.  Ma, 
non  si  mettono  già  i Rimani  così  splendida  veste  quando  an- 
dar solamente  vogliono  da  un  luogo  all’  altro  , nè  usano- 
scudi  tersi  e forbiti,  nè  pongonsi  ip  campo  celate  ignuda  , 
come  fanti  ora  , che  levala  ne  hanno  la  coperta  di.cuojo. 
Un  tal  fulgore  proprio  è di  persone  che  voglian  combattere  , 
e che  già  muovono  ad  affrontare  il  nemico.  Non  avea  per 
anciic  terminate  Tassile  queste  parole  , elio  veduta  fu,  com- 
parire la  prima  aquila  di  Eucullo  , clic  già  si  rivoltava  , se- 
guita ordinariamente  dalle  coorti  che  a mano  a mano  passa- 
vano. A gran  fatica  riavutosi  allora  Tigrane  e rientrato  in 
sè  , quasi  da  una  specie  di  ebbrezza  , dirdesi  due  o tre  volte 
a gridare:  Contro  noi  dunque  coloro  1 E quindi  con  tumulto, 
e con  iscompiglio  grande,  messasi  in  ordinanza  quella  sua 
moltitudine,  si  tenne  egli  nel  mezzo  , e delle  due  ali  ne  di  cric 
la  sinistra  al  Re  degli  Adiabcni  , la  destra  a quello  de’  Medi  , 
dove  schierata  era  innanzi  la  maggior  parte  de’  catafratti.  Men- 
tr’  era  Lucullo  per  passare  il  fiume  , alcuni  capitani  esorta- 
vamo ad  essere  ben  circospetta  iti  quel  giorno,  ch'era  un  de-* 
gl’infausti,  i quali  chiamati  son  neri  ; poiché  in  quel  giorno, 
appunto  sconfitta  restò  1’  armata  di  Ccpionc  , quando  alle 
mani  venne  co’  Cimbri  j ma  egli  diede  loro  quella  tanto  de- 
cantata risposta , dicendo  : lo  renderà  fausto  a Romani  ben 
anche  questo  giorno  medesimo  : ed  era  il  sesto  di  ottobre. 
Avendo  ciò  detto  , e fatta  coraggio  a’  suoi  passò  il  iiumc  e 
marciò  egli  il  primo  contro  i nemici,  con  indosso  una  rilu- 
cente corazza  di  ferro  a squame  , ed  un  paludamento  ornata, 
di  frange.  Vibrava  pai  nello  stesso  tempo  la  spada  ignuda  , 
per  mostrar  che  d’uopo  era  di  venir  tosto  alle  mani  con  uo- 
mini assuefatti  a pugnar  da  lontano  , e di  trascorrere  velo- 
cemente in  spazio  tramezzo  che  dava  campo  di  poter 'Saettare 
e scagliare.  Veggendo  quindi  che  la  cavalleria  de’ catafratti , 
la  quale  tenuta  veniva  in  grandissima  considerazione  , stiva- 
ta era  sotto  di  un  certo  colle  , che  aveva  al  di  sopra  una 
distesa  pianura  , ed  aveva  un  pendio  di  quattri)  stadii , non 
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affatto  erto  nè  discosccso  , comandò  egli  alla  cavalleria  dei 
Traci  e dei  Galati  , che  seco  erano,  di  andar  ad  attaccar 
quella  nbbliquamcntc , procurando  di  rimuovere  e piegar  colle 
spade  le  lance  nemiche  ( imperciocché  nella  lancia  sola  posta 
è tutta  la  forza  de’  catafratti  , i quali  senz’  essa  uon  posson 
eglino  operar  nulla  nè  a prò  di  loro  stessi  nè  a danno  de’ ne- 
mici , per  cagion  del  peso  e della  rigidezza  dell’  armatura  , 
ili  cui  rinchiusi  stanno  e serrati  , non  altrimenti  che  se  stretti 
fossero  fra  una  muraglia),  ed  egli  affrettavasi  verso  il  colle  con 
due  coorti  di  fanti  , i quali  prontamente  e coraggiosamente 
il  seguiano  , veggendo  anche  lui  stesso  andar  a piedi  innanzi 
agli  altri  coll’armi  indosso  e con  suo  disagio,  e studiarsi  con 
ansietà  di  salire.  Giunto  che  fu  su  la  vetta  , fermami  in  uu 
sito  , donde  poteva  essere  da  ogni  parte  veduto,  e gridando 
ad  alta  voce,  Abbiamo  vinto , disse,  abbiamo  vinto o sol- 
ititi , compagni  miei  : e cosi  dicendo  , menavali  sopra  quei 
catafratti  , con  ordine  di  non  più  servirsi  punto  de’pili  , ma 
di  dover  ognuno  accostarsi  affatto  a’ nemici  , e percuotere  e 
ferir  loro  le  gambe  e le  coscie  , che  sono  le  sole  parti  de’ca- 
tafratti  che  non  sieno  coperte.  Ma  non  vi  fu  già  bisogno  di 
venire  a questo  : imperciocché  ardir  non  ebbero  coloro  di  so- 
stenere i Romani  , e con  istrepitosi  clamori  si  diedero  obbro- 
briosamente a fuggire  ; nella  qual  fuga  a urtar  vennero  essi 
c i loro  cavalli  , così  gravi  coni'  erano  , nell’  armi  dell’  in- 
fanteria , prima  che  questa  cominciato  avesse  a combattere  : 
cosicché  può  dirsi  che  superate  furono  ntc  migliaja  di  per- 
sone senza  una  ferita  e senza  il  minimo  spargimento  di  san- 
gue , fatto  essendosi  il  gran  macello  dopo  che  s’  erano  già 
messi  a fuggire  , o piuttosto  a cercar  di  fuggire;  poiché  ciò 
far  non  poteano  , impediti  da  quella  infanteria  che  ordinata 
era  in  un  corpo  ben  serrato  e profondo.  Tigrane  già  in  sul 
bel  principio  a fuggir  diedesi  anch’egli  con  alcuni  pochi  a 
briglia  sciolta;  e veggendo  il  figliuolo  suo  a parte  della  for- 
tuna medesima  , strappatosi  il  diadema  dal  capo  , gliel  poso 
in  mano  piangendo  , e comandandogli  di  pur  salvarsi  , in 
quel  modo  che  più  poteva  , per  altra  via.  Non  osò  il  gio- 
vane di  porselo  in  testa,  e ronsegnollo  ad  un  fedelissimo  suo 
famigliare  , perché  il  custodisse  : ma  questi , essendo  poi  a 
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caso  fatto  prigione,  condotto  venne  a Lucullo  : osiccliè  fra 
1’  altre  spoglie  cattive  fuvvi  il  diadema  ancor  di  Tigrane.  Rac- 
contasi che  morti  restarono  più  di  centomila  pedoni  , c clic 
pochissimi  furono  i soldati  a cavallo  che  scn  fuggissero.  Dei 
Romani  poi  non  ne  furono  uccisi  se  non  cinque  , e feriti 
cento.  Il  filosofo  Antioco  facendo  .menzione  di  questa  batta- 
glia nel  libro  dove  scrive  degli  Dei  , dice  che  il  sole  non  ne 
vide  mai  una  consimile:  c Strabone  , altro  filosofo  , nelle  sue 
memorie  storiche,  riporta  che  i Romani  medesimi  si  vergogna- 
vano e dileggiavan  sè  stessi  per  aver  usate  l’armi  contro,  per- 
sone sì  vili.  Livio  poi  asserisce  clic  i Romani  non  si  schiera- 
rono giammai  a fronte  d’ altri  nemici  in  una  quantità'  co- 
tanto inferiore  alla  moltitudine  de’  nemici  stessi  ; impercioc- 
ché i vincitori  in  paragone  de’ vinti  non  eran  neppure  la  ven- 
tesima parte.  I più  bravi  condottieri  Romaui  pertanto  , e 
quelli  che  più  nelle  guerre  esercitati  si  erano  , encomiavano 
sommamente  Lucullo  per  aver  saputo  debellare  due  Re  sì 
cospicui  e sì  grandi  con  due  mezzi  affatto  contrarii , colla  len- 
tezza cioè,  c colla  velocità:  conciossiachc  col  tempo  e coll’an- 
dare indugiando  consumò  egli  Mitridate  , mente’  era  questi 
in  ista'o  florido  c vigoroso  , c oppresse  e conculcò  Tigrane 
coll’  accelerarsi  ; usalo  così  avendo,  con  assai  raro  esempio 
fra  quanti  capitani  mai  furono  , un  dilazionare  cflìcacc  ed 
operativo  , ed  un  ardir  frettoloso  e insiememente  sicuro. 
Quindi  è che  Mitridate  non  fu  punto  spedito  e sollecito  in 
portarsi  a quella  battaglia  , avvisandosi  che  Lucullo  fosse  per 
procedere  culla  consueta  sua  circospczione  e lentezza  , onde 
placidamente  e a bell'  agio  incamminavasi  verso  Tigrane.  Ma 
incontratosi  per  istrada  con  alcuni  Armeni  , che  sbigottiti  e 
spaventati  correvano  via  , cominciò  a insospettire  , e a con- 
ghictturar  qualche  male  ; e nuovamente  incontratosi  poi  con 
un  maggior  numero  d'altri  , ignudi  e feriti,  c intesa  da  que- 
sti la  rotta,  diedesi  a ccVcar  Tigrane.  Trovatolo  pero  abban- 
donalo da  tutti  c in  un’  estrema  desolazione  , non  volle  già 
egli  reciprocameli  te  insultarlo,  ma,  sceso  da  cavallo , si  mise 
a piagner  con  esso  lui  sopra  le  .comuni  loro  sciagure;  gli 
diede  la  stessa  regia  sua  guardia  eli’  ei  mcnavasi  dietro  , e 
il  confortò  a sperar  bene  su  l’avvenire;  e ambedue  poscia 
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raccogliendo  andavano  nuove  foiie.  In  questo  mentre  venuti 
essendo  a sedizione  in  Tigranocerta  i Greci  co’  barbari,  e dar 
volendo  la  città  in  man  di  Lucullo  , Lucullo  dar  fece  op- 
portunamente l’assalto,  e se  ne  impadronì.  Prese  egli  i regii 
tesori  , e lasciò  poi  saccheggiar  la  città  da’ soldati  , nella 
quale,  via  dall’  altre  ricchezze  , erano  ottomila  talenti  di  mo- 
neta battuta  ; ed  oltre  ciò  distribuì  ottocento  dramme  ad  o- 
gni  soldato , delle  spoglie  nemiche.  Sentendo  poi  che  stati 
eran  presi  nella  città  molli  attori  dei  giuochi  di  Bacco  , 
- fatti  da  tutte  parti  là  venir  da  Tigrane  , il  quale  per  dedi- 
car era  il  teatro  che  edificato  egli  avea  , servissi  Lucullo  di 
essi  in  celebrar  giuochi  e spettacoli  per  la  sua  vittoria.  Man- 
dò poscia  i Greci  alle  proprie  lor  patrie  , somministrando 
loro  il  bisogno  per  far  il  viaggio  ; c mandovvi  similmente 
quei  barbari  che  a viva  forza  stati  eran  costretti  a là  tra- 
sportarsi : onde  avvenne  che  dalla  distruzione  di  una  sola 
città  se  ne  ristaurarono  molte , che  ripopolate  furono  da’pri- 
micri  abitanti  , i quali  grande  affezione  portaron  quindi  a Lu- 
cullo , come  a benefattore  c come  a fondator  loro.  Tutte  l’al- 
tre  cose  pure  gli  riusciano  con  quella  felicità  che  ben  meri- 
tava un  tal  personaggio  , il  quale  assai  più  desideroso  era  di 
quelle  lodi  che  provengono  dalla  giustizia  e dalla  benignità, 
che  di  quelle  che  nell’ imprese  della  guerra  s’acquistano: 
imperciocché  in  queste  ba  non  picciola  parte  anche  l’eserci- 
to , e grandissima  ne  ha  la  fortuna  ; e quelle  sono  prove  di 
un  animo  mansueto  e ben  disciplinato.  Con  tai  pregi  Lucullo 
allora  assoggettavasi  i barbari  senza  usar  l’armi;  venuti  es- 
sendo ad  esso  i Re  degli  Arabi  a dargli  in  balia  ogni  loro 
avere,  cd  essendoglisi  sottomesso  il  popolo  de’Sofeni.  Quello 
poi  de’  Gòrdieni  talmente  affezionato  gli  era  , che  di  buon 
grado  voluto  avrebbe  abbandonar  perfino  le  proprie  città  , e 
seguir  lui  , insieme  co’  figliuoli  e colle  mogli  : e ciò  per  una 
sì  fatta  cagione.  Zarbieno  , Re  de'  Gòrdieni  avea  , come  si  è 
detto  , concertata  segretamente  alleanza  con  Lilcullo  per  mez- 
zo d’  Appio  , più  tollerar  non  potendo  la  grave  tirannia  di 
Tigrane  ; la  qual  cosa  stata  essendo  indicata  à Tigrane  stes- 
so , fu  per  costui  commissione  ucciso  Zarbieno  , e insieme  i 
figliuoli  e la  moglie  sua  , prima  che  facessero  i Romani  ir- 
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ruziou  ucll  Al  lucina.  Non  si 'dimenticò  già  tai  cose  Lucullo  ; 
ma  come  giunto  tu  tra’Gordicni , solennizzò  1’ esequie  a Zar- 
liicno;  e ornatagli  la  pira  di  vesti  preziose  e d’oro  di  ragion 
del  Re  stesso,  e delle  spoglie  tolte  a Tigrane  , ci  medesimo 
vi  appiccò  il  fuoco  , e fece  le  libagioni  insieme  cogli  amici  e 
cogli  attenenti  di  quell’  ucciso  , chiamandolo  compagno  suo 
e commiliton  dei  Romani  : c di  più  comandò  che  eretto  gli 
fosse  Un  magnifico  monumento  senza  riguardo  a spesa  , tro- 
vata già  avendo  una  quantità  grandissima  d’ oro  e d’  ar- 
gento nella  reggia  di  Zarbieno  medesimo,  e avendo  pur  tro- 
vata riposta  una  quantità  di  grano  di  ben  tre  milioni  di  mc- 
dinni  : onde  a trai'  vennero  i soldati  molto  vantaggio  , e am- 
mirato fu  altamente  Lucullo  , che  senza  prender  neppure  una 
dramma  dall’  erario  pubblico  , sostenuta  avesse  la  guerra  col 
mezzo  della  guerra  medesima.  Intanto  gl’  inviò  un’  ambasce- 
ria anche  il  Re  de’  Parti  , invitandolo  à stringere  amicizia 
ed  alleanza  con  esso  lui  ; il  che  fu  d'  assai  gradimento  a Lu- 
cullo ; e inviò  reciprocamente  pur  egli  suoi  ambaseiadori  a 
quel  Re  , i quali  trovaronlo  irresoluto  in  maniera  che  non 
sapeva  a qual  partilo  appigliarsi  : mentre  occulti  trattati  te- 
nea  pur  con  Tigrane  , dimandandogli  la  Mcsopotainia  in  ri- 
compensa dell’  ajuto  che  gli  promcltea.  Avvisato  che  fu  a- 
dunque  Lucullo  di  un  tale  maneggio  , deliberò  di  lasciar  ad- 
dietro Mitridate  e Tigrane  , come  avversari!  di  già  spossati 
e non  più  atti  a fargli  contrasto  , e di  tentar  le  forze  dei 
Parti  , con  andarsene  a guerreggiar  contro  loro  ; pensando 
die  bello  e grande  onor  gli  sarebbe  , se  gli  venisse  fatto  di 
seguitamente  atterrare,  come  valoroso  atleta,  coll’impeto  di 
una  sola  guerra  tre  Re  , e di  riuscire  insuperabile  e vittorio- 
so a fronte  dei  tic  più  grandi  personaggi  che  fossero  sotto 
il  sole.  Mandò  pertanto  ordine  in  Ponto  a Soruazio  c agli  al- 
tri capitani  suoi  di  condurre  a lui  la  milizia  clic  quivi  esd 
aveano,  volendo  partirsi  dalla  region  dei  Gordiani  per  an- 
darne più  in  su.  Ma  eglino  , die  ben  anche  per  lo  addietro 
conosciuto  aveano  diffìcili  e contumaci  i loro  soldati  , allora 
totalmente  scoprirono  quanto  sfrenata  fosse  la  loro  petulanza  , 
non  potendo  indurli  ad  ubbidire  in  veruna  maniera  , nò  col- 
le persuasioni  , nè  colle  minacce  c colla  violenza  , mentre  an- 
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ii  gridavano  c si  protestavano  che  ncppur  ivi  rimaner  non 
volea no  e che  portati  sarebbersi  dove  lor  fosse,  più  a grado  , 
lasciando  in  abbandono  il  regno  di  Ponto.  Riferite  queste  co- 
se a Lucullo  e divulgatesi  , corruppero  anche  que’  soldati  che 
cran  presso  di  lui  , i quali  dalle  ricchezze  e dal  lusso  ren- 
duti  cran  già  lentie  infingardi  agli  ufiici  della  milizia  , c star 
volevano  in  ozio  ; quando  poi  udita  ebbero  la  franchezza  e 
libertà  di  coloro  , cominciarono  a dire  che  quelli  erano  ve- 
ramente uomini  , e che  doveano  imitarli  ancor  essi  , avendo 
fatte  già  molte  imprese,  per  le  quali  ben  si  meritavano  di 
starsene  finalmente  in  sicurezza  e in  riposo.  Inteso  avendo 
Lucullo  clic  si  facean  questi  ragionari  , e peggiori  ancora  di 
questi  , si  rimosse  dalla  deliberazione  di  andar  contro  i Par- 
ti , e di  bel  nuovo  marciò  in  vece  contro  Tigrane  , nel  col- 
mo maggior  della  state.  Sujvrato  eli’  ebbe  il  Tauro  , gl’  in- 
crebbc  molto  il  vedere  che  nelle  campagne  erano  ancor  verdi 
le  biade  : sì  fattamente  in  que'  luoghi  le  stagioni  ritardano  , 
per  cagione  della  freddezza  dell'  aere.  Giù  sceso  però  , e fu- 
gati ben  due  o tre  volte  gli  Armeni  che  osaron  largirsi  in- 
contro , saccheggiando  andava  francamente  i villaggi  ; e così 
portatine  vìa  quei  viveri  che  preparati  erano  per  Tigrane  , 
ridusse  i nemici  a quella  penuria  che  aveva  egli  temuta. 
Ma  poiché  , per  quanto  ei  cercasse  di  provocarli  a battaglia  , 
e con  iscavar  fosso  intorno  al  lor  campo  , facendo  mostra  di 
volerli  assediare  , c con  devastare  sotto  i loro  occhi  il  paese 
circonvicino  , non  potè  far  sì  che  uscir  volessero  fuori , stati 
essendo  tante  volte  da.  lui  battuti  , levatosi  di  là  , s'incammi- 
nò verso  Artassata  , citta  dove  risiedea  Tigrane  , e dove  la- 
sciate aveva  le  mogli  c i piccioli  figliuoli  suoi  , immaginan- 
dosi che  Tigrane  non  fosse  por  lasciargli  prender  tai  cose 
senza  contrasto. 

Si  racconta  clic  Annibale  il  Cartaginese  , dopo  che  Antioco 
sconfitto  restò  dai  Romani  , portossi  ad  Ai-tassa  Re  degli  Ar- 
meni , e che  molte  cose  utili  gli  suggerì  e gl'  inseguii  , e fra 
1'  altre  una  fu  , che  osservato  avendo  egli  in  quella  regione 
un  sito  benissimo  dalla  natura  disjiosto  cd  amenissimo  , ma 
incolto  c trascurato  j vi  delineò  la  forma  di  una  città;  e po- 
scia condotto  là  Artassa  , c fattagli  considerare  la  cosa  , ne 
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la  esortò  aliti  fondazione  ; del  che  essendosi  il  Re  compiaciu- 
to , pregò  Annibale  ohe  soprantender  volcss’  egli  al  lavoro  } c 
quindi  eretta  fu  una  città  grande  e bellissima  , che  nomina- 
ta venne  dal  nome  stesso  del  Re  , e dichiarata  la  capitai  del- 
p Armenia.  Inviatosi  Lucullo  alla  volta  di  questa  , Tigrane 
non  potè  più  trattenersi  ; ma  incamminatosi  anch’egli  là  con 
tutte  le  furie  sue,  s’accampò  il  quarto  giorno  vicino  a' Ro- 
mani , togliendo  in  meno  il  fiume  Arsania  , che  necessaria- 
mente da’ Romani  passar  si  doveva  se  andar  volevano  ad  Ar- 
tassata.  Avendo  pertanto’  Lucullo  sacrificato  agli  Dei  , come 
se  in  pugno  avesse  già  la  vittoria  , passar  fece  l'esercito  suo  , 
marciar  facendo  innanzi  ordinatamente  dodici  coorti  , e te- 
nendo 1’  altre  indietro,  per  non  venir  circondato  da’ nemici  , 
alla  fronte  de’ quali  stavangli  schierati  contro  numerosi  e scel- 
ti cavalli  , e innanzi  a tutti  i Mardi  , avvezzi  a saettar  da 
cavallo  , e gl’  Iberi  che  portavan  1’  aste  , de’  quali  si  fidava 
Tigrane  sopra  quant’  altri  estranei  aveva  nell  armata  sua  , 
siccome  d’  uomini  bellicosissimi.  Pure  in  quell’  incontro  non 
lecer  già  eglino  veruna  azion  luminosa  ; anzi  dopo  aver  fatto 
per  breve  spazio  contrasto  alla  cavalleria  de’  Romani  , al  so- 
pravvenir poi  dell'infanteria,  non  osaron  più  distarsene  fer- 
mi , ma  si  divisero  , e eli  qua  e di  là  fuggendo  , si  trasscr 
, dietro  la  medesima  cavalleria  , che  si  divise  aneli’  essa  per 
inseguirli.  Sbandata  che  cosi  questa  si  fu  , Tigrane  avanzar 
fece  gli  aitrj  cavalli}  c Lucullo  al  vederne  il  fulgore  e la 
moltitudine  s’  intimorì  , c richiamò  que’  suoi  dall’  inseguire  , 
opponendosi  intanto  egli  il  primo  a'Satrapcni,  che  controdi 
lui  movcdno  co’  soldati  più  valorosi  ; e spaventatili  , prima 
di  venire  alle  mani,  li  mise  in  fuga.  De’ tre  Re  poi  che  uni- 
tamente schierati  gli  stavano  a fronte  , quegli  che  con  più 
di  vitupero  e di  viltà  sen  fuggì  , fu  il  Pontiro  Mitridate  , 
che  cuor  non  ebbe  di  reggere  ueppur  alle  grida  clic  si  met- 
tean  da’  Romani.  Incalzando  questi  per  ben  lungo  spazio  i 
fuggitivi  , seguirono  tutta  notte  non  solo  ad  ucciderne  , ma 
anche  a prenderne  vivi  , e a portare  e a menar  via  spoglie 
e prede  , cosicché  stanchi  alla  fin  fine  si  ritirarono.  Raccon- 
ta Livio  die  nella  battaglia  anteriore  furono  in  maggior  quan- 
tità i nemici  uccisi  e fatti  prigionieri  , ma  clic  fatti  prigioni 


Digitized  by  Google 


DI  LUCÙLLO.  167 

e uccisi  nc  furono  in  qnesta  di  più  cospicui-  Sollevatosi  quin- 
di Lucullo  a maggior  coraggio,  divisava  inoltrarsi  al  di  so- 
pra , e interamente  abbattere  il  barbaro;  ma  fuor  dell'  aspct- 
tazion  sua  , correndo  allora  1’  equinozio  autunnale  , s’  irrigidì 
la  stagione  oltre  modo  , e a cader  venne  moltissima  neve  , 
ed  essendosi  poi  serenata  1’  aria  , pruine  apportava  e ghiac- 
cio ; e però  con  difficoltà  poteano  i cavalli  bevfire  a’ fiumi  , 
per  cagion  del  freddo  eccessivo , e con  difficoltà  pure  cammi- 
nare , perchè  il  ghiaccio  che  si  rompea  ne  tagliava  colla  ri- 
gidezza delle  sue  schegge  i nervi  alle  piante-  Essendo  poi  la 
maggior  parte  di  quel  paese  boscosa  e coperta  d’  alberi , ed 
essendovi  le  strade  anguste  , s’  empiano  i soldati  nel  marcia- 
re e s’  intuppavan  di  neve  , che  giù  scossa  venia  ; c pernot- 
tavano poi  con  disagio  in  luoghi  tutti  acquidosi.  Non  molti 
giorni  però  tenner  essi  dietro  a Lucullo  dopo  la  battaglia  , 
che  incominciarono  ad  irritrosire  : usando  in  prima  le  sup- 
pliche , e mandando  a Lucullo  stesso  i loro  tribuni  ; indi 
stormeggiando  con  maggiore  tumulto,  c facendo  di  notte  tem- 
po romore,  e schiamazzo  per  gli  alloggiamenti,  il  che  in  un 
esercito  par  segno  ben  manifesto  di  ribellione  già  imminente. 
Lucullo  pertanto  molto  li  pregava  c li  confortava  a voler  tol- 
lerar con  pazienza  fintantoché  presa  la  Cartagine  degli  Ar- 
meni , smantellasse!*  1’  opera  del  maggior  nemico  clic  avesse- 
ro ( intendendo  Annibaie  ).  Ma  come  non  gli  venne  fatto  c'i 
persuaderneli , li  condusse  addiclrò  , c passata  la  sommità  del 
Tauro  per  altre  parti,  discese  nella  regione  chiamata  Migdo- 
nica  , region  fertilissima  e di  un  clima  dolce  , la  quale  ave- 
va una  vasta  e popolosa  città  , che  da  barbari  detta  era  Ni- 
sibi  , da’ Greci  Antiochia  Migdonica.  Comandava  in  questa, 
riguardo  alla  dignità  , Gura  , fra  tei  di  Tigrane  , ma  riguar- 
do all’  esperienza  e cognizion  grande  intorno  all’  arte  di  co- 
struir macchine  , vi  comandava  Callimaco  , quegli  stesso  clic 
anche  ad  Amiso  diede  tanto  che  fare  a Lucullo.  Ora  avendo 
Lucullo  piantato  ivi  il  campo,  l'assediò  c la  strinse  con  ogni 
maniera  di  artificio,  in  modo  che  fra  poco  tempo  a viva  for- 
za la  prese.  Usò -quindi  tutta  la  benignità  verso  Gura,  che 
da  se  stesso  andò  a porglisi  in  roano  ; non  già  verso  Calli- 
maco , al  quale  non  diede  ascolto  benché  promettesse  costui 
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di  scoprirgli  gran  tesori  nascosi  ; ma  ordinò  clic  posto  fosse 
in  ceppi  , per  fargli  pagar  poscia  il  (io  dell’  aver  desolata 
col  fuoco  la  città  degli  Amiscni  , e tolta  così  a lui  la  gloria 
e l’opportunità  di  far  mostra  del  benigno  animo  suo  verso  i 
Greci.  Fin  ora  potrebbe  dirsi  che  la  fortuna  seguì  sempre 
Lucullo  , e gli  cooperò  in  tutte  l’imprese  eh’ ei  fece;  ma 
d’ora  innanzi  , quasi  mancato  fossegli  il  vento  prospero  , du- 
rò gran  fatica  in  tutte  cose  , in  tutte  trovò  de|l’  opposizione 
e del  contrasto  mostrando  bensì  egli  quel  valore  e quella  sof- 
ferenza clic  ben  conveniente  e a un  prode  capitano  , ma  non 
avendo  più  le  azioni  sue  gloria  nè  brio  veruno  : anzi  poco 
mancò  che  per  le  calamita  e per  le  discordie  nelle  quali  in- 
corse, non  perdesse  ben  anche  quella  gloria  stessa  che  acqui- 
stata per  lo  addietro  si  avea  : e di  tutto  questo  male  fu  non 
picciola  cagione  ci  medesimo  , non  sapendo  accarezzare  e ren- 
dersi affezionata  la  soldatesca  , e portando  opinione  che  quan- 
to ei  facesse  per  compiacere  a coloro  a’ quali  comandava,  sa- 
rebbe un  incominciare  a disonorar  se  medesimo  , e un  di- 
struggere l’ autoi i :à  sua.  E quel  clic  più  monta  si  è,  diedi 
tal  indole  era  che  accomodarsi  non  sapeva  neppure  a’  perso- 
naggi ragguardevoli  e di  cgual  dignità  con  esso  lui,  ma  sprez- 
zava tutti  , ,e  teneva  tutti  per  uomini  da  non  farne  veruu 
cinto  in  paragone  di  se:  e questi  , per  quel  che  si  dice,  i 
vizi  erano  di  Lucullo,  mescolati  a tanti  Ilei  pregi  che  avea. 
Conciossiaclic  grande  e bello  era  della  persona  , facondo  c 
valoroso  nel  dire  , c pien  mostravasi  di  prudenza  e di  senno 
nella  curia  egualmente  c nel  campo.  Sallustio  pertanto  dice 
■ he  fin  dal  bel  princìpio  di  quella  guerra  mal  disposto  era 
1’  animo  de’  soldati  verso  di  lui  , stati  essendo  costretti  a pas- 
sar i due  primi  verni  negli  alloggiamenti  , I’  un  sotto  Cizi- 
co , e I’  altro  sotto  Amiso.  E i verni  pure  venuti  dopo  riu- 
sciron  loro  nojosi  e increscevoli  : imperciocché  o svernavan 
eglino  in  paese  nemico  , o presso  genti  alleate  , ma  tuttavia 
in  campagna,  sotto  le  loro  tende,  entrato  non  essendo  giam  - 
mai  Lucullo  neppure  una  sola  volta  coll’  esercito  suo  in  cit- 
tà greca  ed  amica.  Trovandosi  però  i soldati  in  tal  cattiva 
disposizione  , vie  maggior  impulso  venia  loro  dato  dalla  par- 
te di  Roma  per  quegli  oratori  clic  piaggiavano  il  popolo  , i 
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quali , mossi  da  invidia  accusavau  Lucnllo  , clic  traesse  la 
guerra  in  lungo  per  vaghezza  di  comandare  e di  .arricchire  , 
tenendo  , si  può  dire  , in  sua  inano  egli  solo  Cilicia  , Asia  , 
Ritinia  , Paflagonia  , Calazio  , Ponto  , Armenia  , e quanto 
v’  ha  sino  al  Fasi  ; ed  ultimamente  saccheggiate  avesse  pur 
anche  le.reggie  di  Tigrane  , quasi  che  foss’  ei  mandato  ad  i- 
spogliare  i Re,  non  a debellarli.  Raccontasi  che  Lucio  Quin- 
tio  , uno  de'  tribuni  della  plebe  , . quegli  si  fu  che  tai  coso 
diceva  ; per  le  persuasioni  del  quale  principalmente  il  popolo 
decretò  pure  di  mandar  successori  ^ Lucullo  , e decretò  pu- 
re di  licenziar  una  gran  parte  di  quelli  che  militavan  sotto 
di  lui.  A questi  mali  , che  pur  cran  sì  grandi  , se  n’aggiun- 
se un  altro  , che  più  di  tutti  alla  ruina  cooperò  di  Lucullo  ; 
e fu  Publio  Clodio  , uomo  petulante  , | icno  di  dissolutezza 
e di  temerità.  Fratello  era  costui  della  moglie  di  Lucullo  me- 
desimo , e tacciato  venia  di  commercio  perfìn  con  essa  , la 
qual  era  donna  rilassatissima.  Allora  però  militando  con  Lu- 
cullo non  occupava  già  quel  grado  di  onore  di  cui  si  tenea 
meritevole  ( e meritcvol  tcucasi  d’  esser  egli  il  primo  di  tutti  ) , 
ina  per  cagion  de'  suoi  mali  costumi  restato  indietro  a raol- 
t’  altri  , a subornar  si  diede  i soldati  di  Fimbria  , c a su- 
scitarli contro  Lucullo  , disseminando  discorsi  gradevoli  fra 
esso  loro  , clic  di  buona  voglia  ascoltavanli  , essendo  già  av- 
vezzi ad  esser  piaggiati.  Imperciocché  quei  medesimi  cran 
costoro  che  anche  da  prima  persuasi  avea  Fimbria  d'  ucci- 
der il  consolo  Fiacco  , e a sceglier  lui  stesso  per  lor  con- 
dottiero ; c però  accoglieaoo  ben  volentieri  anche  Clodio  , lo 
aveauo  caro  , cd  amico  il  chiamavano  de’  soldati  , facendo 
egli  mostra  di  aver  gran  compassione  di  loro  , c rammarican- 
dosi : Non  termineran  durn/ue  mai  tante  guerre  e tante  fa- 
tiche  ; ma-  consumeran  la  lor  vita  combattendo  contro  ogni 
popolo  , e pagando  per  tutta  la  terra  , senza  riportar  ve- 
rmi premio  corrispondente  a un  sì  lungo  durare  fra.  i armi  , 
c scortando  sempre  i carri  e,  i cammelli  ili  Lucullo  , lui  i 
carichi  cC  auree  coppe  e gemmate  ? Per  verità  i soldati  di 
Pompeo  , divenuti  già  popolo  , si  sono  al  fin  collocati  in- 
sieme colle  mogli  c co' figliuoli  in  terre  felici  dov  hanno  le 
loro  città  , quantunque  non  abbiati  già  quaglino  cacciati  in 
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deserte  solitudini  Mitrìdalc  e Tigrane  , nè  demolite  abbiano 
le  reggic  dell’  Asia,  ma  solamente  combattuto  in  Iberia  con- 
tro di  uomini  fuggiaschi,  e contro  ' de’  servi  in  Italia.  E che 
dunque  , se  d uopo  è che  non  mai  Cessiamo  dal  guerreg- 
giare , che  non  riserbiam  noi  il  resto  di  nostra  vita  per  un 
condottiero  sì  fatto  » che  tiene  per  cosa  di  grandissimo  or- 
namento <»  decoro  sucf  f opulenza  de’  suoi  soldati  ? Corrotto 
c guasto  per  tai  cagioni  l’ esercito  di  Lucullo , non  volea  più 
seguitarlo  nè  contro  Tigrane  , nè  contro  Mitridate  t clic  en- 
trato già  era  dall  Armenia  in  Ponto  , e ricuperando  andava 
il  suo  regno.  Adduccndo  eglino  adunque  per  pretesto  il  ver- 
no , s’ intertenevano  in  Gordienc  , aspettando  che  d’ora  in 
ora  venisse  Pompeo  o alcun  altro  comandante  per  successore 
a Lucullo.  Ma  poiché  inteso  ebbero  che  Mitridate  , vinto  già 
Fabio  , marciava  alla  volta  di  Sornazio  e di  Triario  , senten- 
do allora  onta  e vergogna  , a seguir  si  diedero  Lucullo  stes- 
so. Triario  pertanto , come  sicuro  già  fosse  della  vittoria  , 
volle  , per  elfctto  d’  ambizione  , attaccar  battaglia  , prima  che 
giugnesse  Lucullo  , il  qual  era  presso  , e riportò  una  grande 
sconfìtta  : conciossiachè  dicesi  eh’  ivi  uccisi  furono  più  di  set- 
temila Romani  , fra  quali  erano  cento  e cinquanta  centurio- 
ni e ventiquattro  tribuni  , e che  Mitridate  s’  impadronì  del 
lor  campo.  Sopravvenuto  Lucullo  pochi  giorni  dopo  , sottras- 
se e nascoso  tenne  Triario  allo  sdegno  de’  soldati  che  lo  cer- 
cavano ; e poiché  Mitridate  non  volea  combattere , ed  aspet- 
tava Tigrane  , che  giù  con  molte  truppe  venia  , si  determi- 
nò , prima  che  si  unissero  ammendue  costoro  , di  andarsene 
ad  incontrare  Tigrane  , e di  azzuffarsi  con  luu  Ma  ammuti- 
natisi per  istrada  i Fiinbriani  , abbandonarono  le  ordinanze  , 
come  già  licenziati  per  decreto  dalla  milizia  , ed  essendo  as- 
segnato ad  altri  il  governo  , più  non  appartenesse  a Lucullo 
il  comandare  ad  essi.  Non  fuvvi  cosa  , per  indegna  che  fosse 
del  grado  suo,  alla  quale  non  soffrisse  allora  di  ricorrer  Ln- 
cullo , supplicandoli  ad  uno  ad  uno  e andando  in  giro  per 
le  lor  tende  , tutto  dimesso  , col  volto  bagnato  di  lagrime  , 
e prendendone  pur  alcuni  per  mano  : ma  questi  ributtavano 
tai  cerimonie  , e gittando  a terra  le  vote  lor  borse  , gli  di- 
cean  che  andasse  egli  solo  a combattere  contro  que’  nemici  , 
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«lai  quali  pnr  solo  ritrai-  snpca  egli  ricchezze-.  Ciò  nulla  ostan- 
te lasciatisi  finalmente  vincere  questi  Fimbriani  da’  prioghi 
degli'  altri  soldati  , concertarono  di  trattenersi  quivi  per  tut- 
ta la  state  , con  patto  però  , che  se  in  quel  tempo  non  fos- 
se venuto  alcuno  ad  attaccarli,  potesser  poi  liberamente  par- 
tire'. Conveniva  per  necessità  che  Lucullo  si  contentasse  di 
questo  , o che  , restando  solo  rinunziassc  affatto  il  paese  ai 
barbari.  Li  riteneva  egli  adunque  senza  usar  più  loro  violen- 
za veruna  , e senza  neppur  condurli  fuori  a battaglia  , ba- 
standogli che  appo  lui  se  ne  rimanessero  ; lasciando  intanto 
clic  Tigrane  devastasse  la  Cappadocia,  e soffrendo  che  si  sol- 
levasse Mitridate  a insolentir  di  bel  nuovo  , del  quale  avea 
già.  scritto  Lucullo  stesso  al  Senato  , che  interamente  debel- 
lato era  : e per  questo  erano  già  venuti  a lui  legati  da  Roma 
per  dar  buona  disposizione  agli  affari  di  Ponto  , credendo  che 
Lucullo  impadronito  si  fosse  con  tutta  sicurezza  di  un  tal 
paese.  Ma  giunti  clic  furono  , vider  eh’  egli  non  era  più  nep- 
pur padron  di  se  stesso  , vilipeso  e insultato  venendo  dai  pro- 
pri soldati  ; la  impudenza  de’  quali  crasi  a tal  segno  avanza- 
ta verso  questo  lo r. condottiero  , che  in  sul  finir  della  state, 
vestitesi  f armi  e sguainate  le  spade  , provocavano  a batta- 
glia i nemici  , quando  già  questi  più  non  comparivano  , c 
ritirati  orna-  s’ erano  : e quindi  mettendo  alte  grida  , e vi- 
brando colpi  vani  all’aria  , uscian  fuori  del  vallo , protestan- 
dosi che  trascorso  era  già  il  tempo  pattuito  di  starsene,  pres- 
so Lucullo.  Pompeo  poi  a se  chiamava  con  lettere  gli  altri 
soldati  ; poich’egli  Stat’cra  già  eletto  condottier  della  guerra 
contro  Mitridate  e Tigrane  , pel  favore  del  popolo  , c per  le 
adulazioni  de’  popolari  oratori.  Al  Senato  per  altro  e alle  per- 
sone migliori  sembrava  che  fatto  fosse  torto  a Lucullo  , il  qua- 
le veniva  ad  aver  successori  non  alla  guerra  , ma  ben  al  tri- 
onfo , e necessitato  era  a cedere  ad  altri  non  il  governo  dalla 
milizia,  ma  la  ricompensa  che  per  un  tal  governo  gli  si  con- 
veniva. Una  tal  cosa  parve  anche  più  detestabile  a quelli  che 
quivi  trovavansi:  imperciocché  vedean  che  Lucullo  non  avea  più 
nel  campo  autorità  alcuna  nè  di  premiare  nè 'di  punire  ; c 
che  Pompeo  non  permetteva  che  alcun  se  ne  andasse  a lui , 
nè  badasse  punto  a quanto  aveva  esso  prescritto  e divisato  uoi- 
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Irniente  a’  dieci;  legati  ; ma  espressa  proibkion  ne  facca  con 
editti  al  pubblico  esposti  ; ' oltre  ebe  egli,  che  presente  ivi. 
trovavasi  , assai  formidabile  era  , per  le  maggiori  forze-  che 
avea.  Nulla  di  meno  parve  bene  agli  amici  di  far  sì  che  si 
abboccassero  insieme.  Si  nniron  però  in  un  certo  villaggio  di 
Galazia  , e si  parlarono  con  tutta  umanità  e cortesia  , con- 
solandosi reciprocamente  delle  belle  imprese  che  fatte  aveano. 
Era  bensì  Lucullo  di  età  più  provetta  ; ma  Pompeo  era  di 
maggior  dignità  , stato  essendo  più  frequentemente  condottie- 
ro d'  eserciti , c riportati  avendo  ben  due  trionfi.  Ad  ammen- 
due  andavano  innanzi  le  verghe  , le  quali  , per  dinotar  le 
loro  vittorie,  ornate  eran  di  frondi  d’alloro:  ma  poiché  i 
littori  di  Lucollo  vider  che  secche  eran  le  frondi  che  circon- 
davano i fasci  di  Pompeo  (fatto  avendo  questi  un  lungo  viag- 
gio per  luoghi  squallidi  e privi  di  acqua  ) , a’  littori  di  es- 
so ne  dieder  di  quelle  clic  avevan  eglino , le  quali  fresche 
erano  e verdi  : e un  tal  fatto  s’  ebbe  dagli  amici  di  Pompeo 
per  un  buono  augurio  : c per  verità  le  belle  operazioni  di 
quello  fregio  e decoro  apportarono  al  reggimento  di  questo. 
Dal  loro  colloquio  poi  non  ne  risultò  già  veruna  convenzio- 
ne fra  doro  ; ma  anzi  si  divisero  con  essersi  venduti  vie  più 
nemici  che  prima.  Pompeo  abolì  quindi  tutte  le  determina- 
zioni che  fatte  aveva  Lucullo  , e via  conducend  .si  tutti  gli 
altri  soldati  , non  ne  lasciò  a lui  per  menare  il  trionfo  , se 
non  se  mille  e seicento;  e neppur  questi  d’animo  assai  pron- 
to non  erano  a seguitarlo  : a tal  segno  o mai  da  natura  di- 
sposto o sfortunato  era  Lucullo  in  ciò  che  è il  principale  e 
più  gran  pregio  di  un  comandante  : che  se  anche  questo  a- 
vesse  egli  avuto  , unito  alle  tali  e tant’  altre  virtù  sue  ( al 
valore,  alla  vigilanza,  al  senno,  alla  giustizia  ) non  avreb- 
be certamente  il  Romano  impero  avuto  nell’  Asia  per  confine 
1’  Eufrate  , ma  disteso  sarebbesi  fino  alle  estreme  parti  , e 
fino  al  mare  Ircano  ; stati  essendo  gli  altri  popoli  sottomessi 
già  da  Tjgrane  , e nen  essendo  le  forze  de'  Parti  , a’  tempi 
di  Lucullo  , tante  quante  sembrò  poi  che  fossero  a quei  di 
Crasso  , nè  cosi  unite  e concordi  , ma  tali  per  cagion  delle 
guerre  civili  e circonvicine , che  non  valeano  a rispinger 
neppure  gli  Armeni  che  insolentivano.  Ora  a me  par  clic  Lu-. 
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cullo  più  apportasse  ili  detrimento  alla  sua  patria  |»er  altri  , 
che  non  le  apportò  di  vantaggio  per  se  medesimo.  Cnnciossia- 
ehè  i trofei  eretti  in  Armenia  in  vicinanza  de’  Parti , Tigra- 
nocerta  e Nisibi  , e le  molto  ricchezze  a Roma  -da  queste  due 
città  trasferite  e il  diadema  di  Tigrano , preso  nella  battaglia 
e in  trionfo  portato  , furon  tutte  cose , che  sollevarono  e 
spinsero  Crasso  contro  dell’  Asia  , quasi  che  altro  non  fos- 
ser  que’  barbari  , che  prede  c spoglie  preparate  per  lui . Ma 
ben  tosto  poi  incorso  egli  fra  le  saette  de’  Parti  , diede  ma- 
nifestamente a divedere  aver  Luculio  vinto  , non  già  per  i- 
gnoranza  e per  mollezza  de’  nemici  , ma  per  effetto  del  pro- 
prio coraggio  e della  propria  sua  abilità.  Di  queste  cose  però 
si  parlerà  in  progresso  di  tempo. 

Luculio  pertanto  ritornato  che  si  fu  a Roma  , trovò  che 
Marco  , fratello  suo  , accusato  era  da  Cajo  Menando  dì  ciò 
che  , essendo  questore  , avea  egli  fatto  per  commissione  di 
Siila  : ma  essendo  poi  Marco  stato  liberato  ed  assoluto,  ri- 
volessi allor  Memmio  contra  Luculio  stesso,  e contro  lui  su- 
scitava il  popolo  e studiavasi  di  persuaderlo  a non  conceder- 
gli il  trionfo  per  aversi  egli  tolte  e trafugate  assai  spoglie  e 
per  aver  tratta  così  in  lungo  la  guerra.  Incontrato  avendo 
però  Luculio  un  gran  contrasto,  i principali  e i più  potenti 
personaggi  della  città  , mescolatisi  fra  le  tribù  a grande  sten- 
to , con  molte  preghiere  c con  premurose  istanze  ottennero 
al  fine  che  il  popolo  gli  concedesse  di  poter  menato  il  trion- 
fo , il  quale  non  fu  già  , come  alcuni  altri  , sorprendente  e 
fastidioso  per  la  lunghezza  della  pompa  e per  la  moltitudine 
delle  spoglie  in  essa  portate,  ornato  essendosi  il  Circo  Fla- 
minio coll’ armi  tolte  a’ nemici,  lo  quali  erano  in 'grandissi- 
ma quantità,  e colle  macchine  regie,  ed  essendosi  disposto 
tutto  in  bella  forma  , cosicché  un  tal  apparato  era  per  sé 
medesimo  di  giocondo  spettacolo.  Nella  pompa  del  trionfò  poi 
picciolo  era  il  numero  de’ cavalli  catafratti,  dieci  erano  i 
carri  falcati  cd  eran  sessanta  gli  amici  c capitani  dei  Re.  Quin- 
di venian  di  seguito  cento  e dieci'  navi  lunghe  co’  rostri  di 
rame  e poscia  un  colosso  d’  oro  alto  sci  piedi , rappresentan- 
te Mitridate  medesimo  , con  un  certo  .scudo  fregiato  di  pie- 
tre preziose.  Scguivan  dopo  venti  barelle  cariche  di  vasi  d’ar- 


Digitized  by  Google 


genio  c trenta  di  nappi  d' oro  , .d’ armi  e di  monete.  Queste 
barelle  portate  eran  da  uomini  e dietro  a questi  veniano  ot- 
to muli  , che  portavan  letti  pur  d’  oro  , e cintjuantasei  , che 
portavano  argento  in  -massa  , ed  altri  cento  e sette  , che  ne 
portavano  in  monete  , le  quali  arrivavano  quasi  a due  mi» 
iioni  e setteeentomila  dramme.  Portate  finalmente  vi  erano  ta- 
vole , nelle  quali  registrato  vedeasi  tutto  il  danaro  , clic  Lu- 
cullo  somministrato  aveva  a Pompeo  per  la  guerra  contro  i 
corsali  , e quello  , che  aveva  dato  a’  questori  ; e in  oltre  vi 
si  vedevan  pure  registrate  le  novecento. e cinquanta  dramme  , 
ch’ebbe  ogni  soldato.  Convitò  poi  egli  splendidamente  la  cit- 
tà tutta  , e i luoghi  al  d’intorno  da’ Romani  chiamati  Vici» 
Ripudiata  eh’  ebbe  Clodia  , eh’  era  donna  impudica  c malva- 
gia , si  maritò  con  Servilia  , sorella  di  Catone  ; ma  neppur 
questo  non  gli  fu  matrimonio  felice  : imperciocché  delle  ne- 
quizie di  Clodia  non  ne  mancava  a Servilia  se  non  una  , cioè 
la  taccia  d’  usar  co’  fratelli  : per  altro  eli’  era  egualmente  ri-» 
lassata  ed  esecrabile  , cosicché  dopo  averla  per  lunga  pezza 
tollerata  a fatica  per  riverenza-  che  ei  portava  a Catone  , ri- 
pudiò finalmente  anche  questa.  Dopo  aver  intanto  Lucullo 
fatte  nascere  grandi  e meravigliose  speranze  nel  senato  , il 
quale  si  lusingava  che  un  tal  personaggio  , pieno  di  riputa- 
zione e di  autorità  , potesse  opporsi  e resistere  alla  tirannia 
di  Pompeo,  c difendere  l’aristocrazia,  egli  abbandonò  la 
repubblica  , e non  volle  ingerirsi  più  in  essa  , o perché  la 
vedesse  troppo  viziata  , e vedesse  troppo  difficile  il  rimetterla 
in  buono  stato  ; o perchè  ( come  dicono  alcuni  ) colmo'  es- 
sendo di  gloria  , passar  volesse  da  tante  battaglie  e da  tante 
fatiche  , le  quali  non  ebbero  già  un  fine  totalmente  felice  , a 
condurre  una  vita  più  agiata  c.  più  comoda. 

Quelli  che  dicon  ciò,  lodano  un  si  grande  cangiamento  che 
ei  fece  , non  avendo  ei  seguito  l’esempio  di  Mario  , .il  quale 
dopo  le  vittorie  che  riportate  avea  sopra  i Cimbri  , e dopo 
quelle  si  grandi  e si  belle  imprese  , non  seppe  già  tenersi 
pago  di  un  tanto  onore  che-renduto  avealo  l’ammirazione  di 
tutti  , ma  per  insaziabilità  di  comandare  , c per  vaghezza  di 
acquistarsi  pur  nuova  gloria  , contrastando  già  vecchio  con 
persone  giovani  per  voler  governare  ci  la  repubblica  , a far 
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venne  operazioni  terribili  , ed  a patir  cose  più  terribili  an- 
cora delle  sue- operazioni  medesime:  e dicon  pare  che  anche 
Cicerone  meglio  potato  avrebbe  invecchiare  , se  dopo  1’  op- 
pressione di  Catilina  rallentato  e ritirato  si  fosse  ; e così  Sci- 
pione se  si  fosse  ancb’  ei  messo  in  quiete , dopo  aver  aggiun- 
ta Numanzia  a Cartagine  ; e che  avvi  una  certa  età  in  cui 
desister  si  dee  da’ maneggi  della  repubblica  ; essendo  in  tutto 
simili  i certami  politici  a que’ degli  atleti,  che  si  riprovano 
se  vi  manchi  il  vigore  ed  il  brio  della  gioventù.  Ma  Crasso 
c Pompeo  sbelfcggiavano  Lticullo , perchè  cosi  alla  voluttà 
abbandonato  si  fosse  ed  al  lusso  , quasi  che  il  darsi  alle  de- 
lizie e a’  piaceri  cosa  non  fosse  più  sconvenevole  in  una  età 
così  avanzata  , di  quello  che  stato  sarebbe  1’  ingerirsi  negli 
affari  della  repubblica  , c il  governare  gli  eserciti. 

La  vita  di  Lucullo  pertanto  c propriamente  come  una  del- 
le antiche  commedie,  trovandosi  nel  principio  cose  gravi  tan- 
to civili  quanto  militari  , c nel  fine  poi  beverie  , banchetti  -, 
e poco  meno  che  serenate  , c bizzarri  discorrimenti  notturni 
con  fiaccole  , e in  somma  passatempi  e leggerezze  d’ ogni  ma- 
niera ; considerando  io  come  leggerezze  anche  gli  edilìzi  tanto 
sontuosi  , c i magnifici  passeggi  ed  i bagni  , e di  più  anco- 
ra le  dipinture  e le  statue  , e la  grande  premura  intorno  a 
cosà  fatte  opere,  ch’egli  raccolse  con  sommo  dispendio,  pro- 
fondendo in  esse  tutte  quelle  ricchezze  che  iu  tanta  quantità 
accumulate  avea  dalle  sue  spedizioni  ; quando  anche  ai  no- 
stri tempi  , che  pur  salito  è il  lusso  a tanto  eccesso  , fra  - i 
più  sontuosi  giardini  reali  annoverati  vengono  que’ di  Lucul- 
lo. In  quanto  poscia  a’  lavori  suoi  nei  luoghi  marittimi  e in- 
torno a IN  a poli  , dove  pertugiò  monti  con  grandi  aperture  , 
e star  feceli  in  alto  sospesi  , e condusse  in  giro  1’  acqua  del 
mare  , c scorrer  feccia  intorno  alle  proprie  sue  case  in  fosse 
e vivai  da  pesci,  e fabbricò  pur  abitazioni  nel  mare  stesso  , 
lo  stoico  Tuberonc  , che  tai  cose  ammirò  a chiamarlo  ebbe 
un  Serse  in  toga  (i).  Aveva  egli  in  oltre  abitazioni  anche 


(t)  Xtrses  togalus.  Questa  relazione  era  principalmente  fondata 
su  le  montagne  incavale  da  Lucullo  , perché  è noto  abbastanza  , elio 
Serse  avea  altre  volte  fatto  forare  il  monte  Athos  per  fai  vi  passare  i 
suoi  vascelli. 


Digitized  by  Google 


VITA 


.76 

' presso  Tusculo  , specole  di  bella  vista  per  ogn’ intorno , pas- 
seggi c logge  aperte  ed  ariose , nelle  quali  trovandosi  uua 
volta  Pompeo,  motteggiava  Lucullo,  che  fatta  s’avesse  un’ot- 
tima villa,  per  la  state,  ma  da  non  potersi  abitar  nel  verno; 
del  qual  motteggio  ridendo  Lucdllo  , E che  , gli  rispose  , ti 
sembro  io  forse  aver  meno  intelletto  delle  gru  e delle  cico- 
gne , cosicché  io  cangiar  non  sappia  stanza  al  cangiarsi 
delle  stagioni  ? Chiedendo  un  giorno  certo  pretore  , ambitio- 
so di  dare  al  popolo  un  magnifico  ed  illustre  spettacolo  , ve- 
sti di  porpora  a Lucullo  , per  adornamento  di  non  so  qual 
coro  , ei  gli  rispose  che  guarderebbe  se  ne  avesse  , e gliele 
darebbe.  11  dì  seguente  poi  Lucullo  interrogò  il  pretore  quan- 
te glie  ne  abbisognassero  , e questi  risposto  avendo  , che  gli 
basterebbe  averne  cento , egli  allor  soggiunse  che  potea  som- 
ministrargliene anche  il  doppio  di  più  , e lo  esortò  a man- 
darle a prendere  : sopra  di  che  il  poeta  Orazio  Fiacco  (1) 
disse  con  epifonema  , che  ricca  non  istima  la  casa  , dove  le 
cose  che  non  si  veggono  e che  non  sono  a coguizion  neppu- 
re del  padrone  , maggiori  non  sien  di  quelle  che  si  manife- 
stano. 

Le  quotidiane  sue  cene  erano  veramente  sfarzose,  quali 
soglionsi  fare  da  uomini  di  recente  arricchiti  , non  tanto  per 
gli  strati  di  porpora  , per  li  nappi  gemmati  , e per  1’  ag- 
giunta di  cori  e di  recitazioni  gioconde  , quanto  per  1’  appa- 
recchio d’ogni  sorta  di  vivande  e di  confezioni , tutte  lavorate 
con  isquisitezza  ; onde  veniya  egli  a farsi  ammirare  e reputar 
beato  dalle  persone  basse  e volgari.  Fu  pertanto  molto  lodato 
ed  estimato  Pompeo  , perche  essendo  infermo  ed  avendogli  il 
medico  ordinato  di  mangiare  de’ tordi,  e i suoi  famigliar! 
detto  che  in  quel  tempo  d’  estate  non  se  ne  trovavano  altro- 
ve die  presso  Lucullo  , il  quale  ne  alimentava  , non  volle 
che  di  là  andassero  a prenderne  , ma  disse  , rivolto  al  me- 
dico : Dunque-  se  Lucullo  non  si  trattasse  con  tanta  dilica- 


(*)  Orazio  nell’  epistola  VI  del  I libro  racconta  cd  abbellisce  il 
fatto  stesso  : qoindi  ne  deduce  per  conclusione  quello  che  presso  a 
poco  gli  fa  qui  dire  Plutarco. 
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tezza  , non  potrebbe  in  vita  mantenersi  Pomp  -o  ? e comandò 
quindi  che  procacciate  gli  fodero  altre  cose  di  quelle  che  fa- 
cilmente trovar  si  poteano.  A Catone,  che  pur  gli  era  amico 
e parente,  a tal  segno  incresceva  la  vita  e la  condotta  di 
lui,  che  recitandosi  intempestivamente  nel  senato  da  un  certo 
giovine  una  fastidiosa  e lunga  diceria  intorno  alla  frugalità 
e alla  temperanza  , egli,  in  piè  levatosi  , Non  vorrai , disse, 
finir  una  volta  questo  discorso  , tu  che  ricco  sei  come  un 
Crasso , che  vivi  come  un  Lucuilo  , e che  pur  favelli  come 
un  Catone ? Alcuni  però  asseriscono  che  queste  parole  furono 
veramente  dette,  ma  non  già  dallo  stesso  Catone.  Che  Lucuilo 
poi  non  solamente  si  godesse,  ma  si  pregiasse  ancora  di  con- 
durre una  sì'  fatta  vita  , e se  ne  milantasse,  manifestamente 
si  vede  da  que’di  lui  detti  , de’  quali  fatta  viene  menzione. 
Conciossiachè  narrasi  eh’ essendosi  portati  a Roma  alcuni  uo- 
mini Greci  , ei  li  convitò  presso  di  sè  per  molti  giorni  , e 
che  essi  avendo  sentimenti  veramente  da  Greci  , rifiatarono 
poscia  il  di  lui  invito  , pieni  di  erubescenza  , perchè  in  ri- 
guardo loro  fatto  giornalmente  fosse  un  tanto  dispendio  ; il 
che  sentendo  Lucuilo  , a rider  si  mise  e lor  disse  : Parte  di 

questa  spesa  si  fa  certo , o Greci,  anche  in  riguardo  vostro  ; 
ma  il  più  si  fa  in  riguardo  di  Lucuilo  stesso.  Cenando  una 
volta  egli  solo , e reggendo  che  preparata  gli  era  una  sola 
mensa  e una  cena  mediocre  , chiamò  il  servo  che  a ciò  so- 
prantcndeva  , ed  istizzito  ne  lo  riprese  ; e dicendo  il  servo 
che  ei  si  credeva  che  per  non  essere  a quella  cena  invitato 
alcuno , d'alcuna  sontuosità  non  gli  fosse  mestieri,  Che  di’  tu? 
gli  rispose:  non  sapevi  forse  eh’  oggi  insiem  con  Lucuilo  ce- 
nava Lucuilo  ? Mentre  ragionavasi  molto  ( come  suol  farsi  ) 
nella  città  di  questa  sua  maniera  di  vivere  , si  accostarono  a 
lui  che  interamente  sfaccendato  se  ne  stava  in  piazza  , Cice- 
rone e Pompeo,  de’ quali  era  quegli  uno  de’ più  intrinseci 
amici  e famiglial  i suoi  ; e quantunque  stata  vi  fosse  già  dis- 
sensione fra  lui  e Pompeo  intorno  al  governar  la  milizia,  so- 
liti erano  ciò  nulla  ostante  di  trattarsi  e di  abboccarsi  spesso 
piacevolmente  fra  loro.  Avendolo  dunque  Ciccroue  salutato  , 
lo  interrogò  come  accolti  ei  gli  avrebbe  in  sua  casa  ; alla 
quale  interrogazione  rispondendo  egli  che  ben  volentieri  , e 

Plvtjrco  , L'ite.  Tom.  III.  la 

< 


Digitized  by  Google 


,-tì  VITA 

facendo  ad  essi  istanza  che  a trovarlo  andassero  , Or  bene  , 
Cicerone  allora  soggiunse  , noi  vogliamo  vanir  oggi  a cenar 
leco  , ma  senza  che  tu  allestir  facci  altra  cena  che  quella 
che  è preparata  per  te.  Mostrandosi  però  Lucullo  ritroso  io 
accordar  loro  questo  , c pregandoli  di  voler  differire  ad  un 
altro  giorno,  perchè  potesse  trattarli  come  si  conveniva,  non 
roller  eglino  acconsentirgli  ; anzi  non  gli  permiser  neppure 
di  parlare  a’  servi  , acciocché  non  ordinasse  loro  alcuna  cosa 
di  più  sopra  le  consuete  , se  non  che  gli  concedette!'  solo  di 
dire  in  lor  presenza  ad  uno  de’ servi  stessi,  che  in  quel 
giorno  cenato  avrebb’  ei  nell’  Apollinc  ( con  questo  nome 
chiamavasi  una  delle  più  sontuose  sue  stanze  ),  e così  deluse 
1’  intenzion  di  que’  due  personaggi  senza  che  se  ne  avvedesse- 
ro. Imperciocché  per  ogni  stanza  dov’  ei  cenava  , prescritto 
era  di  quanta  spesa  esser  dovesse  la  cena  ; ed  eravi  per  ognu- 
na la  sua  particolar  suppellettile  , e 1’  apparato  suo  proprio  : 
di  modo  clic  sentendo  i servi  , dove  cenar  volesse  , veniva- 
no a intender  subito  quanto  spender  doveasi  , e con  qual 
magnificenza  e con  quale  disposizione  imbandir  si  dovesse  la 
cena. 

Quando  pertanto  cenava  ei  nell’  Apolline  , la  solita  spesa 
era  di  cinquantamila  dramme  ; la  quale  spesa  essendosi  pure 
allor  fatta  , attonito  rimase  Pompeo  , per  la  somma  grande 
c per  la  prestezza  con  che  allestite  furou  le  cose.  In  questo 
adunque  usava  Lucullo  delle  ricchezze  con  disprezzo  e con  vi- 
lipendio , come  veramente  di  cose  barbare  e fatte  schiave  in 
guerra.  Ma  una  spesa  ben  seria  e degna  di  considera ziune  si 
fu  quella  eh’  ei  fece  in  provveder  libri , raccolti  avendone 
molti  e benissimo  scritti.  L’uso  poi  che  ne  faceva  gli  acqui- 
stava ancora  maggior  onore  di  quello  clic  .gli  veniva  dal  pos- 
sederli , .tenendo  egli  sempre  aperte  a tutti  le  biblioteche  , 
ed  entrar  potendo  i Greci  con  piena  libertà  ne'portici  intorno 
ad  esse  , e negli  altri  luoghi  da  iutertenervisi , come  in  un’abi- 
taziou  delle  Muse  , dove  frequentemente  portavansi  a passare 
insicm  la  giornata  ; pel  quale  effetto  volentieri  toglievansi  ad 
ogn’  altra  faccenda.  Spesse  volte  sotto  que’  suoi  portici  con- 
versava con  quegli  uomini  eruditi  anche  Lucullo  stesso  , c 
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quando  ne  venia  richiesto  , s'  impiegava  anch’egli  per  essi 
ne’  loro  affari.  In  somma  era  la  sua  casa  1’  ospizio  ed  il  Pri- 
taneo di  tutti  i Greci  che  arrivavano  in  Roma.  Cara  egli 
avca  tutta  la  filosofia,  c inclinato  c affezionato  era  ad  ogui 
maniera  di  essa  ; ma  particolarmente  amore  e trasporto  fino 
dai  primi  anni  sentiva  per  1’  Accademia  , non  già  quella  che 
si  chiamava  la  nuova  ( quantunque  in  allora  fosse  molto  in 
fiore  per  opera  di  Filone  , che  le  dottrine  esponea  di  Car- 
neade  ) , ma  quella  vecchia,  alla  quale  soprantendea  in  quel 
tempo  Antioco  Ascalonita,  uomo  accreditato  e di  una  grande 
facondia.  Avendosi  Lucullo  con  somma  premura  fatto  amico 
questo  filosofo  , e avendoselo  tirato  in  casa,  il  contrapponeva 
agli  uditori  di  Filone,  uno  de’ quali  era  pur  Cicerone,  da 
cui  un  bellissimo  trattato  si  fece  contro  la  setta  della  vecchia, 
nel  qual  trattato  assegnò  a Lucullo  la  parte  di  difensore  del- 
l’ opinion  di  quell’ Accademia  , che  vi  sieno  cioè  delle  cose 
che  si  possan  comprendere  benissimo  , e a sè  medesimo  asse- 
gnò quella  di  chi  pretende  il  contrario.  Questo  libro  fu  inti- 
tolato Lucullo  : imperciocché  ( come  s’  è già  detto  ) stretti 
amici  erano  Cicerone  e Lucullo,  ed  erano  di  sentimento  con- 
corde intorno  al  governo  della  repubblica  ; dalla  quale  non 
crasi  già  Lucullo  ritirato  del  tutto,  ma  ben  lasciava  a Crasso 
cd  a Catone  la  gara  e 1’  ambizione  di  primeggiare  , e di  ac- 
quistarsi maggior  potere  ed  autorità  , siccome  cose  che  dis- 
giunte non  van  da  pericoli  e da  insolenza  ; mentre  quelli  che 
con  sospetto  la  possanza  guardavano  di  Pompeo , mettevano, 
innanzi  questi  due  per  difesa  del  Senato,  poiché  ricusava  Lu- 
cullo di  occupare  i primi  gradi.  Pure  scendeva  egli  alla  piazza 
per  favorire  gli  amici  suoi , ed  entrava  in  Senato  , se  d’  uo- 
po era  di  reprimere  un  qualche  sforzo  di  Pompeo  o un 
qualche  suo  ambizioso  disegno  ; onde  fece  anche  abolire  le 
determinazioni  che  questi  uvea  fatte  , dopo  di  aver  soggioga- 
ti i Re  : c colf  ajuto  di  Catone  impedì  non  so  qual  distribu- 
zione che  per  istanza  di  Pompeo  stesso  era  per  farsi  a’  di  lui 
soldati. 

Quindi  è che  Pompeo  rifugio  e soccorso  cercò  nell’  amicizia 
o piuttosto  nella  congiura  di  Crasso  c di  Cesare  , e riempiuta 
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avendo,  col  mezzo  di  questi,  la  città  d’armi  e di  soldati, 
autenticar  fece  a viva  forza  le  determinazioni  sue  , cacciando 
fuori  della  piazza  Catone  e Lucullo.  Mentre  biasimavano  urv 
tal  fatto  , e se  ne  sdegnavano  gli  uomini  tutti  dabbene  , i 
Pompejaui  presentarono  un  certo  Brezio.,  e dissero  d’  averlo 
colto  in  atto  che  stava  per  assassinare  Pompeo.  Esaminato 
essendo  costui , in  Senato  denunziò  alcune  altre  persone  , ma 
nel  popolo  poi  nominò  espressamente  Lucullo  , come  quello  , 
a sommossa  di  cui  s’  era  egli  indotto  ad  un  tale  attentato. 
Non  vi  fu  alcuno  che  gli  desse  fede;  ma  tutti  s’avvider  ma- 
nifestamente ben  tosto  che  subornato  egli  era  ad  apporre  una 
tale  calunnia  a Lucullo  da’  Pompejani  medesimi  ; e vie  più  si 
venne  poi  in  chiaro  del  fatto  , pochi  giorni  dopo  , quando 
fu  tratto  fuor  di  prigione  il  corpo  di  lui  , che  diceasi  essere 
morto  da  per  sè  stesso  , ma  che  avea  ancora  i segnali  del 
laccio  e delle  percosse  ; onde  ben  era  da  credersi  che  ucciso 
fosse  da  quelli  appunto  che  già  subornato  1’  aveano. 

Tali  cose  alienavano  maggiormente  Lucullo  dalla  repubblica: 
ma  quando  poi  Cicerone  esiliato  fu,  e fu  mandato  Catone  in 
Cipri,  egli  se  ne  assentò  allora  del  tutto.  Raccontasi  che  prima 
della  sua  morte  gli  si  viziò  la  mente,  e quasi  appassita  dal- 
l’età, gli  venne  a poco  a poco  mancando:  e Cornelio  Nepote 
dice  che  non  per  cagione  dell’età  decrepita,  nè  per  malattia 
ciò  accadde  a Lucullo  ; ma  che  guastato  fu  con  bevande  me- 
dicate , dategli  da  un  certo  Callistene  liberto  suo  , il  qual 
gliele  diede  con  ispcranza  di  rendersi  più  affezionato  il  pa- 
drone , credendo  appunto  che  avesser  questa  virtù.  Il  fatto 
però  si  è , eh’  egli  usci  di  senno  in  maniera  , che  mentre 
pur  era  ancor  vivo  , dovette  il  fratello  prendersi  cura  dell* 
di  lui  cose. 

Ciò  nulla  ostante  , quando  fu  morto  , il  popolo  ne  restò 
sconsolato  oltre  modo  , non  altrimenti  che  se  morto  fosse 
nel  tempo  più  florido  delle  sue  spedizioni  e del  suo  governo , 
e concorreva  intorno  al  di  lui  cadavere  portato  da’  giovani 
della  primaria  nobiltà  nella  piazza,  e volea  a viva  forza  sep- 
pellirlo nel  campo  di  Marte,  dove  seppellito  aveva  pur  Siila. 
Il  che  essendo  fuori  dell’aspettazione  di  tutti  , e non  essendo 


Digitized  by  Google 


DI  LU  CULLO. 


l8t 

agevoi  cosa  il  far  quell'apparato  die  per  ciò  vi  si  conveniva, 
il  di  lui  fratello  impetrò  con  preghiere  dal  popolo  stesso  di 
poterlo  seppellire  a Tusculo  , dove  preparati  gli  erano  i fu- 
nerali. Egli  poi  non  gli  sopravvisse  già  lunga  pezza;  ma  sic- 
come il  seguia  da  presso  nell’età  e nella  gloria,  cosi  lo  seguì 
pure  nel  tempo  della  morte,  egli  che  affezionatissimo  fu  sem- 
pre a quel  suo  fratello. 
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Beh  si  potrebbe  riputar  lieato  Lucullo,  massimamente  in 
riguardo  al  tempo,  in  cui  finì  di  vivere  , morto  essendo  pri- 
ma di  quella  rivoluzione  , che  già  colle  guerre  civili  dal  de- 
stili macchinavasi  contro  della  repubblica  , e terminata  avendo 
la  vita  , quando  la  patria  sua  era  bensì  inferma  , ma  ancor 
però  libera  : e questo  c ciò  , che  affatto  di  comune  egli  ha 
con  Cimone  ; conciossiachè  questi  pure  si  morì  , quando  ca- 
dute non  eran  per  anche  in  disordine  e in  iscompiglio  le 
cose  de’Grcci,  anzi  erano  nel  lor  vigore  e nella  maggior  loro 
prosperità  : ma  di  più  si  morì  questi  nel  campo,  e nel  men- 
tre che  tuttavia  governava  l’esercito,  non  essendosene  già 
annojato  c ritirato  , e non  essendosi  egli  proposto  per  ricom- 
pensa delle  sue  spedizioni,  de’ suoi  combattimenti  e de’ suoi 
trofei  i conviti  e le  crapule  , sopra  di  che  Platone  motteggia 
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Orfeo  (i),  il  qual  dice  che  qnelli  , che  sicno  ben  vissuti  , 
ricompensati  saranno  nell’  inferno  con  un’  ebbrezza  perpetua. 
Il  riposo  c la  quiete,  e 1’  intertenersi  nelle  lettere,  che  ri- 
di ieggon  bensì  riflessione  , ma  apportano  nello  stesso  tempo 
diletto  , son  certamente  cose  di  un  sollievo  onestissimo  e de- 
corosissimo per  un  uomo  vecchio  che  rimosso  dalle  guerre 
siasi  c da’  maneggi  della  repubblica.  Il  diriger  j>oi  cd  il  ri- 
volger le  belle  imprese  al  piacere  , siccome  a loro  fine  , e il 
passar  dalle  guerre  c dal  governare  e condurre  gli  eserciti,  a 
vivere  il  resto  della  vita  in  giuochi,  in  delizie  e in  solennizzar 
feste  di  Venere,  cose  son  degne  non  della  bella  Accademia  , 
nè  di  un  imitator  di  Senocrate,  ma  di  chi  sia  inclinato  a 
Epicuro.  Ciò  , che  fa  piò  meraviglia  , si  è che  nella  lor  gio- 
ventù ebbero  eglino  costumi  contrari  ; imperciocché , per 
quanto  appare  , quei  di  Cimone  intemperanti  allora  erano  e 
vituperevoli , e quei  di  Lucullo  ben  disciplinati  e nfodesti. 
Migliore  è pertanto  chi  in  meglio  si  cangia,  più  buona  es- 
sendo quell’indole,  in  cui  le  cattive  inclinazioni  invecchiano 
ed  illanguidiscono  , e ognora  piò  forza  e vigore  prendon  le 
buone.  Furono  atnmenduc  ricchi  egualmente:  pure  non  im- 
piegarono già  egualmente  ammendue  le  loro  ricchezze , non 
essendo  da  paragonarsi  al  muro  meridionale  della  rocca  , il 
quale  terminato  fu  coi  danari  , che  ritrasse  Cimone  dalle 
guerre,  e le  abitazioni  intorno  a Napoli,  e le  logge  sul  mare 
deliziose  c di  bella  vista,  fatte  edificare  da  Lucullo  colle  spo- 
glie riportate  dai  barbari,  nè  da  paragonarsi  pur  essendo  alla 
tavola  di  Cimone  quella,  che  lacca  Lucullo,  ad  una  cioè  po- 
polare e amorevole  una  sontuosa  c piena  di  lusso , conve- 
niente ad  un  satrapo;  imperciocché  quella  con  picciol  dispen- 
dio alimentava  ogni  dì  molte  persone  , e questa  , con  grande 
scialacquo  e profusion  di  danari  , imbandita  non  era  se  non 
a pochi  voluttuosi:  quando  invero  stata  non  fosse  l’età  quella, 


(i)  Platone  attribuisce  un  tal  pensiero  a Musco  c non  ad  Orfeo, 
siccome  può  riscontrarsi  nel  II  della  Repubblica  pagina  fi63,  edizione 
di  Serrano.  O è dunque  questo  uno  sbaglio  di  Plutarco,  che  può  avere 
citato  Platone  a memoria  , o c più  vcrisimilmente  uno  dei  soliti  falli 
degli  Amanuensi. 
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che  prodotto  avesse  in  loro  una  tal  differenza  , non  potendosi 
già  sapere  , se  anche  Cintone  , quando  dalle  faccende  della 
repubblica  e dal  governo  della  milizia  giunto  tosse  ad  una 
vecchiaja,  non  atta  alle  guerre  ed  {sfaccendata , menato  avesse 
forse  una  vita  anche  più  licenziosa,  e più  rilassata  a’ piaceri; 
tanto  più  eh'  era  egli  dedito  al  vino  ed  al  festeggiare,  e già, 
come  si  è detto  , venia  tacciato  molto  per  la  pratica  eh'  ci 
teneva  con  donne.  Ma  le  belle  e prospere  azioni  negl’  impie- 
ghi politici  c militari  son  quelle  che,  contenendo  piaceri  ben 
diversi,  cessare  c dimenticar  fanno  ogni  desiderio  men  nobile 
in  quelli  che  sortito  hanno  dalla  natura  un  genio  politico 
ed  ambizioso.  Se  però  Lucullo  morto  fosse  quando  combatteva 
e quando  reggeva  le  armate  , Co  son  di  parere  che  il  censoi* 
più  rigido  e il  più  acerrimo  riprenditore  trovar  non  potrebbe 
che  apporgli.  E questo  c ciò  che  riguarda  la  maniera  del 
viver  loro. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  le  azioni  lor  militari  , cosa  ella  è 
ben  manifesta  che  ammendue  prodi  furono  in  terra  ed  in 
mare  : ma  siccome  quegli  atleti  che  riportan  corona  per  aver 
vinto  in  un  sol  giorno  alla  lotta  ed  agli  altri  giuochi  del 
Pancrazio  , chiamati  sono  Vincitori  ammirabili:  così  ben  giu- 
sta cosa  ella  è che  Cimone  , il  quale  in  un  di  solo  coronò  la 
Grecia  di  due  trofei  per  due  riportate  vittorie,  luna  in  terra 
e l'altra  in  mare,  abbia  una  qualche  preminenza  sopra  gli 
altri  condottieri  tutti.  Lucullo  poi  ebbe  l'autorità  del  comando 
dalla  sua  patria  , e Cimone.  alla  sna  patria  la  diede  : Lucullo 
le  aggiunse  nuovo  dominio  sopra  i nemici  , mentr’  essa  do- 
minava già  sopra  i confederati;  e Cimone  prendendone  il  go- 
verno , mentr’  essa  dipendente  era  da  altri,  la  portò  e ad  ot- 
tener sopra  i confederati  il  comando,  e a soggiogare  i nemici; 
costretti  avendo  i vinti  Persiani  a ritirarsi  dal  mare,  e avendo 
persuasi  i Lnccdcmonii  a ceder  volontariamente  1’  impero. 

Oi  'a  se  principale  e massimo  ullìcio  di  un  comandante  si  è 
il  rendersi  ubbidienti  i soldati  per  via  della  benevolenza  , 
considerar  vuoisi  che  Lucullo  disprezzato  fu  e vilipeso  da'suoi, 
c che  Cimone  ammiralo  fu  sempre  anche  dagli  alleati.  Con- 
ciossiachè  da  quello  si  allontanarono  i suoi  propri  ; a questo 
ventano  per  fin  gli  stranieri:  quegli  partissi  con  molti  a’qnali 
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comandava  , e ritornossi  abbandonato  da  quc' medesimi,  que- 
sti inviato  fu  con  gente  subordinata  ad  altrui,  e tornò  colla 
stessa  gente  che  non  dipendeva  se  non  clic  da  lui  solo,  avendo 
insieme  ottenute  tre  cose  difficilissime  a prò  della  città  sua  ; 
ciò  sono  , la  pace  co’ncmici  , il  comando  sopra  gli  alleati  , e 
la  concordia  co’  Lacedemoni.  Accintisi  ammenduc  a distrùg- 
gere grandi  dominii , c a debellar  l’Asia  tutta,  ammendue 
imperfette  lasciarono  tali  imprese,  l’uno  per  colpa  intera- 
mente della  fortuna  ( morto  essendo  mentre  comandava  l’eser- 
cito e mentre  facea  già  felici  progressi  ),  ma  non  così  l’altro, 
che  non  potrebbe  affatto  esente  andar  dalla  taccia  d’  averne 
colpa  ei  medesimo  o perchè  ignorasse,  o perchè  acchetar  non 
sapesse  le  dissensioni  c le  querele  della  milizia  , onde  venne 
egli  a tirarsi  addosso  contanta  avversione.  Pur  dir  si  può  che 
questo  fu  comune  anche  a Cimone:  imperciocché  fu  egli  chia- 
mato in  giudicio  da’ suoi  cittadini  medesimi,  i quali  final- 
mente il  bandirono  coll'ostracismo,  acciocché,  al  dir  di  Pla- 
tone , non  avessero  pel  corso  d'anni  dieci  ad  udir  più  la  sua 
voce  ; mentre  quelli  che  per  natura  son  di  genio  aristocratico  , 
poco  sono  accetti, e poco  quadrano  alla  moltitudine;  e usando 
spesse  volte  la  forza  per  correggere  e raddrizzare  ciò  ohe 
v’  ha  di  torto  e di  difettoso , le  apportano  noja  e dolore  , 
siccome  i legami  de’  medici  , quantunque  altro  non  facciano 
che  rimettere  ed  obbligar  a stare  nella  loro  situazion  natu- 
rale le  parti  slogate  : tua  in  questo  forse  non  è da  incolpar.! 
uè  I’  uno  nè  l’  altro. 

Ora  molto  più  s’inoltrò  colla  guerra  Lucullo,  avendo  egli 
il  primo  fra’  fiumani  superato  col  suo  esercito  il  Tauro  e var- 
cato il  Tigri , e prese  c incendiate  , sotto  gli  occhi  stessi  dei 
Re  , le  regie  città  dell’  Asia  , Tigranocerta  , Cabiri  , Sinope 
e Nisibi  , c disteso  essendosi  colle  sue  conquiste  , e col  con- 
ciliarsi e trar  popoli  sotto  di  sè  , verso  il  settentrione  insino 
al  Fasi,  verso  l’oriente  insino  alla  Media  , e insino  al  mar 
Rosso  verso  il  mezzodì  , pei  regni  degli  Arabi;  e avendo  pure 
interamente  sconfìtti  i due  Re  nemici  , privato  soltanto  della 
gloria  d’  aver  in  suo  potere  le  loro  stesse  persone  , per  esser 
eglino  fuggiti,  a guisa  di  fiere,  in  deserti  ed  in  selve  inac- 
cessibili. Ch'  ei  poi  ne  avesse  del  tutto  abbattute  le  forze  , e 
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in  ciò  fosse  stalo  da  più  che  Cimone  , prova  ben  forte  si  è 
il  veder  clic  i Persiani  , quasi  riportato  non  avessero  da  Ci- 
mone danno  veruno,  tornarono  subitamente  a rivolgersi  con- 
tro de’Grcci , e ne  sconfissero  una  poderosa  armata  in  Egitto: 
dove  , dopo  Lucullo,  Tigrane  e Mitridate  non  fecero  più  ve- 
run’  allori  segnalata  ; ma  questi,  già  indebolito  e spossato  per 
ic  battaglie  fatte  in  addietro,  non  ardì  mostrar  neppure  una 
volta  sola  a Pompeo  le  sue  genti  fuor  del  vallo,  anzi,  avendo 
presa  la  fuga  , si  ritirò  in  Bosforo  , ove  poscia  mori  : e Ti- 
grane ignudo  e senz’armi  venne  a prostrarsi  innanzi  a Pom- 
peo da  sè  medesimo  , e , trattosi  di  testa  il  diadema  , gliel 
pose  a’piedi  , presentandogli  così,  per  adularlo,  cose'  non  più 
sue  , ma  portate  in  trionfo  già  da  Lucullo  : e ben  si  tenne 
assai  pago  di  ricever  poi  da  Pompeo  stesso  le  insegne  reali  > 
siccome  quegli  , che  perdute  da  prima  le  avea.  Per  maggior 
capitano  pertanto,  come  pure  per  maggior  atleta  aver  si  vuole 
colui  , clic  più  indebolito  lascia  1’  avversario  a chi  viene  ad 
azzuffarsi  con  esso  dopo  di  sè.  In  oltre  eran  le  forze  del  Re 
già  abbattute  c depresso  il  coraggio  de’Persiani  per  le  grandi 
riportate  sconfitte  e per  le  tante  volte  che  stati  erano  messi 
in  fuga  ( scnzachè  mai  lasciato  lor  fosse  riposo  alcuno  ) da 
Temistocle  , da  Pausania  e da  Leotichida  , quando  Cimone  si 
fece  lor  sopra;  onde  ben  agcvol  cosa  gli  fu  il  vincere  i corpi 
di  quelli,  gli  auimi  dc’quali  erano  stati  anticipatamente  ab- 
battuti e vinti  : dove  Lucullo  ebbe  a far  con  Tigrane  , stato 
sempre  sino  allora  invitto  in  molte  battaglie,  e tutto  pieno 
d’  orgoglio  e d’ardire.  Ma  in  quanto  alla  moltitudine  poi  dei 
nemici  , non  sono  in  veruna  maniera  da  paragonarsi  quelli 
che  superati  fur  da  Cimone  con  quelli  che  alle  mani  vennero 
con  Lucullo  : di  modo  che  disaminando  bene  ogni  cosa  dal- 
1’  una  e dall’altra  parte,  difficilissimo  è il  dar  giudizio  sopra 
questi  due  personaggi;  poiché  sembra  che  anche  gli  Dei  stati 
sieno  propizii  e benigni  ad  entrambi,  rendendo  avvertito  l’uno 
di  ciò  che  gli  conveniva  fare,  l’altro  di  ciò  che  schivare  do- 
vrà ; onde  così  ebbero  dagli  stessi  Dei  favorevole  il  voto  am- 
mendue  , siccome  ammendue  prodi  , dabbene  , e di  una  na- 
tura divina. 
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SemmiAto  essendomi  non  luor  di  proposito  il  paragonar 
Crasso  a Nicia  , e quanto  soffrì  1’  uno  fra’  Parti  a quanto  sof- 
frì 1’  altro  in  Sicilia  , convicn  che  ora  io  mi  scusi  e faccia 
le  mie  proteste  appo  coloro  , che  leggeranno  questi  mici 
scritti , ammonendoli  di  non  voler  supporre  che  in  que’  rac- 
conti, che  fatti  son  pur  da  Tucidide  e ne’ quali  egli  per  mo- 
zione d’  affetti  , per  energia  c per  eleganza  superò  se  mede- 
simo c andò  tant’  oltre  , che  si  rendè  inimitabile  , del  mede- 
simo sentimento  io  mi  sia  di  Timeo.  Costui  , lusingandosi  di 
superare  la  forte  e grave  eloquenza  di  Tucidide  e di  far  com- 
parire Filisto  per  uno  scrittore  affatto  rozzo  ed  inetto  , si 
spinge  anche  egli  nella  sua  storia  in  mezzo  a que’ combatti- 
menti , a quelle  battaglie  navali  e a quelle  stesse  concioni  , 
che  più  eccellentemente  descritte  e riportate  sono  da  questi 
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autori  , non  andando  per  verità  , rispetto  ad  essi  , neppur 
n piedi  ( per  usar  1’  espressione  di  Pindaro  ) a canto  di  un 
cocchio  lidio  ; ma  mostrandosi  del  tutto  ignorante  e fanciul- 
lo , e , per  parlare  con  Difilo , Pingue  e lordo  di  siculo  gras- 
sume 5 e scorrendo  spesso  nelle  indie  di  Senarco  c siccome  là 
dove  dice  eh’  ei  reputa  un  cattivo  augurip  per  gli  Ateniesi , 
che  avendo  eletto  eglino  per  condottiere  Nicia  , il  qual  trae- 
va un  tal  nome  dalia  vittoria  , questi  si  opponesse  a quella 
spedizione  : e così  dove  pur  dice  che  dalle  Erme  , che  furo- 
no smozzicate  , gli  Dei  dinotar  volean  ad  essi  che  moltissimi 
danni  sofferti  avrebbono  in  quella  guerra  da  Ermocrate  fi- 
gliuolo di  Ermone  : e dove  dice  ancora  che  probabile  cosa 
era  che  Ercole  soccorresse  i Siracusani  in  grazia  di  Proserpi* 
na  , dalla  quale  gli  fu  dato  in  man  Cerbero  , e sdegnato  l'os* 
se  cogli  Ateniesi  , perchè  difendean  gli  Egestci  , discendenti 
già  da’  Trojani  , quando  esso  , per  essere  stato  offeso  da  Lao* 
medonte  , smantellata  avea  la  costui  città.  Ma  questo  Timeo 
fu  indotto  forse  a scriver  ciò  dallo  stesso  ben  acconcio  di- 
scernimento , da  cui  indotto  fu  a voler  correggere  lo  stile  di 
Filisto  , e ad  ingiuriare  Platone  e Aristotele.  La  gara  pertan- 
to e P emulazione  di  superar  nello  scrivere  lo  stile  degli  al- 
tri a me  sembrano  , parlando  generalmente  , cose  proprie  di 
persona  eh’  abbia  un  animo  assai  ristretto  c sofistico  ; che  se 
poi  quest’  emnlazione  e questa  gara  riguardino  quegli  scritti 
che  sono  inimitabili  , cose  allor  mi  sembrano  proprie  di  per- 
sona stolida  affatto.  Le  azioni  adunque  di  Nicia  , le  quali 
esposte  furono  da  Tucidide  e da  Filisto,  poiché  non  mi  è 
lecito  il  tralasciarle  del  tutto  , specialmente  quelle  che  dino- 
tano i costumi  c I’  iuclinazion  sua  tenuta  coperta  da  molte  c 
grandi  calamità  , io  le  trascorrerò  brevemente  , e non  nc  con- 
terò se  non  quanto  mi  sarà  necessario,  per  non  parere  affat- 
to negligente  c infingardo  j quelle  |>oi  che  ignote  sono  alla 
maggior  parte  degli  uomini  , e che  sono  state  sparsamente 
dette  da  altri  autori  , e che  si  trovano  in  monumenti  o in 
decreti  antichi  , ho  procurato  di  qui  raccorle , compilando 
storia  non  già  vana  ed  inutile  , ma  tale  che  dia  a divedere 
i costumi  e l’ indole  di  quel  personaggio. 

In  sul  bel  principio  pertanto  dir  si  può  di  Nicia  quanto 
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ne  scrisse  Aristotele  , che  vi  furono  cioè  tre  ottimi  cittadini, 
i quali  un’  amicizia  ebbero  e un'  affezione  veramente  paterna 
verso  del  popolo  , Nicia  di  Nicerato  , Tucidide  di  Milesia  , e 
Teramene  di  Agnone;  ma  meno  quest’ultimo:  imperciocché 
vilipeso  e motteggiato  egli  fu  intorno  alla  trista  sua  nascita, 
siccome  straniero  e venuto  da  Cco  ; e perchè  non  mauteoeasi 
fermo  e costante  in  voler  una  determinata  maniera  di  gover- 
no , ma’  davasi  or  all’uno  or  all’altro  partito,  chiamato 
venne  Coturno.  Degli  altri  due  , Tucidide  era  il  maggior  di 
età  ; e spesse  volte  in  difesa  delle  persone  più  qualificate  si 
oppose  ne’  maneggi  della  repubblica  a Pericle , che  si  studia- 
va di  piaggiare  il  popolo.  Più  giovane  si  era  Nicia  i ma  pill- 
erà tenuto  in  qualche  considerazione  , fin  da  quando  viveva 
Pericle  , cosicché  spesso  governò  1’  esercito  insieme  con  esso 
lui  , e da  per  sè  solo  ben  anche.  Subito  che  poi  mancato  fu 
Pericle,  fu  Nicia  sollevato  a’ primi  gradi,  principalmente  per 
conperazione  de’  ricchi  e de’  nobili  , che  si  faceano  di  esso 
una  difesa  e un  riparo  contro  la  nequizia  e contro  1’  ardir 
di  Cleone  : ma  con  tutto  ciò  egli  avea  benevolo  e fautore  an- 
che il  popolo  : conciossiachè  s’  era  bensì  Cleone  renduto  as- 
sai forte  per  via  delle  carezze  e delle  adulazioni  , onde  si 
cattivava  i più  attempati  , e per  mezzo  de’  danari  che  distri- 
buir ei  facea  : ma  nulla  di  meno  molti  di  que’  medesimi  , a 
genio  de’ quali  cgti  operava,  veggendo  l’avarizia,  la  sfaccia- 
taggine, e la  temerità  sua  promoveano  Nicia  ; il  quale  ave-  * . 
va  una  gravità  non  già  austera  nè  contegnosa  troppo  , ma 
mescolata  con  una  certa  verecondia  e circospezione  , che  fa- 
cean  parere  che  ei  temesse  il  popolo  , e quindi  sei  veniva  a 
render  maggiormente  benevolo.  Imperciocché  essendo  egli  di 
natura  pauroso  e diffidente  , copriva  nelle  cose  della  guerra 
la  timidità  colla  sua  buona  fortuna  che  avea  , riuscite  essen- 
dogli sempre  con  egual  prosperità  tutte  1’  imprese  , mentre 
comandava  egli  l’esercito  ; ma  nelle  cose  poi  civili  della  re- 
pubblica , quel  suo  intimorirsi  ad  ogni  minimo  strepito  , e 
quell’  esser  cosi  facile  a lasciarsi  sbigottire  da’  calunniatori  , 
parea  che  avesse  del  popolare  , e che  gli  venisse  a conferire 
non  picciol  potere  dalla  benivogli(nza  appunto  del  popolo  , 
il  quale  ha  costume  di  temer  que’  che  il  guardano  con  alte- 
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ligia  , e di  promuover  que’  che  io  temono;  credendo  esso  di 
ottener  sommo  onore  da’  grandi  , quando  spregiato  non  si 
vegga  da  loro. 

Pericle  pertanto  , governando  la  città  con  una  vera  virtù 
e colla  forra  dell’  eloquenza  , non  abbisognava  di  vcrun  altro 
ripiego  per  persuadere  e per  cattivarsi  il  popolo  ; ma  Nicia  , 
che  in  queste  facoltà  n’  era  inferiore  , e superior  n’  era  in 
ricchezze  , cercava  di  guadagnarsi  lo  stesso  popolo  col  mezzo 
di  queste  : e poiché  far  non  sapeva  come  Cleone  , che  colla 
facilità  del  tratto  , colla  destrezza  c colle  buffonerie  dilettava 
e si  Iacea  suoi  gli  Ateniesi  , ei  se  gli  conciliava  in  vece,  con 
far  a sue  spese  spettacoli  di  cori  , ludi  ginnici  , cd  altre  sì 
fatte  munificenze  , superando  in  sontuosità  ed  in  garbo  tutti 
quelli  che  furono  ne’  tempi  addietro  e ne’  suoi.  Delle  cose 
che  egli  olTrì  in  dono  agli  Dei  , conservasi  fino  all'  età  no- 
stra un  simulacro  di  Pallade  nella  rocca  , il  quale  ha  perdu- 
ta 1’  indoratura  , ed  un  tempietto  nel  tempio  di  Bacco , po- 
sto sotto  i tripodi  , offerti  per  le  riportate  vittorie  negli  spet- 
tacoli de’  cori  , e ne  riportò  ben  molte  , stato  non  essendo 
in  essi  mai  superato.  Dicesi  che  in  uno  di  questi  passò  una 
volta  un  certo  servo  suo  , vestito  ed  adornato  in  modo  che 
rappresentava  Bacco  , grande  assai  della  persona  , bellissimo 
a vedersi , e che  per  anche  non  avea  barba.  Dilettati  però 
essendosi  molto  gli  Ateniesi  ad  una  tal  vista  , e avendogli 
per  lungo  tempo  fatto  applauso  con  batter  le  mani  , Nicia 
si  levò  , c disse  che  non  aveva  per  cosa  pia  il  ritenere  in 
servitù  chi  stato  era  sì  applaudito  nell’  aver  così  ben  saputo 
rappresentare  un  Nume  ; e quindi  il  mise  in  libertà.  Si  fa 
pur  menzione  delle  cose  da  lui  magnificamente  operate  in 
Deio  , come  piene  di  splendore  , di  decoro  e di  religiosità. 
Conciossiaeltè  essendo  soliti  que’  cori  che  là  dalle  città  si 
mandavano  a-  cantale  ad  Apollo  , di  approdarvi  c di  sbarcar- 
vi come  portava  il  caso  e alla  rinfusa,  e di  venir  dalla  mol- 
titudine , che  si  affollava  presso  la  nave  , stimolati  e costretti 
a cantare  subitamente,  senza  verun  ordine  , ma  (perla  trop- 
pa fretta  e sollecitudine)  con  gran  confusione,  nell’ atto  me- 
desimo clic  scendevan  sul  lido  , e nel  temj>o  stesso  che  si  in- 
ghirlandavano , e che  si  mcltcvaii  le  vesti  ; egli , quando  a 
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condur  ebbe  là  una  tal  pompa  , che  si  chiamava  Teoria  , a 
sbarcar  andossene  iu  Rene  col  coro  , colle  vittime  , e con 
tutti  gli  altri  apparati  per  quella  solennità  ; e portato  aven- 
do seco  un  ponte , che  fatt’  avea  formare  in  Atene  di  corri- 
spondente misura  , c adornar  nobilmente  di  indorature  , di 
vaghi  colori  , di  corone  e di  tappeti  , il  gittò  di  notte  tem- 
po sopra  quel  canale  non  molto  largo  che  è fra  Rene  c De- 
io , e congiunse  così  ammendue  quell’  isole  ; e nello  spuntai 
poi  del  giorno,  menando  la  pompa  al  Nume,  ed  il  coro, 
clic  riccamente  adornato  era  e cantando  andava  , passò  per 
quel  ponte.  Quindi  dopo  il  sacrificio  , dopo  i giuochi  e dopo 
i conviti  , piantò  e lasciò  in  dono  al  Nume  stesso  una  palma 
di  rame  , e consccrogli  pure  un  tratto  di  terreno,  comperato 
col  prezzo  di  diecimila  dramme  , delle  rendite  del  quale  do- 
vessero quc’di  Deio  far  sagrifici  e conviti,  supplicando  'gli 
Dei  per  impetrar  a Nicia  buone  avventure  ; avendo  ei  ciò 
scritto  in  una  colonna  , da  esso  lasciata  in  Deio  , perche  vi 
conservasse  mai  sempre  memoria  del  dono  suo. 

Quella  sua  palma  poi  , spezzata  da  venti  , a cader  venne 
sopra  il  grande  simulacro  , eretto  ivi  da  que’  di  Nasso  , e il 
rovesciò.  Egli  è ben  manifesto  che  in  queste  cose  v’  ha  molta 
parte  1’  amor  della  gloria  , e il  desiderio  d’  acquistarsi  uni- 
versalmente onore  ed  applauso  dal  pop  ilo  ; pure  dalla  ma- 
niera di  procedere,  e da’ costumi  che  nell’ altre  cose  ei  mo- 
strava , ben  si  potrebbe  credere,  che  l'aggradire  con  ciò  al 
popolo  ed  il  conciliarselo  non  fosse  già  lo  scopo  al  qual  egli 
mirasse  , ma  solo  un  accompagnamento  che  tenca  dietro  a 
quella  soda  pietà  che  egli  avea  : conciossiaebè  egli  era  uno 
di  quelli  che  timorosi  sono  oltre  misura  de' Numi  , e , al  dir 
di  Tucidide  , inclinava  molto  alla  superstizione.  In  uno  dei 
dialoghi  di  Pasifonte  si  legge  eli’  ei  sacrificava  ogni  giorno 
agli  Dei,  c che  tenendo  in  sua  casa  un  indovino,  dava  bensì 
a divedere  di  consultar  sempre  sopra  gii  altari  pubblici}  'ma 
in  tatti  per  lo  più  non  consultava  se  non  sopra  i suoi  par- 
ticolari, c principalmente  sopra  le  argenterie  sue  : impercioc- 
ché ne  possedeva  egli  molte  e di  grande  rendita  ne’  terreni 
di  haurio  , il  lavorar  nelle  quali  non  era  già  senza  pericolo: 
e per  tai  lavori  mantenca  ivi  uDa  quantità  grande  di  schiavi, 
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consistendo  la  maggior  parte  delle  sue  sostanze  in  argento  ; 
oud’  è che  non  pochi  erano  quelli  che  glie  ne  domandavano, 
e ne  ottenevano,  dandone  egli  non  meno  a coloro  da’  quali 
temea  di  poter  ricevere  del  male  , che  a coloro  che  merita- 
vano di  venir  così  beneficati  : di  modo  che  in  somma  la  sua 
timidità  di  provento  era  a’ cattivi  , e la  benignità  sua  cralo 
a’  buoni;  delle  quali  cose  addur  puossi  testimonianza  ben  an- 
che da’  poeti  comici  : imperciocché  Teleclide  fece  contro  un 
certo  referendario  fai  versi  : 

Dar  non  gii  volle  Cariclc  una  mina  , 

A ciò  tacesse  eli  ei  de’ figli  il  primo 
Fu  che  nacque  a la  madre  da  la  borsa. 

E Nicia  di  Nicerato  ben  quattro 

die  ne  diede  ; ed  io  so  per  qual  cagione  : 

Ma  non  vo’  dirla  , perchè  egli  è mio  amico  , 

E parmi  ch’uomo  sia  modesto  e saggio. 

£ colui  che  messo  è in  commedia  da  Eupolide  nel  suo  Ma- 
nca , facendo  venire  un  certo  povero  e stàccendato  , gli  do- 
mandava ; 

Quant’  è che  stato  non  se’  tu  con  Nicia  ? 
ed  ei  gli  risponde  : 

Noi  vidi  che  poc'  anzi  ; e stava  in  piazza- 
E l’altro  soggiunse: 

E’  confessa  d’  aver  Nicia  veduto. 

E per  qual  cagion  mai  visto  lo  avrebbe  , 

Se  non  fosse  perch’  ei  tradito  avessclo  ? 

Udito  avete  , o coetanei , collo 

Esser  Nicia  sul  fatto  , poiché  , o sciocchi  , 

Credete  appunto  che  coll’  esser  possa 
In  qualche  opra  cattiva  uom  si  perfetto. 


Digitized  by  Google 


DI  N TCI A . 


E Agoracrito  , presso  Aristofane  , dice  minacciando  : 

Io  stringerò  la  gola  a gli  oratori  , 

E farò  Nicia  anchirne  sbigottito. 

Anche  Frinico  dinota  la  di  lui  timidità,  e quello  sgomen- 
tarsi che  di  leggieri  ci  facea  , in  questi  versi  : 

Però  eh’  egli  era  cittadin  dabbene , 

Coni  io  di  certo  so  : ma  non  solea 
Così  poi  , come  Nicia  , andar  sommesso. 

Per  esser  egli  così  guardiguo  e d’  animo  così  timido  in  ri- 
guardo a’  referendarii  , n’  avvenia  quindi  che  non  cenava  mai 
insieme  con  alcun  altro  de'cittadini , nè  s’intertenev»  in  mutui 
colloqui  , ed  in  conversazioni  , nè  in  somma  oziava  in  così 
fatti  passatempi  : ma  essendo  arconte  , tratteneasi  continua- 
mente  nel  pretorio  in  fino  a notte  , ed  entrando  egli  il  pri- 
mo in  consiglio  , 1’  ultimo  era  ad  uscirne.  Quando  non  avea 
poi  da  operar  nulla  pel  pubblico,  difficile  cosa  era  l’aver  • 
adito  ad  esso  , ed  il  poter  abboccarsi  con  lui  , che  si  stava 
in  rasa  e rinchiuso  ; c gli  amici  suoi  rispondendo  a quelli  che 
andavano  d’  ora  in  ora  alle  sue  porte  , li  pregavano  di  voler 
aver  Nicia  per  iscusato  , se  loro  non  dava  udienza  , perchè 
anche  in  allora  occupato  ci  trovavasi  in  un  qualche  affare  e 
bisogno  della  repubblica.  Quegli  che  assaissimo  gli  cooperava 
in  questa  grave  scenica  rappresentazione  , e che  gli  aggiun- 
geva maggior  peso  e maggior  credito  si  era  Gicrone  , uomo 
allevato  nella  casa  stessa  di  Nicia  , e da  lui  medesimo  am- . 
maestrato  nelle  lettere  e nella  musica.  Figliuolo  si  spacciava 
costui  di  quel  Dionigi  , che  chiamato  fu  Calco  , del  quale 
sussistono  ancora  certi  poemi  , e il  quale  condottiero  essendo 
di  una  colonia  mandata  in  Italia  , edificò  Turio.  Questo  Gie- 
ronc  pertanto  s’  impiegava  per  Nicia  in  trattar  di  cose  se- 
grete cogli  indovini  , e disseminando  andava  fra  il  popolo  , 
che  Nicia  , in  grazia  della  città  , una  vita  menava  penosa  e 
laboriosissima  ; c che  per  fin  ne’  bagni  , e per  fino  a cena 
gli  sopravvenia  sempre  un  qualche  negozio  pubblico  ; onde- 
rei; tvrco  Vite,  Tom.  IIL 
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trascurava  le  proprie  sue  faccende  particolari  , per  attendere 
a -quelle  che  apparteneano  al  comune  , dalle  quali  sì  imba- 
razzato erà  , che  appena  gli  lasciavan  tempo  di  poter  andar 
a dormire  , quando  gli  altri  fatto  avean  già  il  primo  sonno-  ; 
e che  per  questa  cagione  divenuto  era  egli  infermiccio  e mal 
sano  di  corpo  4 e renduto  erasi  intrattabile  e disaggradevole 
agli  amici  suoi , che  già  perduti  egli  avea  insieme  colle  sue 
sostanze,  nell’ attendere  che  ei  faceva  unicamente  agl’interes- 
si della  città  : quando  gli  altri  e si  procacciano  amici,  e ric- 
chezze si  acquistano  dalle  lor  dignità , godendo  e facendosi 
giuoco  della  repubblica.  Per  vero  dire  di  tal  maniera  vivea 
JN'icia  , che  ben  appropriarsi  ei  poteva  ciò  che  dice  Agamen- 
none verso  sè  stesso  : 

Ben  n accompagna  il  fasto  c la  grandezza  } 

Ma  in  fatti  siamo  noi  del  popol  servi. 

Veggendo  poi  egli  che  il  popolo  serviasi  bensì  in  alcune 
cose  dell’esperienza  e dell’attività  di  quelli  i quali  valenti 
• dicitori  erano  e sopra  gli  altri  si  distinguevano  in  senno  , ma 
che  nulla  ostante  guardava  sottecchi  e temea  sempre  la  loro 
stessa  abilità,  e però  cercava  di  reprimerne. i sentimenti 
grandiosi  e la  gloria  ( come  chiaramente  vedeasi  nella  con- 
dennagione  di  Pericle,  nell’ostracismo  di  Da  mone  , nella  dif- 
fidenza del  popol  medesimo  verso  Antifonte  Rafanusio , e so- 
pra tutto  nel  caso  di  quel  Pachcte  che  preso  avea  Lesbo  , e 
che  chiamato  a render  conto  del  suo  reggimento  , sguainata 
nella  curia  la  spada  , s’  uccise  ) ; si  studiava  di  esimersi  dal 
comandar  in  quelle  imprese  oh’ erano  o picciole  o assai  ma- 
lagevoli : e dove  poi  assumeva  egli  il  comando  , attaccandosi 
mai  sempre  alla  maggior  sicurezza  , e conducendo  la  massima 
parte  delle  cose  ad  ottimo  fine  , non  riferiva  già  il  buon  suc- 
cesso delle  sue  operazioni  nè  al  sapere  , nè  al  potere  , nè  al 
valore  suo  proprio,  ma  tutto  attribuiva  alla  fortuna:  ricor- 
reva agli  Dei  , scemando  così  la  propria  sua  gloria  per  evi- 
tare l*  invidia , e ben  ciò  testificavano  i fatti  medesimi.  Gon- 
ciossiachè  accadendo  in  allora  agli  Ateniesi  molti  e grandi  si- 
nistri , non  ebbe  egli  veruna  parte  in  alcuno  : ma  quando 
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«confitti  restarono  in  Tracia  da’  Calcidesi  , per  condottieri  a- 
veano  Calliade  e Senofonte  : quando  rotti  furoa  dagli  Etoli  » 
governati  erano  da  Demostene  ; e quando  perdettero  in  De- 
lio ben  mille  del  loro  numero  , condotti  eran  da  Ippocrate. 

In  quanto  poscia  alia  peste,  la  maggior  colpa  dar  se  ne  dee 
a Pericle , il  quale  , chiusi  avendo  nella  città  , in  grazia  del- 
la guerra  , gli  uomini  del  contado  , cagion  fu  che  si  produ- 
cesse un  sì  l'atto  malore  per  la  mutazione  del  luogo  e della 
consuèta  maniera  del  viver  loro. 

Nicia  adunque  esente  andò  da  ogni  taccia  in  tutte  qnesf* 
sciagure  : ma  , comandante  essendo  egli  della  milizia  , prese 
Citerà  , isola  di  un  posto  assai  opportuno  per  invader  le  ter- 
re Laconiche , la  quale  abitata  era  allora  da’  Lacedemoni  , e 
prese  pure  e ridusse  di  bel  nuovo  sotto  gli  Ateniesi  molte 
città  della  Tracia  , che  ribellate  si  erano , e , rinchiusi  aven- 
do i Megaresi  entro  le  loro  mura , s’impadronì  tosto  dell'iso- 
la Minoa  : e poco  dopo  passò  da  questa  a soggiogare  Nisea  ; 
e quindi  , sbarcato  sui  tener  de’  Corinti  , ne  superò  in  bat- 
taglia e ne  uccise  una  gran  quantità  e fra  gli  altri  .anche  » 

Licofrone , il  lor  comandante.  Avvenne  quivi  che  facendo  dar 
sepoltura  a que’  soldati  , che  morti  erano  , indietro  ne  re- 
starono due  , senza  che  allora  se  ne  accorgesse  : per  la  qual 
cosa  , essendosene  poi  accorto  in  appresso  , fermar  fece  tosto 
la  (lotta  e inviò  nn  araldo  a’  nemici  per  ricuperare  que’  due 
cadaveri  , quantunque  per  una  certa  legge  e consuetudine 
paresse  che  coloro  che  per  via  di  tregua  chiedeano  di  riavere  i 
lor  morti , rinunciassero  già  alla  vittoria  , e più  non  conve- 
nisse lor  erger  trofeo  ; imperciocché  ben  si  vede  che  vinci- 
tori son  quelli  che  sono  al  possesso,  e che  noi  sono  qnc’che 
dimandano  alcuna  cosa  , non  potendo  prendersela  da  sì  me- 
desimi : ma  nulla  di  meno  volle  egli  lasciare  piuttosto  andar 
la  vittoria  e la  gloria  sua,  che  lasciare  insepolti  due  de’suoi 
cittadini  (i).  Saccheggiati  ch’egli  ebbe  i luoghi  marittimi  di 

V ■'  . " 
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(i)  Era  in  Atene  specialmente  così  grande  questa  cura  de’  morti , 
che  sette  o otto  anni  dopo  la  morte  di  Nicia  , gli  Ateniesi  fecero  mo- 
rire Mi  generali  in  una'  volta  , perchè  non  avevano  dato  sepoltura  al 
loro  soldati  uccisi  nella  celebre  battaglia  delle  Arginutt. 
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Laconia  , e volti  in  fuga  ij ne’  Lacedemoni  die  gli  si  oppose- 
10  , prese  Ti  rea  , ebe  possedè  vasi  allora  dagli  Egincti  , c con- 
dusse ad  Atene  tutti  quelli  che  vi  prese  vivi.-  Essendosi  poi 
da  Demosteue  munita  Pilo  , que’  del  Peloponneso  là  si  porta- 
rono cod  armata  terrestre  e con  navi  ; e poiohè  dopo  il  con- 
flitto nel  quale  ebber  questi  la  peggio,  lasciati  furono  nc-l- 
1'  isola  Sbatterla  da  quattrocento  Spartani , pensarono  gli  Ate- 
niesi che  cosa  di  grande  conseguenza  frisse  ( come  di  latto 
ella  era  ) il  prender  costoro:  ma  riuscendo  quell’assedio  as- 
sai malagevole  per  ragioue  dell’aridità  di  que’ luoghi,  e per- 
chè doveasi  la  state  far  venir  le  case  necessarie  per  una  lun- 
ga giravolta  , e con  gran  dispendio  , e di  verno  ciò  far  non 
potenno  con  sicurezza  , anzi  era  del  tutto  impossibile  , si  ram- 
maricavano e si  pentivano  di  non  aver  accolti  gli  ambasciado- 
ri  dei  Lacedemoni!  , che  venuti  erano  per  istabilire  convenzio- 
ni di  pace  : e aocol  ti  non  gli  aveano  per  essersi  a ciò  opposto 
Clcone  , principalmente  in  riguardo  a Micia  . di  cui  era  egli 
nemico  : onde  Veggcndo  che  questi  volentieri  cooperava  e con 
ogni  premura  per  far  ottenere  a’  Lacedemoni  quanto  chie- 
deano  , ci  persuase  in  vece  il  popolo  a disapprovare  ogni 

trattato  di  pace.  Ma  quando  poi  videro  che  I’  assedio  andava 

in  lungo  , e sentirono  clic  l’ esercito  era  in  gravi  angustio 
ridotto  , sdeguavinsi  allora  contro  Clcone.  rivolgendo  però 
questi  la  colpa  su  Micia  , e tacciandolo  di  lasciarsi  per  timi- 
dità c per  ignavia  sfuggir  di  mano  i nemici  , c millantan- 
dosi che  se  stato  foss’  egli  alla  lesta  dell’  esercito  resistito 
non  avrebbero  per  tanto  tempo  , diede  occasione  agli  Ateniesi 
di  dirgli  : E perchè  dunque  ora  non  ti  metti  tu  in  nax'e  , e 

non  vai  contro  loro?  E Micia  , levatosi  , rinunziò  a lui  li 

condotta  di  quell’  impresa  , c lo  esortò  a condurre  pur  seco 
quanta  milizia  volesse  , e a non  mostrarsi  coraggioso  c va- 
lente soltanto  in  parole  e lontan  da’  jicricoli  , ma  a fare  una 
qualche  aziou  memorali  ile  e degna  di  eousideraziouc  n prò 
della  città.  Turbatosi  e sbigottitosi  allora  Clcone  , clic  non  si 
aspettava  ciò  , andava  in  su  le  prime  scansandosi  : ma  .po- 
scia alle  istanze  die  gli  faccan  gli  Ateniesi,  e al  gridare  che 
contro  lui  Cacca' Micia  , preso  animo  e infiammatosi  d’  ambi- 
none, s’ addossò  egli  il  coniando,  c salendo  in  nave  , clis-e 
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detcrminatamente  clic  fra  lo  spazio  di  senti  giorni  , o uccisi 
avrebbe  tutti  que’  nemici  , o condotti  aviebbeli  vivi  in  Ate- 
ne. Da  una  tale  millanteria  mossi  furono  gli  Ateniesi  a ri- 
dere , anzi  che  a dargli  fede,  essendo  già  soliti  anche  in  al- 
tre occasioni  di  farsi  giuoco  della  sua  leggerezza  e follia  , 
non  senza  grand»  loro  piacere.  Conciossiachè  si  racconta  che 
unito  essendosi  una  volta  il  popolo  in  assemblea  ad  istanza 
sua  , si  trattenne  per  ben  lunga  pezza  aspettandolo  , e che 
finalmente  entratovi  egli  sul  tardi  con  una  ghirlanda  in  ca- 
jh>  , a pregar  si  diede  che  differito  si  fosse  il  parlamento  al 
dì  dopo:  Imperciocché  oggi,  ei  disse,  io  non  ho  tempo , do- 
vendo convitare  alcuni  miei  ospiti  , e fatto  avendo  sacrifi- 
cio agli  Dei  ; il  che  sentendo  gli  Ateniesi  , fecero  grandi  ri- 
sa , e sciolsero  l’ assemblea.  Pure  in  allora  ebbe  egli  così 
buona  fortuna  , che  essendosi  , dòpo  Demostene,  ottimamen- 
te portato  in  governar  quella  guerra,  entro  quel  tempo  che 
prescritto  s’ avea  , costrinsi:  tutti  quegli  Spartani  che  in  bat- 
taglia morti  non  erano  , a ceder  l'  anni  , e li  trasse  prigio- 
nieri ad  Atene.  Questa  cosa  fu  di  un  grande  smacco  perNi- 
cia  : poiché  ben  cosa  ancor  peggiore  c più  vergognosa  del 
gittar  via  lo  scudo  , sembrava  che  fosse  I’  aver  così  volonta- 
riamente rigettato  per  timidità  il  governo  della  milizia  , u 
l’aver  riiiunziata  all’avversario  suo  i’occasioue  di  coudur  fe- 
licemente a fine  un’impresa  così  grande.,*  spogliando  sé  me- 
desimo di  quell’  autorità  di  comando  che  stata  cragli  confe- 
rita. Sopra  di  che  nuovamente  il  motteggia  Aristofane  negli 
Uccelli  , ove  dice  : 

Per  Dio  che  tempo  d'  assonnar  per  noi 
Questo  non  è , nè  di  musar  per  Nicia. 

E negli  Agricoltori  pure  , scrivendo  così  : 

Vo  coltivar  la  terra.  E chi  tei  vieta T 
Poi  : ma  se  fia  eh’  ir  mi  lasciate  esente 
Dal  comandar  , vi  darò  mille  dramme . 

Noi  le  accettiarn  ; però  che  insieni  con  quelle 
, Che  Nicia  pur  ci  dà  , sartia  due  mila. 
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Nicia  pertanto  venne  ad  apportare  non  picciol  danno  ad 
Atene  con  lasciar  così  poggiar  Cleone  a tanta  gloria  e a tan- 
to potere  ; onde  pieno  di  un  insoffribile  orgoglio , e di  un  ar- 
dire irrefrenabile  , cagionò  costui  molte  sciagure  alla  città  , 
delle  quali  a sostener  ebbe  non  poca  parte  anche  Nicia  me- 
desimo ; e levato  avendo  la  decenza  e il  decoro  che  si  con- 
vengono al  tribunale  e alla  bigoncia,  e avendo  egli  il  primo 
cominciato  a gridare  forte  nel  concionare  , ad  aprirsi  la  ve- 
ste , a battersi  sulla  coscia  , e a scorrer  qua  e là  nell’  atto 
stesso  che  pur  favellava  , insinuò  quindi  in  coloro  , che  il 
maneggio  aveano  della  repubblica  , quella  libertà  licenziosa  , 
e quella  trascuranza  dell’ onesto  e del  convenevole,  dalle  quali 
poco  dopo  messi  furono  in  Scompiglio  tutti  gli  affari.  An- 
dava facendosi  innanzi  in  allora  anche  Alcibiade  , e col  suo 
aringare  credito  s’acquistava  appo  il  popolo:  non  però  era 
sfrenato  e petulante  al  pari  degli  altri  ; ma  siccome  il  ter- 
rtn  dell’  Egitto , dicesi  , che  per  1’  ubertà  sua  produce 

Molte  salubri  medicine  , e molli 

Altri  veleni , misti  insiem  con  esse  ; 

così  l’ indole  pur  di  Alcibiade  gittandosi  tutta  senza  ritegno 
or  dalla  parte  del  bene  , or  da  quella  del  male,  cagion  die- 
de a grandi  mutazioni  nella  repubblica  : onde  è che  Nicia  , 
neppur  dopo  che  liberato  si  fu  da  Cleone  , opportuno  tempo 
noo  ebbe  di  mettere  affatto  la  città  in  riposo  ed  in  calma  ; 
ma  nel  mentre  che  tuttavia  si  studiava  d’  inviar  le  faccende 
per  un  cammino  salutevole,  ne  fu  egli  sviato,  spinto  ve- 
nendo di  bel  nuovo  alla  guerra  per  la  foga  e per  la  violen- 
za dell'  ambiziou  di  Alcibiade  : e la  cosa  avvenne  in  questa 
maniera.  Queglino  che  sopra  tutti  contrastavano  alla  pace 
della  Grecia  , erano  Cleone  eBrasida,  il  primo  de’ quali  tro- 
vava nella  guerra  il  modo  di  occultare  la  propria  malvagità  , 
e il  secondo  maggior  lustro  aggiungeva  alla  propria  virtù  : 
imperciocché  all’  uno  occasion  davasi  allora  di  commettere 
grandi  ingiustizie,  all’altro  di  eseguir  grandi  imprese  e se- 
gnalate. Uccisi  però  questi  ammendue  in  una  battaglia  me- 
desima intorno  ad  Anlìpoli , Nicia , veggendo  che  già  da  gran 
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tempo  gli  Spartani  bramavau  la  pace  , e che  gli  Ateniesi 
tanta  fiducia  non  avean  pii!  nella  guerra  , ma  che  gli  uni  e 
gli  altri  , quasi  spossati  e sfiniti  , di  buona  voglia  cader  la- 
sciavansi  le  man  penzoloni  , procurò  tolto  di  far  sì , che  con- 
ciliatesi fra  loro  quelle  città  , e liberatisi  e riavutisi  pur  gli 
altri  Greci  da  tanti  mali  , fermo  e stabile  si  venisse  cosi  a 
rendere  per  1’  avvenire  il  nome  della  felicità.  Trovò  egli  da 
per  sè  stessi  inclinati  alla  pace  i facoltosi , i vecchi  e la  mol- 
titudine degli  agricoltori:  c poiché  abboccato  si  fu  anche  con 
molti  degli  altri  in  particolare  , e colle  sue  ammonizioni  rcn- 
duti  ebbeli  piò  ottusi  alla  guerra  , facendo  quiudi  nascere 
buone  speranze  negli  Spartani  , gl’invitava  e gli  stimolava  ad 
Stringere  questa  pace.  Ben  gli  prestaron  eglino  fede  , poiché 
già  in  altre  circostanze  conosciuta  aveano  1'  umanità  sua  , 
principalmente  quando  con  tanta  benignità  trattò  quelli  che 
fatti  furono  prigioni  a Pilo  , e tal  cura  n’ebbe  , che  rendè 
loro  men  grave  quell’  infortunio.  Fatta  aveano  pertanto  da 
prima  fra  loro  una  certa  convenzione  di  tregua  per  un  anno, 
per  la  quale  unendosi  insieme  , e gustando  il  piacere  della 
sicurezza  c della  quiete  , e del  conversar  cogli  amici  e cogli 
stranieri  , avvenne  che  altro  non  desideravano  che  di  poter 
menare  una  vita  lontana  dalla  guerra  e non  contaminata  di 
sangue,  ascoltando  con  loro  diletto  cantarsi  da' cori  in  que- 
sta maniera  : 

Trascurata  pur  sen  giaccia 

La  mia  lancia  , e intorno  ad  essa 

Le  sue  tele  Aracne  faccia.  , 

E rammenta vansi  pur  volontieri  di  chi  detto  avea  , che 
que’  che  si  riposano  c che  dormono  in  pace  , non  già  dalle 
trombe  , ma  destati  vengon  dal  gallo.  Riprovando  essi  adun- 
que e ributtando  coloro  che  diceano  esser  destinato  che  quella 
guerra  dorar  dovesse  il  corso  di  nov’anni  per  ben  tre  volte, 
e parlando  quindi  e trattando  fra  lor  medesimi  d' ogni  lor 
cosa  , stabilirono  finalmente  la  pace.  Già  dalla  maggior  parte 
credevasi  clic  senza  alcun  dubbio  terminate  fossero  tijtte  le 
calamità  ; c non  partavasi  se  non  di  Nicia , e si  diceva  eh’  era 
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un  personaggio  caro  agli. Dei  , e che  gli  Dei,  in  grazia  della 
di  lui  religiosità  ,,  voluto  aveano  che  portasse  un  nome  tratto 
dal  pili  bello  c dal  più  gran  bene  che  v.’abbia  al  mondo  te- 
nendosi m latti  che  quella  pace  fosse  veramente  opera  di  Ni- 
tia  , come  si  tcnea  eh’ opera  di  Pericle  stata  fosse  la  guerra: 
imperciocché  sembrava  che  questi  per  cagioni  assai  picciole 
gittati  avesse  i Greci  in  grandi  sciagure  ; dove  quegli  indotti 
gli  avea  ad  obbliarc  i gravissimi  loro  mali , divenendo  amici. 
Quindi  è che  quella  pac*  chiamasi  fino  al  dì  d’oggi  la-pace 
Isicica.  Ora  pattuito  essendosi  nelle  convenzioni  , che  restituir 
si  dovessero  reciprocamente  i terreni  , le  città  cd  i prigioni  , 
e che  tratti  fossero  a sorte  i primi  che  a far  avessero  questa 
restituzione  , Nicia  comperò  nascosamente  con  danari  la  sorte 
in  maniera  , che  i primi  a restituir  furono  i Lacedemonii  • 
e ciò  raccontasi  da  Teofrasto.  Ma  poiché  parea  che  que’  ili 
Corinto  e di  Beozia  , mal  soddisfatti  di  quanto  faceasi  , susci- 
tar volessero  , colle  accuse  loro  e colle  loro  querele  , di  bel 
nuovo  la  guerra  , persuase  egli  i Lacedemonii  e gli  Ateniesi 
ed  aggiungere  alla  pace  , come  per  nervo  e 'per  legame  di 
essa  , un’alleanza  che  li  rendesse  piò  fol  ti  fra  loro  medesimi  , 
e più  formidabili  a quelli  elle  ribellassero.  Mentre  tali  co-.e 
faceansi,  Alcibiade,  che  dalla  natura  non  avea  sortita  indole 
che  restar  sapesse  in  riposo , e che  sdegnato  era  contro  i La- 
cedemoni i , perchè  non  si  attaccavano  c non  badavano  se  non 
a Nicia  , e trascuravano  e sprezzava!»  lui  , ben  tosto  da  prin- 
cipio insorse  e si  oppose  a’  trattati  di  pace  , ma  non  potè 
nulla  ottenere.  Poco  dopo  però  , reggendo  ei  che  i Lacede- 
moni! non  erano  già  più  cosi  accetti  agli  Ateniesi , e che  anzi 
parea  che  fatt’  avessero  torto  ed  ingiuria  a questi  , collegati 
essendosi  con  que’  di  Beozia  , e restituito  non  avendo  Panatto 
in  su  quel  piè  eh’  era  , nè  Anfipoli  , a (tacci  issi  a tai  cagioni 
di  risentimento,  e andava  sopra  ognuna  stimolando  e irritando 
il  popolo:  e finalmente  fatto  avendo  venire  un’ambasceria  da- 
gli Argivi  si  maneggiava  per  istringere  alleanza  fra  questi  c 
ira  gli  Ateniesi.  Ma  poiché  quindi  venuti  pur  essendo  amba- 
sciadori  da  Lacedemoni  ron  arbitrio  e con  autorità  illimitata, 
c favellando  in  consiglio  , mostravano  esser  giustissime  quelle 
cose  per  le  quali  venuti  erano,  temendo  Alcibiade  clic  co’ra- 
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gionn  menti  loro  non  si  guadagnasser  eglino  il  popolo,  li  cir- 
cuì con  inganno  , giurando  ad  essi , che  cooperato  avrebbe 
loro  in  tutte  cose,  quando  non  dicessero  esser  venuti  da  Sparla  , 
con  piena  autorità;  imperciocché  così  a vrebber  potuto  viepiù 
facilmente  ottenere  quanto  vulcano,  lìimasti  eglino  persuasi  , 
passarono  da  Nicia  ad  appoggiarsi  a lui  , il  quale  condottili 
in  ini  zio  alla  popolare  assemblea  , gl’ interrogò  se  venuti  fos- 
sero veramente  con  facoltà  indepcndentc  ; il  che  avendo  essi 
negato,  egli  , contro  quello  clic  si  aspettavano,  subitamente 
cangiossi  , e chiamava  in  testimonio  delle  loro  parole  il  Se- 
nato ed  esortava  il  popolo  a non  badar  punto  c a non  pre- 
star fedo  a persone  che  mentivano  sì  paleserai  nte  , e che  su 
lo  stesso  proposito  ora  una  cosa  diccano  od  ora  un’  altra  af- 
fatto contraria.  Confusi  restando  e pieni  d’agitazione  com’era 
ben  ragionevole  , in  sentir  ciò  gli  Spartani  , e non  sapendo 
Nicia  che  dire  . preso  da  dolore  e da  meraviglia  , il  popolo 
si  masse  tosto  a voler  far  chiamare  gli  Argivi  , per  istrigner 
lega  con  loro  : se  non  che  apportò  ajqto  a Nicia  un  certo 
tremuo'o  che  in  questo  mezzo  sentissi  , c che, fu  cagione  che 
I’ assemblea  si  sciogliesse.  Il  dì  poi  seguente,  unitosi  di  Lei 
nuovo  il  popolo  , Nicia  tanto  fece  c tanto  disse  , che  finnl- 
* mente  benché  a gran  fatica  , persuase  il  popolo  stesso  a so- 
spendere i trattati  cogli  Argivi  , c ad  inviar  lui  medesimo 
a’  Lacedemoni i , come  già  sicuro  fosse  di  far  riuscire  bene  ogni 
cosa.  Giunto  in  Lacedemouia  , onorato  venne  egli  dagli  Spar- 
tani, siccome  personaggio  prode  e dabbene,  c che  pieno  era 
di  propension  verso  loro  , ma  con  lutto  ciò  non  avendo  po- 
tuto conseguir  nulla,  superato  da  coloro  che  il  partito  soste- 
neano  di  que'  di  Beozia  , se  nc  ritornò  non  solamente  seuza 
gloria  e con  biasimo  , ma  di  più  con  gran  timore  in  riguardo 
agli  Ateniesi  , clic  rammaricati  c sdegnati  erano  d aver  , pia- 
le di  lui  persuasioni  , restituiti  cotanti  prigioni , c di  tal  fat- 
ta : conciossiaché  quelli  che  condotti  furon  da  Pilo  , erano 
delle  primarie  famiglie  di  Sparta  ,.  c amici  e parenti  aveanu 
poderosissimi.  Nulla  di  meno  non  si  lasciarono  già  trasportar 
dalla  collera  a vcrun  atto  più  grave  e più  aspro  contro  di 
lui  , ma  solo  crearono  comandante  Alcibiade  , e si  collegarono 
cogli  Argivi  , c insieme  co’  Mantinci  e cogli  Elei  , che  sepa- 
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rati  s' erano  da’  Lacedemouii , e mandarono  predatori  in  Pilo  , 
perchè  indi  malmenassero  il  paese  Laconico  ; onde  cosi  ven- 
t nero  di  bel  nuovo  a mettersi  iu  guerra.  Essendo  pertanto  nel 
maggior  colmo  la  dissension  che  passava  fra  Nrcia  e Alcibia- 
de, e giungendo  il  tempo  dell’ ostracismo  ( il  quale  solca  pra- 
ticarsi dal  popolo  con  determinati  intervalli,  scacciando  dalla 
città  per  anni  diece  un  di  quelli  che  tenuti  fossero  in  sospetto  , 
e invidiati  per  gloria  o per  ricchezze  ),  stavano  ammendue 
in  grande  agitazione  veggendosi  intorno  il  pericolo , e tenendo 
per  sicuro  che  quell’  csiglio  a cader  venisse  su  1’  uno  o su 
l'altro  di  essi.  Imperciocché  Alcibiade  abbominato  veniva  per 
la  vita  che  conduceva  , e temuto  per  l’ardire  che  avea  , come 
più  chiaramente  si  manifesta  da  ciò  che  si  è scritto  di  lui  ; e 
Nicia  renduto  era  oggetto  d’invidia  dalle  sue  ricchezze  , il 
quale , oltre  ciò  , uomo  strano  sembrava  principalmente  nella 
maniera  del  suo  contegno,  che  non  avea  già  dell’ af&ibile  , nè 
del  popolaré , ma  tale  era  che  non  si  accomunava  punto  , e 
non  intendeva  se  non  all’  oligarchia  : e di  più  odioso  e mo- 
lesto si  rendea  pure  collo  spesso  opporsi  alle  brame  del  popo- 
lo, e costringerlo,  suo  malgrado,  a far  quelle  cose  che  tor- 
navan  meglio.  In  poche  parole,  v’era  controversia  grande  fra 
i giovani  , desiderosi  di  guerra  , e fra  i più  attempati  , che 
desidcravan  la  pace  ; e però  quelli  contro  Micia  , questi  con- 
tro Alcibiade  rivolger  volean  l’ ostracismo. 

Ma  nella  sedizione  onor  consegue 

Ben  anche  quegli  che  appien  sia  malvagio  , 

siccome  avvenne  in  allora  , che  essendosi  diviso  il  popolo  in 
due  fazioni  , luogo  diede  alle  persone  più  temerarie  e più 
astute  , fra  le  quali  eravi  Iperbolo  Peritede  , il  quale  dive- 
nuto non  era  già  audace  per  possanza  che  avesse  , ma  anzi 
fatto  s'  era  potente  per  1’  audacia  sua  , e , per  la  fama  che 
acquistata  si  aveva  nella  città  , 1‘  infamia  era  della  città  stessa. 
Ora  costui  tenendosi  già  In  quel  tempo  sicuro  dall’ostracismo 
( siccome  quegli  che  si  meritava  più  i ceppi  che  altro  castigo  ), 
e sperando  che  quando  scacciato  fosse  l’ uno  o l’altro  di  quei 
due  personaggi  , si  farebbe  egli  capo  della  fazione  contrari* 
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« quel  che  restasse  , mostrava  manifestamente  di  rallegrarsi  di 
quella  dissensione  , e irritando  andava  il  popolo  coutro  am- 

mendue.  Ma  accortisi  Nicia  e Alcibiade  della  di  lui  maligni- 
tà , e abboccatisi  fra  loro  segretamente  , unendo  le  lor  due 
fazioni  in  una  sola  , assai  forti  renderonsi  e fecer  si  che  1’  o- 
stracismo  a cader  non  venne  nè  sopra  l’uno  nè  sopra  l’altro 
di  essi  , ma  sopra  Iperbolo.  Di  una  tal  cosa  rise  allora  il  po- 
polo , e n’  ebbe  piacere  , ma  ne  provò  poscia  rincrescimento  , 
pensando  che  un  si  fatto  esiglio  vilipeso  era  e disonorato  , es- 
sendosi messo  in  uso  contro  un  uomo  sì  indegno  : impercioc- 
ché tenevano  che  questo  gastigo  fosse  di  qualche  decoro  e di- 
gnità , e che  un  gastigo  veramente  fosse  per  Tucidide  , per 
Aristide  c per  simili  personaggi , ma  per  Iperbolo  fosse  invece 
un  onore  , ed  un  motivo  di  jattanza  , se  essendo  egli  iniquo 
e malvagio  , a quella  pena  vedeasi  soggetto  alla  quale  soggetti 
andavano  i personaggi  migliori  : e però  disse  di  lui  in  un 
certo  luogo  Platoue  il  comico: 

Ben  qual  si  conveniva  a'  suoi  costumi 
Gastigo  ebb’  ei  ; non  qual  si  richiedeva 
A le  marche  A infamia , ond’  era  carco  : 

Che  non  per  uomin  si  malvagi  e rei 
Trovato  fu  quel  decennale  esiglio. 

Quindi  è che  dopo  d’ Iperbolo  non  vi  fu  più  alcuno  ch’e- 
siliato venisse  per  via  d’ostracismo,  ma  fu  egli  l’ultimo:  e 
il  primo  si  fu  già  Ipparco  Colargeo  , il  quale  parentela  avea 
col  tiranno.  Incerta  cosa  pertanto  ell’è  la  fortuna,  ed  incom- 
prensibile dall'uman  raziocinio  , sicché  non  vi  si  può  formar 
sopra  verun  giudicio  sicuro.  Conciossiachè  se  Nicia  lasciato 
avesse  correre  il  pericolo  dell’  ostracismo  fra  sé  ed  Alcibiade, 
o superando,  egli  rimasto  sarebbe  nella  città  sicuramente  col- 
l’espulsione dell’altro  , o superato  venendo,  uscito 'ne  sarebbe 
ei  medesimo  prima  delle  estreme  sciagure  che  avvenner  poi  , 
mantenendosi  in  credito  di  valoroso  e d’ottimo  comandante. 
Non  mi  è ignoto  clic  Teofrasto  dice  essere  stato  scacciato  Iper- 
bolo  coll’ostracismo,  quando  roDtrastavasi  da  Alcibiade  con 
Feace  , e non  già  con  JNT teia  ; ma  la  maggior  parte  degli  scrit- 
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tori  narrati  la  tosa  come  narrata  l’Iio  io.  Ora  venuti  essendo 
ambasciadori  dagli- Egestani  e da  Lcontini  per  indur  gli  Ate- 
niesi ad  intraprendere  una  spedizione  in  Sicilia  , Nicia  si  op- 
pose ; ma  superato  lu  dagli  artiiìcii  c dall'anibizion  di  Alci- 
biade  , il  quale  prima  che  si  unisse  il  popolo  in  assemblea  , 
prevenuto  già  avealo  e corrotto  co’ suoi  discorsi  e con  quelle 
speranze  clic  in  esso  avea  fatte  nascere  : di  modo  che  i gio- 
vani nelle  palestre  , é i veccbi  nelle  officine  e nei  consessi  , 
disegnando  andavano  la  figura  della  Sicilia  , e mostrando  la 
qualità  del  mare  che  la'  circonda  , e i porti  ed  i luoghi  clic 
sono  in  quell’ isola  dalla  parte  dell’ Africa.  Imperciocché  non 
considerava!!  già  eglino  la  Sicilia  tome  un  premio  della  guerra, 


ma  come  una  sede  della  guerra  stessa  , pir  poter  di  là  pas- 
sare a debellare  i Cartaginesi  , e impadronirsi  dell’  Africa  c 
del  mare  fino  alle  colonne  di  Ercole.  Mentre  adunque  si  al- 
lestivano e si  accingcan  eglino  a questa  spedizione  , Nicia  , 
che  vi  si  opponca  , spalleggiato  dalla  moltitudine  non  venia, 
ne  da’  nobili  : imperciocché  i doviziosi  temendo  che  non  -pa- 
resse clic  scansar  si  volessero  dagl’incarichi,  e dalla  spesa 
d’apprestar  triremi  , si  teneano  in  quiete  , benché  contro  il 
proprio  avviso.  Con  tutto  ciò  non  si  stancava  già  egli  nècedca 
punto  ; ma  dopo  thè  gli  Ateuiesi  decretato  ebbero  clic  far  si 
dovesse  la  guerra,  c lu  egli  eletto  primo  comandante  insieme 
con  Lamaco  e con  Alcibiade  , si  levò  di  bel  nuovo  in  piena 
assemblea  , e facendo  le  sue  proteste  , procurava  di  pure  di- 
stoglierne)!; e in  su  la  fine  del  suo  ragionamento  si  volse  con- 
tro Alcibiade  medesimo  , rimproverandogli , che  in  grazia  del 
particolar  suo  guadagno,  e della  sua  propria  ambizione,  spin- 
gesse la  città  ad  incontrar  sì  grave  pericolo  fin  di  là  dal 
mare.  Con  questo  suo  dire  non  ottenne  egli  nulla  , anzi  pa- 


rendo ch’ci  fosse  pià  acconcio  c più  atto  a quell  imprisa  per 
1 esperienza  che  avea  , c che  la  circonspczion  sua,  unita  al- 
1’  ardir  di  Alcibiade  e alla  piacevolezza  di  Lamaco  , potesse 
molto  assicurar  del  buon  esito,  vie  maggiormente  confermata 
fu  l’elezione  coll’ aggiungervi  maggior  autorità.  Conciossiachò 
levatosi  allora  Dimostrato,  che  fra  tulli  gli  oratori  era  que- 
gli che  più  stimolava  gli  Ateniesi  alla  guerra  , disse  clic  ben 
lartbbc  clic  Nicia  si  rimanesse  dall’  addur  più  veruna  scusa  , 
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ed  esteso  avendo  on  decreto  , nel  quale  si  dichiarava  che  quei 
comandanti  avrebbero  un  pieno  arbitrio  c indipendente  di  de- 
liberare e di  fare  , tanto  ivi  quanto  là  dove  andavano,  tutto 
ciò  ohe  lor  fosse  a grado  , persuase  il  popolo  ad  approvarlo 
co’voli.  Dicesi  che  anche  ne’  sagrificii  molti  sogni  scoprivansi 
da’sacerdoti,  che  disapprovavano  quella  spedizione:  ma  avendo 
Alcibiade  altri  indovini,  produceva  alcuni  antichi  oracoli  che 
prpmetteano  molta  gloria  agli  Ateniesi  dalla  Sicilia  ; e ven- 
nero pur  a lui  in  quel  tempo  alcuni  che  consultato  avevano 
Ammone , portandone  un  vaticinio,  il  quale  dicea  che  gli 
Ateniesi  presi  avrebbero  tutti  i Siracusani.  Le  cose  pertanto 
che  contrarie  mostravansi  a questa  lorodetcrminatione  tenute 
venian  occulte  , per  timore  di  apportar  augurio  cattivo  , e 
perche  già  vedeasi  che  anche  i seggi  più  manifesti  , e che 
più  cadeau  sotto  gli  occhi  , non  eran  punto  valevoli  a riti- 
rameli ; come  il  troncamento  delle  statue  di  Mercurio  ( ri- 
maste essendo  tutte  Smozzicate  in  uria  medesima  notte  , trat- 
tane una  sola  , che  chiamata  era  di  Andocide  eretta  dalla 
tribù  Egide,  innanzi  all’abitazione  che  in  allora  era  appunto 
di  Andocide  );  e il  fatto  che  avvenne  su  l’ara  de’dodici  Dei, 
sopra  la  quale  balzato  essendo  d’  improvviso  un  ecrt’  uomo  , 
dopo  di  esservi  andato  attorno  si  tagliò  via  con  una  scaglia 
sii  pietra  le  proprie  vergogne;  e quanto  accadde  pure  intorno 
al  Pallio  d’oro  , clic,  {visto  era  in  Delfo  sopra  una  palma  di 
rame,  c un  dono  era  della  città  d'Atene  dalle  spoglie  de’Medi: 
ciò  fu  , clic  volando  là  per  molti  giorni  alcuni  corvi  , anda- 
vano beccandovi  dentro,  c corrosero  l’aureo  frutto  di  quella 
palma,  c finalmente  cader  giù  lo  fecero.  Ma  gli  Ateniesi  di- 
ccarto  che  queste  cran  finzioni  di  que’^di  Delfo,  persuasi  e 
corrotti  da’  Siracusani.  Ordinandosi  poi  da  un  certo  oracolo 
«gli  Ateniesi  stessi  di  far  venire  da  datomene  la  sacerdotessa 
di  Pallade,  la  mandarmi  chiamando.  Questa  donna  avea  nome 
Ksicbia  : c quello  , di  che  ammonir  con  ciò  voleasi  dagli  Dei 
la  città,  si  era  , com’è  probabile,  che  dovesse  allora  temersi 
in  quiete,  quiete  significando  appunto  un  tal  nome.  Sliig'd- 
lito  in  riguardo  a .quella  spedizione  l'astrologo  Metouc  ( nella 
quale  assegnala  era  anche  a lui  qualche  soprantendema  ) o 
perchè  temesse  que’  prodigo  , o perchè  con  uman  raziocinio 
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conoscesse  ciò  ch’era  per  avvenire , diede  a diveder  d’  esser 
pazzo,  e appiccò  fuoco  alla  propria  sua  casa.  Alcuni  pelò  di- 
cono eh’  egli  non  si  servì  già  del  pretesto  della  pazzia  , ma 
che  incendiata  avendo  la  casa  di  notte  tempo,  se  n’  andò  poi 
nella  piazza  tutto  abbattuto  ed  afflitto,  e quivi  a pregar  die- 
desi  i cittadini  , che  in  riguardo  di  una  sì  grande  calamità 
sua  dispensar  gli  volessero  dalla  guerra  il  figliuolo  , il  qual 
era  per  navigar  anch’  esso  in  Sicilia,  governatore  di  una  tri- 
reme allestita  a sue  spese.  Anche  al  saggio  Socrate  indicò  in 
quell’  occasione  il  Genio  suo  , con  que’  segni  de’  quali  solito 
era  servirsi  quando  manifestar  gli  volca  qualche  cosa  , che 
quella  navigazione  tornerebbe  a gran  danno  della  città:  e So- 
crate ciò  disse  agli  amici  suoi  , e a quelli  co’quali  trattare 
soleva  , onde  un  tal  discorso  venne  poscia  a divulgarsi.  Non 
pochi  poi  v''  erano  , ai  quali  turbamento  si  recava  e tristezza 
dal  riflettere  in  quai  giorni  partir  faceasi  la  flotta.  Imper- 
ciocché le  donne  celebravano  appunto  in  allora  le  feste  di 
Adone  ; e in  molte  parti  della  città  esposti  erano  simulacri 
che  rappresentavano  corpi  morti  , intorno  a’  quali  facevansi 
esequie,  e altamente  piangevasi  dalle  donne  stesse  ; cosicché 
quelli  che  tenevano  in  qualche  considerazion  queste  cose,  af- 
flitti mostravansi  , e pieni  eran  di  tema  sopra  quell’armata, 
dubitando  che  quell’  apparato  , che  uno  splendore  aveva  ed 
un  brio  sì  florido  ed  appariscente  , non  fòsse  ben  tosto  per 
appassire.  L’  opporsi  pertanto  che  facca  Nicia  a quella  spe- 
dizione, mentre  deliberavasi  ancora  intorno  ad  essa,  c l’aver 
persistito  in  disapprovarla  senza  lasciarsi  punto  sollevare  dalle 
speranze,  c senza  punto  smuoversi  quando  conferita  a sé  vide 
un’autorità  così  grande,  cose  furono  proprie  di  un  uom  dab- 
bene e prudente  : ina  poiché  non  gli  era  venuto  fatto  di  po- 
ter nè  rimuovere  il  popolo,  per  quanto  il  tentasse,  da  quella 
guerra  , nè  esimer  sé  stesso  dal  dover  esserne  condottiero  , 
per  quante  preghiere  facesse  ; e vedea  che  già  il  popol  me- 
desimo , quasi  alzandolo  e portandolo  di  tutto  peso  , messo 
al  governo  l’avca  dell'annata,  non  era  piò  tempo  allora  d’in- 
dugi, c di  quella  schifiltà  che  tuttavia  usava:  onde  volgendo 
indietro  dalla  nave  lo  sguardo,  come  stato  fosse  un  fanciullo, 
c lamentandosi  e ripetendo  ognora  d*  essere  stato  superato  e 


Digitized  by  Google 


DI  BICI  A • ao-j 

costretto  a cedere  sema  ragione  veruna  che  il  persuadesse  , 

veuiva  a scemare  il  coraggio  anche  ai  suoi  colleglli,  e a gua- 
star quell’  alacrità  e quel  vigore  con  che  intrapresa  s’ era 
quella  spedizione  ; ma  doveva  ami  subito  andar  contro  i ne- 
mici e farsi  loro  addosso  , combattendo  in  modo  che  avesse  a 
restarne  confusa  la  stessa  fortuna.  Ora  volendo  Lamaco  che 
si  navigasse  a dirittura  contro  Siracusa,  e che  si  facesse  bat- 
taglia in  vicinanza  della  città  ; ed  Alcibiade  , che  si  cercasse 
di  far  prima  ribellare  le  altre  città  da’ Siracusani , e che  si 
andasse  poi  contro  loro;  Nicia  contraddisse  all'uno  ed  all’al- 
tro, e volendo  che  quietamente  si  navigasse  intorno  all’isola, 
per  far  veder  1’  armi  e le  triremi , e si  facesse  poi  ritorno 
ad  Atene,  lasciando  picciola  quantità  di  soldati  agli  Egestani  , 
venne  tosto  a distruggere  il  disegno  degli  altri  due  e ad  ab- 
batterne affatto  il  coraggio  : e poco  dopo  , avendo  gli  Ate- 
niesi mandato  a chiamar  Alcibiade  , accusato  in  giudicio  , ed 
essendo  allor  Nicia  rimasto  c dichiarato  secondo  comandante , 
ma  in  fatti  avendo  egli  solo  tutta  I’  autorità  , continuò  pur 
tuttavia  gl’indugi  suoi,  trattenendosi  in  navigare  al  d'intorno, 
o in  consultare  , fintantoché  a languir  venne  il  vigore  della 
speranza  ch’era  ne’ suoi,  e ad  uscir  dal  cuor  dei  nemici  quel 
timore  e quello  sbigottimento  ch’cbber  eglino  in  sul  primo 
comparir  dell’  armata. 

Prima  che  partito  fosse  Alcibiade,  avanzati  gli  Ateqiesi  già 
s’ erano  alla  volta  di  Siracusa  con  sessanta  navi  , e avendone 
trattenute  cinquanta  in  ordinanza  fuori  del  porto,  s’  inoltra- 
rmi dentro  colle  altre  diecc  a far  la  scoperta  ; c accostatisi  alla 
città,  gridar  facevano  ad  alta  voce  dal  banditore,  che  i Leon- 
tini  ritornasse!'  pure  al  lor  paese;  e presero  una  nave  ne- 
mica , la  qual  portava  le  tavole  , dove  registrati  erano  per 
tribù  i Siracusani  medesimi.  Queste  tavole  riposte  teneansi 
lungi  dalla  città  , nel  tempio  di  Giove  Olimpio  ; ma  allora 
trasportate  veniano  a Siracusa  per  far  il  ruolo  di  quelli  che 
in  età  erano  da  trattar  l’armi.  Come  pertanto  prese  furono 
e portate  a’ comandanti  , c veduta  fu  la  moltitudine  de’ nomi 
ivi  scritti  j altamente  si  contristarono  e si  afflissero  gl’  indo- 
vini, dubitando  non  si  compisse  allor  così  quell’oracolo,  il 
quale  diceva  che  gli  Ateniesi  prenderebhono  tutti  i Siracusani. 
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Pur  diccsi  clic  il  compimento  di  cssn  avvenne  in  un'  altra 
occasione  , in  quel  tempo  cioè  , che  avendo  Calippo  Ateniese 
ucciso  Dione  , si  impadronì  di  Siracusa.  Partitosi  adunque 
dalla  Sicilia  Alcibiade  insieme  con  pochi  altri,  tutta  l’auto- 
rità si  restrinse  nel  solo  Nicia  , essendo  Lamaco  uomo  bensì 
valoroso  e giusto,  e che  sapea  ben  usare  ne’ combattimenti 
le  mani  senza  riserva  , ma  povero  c 100501000  a segno  , che 
dopo  ogni  spedizione  , della  quale  stato  foss’  ei  condottiero  , 
«lava  in  conto  agli  Ateniesi  , fra  le  spese  fatte  , anche  una 
picciola  quantità  di  danaro  impiegato  a comperarsi  vesta  e 
calzari  ; quando  per  contrario  Nicia  grande  era  sì  per  altre 
cagioni  , e sì  per  le  ricchezze  e per  la  riputazione  che  avea: 
onde  raccontasi  che  una  volta  consultando  in  consiglio  fra 
loro  i capitani  , ed  avendo  Nicia  fatta  istanza  al  poeta  Sofo- 
cle che  dicesse  egli  il  primo  1’  opinion  sua  , siccome  quegli 
che  fra  esd  era  il  più  vecchio  , Io  sono  , gli  rispos’ci  , più 
•vecchio  bensì  cL’  età  , ma  tu  il  sci  di  onore  e di  credilo. 
Così  Nicia  allora  tenendo  subordinato  a se  Lamaco  , che  pur 
era  capitano,  di  maggiore  abilità  , e seguendo  ad  andar  sem- 
pre cosi  circospetto  e a rilento  , diede  prima  coraggio  ed  ar- 
dire a’ nemici  con  quel  suo  girare  intorno  all'isola  in  moltis- 
sima distanza  da  loro:  indi  portato  essendosi  all'assedio d'Ihla, 
città  assai  picciola  , cd  essendosene  poi  rimosso  senz’  averla 
presa  , cadde  in  un  vilipendio  grandissimo.  Finalmente  riti- 
rossi a Catania,  non  avendo  fatt’altro  che  smantellar  Iccara  , 
piccini  luogo  de’  barbari  , dove  dicesi  che  presa  fu  anche  la 
meretrice  Laide  , eh’  era  allor  giovinetta  , e , venduta  cogli 
altri  prigioni  , fu  trasportata  nel  Peloponneso.  Quindi  , poi- 
ché, trascorsa  la  state,  già  sentiva  che  i Siracusani,  fattosi 
animo,  erano  per  venir  eglino  i primi  ad  attaccarlo,  e che 
i di  loro  cavalli  , avanzandosi  per  insulto  fin  presso  al  suo 
campo  , chiedevano  agli  Ateniesi  , se  venuti  fossero  per  ista- 
bilirsi  in  Catania , o per  rimettere  i Leontini  nelle  loro  terre 
ed  abitazioni  , a gran  fatica  allora  si  risolse  al  fine  di  por- 
tarsi navigando  contro  Siracusa. 

Volendo  però  accamparsi  quivi  con  tutta  quiete  e con  si- 
curezza , mandò  di  soppiatto  da  Catania  a Siracusa  un  uomo, 
il  quale  insinuasse  a’ Siracusani  che  se  prender  volcano  il 
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campo  degli  Ateniesi,  lasciato  in  abbandono  , e l’armi  loro  , 
si  trovassero  con  tutto  1'  esercito  a Catania  in  un  tal  giorno 
prescritto  ; poiché  passando  gli  Ateniesi  stessi  la  maggior  par- 
te del  tempo  nella  città  , que’  cittadini  , clic  amici  erauo  dei 
Siracusani  , determinato  aveano  , come  sentissero  che  si  fo«- 
ser  essi  appressati  , di  assicurarsi  delle  porte  e di  metter  fuo- 
co alle  navi,  già  molti  essendo  gli  ammutinati,  ch'altro  uon 
attendevano  che  la  loro  venuta.  Questa  si  fu  la  miglior  cosa 
che  operasse  Nicia  in  Sicilia.  Conciossiachè  avendo  in  questa 
maniera  tratti  fuor  della  città  i nemici  con  tutte  le  loro  for- 
ze , e fatta  rimaner  così  la  città  stessa  deserta  , giunto  poi  là 
colle  navi  sue  da  Catania  , s'  impadronì  de’  porti  , e andò  ad 
accamparsi  in  un  sito  , dpve  non  potendo  venir  punto  offeso 
da’  nemici  col  metter  in  uso  quelle  cose  , nelle  quali  cran 
essi  a lui  superiori  , sperava  di  poter  poi  combatter  ei  contro 
loro  senza  impedimento  veruno  con  quelle  , nelle  quali  supe- 
riore era  egli  ad  essi  , c più  si  confidava.  Poiché,  ritornatisi 
da  Catania  i Siracusani , schierati  si  furono  innanzi  alla  città, 
Nicia  , conducendo  tosto  fuori  i suoi  Ateniesi  , li  vinse  ; ma 
non  ne  fece  già  gran  macello,  venendogli  impedito  dalla  ca- 
valleria lo  inseguirli.  Avendo  poi  egli  tagliati  e rotti  i ponti 
ch'eran  sul  fiume  , motivo  diede  ad  Ermuerate  di  dire,  fa- 
cendo questi  animo  a'  suoi  Siracusani  , esser  Micia  veramente 
un  uomo  ridicolo  , mentre  altro  non  cercava  clic  di  schivar 
di  combattere  , quasi  che  per  combattere  appunto  non  si  fos- 
se ei  là  colle  sue  navi  portato  Nulladimcuo  presi  furono  i 
Siracusani  da  un  timore  e da  uno  sbigottimento  si  grande  , 
che  in  vece  de’ quindici  comandanti  che  allora  aveano,  n’ e- 
lesser  tre  soli  (i),  a’ quali  si  obbligò  il  popolo  con  giuramen- 
to di  lasciare  una  piena  e affatto  indipendente  autorità.  Vi- 

(i)  Non  si  sa  perchè  Plutarco  attribuisca  allo  spavento  c al  timo- 
re la  scelta  di  tre  generali  , in  vece  di  quindici  ; quando  per  lo  con- 
trario è naturale  il  pensare  ebe  ciò  facessero  i Siracusani  , essendosi 
accorti  che  il  troppo  numrro  de*  capi  era  stata  probabilmente  la  pri- 
ma cagione  della  loro  sconfìtta.  Ermocralc  stesso  , che  fu  uno  de'  tre 
generali  eletto  con  Eraclidc  e con  Sicano  , nel  consiglio  medesimo  te- 
nuto dopo  la  battaglia  rappresentò  a'  Siracusani  un  simile  incouvcnicn- 
tc  , cui  essi  vollero  quindi  rimediare. 

PlVTJRCO,  Hlr.  Tom.  IH.  -y  Iq 
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nini  trova  va  nsi  gli  Ateniesi  al  tempio  di  Giove  Olimpio  , c 
però  ardentemente  desideravano  di  occuparlo , poiché  molti 
doni  cran  ivi  appesi  d’  oro  c d’  argento  : ma  Nicia  differì  a 
bella  posta  la  cosa  , finché  non  vi  fu  più  tempo  , lasciato  a- 
vendo  che  vi  conducessero  -i  Siracusani  un  presidio,  sulla  con- 
siderazione , che  se  i soldati  suoi  depredate  avessero  quelle 
ricchezze  , niun  utile  non  ne  verrebbe  al  pubblico  erario  , e 
verrehb’  egli  incolpato  d’  aver  commesso  un  tal  sacrilegio*  Di 
questa  vittoria  , che  ben  tosto  divulgata  fu  da  per  tutto , 
non  seppe  già  Nicia  servirsi  punto  a suo  vantaggio  : ma  la- 
sciati trascorrere  alcuni  giorni  , si  ritirò  poscia  in  Nasso  , o 
svernò  quivi  \ consumando  , cou  un’  armata  sì  numerosa  , 
quantità  grande  di  viveri  , senza  far  intanto  altro  che  cose  di 
lieve  momento  con  alcuni  Siciliani  , che  si  diedero  sotto  di 
lui:  cosicché  que’  di  Siracusa,  preso  avendo  di  bel  nuovo 
ardire  , portaronsi  ancora  a Catauia  , devastarono  quelle  ter- 
re , e il  campo  inccndiaronvi  degli  Ateniesi  : delle  quali  cose 
si  dava  da  tutti  la  colpa  a Nicia  , perchè  con  quel  suo  an- 
dar raziocinando  e procrastinando  , e con  quella  sua  cautela  e 
circospczione,  fuggir  si  lasciasse  l’opportunità  di  operare,  ei 
che  peraltro  quando  nelle  operazioni  mettevasi  , vi  si  portava 
in  maniera  che  non  poteva  esser  tacciato  o ripreso  da  alcuno  : 
imperciocché  quantunque  lento  e timoroso  nell’  intraprenderle  , 
nell’  atto  poi  di  eseguirle  pieno  era  di  energia  e di  valore* 
Quindi  è,  che  come  deliberato  ebbe  di  muover  nuovamen- 
te 1’  esercito  suo  alla  volta  di  Siracusa  , tale  condotta  in  ciò 
tenne,,  e s’  avanzò  con  tanta  velocità  e sicurezza  , che  appro- 
dò a Tasso  , e vi  sbarcò  , ed  occupò  I'  Epipolc  prima  che  i 
Siracusani  se  ne  avvedessero  : e quivi  sconfitto  avendo  uu  cor- 
po di  scelti  soldati  , là  mandati  iu  soccorso  , ne  fece  prigio- 
nieri trecento  , e volse  pure  in  fuga  la  cavalleria  nemica  , la 
quale  tenuta  era  per  insuperabile.  Ma  ciò  che  sopra  tutto  re- 
star fece  attoniti  i Siciliani  , c non  sapea  credersi  dagli  stessi 
Greci  , si  fu  che  in  breve  tempo  circondò  Siracusa  di  muro, 
città  non  minore  di  Atene  , ma  in  una  situazion  più  diffici- 
le a' condurvi  intorno  un  muro  sì  lungo,  attesa  la  ineguali- 
tà del  terreno  , e la  vicinanza  del  mare  e delle  paludi  : nulla 
di  meno  un  tanto  lavoro  fu  quasi  interamente  compiuto  da 
* v *■ 
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questo  personaggio  , che  pur  non  godea  quella  sanità  di  cor- 
po che  gli  sarebbe  stata  d’  uopo  per  poter  attendere  a cure 
sì  grandi  , ma  nefritico  era  ; e ben  convenevole  e giusta  co- 
sa si  è l'imputarsi  ad  un  tale  incomodo,  se  non  ha  egli  con- 
dotta all’ultimo  compimento  quell’opera. 

lo  pertanto  ammiro  assaissimo  e la  diligenza  del  comandan- 
te , e la  bravura  de’ soldati  suoi  in  quelle  imprese  ch’esegui- 
ron  eglino  felicemente  : onde  anche  Euripide  nel  loro  epice- 
dio scrisse  tai  versi  : 

Questi  guerrirr  ben  otto  ebber  vittorie 

Su  quei  di  Siracusa , ih  fin  che  i Numi 

Favor  mostrerò  a gli  uni  e a gli  altri  eguale. 

Non  otto  sole  però  , ma  ben  più  altre  volte  trovar  potreb- 
besi  essere  stati  vinti  i Siracusani  dagli  Ateniesi  , prima  che 
questi,  i quali  sollevati  s’ erano  ad  una.  possanza  grandissi- 
ma , contrastati  veramente  fossero  da’  Numi  o dalla  fortuna. 
Alla  maggior  parte  delle  azioni  intervenne  già  colla  propria 
presenza  sua  Nicia  stesso  , facendo  forza  all’  infermiccio  suo 
corpo  ; ma  quando  poi  giunse  la  malattia  nel  maggior  suo 
vigore,  giacciasi  egli  nelle  trincee  con  pochi  servi  che  lo  as- 
sistevano; e Lamaco  allora,  avendo  in  suo  dominio  l’armata, 
a combatter  andò  contro  i Siracusani  , i quali  conducevano 
anch’  essi  un  muro  dalla  città  verso  quello  degli  Ateniesi  , 
per  impedir  la  cinta  che  questi  facevano  , con  passarvi  per 
mezzo.  Mentre  gli  Ateniesi  pertanto  , veggendosi  vittoriosi  , a 
inseguir  si  diedero  , senza  più  conservar  ordine  alcuno  , i ne- 
mici , Lamaco  , rimasto  solo  , si  fermò  a sostenere  la  caval- 
leria de'  Siracusani  , la  quale  impetuosa  contro  esso  venia. 
Eravi  alla  testa  Callicrate  , uomo  bellicoso  e pien  di  corag- 
gio ; e Lamaco  si  diede  a duellar  , per  i stiri  a , con  questo. 
Avendo  però  Lamaco  riportata  prima  una  ferita  , e avendone 
poi  data  una  egli  pure  al  nemico  suo  , cadde  a terra  unita- 
mente a Callicrate,  c ammendue  morirono  insieme.  Essendosi 
i Siracusani  impadroniti  così  del  corpo  e delle  armi  di  La- 
maco , portavansi  quindi  correndo  alle  trincee  degli  Ateniesi , 
dove  si  stava  Nicia,  senza  soldati  che  il  difendessero.  Ma  per 
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necessità  levatoci  egli  allora  dal  letto,  e veduto  il  pcric >lo  , 
ordinò  a que’  servi  che  seco  avea  , di  appiccar  subito  fuoco 
a tutto  il  legname  posto  innanzi  alle  trincee  per  far  macchi- 
• ne  , c alle  macchine  stesse  , già  fatte.  Questo  fu  che  ratten- 
ne  i Siracusani  , e che  salvò  Nicia  , le  trincee  e le  bagaglie 
degli  Ateniesi  : imperciocché  veggendo  queglino  la  gran  fiam- 
ma che  in  alto  levavasi  , ritornaronsi  addietro. 

Dopo  ciò  non  rimase  de’  comandanti  che  il  solo  Nicia  , il 
quale  avea  ben  motivo  di  concepir  grandi  speranze:  concios- 
siaebe  varie  città  si  davano  spontaneamente  sotto  di  lui  , e 
da  molte  parti  veniano  al  suo  campo  navi  cariche  di  vittua- 
glia  , dichiarandosi  già  tutti  per  esso  , a cui  passavano  così 
felicemente  le  cose  : di  modo  che  si  andavano  facendo  pur 
da'  Siracusani  , che  ornai  disperavano  di  poter  difendere  la 
lor  città  , alcuni  discorsi  di  accomodamento  con  lui  ; e Gi- 
lippo  mandato  da’  Lacedcmonii  in  lor  soccorso  , quando  in- 
tese per  via  , come  cinta  era  la  città  e in  angustie  ridotta  , 
seguì  a compiere  navigando  il  resto  di  quel  -viaggio,  col  pen- 
siero di  conservar  almeno  , se  ciò  gli  venisse  fatto  , agl’  Ita- 
liani quelle  città  che  era»  ivi  di  lor  ragione , tenendo  per 
altro  che  la  Sicilia  fosse  già  in  balìa  degli  Ateniesi.  Imper- 
ciocché gran  fama  divulgando  s’andava  che  gli  Ateniesi  s’im- 
padronian  d’  ogni  cosa  , e che  un  comandante  aveano  insu- 
perabile per  felice  fortuna  non  men  che  per  senno.  Nicia  me- 
desimo confidatosi  molto  , contro  il  suo  naturale  , nelle  forze 
che  allora  avea  , e nella  prospera  fortuna  sua  ; e sopra  tutto 
credendo  pe’ secreti  colloqui  che  tenea  co’ Siracusani  , e pel- 
li messi  che  a lui  si  mandavano  , che  la  città  fosse  già  tosto 
per  rendersi  a patti  , non  facea  verun  caso  del  venir  di  fri- 
lippo  , né  tenea  veruna  guardia  sicura  ; cosicché  quegli  in 
grazia  dell’  esser  così  trascurato  , e disprezzato  , giunse  a Si- 
cilia , sopra  una  barca  da  traghetto  , senza  che  Nicia  pene- 
trasse nulla  dell’ arrivo  suo;  e approdato  in  moltissima  di- 
stanza da  Siracusa  , unì  un  grosso  esercito  , non  sapendo  già 
i Siracusani  stessi  che  venuto  ei  fosse  , anzi  non  aspettandol 
neppure  ; e però  convocava!!  eglino  1’  assemblea  per  trattar 
della  maniera  onde  a far  s’  avesse  la  pace  con  Nicia  , e di 
già  alcuni  vi  s’  incamminavano  portando  opinione  che  subi- 
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tameng  stabilir  si  dovessero  le  convenzioni  , prima  rhe  la 
città  interamente  semata  fosse  dal  maro,  al  quale  non  man- 
cava da  compirsi  se  non  se  un  a-.sai  picciol  tratto  , e pc  r 
questo  pure  già  in  pronto  e preparali  erano  tutti  i materiali. 
In  un  punto  di  tanto  pericolo  , giunse  con  una  trireme  G >n- 
gilo  da  Corinto  , intorno  al  quale  concorsi  essendo  tutti  i Si- 
racusani , egli  disse  loro  «che  Gilippo  in  breve  arrivato  sareb- 
be con  altre  navi  in  soccorso.  Mentre  per  anche  non  sapean 
essi  dar  intera  credenza  alle  parole  di  Goligilo  , ecco  venire 
un  messo  da  Gilippo  medesimo  , con  ordine  che  dovesser  e- 
glino  uscirgli  incontro.  Fecero  allor  tutti  coraggio,  e s’ar- 
marono; e quindi  Gilippo  mise  tosto  la  milizia  in  ordinanza, 
e schicrolla  a fronte  degli  Ateniesi  : e come  vide  dall’  altra 
parte  messi  in  ordinanza  pur  questi  da  Nicia  , egli  , poste 
già  l’armi,  mandò  dicendo  jier  un  araldo  agli  Ateniesi  stes- 
si, cheli  facea  sicuri,  se  partir  voteano  dalla  Sicilia.  A que- 
st’ araldo  non  degnò  Nicia  neppur  di  rispondere  ; e alcuni 
de’ snidati  per  derisione  lo  interrogavano  , se  per  la  venuta 
di  un  logoro  mantello  e di  un  bastone  Laconico  sì  forti  ren- 
dati s’erano  tutto  ad  un  tempo  i Siracusani  , che  avessero  a 
sprezzar  quegli  Ateniesi  che  restituiti  aveano  a’ Lacedemonii 
trecento  prigioni  , già  tenuti  in  ceppi  ben  assai  più  robusti 
e più  capelluti  assai  di  Gilippo.  Narrasi  da  Timeo  che  nep- 
pure i Siciliani  non  tcneano  in  veruna  stima  Gilippo,  biasi- 
mandone in  progresso  di  tempo  la  sordida  avarizia  e tenacità  , 
ed  essendosi  pur  fatti  a motteggiarlo  , quando  da  prima  il 
videro  , sopra  il  vecchio  e lacero  vestimento  , e sopra  la  sua 
lunga  capigliatura. 

Ma  vicn  pure  narrato  poi  dallo  stesso  Timeo  , che  all’  ap- 
parir di  Gilippo  , molti  gli  volarono  intorno  , come  uccelli 
alla  civetta  , prontamente  arrolandosi  sotto  di  lui  : c questo 
racconto  è ben  più  vero  del  primo.  Conciossiachc  ravvisando 
i Siracusani  in  quel  bastone  e in  quel  suo  mantello  1'  inse- 
gna e la  dignità  di  Sparta  , se  gli  affollarono  intorno  c sì 
unirono  a lui.  Anche  Tucidide  ascrive  tutta  1’  impresa  al  solo 
Gilippo  ; e così  pur  Filisto  , che  Siracusano  era  , e che  fu 
spettato!'  di  que’  fatti.  Nel  primo  conflitto  pertanto  gli  Ate- 
niesi superiori  rimasero:  e uccisero  alcuni  pochi  Siracusani, 
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t insieme  con  questi  anclic  Gorgilo  da  Corinto.  Ma  il  giorno 
seguente  poi  ben  mostrò  Gilippo  quanto  giovi  Tesser  uomo 
sperimentato  ; imperciocché  colle  stesse  armi,  cogli  stessi  ca- 
valli e ne’ luoghi  stessi,  non  però  collo  stesso  ordine  eli  bat- 
taglia, ma  con  diverso  vinse  gli  Ateniesi.  J uggitisi  questi 
ne’  loro  alloggiamenti  , egli  fece  che  i Siracusani  , servendosi 
delle  pietre  e degli  altri  materiali  clic  queliti  avean  là  por- 
tati , continuassero  la  muraglia  di  traverso  ^tagliando  con 
essa  l'altra  che  faceano  i nemici,  onde  quanti'  anche  stati 
foSscr  eglino  vincitori,  non  avesscr  potuto  ritraine  vantag- 
gio alcuno.  Quindi  rinfrancati  essendosi  i Siracusani  , a rina- 
to n navi,  e girando  intorno  colla  lor  propria  cavalleria  c 
coi  loro  seguaci,  presero  una  grande  quantità  eli  persone;  e 
portandosi  Gilippo  alla  città  , ci  medesimo  sollecitava  e sol- 
levava tutti,  e faceva  si  clic  gl;  aderissero  validamente  e gli 
cooperassero.  Per  la  qual  cosa  tornando  di  bel  nuovo  Nicia 
a quc'suoi  primieri  divisameuti , c considerando  come  cangiate 
s‘  orati  le  cose  , venne  a perdersi  d'  animo  , c scrisse  agli  A- 
tcniesi , esortandoli  a mandare  un  altro  esercitò  , oppure  a 
richiamar  dalla  Sicilia  autlie  quello  che  v’ era  c pregandoli 
di  voler  permettere  ch’ci  rinunciasse  adatto,  al  comando,  in 
grazia  della  malattia  sua.  Gli  Ateniesi  ben  anche  da  prima 
stati  erano  per  mandar  nuove  truppe  in  Sicilia  , se  non  che 
per  invidia  di  quelle  imprese  che  da  principio  eseguite  arca 
lNicia  con  s'i  l'elice  fortuna  , avean  eglino  differito  sempre  , 
col  far  insorger  molte  cagioni  d’ indugio  ; ma  in  allora  però 
si  affrettarono  con  tutta  premura  d’  inviare  il  soccorso. 

Demostene  pertanto  era  jicr  navigar  là  con  una  gran  flot- 
ta , subito  che  fosse  il  verno  trascorso  , ed  Eurimcdontc  im- 
1 arrossi  pur  nel  verno,  e vi  andò , portandovi  danaro , e fa- 
cendo sapere  che  eletti  erano  per  colleglli  a Nicia  nel  gover- 
no dell’esercito,  Eutidemo  e Mrnandro  , i quali  militavan 
già  quivi  sotto  di  lui.  In  questo  mentre  attaccato  Nicia  im- 
provvisamente per  terra  e per  mare  , quantunque  da  princi- 
pio superato  fosse  nel  conflitto  navale  , batte  poi  nulla  o- 
stantc  aneli’  cg'.i  c respinse  i nemici,  andar  facendone  molte 
navi  a fondo:  ma  non  fu  già  in  tempo  di  poter  dar  ajuto  a 
quelli  ebe  combattevano  in  terra  ; poiché  fattosi  Gilippo  ira- 
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pelosamente  sopra  Plemmirio  , lo  prese  ; dove  s'  impadronì 
di  tdtii  gli  armamenti  delle  triremi  , c di  tulli  i danari  , 
cli’eran  ivi  riposti  in  gran  quantità,  c uccise  e prese  vivi  nou 
pochi  uomini.  Ma  ciò  che  tu  di  maggior  conseguenza  si  è , 
che  così  tolse  a Nicia  la  facilità  de’ viveri  : conciossiachè , te- 
nendosi dagli  Ateniesi  Plemmirio,  ben  sicuro  e spedito  n'era 
da  quella  parte  il  trasporto  , ma  quando  perduto  essi  1’  eb- 
bero , malagevole  si  rendè  un  tal  trasporto  , e far  non  pote- 
■vasi  senza  venir  coi  nemici  alle  mani,  i quali  fermati  s’  erau 
ivi  colte  navi.  Pareva  poi  a’ Siracusani  che  la  lor  ilotta  stata 
fosse  vinta  non  già  per  valor  del  nemico  , ma  perchè  essi  dati 
si  erano  ad  inseguirlo  disordinatamente  ; c pero  s'  accingean 
di  bel  nuovo  ad  allestirla  con  magnificenza  maggior*».  INiciu 
non  volea  già  più  venire  a battaglia  . navale  , dicendo  clic 
grande  stolidità  sarebbe  stata  I'  esporre  a combattere  truppe 
inferiori,  spossate  e mal  corredate,  quando  già  veleggiava  a 
recar  loro  ajuto  una  gran  flotta  , ed  un'armata  fresca  e po- 
derosa , condotta  da  Demostene  con  tutta  sollecittidine.  Ma 
Monandro  ed  Eutidcmo  , sollevati  pur  allora  al  comando,  da 
ambizione  e da  emulazione  fur  presi  in  riguardo  agli  altri 
«lue  comandanti  , e prevenir  voleano  Demostene  e superar 
Nicia  col  fare  una  qualche  splendida  impresa.  Per  pretesto 
però  di  dover  combattere  addussero  il  decoro  della  città  , e 
dicendo  che  questo  perduto  interamente  sarebbesi , quando  si 
mostrasse  di  aver  timore  de’Siracusaui , che  movevan  loro  in- 
contro le  navi  , ottennero  a viva  forza  che  si  facesse  quel 
combattimento  sul  mare  ; dove  ingannati  venendo  gli  Ate- 
niesi per  istratagemma  del  piloto  Aristone  da  Corinto  , una 
totale  sconfitta  riportarono,  al  dir  di  Tucidide  , nel  corno  si- 
nistro con  perdita  di  molta  geote.  Cadde  quindi  Nicia  in  un 
abbattimento  d’animo,  e in  un’  afflizione  grandissima  , sicco- 
me quegli  diesi  gravi  mali  incontrati  uvea  quando  comandava 
solo,  e che  vedeva  essere  incorso  pur  allora  in  nuova  sciagu- 
ra , a sommossa  de' suoi  colleglli.  In  questo  mezzo  comparve 
a’ nemici  Demostene  al  di  sopra  del  porto,  in  un  apparato 
magnifico  , ma  per  lor  formidabile  , conduccndo  settantatrè 
navi  , su  le  quali  erano  cinquemila  di  grave  armatura  , c nou 
punto  mcn  di  tremila  fra  laudatori  , arcieri  , e frombolici i , 


Digitized  by  Google 


vita 

lucendo  bella  mostra  di  splendide  armi  , c d'  illustri  insegne 
in  su  le  prore,  avendo  gran  moltitudine  di  sollecitatori  e di 
suonatori  di  flauto  , c inoltrandosi  cosi  pomposamente  e con 
■sfarzosa  comparsa  a sbigottimento  degli  stessi  nemici.  Tor- 
narono adunque  ( come  ben  possiamo  immaginarci  ) i Sira- 
cusani ad  aver  gran  timore  , non  veggendo  per  anche  verun 
fine  a’ loro  travagli,  e considerando  che  affaticati  c consumati 
fino  allor  s' erano  senta  alcun  pio.  La  venuta  però  della 
nuova  flotta  non  apportò  già  per  lungo  tempo  allegrezza  a 
Nicia  : ma  al  primo  abboccarsi  che  fece  ci  con  Demostene  , 
sentendo  che  questi  attaccar  voleva  immediatamente  i nemi- 
ci, e che,  venendo  con  tutta  fretta  ad  un  cimento  che  deci- 
desse di  tutto  fallare  , si  lusingava  di  prender  già  Siracusa  , 
e di  tornar  subito  a casa  , intimoritosi  o meravigliatosi  della 
foga  e dell’ arditezza  sua,  il  supplicava  che  operare  non  vo- 
lesse cosi  inconsideratamente  e alla  disperata;  mentre  l’in- 
dugiare stato  sarebbe  di  gran  pregiudicio  a’  nemici  , i quali 
non  avean  più  danaro,  e -non  avrebber  già  rattenuti  ancora 
per  lunga  pezza  appo  loro  i commilitoni  ; c se  lasciati  gli  a - 
vesse  opprimere  dall'  indigenza  , sarebbersi  ben  tosto  rivoltati 
a lui , come  fatto  avean  prima  , a far  convenzioni  di  pace. 
Imperciocché  non  poche  persone  vi  erano  in  Siracusa  , le  quali 
tencano  secreta  corrispondenza  con  Nicia  , e gl’  insinuavano 
di  starsene  fermo  , perchè  ornai  i Siracusani  stanchi  erano 
della  guerra  , e disgustati  di  Gilippo  , onde  per  poco  che 
cresciute  fosser  le  angustie  , si  sarebbero  airatto  perduti  d’  a- 
nimo  , e fatta  non  avrebber  più  resistenza  veruna.  Dando 
Nicia  ad  intendere  queste  cose  copertamente  , ed  espor  non 
volendole  con  manifesta  chiarezza  , venne  a far  credere  agli 
altri  comandanti  ch’ei  così  parlasse  per  mancanza  di  ardire  ;■ 
c diccano  esser  queste  le  solite  sue  lentezze  c sofisticherie  , 
per  le  quali  avea  lasciato  mancar  da  prima  tutto  il  vigore  , 
non  avendo  investiti  i nemici  subito  , ma  quando  era  già  il- 
languidito e caduto  in  dispregio.  Quindi  adcriron  tutti  a De- 
mostene , e Nicia  pùre  , benché  a gran  fatica  , fu  costretto 
al  fine  di  aderirvi  ancor  esso.  Ora  Demostene  , tolta  avendo 
seco  di  notte  tempo  la  milizia  terrestre  , ad  assalir  portassi 
1’  Epipole  , dove  uccise  que’  nemici  che  sorpresi  furono  senza 
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che  ili  ciò  accorti  si  fossero  , e rovesciò  quelli  clic  posti  s’ e- 
rano  alla  difesa.  Rimasto  cosi  superiore  , non  si  fermò  già 
quivi  , ma  inoltrossi  ancora  , finché  s’  abbattè  ne’  Beozii. 

Questi  unitisi  e rivoltatisi  , corsero  i primi  a investir  gli 
Ateniesi  coll’  aste  contro  di  essi  piegate  , e , mandando  alle 
grida  , li  respinsero  , .c  n’  ucciser  molti.  Per  tutto  1’  esercito 
si  distese  tosto  la  costernazione  c il  tumulto  ; poiché  venen- 
dosi ad  incontrare  e a mescolar  que’  che  andavano  pur  vin- 
cendo , con  que’ che  fuggivano,  e venendo  impediti  que’ che 
giù  scendean  contro  i nemici»,  da  que’ che  «paventati  retro- 
cedcano  , si  battean  fra  loro,  credendosi  che  que’ che  fuggia- 
no  desser  anzi  la  caccia  , e tenendosi  per  nemici  gli  amici. 
Conciossiaehè  quel  disordinato  mescuglio  , lo  spavento,,  il  nrn 
saper  come  fosse  la  cosa  , e il  non  avere  se  non  una  vista 
incerta  ( in  una  notte,  che  nè  affatto  huja  era,  ni  avea  lume 
chiaro  e sufficiente  . ma  quale  possiamo  immaginarci  che  fos- 
se , essendo  già  la  luna  per  tramontare  , e venendo  ingom- 
brato il  lume  stesso  , che  ella  mandava,  dalla,  quantità  grande 
delle  armi  e delle  persone  che  qua  e là  s’aggiravano,  sicché 
non  poteansi  ben  distinguer  gli  oggetti  ) oran  cose  che  per 
timor  de’  nemici  laccano  che  avuti  in  sospetto  fossero  beu 
anche  gli  amici  , e che  in  gravi  angustie  e calamità  rìducean 
gli  Ateniesi.  Trovnvansi  a caso  aver  anche  la  luna  alle  spal- 
le : onde  facendosi  ombra  a lor  medesimi , coprivano  la  mol- 
titudine delle  loro  armi  , c levavano  ad  esse  il  fulgore;  dove 
per  contrario  il  riverbero  della  stessa  luna  negli  scudi  de’ne- 
Uiici  , parer  li  faceva  più  numerosi , ed  armati  più  splendi- 
damente. Alla  fin  fine,  da  che  a ceder  si  diedero  , assaliti 
da’  nemici  per  ogni  parte  , e messi  in  fuga  del  tutto  , periro- 
no, altri  uccisi  da’nemlci  medesimi , altri  vicendevolmente  fra 
loro  , ed  altri  sdrucciolando  e precipitando  giù  pel  dirupi  ; e 
quelli  che  si  sbandarono  , e qua  e là  si  disperscr  vagan- 
do , venuto  poi  giorno  , colti  furono  dalla  cavalleria  , che  li 
trucidò. 

Gli  Ateniesi  che  restarmi  morti  furon  due  mila  , c di  quei 
che  scamparono  , assai  pochi  fur  quelli  che  si  ricovrasscro 
al  loro  campo  coll’armi.  Nicia  pertanto  ad  una  tale  sconfitta, 
ben  da  lui  preveduta  , dolessi  della  precipitosa  temerità  di 
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Demoslcne,  il  quale  come  cercato  ebbe  di  pur  giustificarsi  , 
esortava  a tornare  in  Grecia  , il  più  presto  che  fosse  possi- 
bile, mentre  non  era  già  per  venire  altr'  armata  in  loro  soc- 
corso , e sperar  non  poteano  colle  presenti  lor  forze  di  supe- 
rare i nemici-:  c quando  gli  avesser  pur  superati,  conveniva 
ciò  nulla  ostante  che  si  ritirassero  e fuggissero  da  quel  luogo 
che  sempre  , per  quel  che  se  ne  diceva,  mal  sano  era  e pre- 
giudicievole  a fermarvisi  coll’  esercito  , e più  che  mai  perni- 
cioso in  allora  , come  di  fatto  vedeano,  per  cagion  della  sta- 
gione, ch’era  sul  priucipio  dell'autunno,  e molti  de’ snidati 
erau  già  infermi  ,■  e tutti  poi  disanimati.  Ma  Nicia  mal  com- 
portava di  seqtir  parlare  di  ritorna  e di  fuga  , non  perchè 
non  temesse  i Siracusani , ma  poiché  più  ancora  de’  Siracu- 
sani temea  gli  Ateniesi  , il  lor  giudicio  c le  loro  calunnie. 
Diceva  pertanto,  che,  stando  ivi,  non  si  aspettava  egli  alcuu 
male,  c che  quando  pur  male  gli  fosse  avvenuto,  volea  piut- 
tosto riportar  morte  da’  nemici , che  da’ suoi  cittadini  , non 
essendo  già  dello  stesso  sentimento  che  fu  nc’tempi  dopo  Leon  te 
da  Bizanzio,  il  quale  parlando  a’cittadini  suoi,  disse:  Io  vo- 
glio esser  ucciso  piuttosto  da  voi , che  con  voi.  E in  quanto 
al  luogo  in  cui  trasportar  si  dovesse  1’  esercito  , segui  a dir 
Nicia  , che  sarebbesi  deliberato  a bell’  agio. 

Com’  ebbe  ciò  detto  , Demostene  , che  già  nel  suo  primo 
divisamento  avuta  non  avea  buona  fortuna  , desistette  di  far 
più  contrasto,  anzi  esponendo  pur  agli  altri,  che  d,’ uopo  era 
che  Nicia  in  qnalchc  aspettativa  fosse  e in  qualche  fiducia 
per  corrispondenza  con  quei  di  dentro  , e però  con  tanta 
forza  si  opponesse  alla  delibcrazion  del  partire  , interamente 
gli  acconsentì.  Ma  essendo  poi  sopravvenuta  un'  altra  armata 
in  soccorso  de'  Siracusani  , e dilatandosi,  ognor  più  il  morbo 
che  infettava  gli  Ateniesi  , parve  bene  allora  anche  a Nicia 
di  dover  partire  , e dar  fece  avviso  a’  soldati  che  si  dispo- 
nessero e si  tcnesser  in  pronto  per  navigare.  Quando  allesti- 
ta già  era  a quest’  effetto  ogni  cosa  , non  ponendosi  punto  a 
ciò  mente  da  pjcun  de’ nemici  , che  una  tale  partenza  non  si 
aspettavano  , avvenne  che  di  notte  si  eclissò  la  luna,  il  elle 
Intimorì  grandemente  c Nicia  e gli  altri  che  per  inesperienza 
e per  superstizione  si  costernavano  a si  fatti  accidenti.  Cou- 
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ciossiachc  in  quanto  all' eclissi  del  sole  intorno  al  trentesimo 
giorno  del  mese,  intendevano  in  qualche  modo  anche  le  per- 
sone volgari  , che  proveniva  dall’  interposizion  della  luna  ; 
ma  intender  già  non  sapeano  cosà  agevolmente  , per  qual  in- 
contro mai  c in  qual  maniera  la  luna  stessa  /essendo  allatto 
piena,  a perder  vepisse  in  un  subito  il  lume,  e si  tingesse 
ili  varii  colori  ; e tenean  ciò  per  una  cosa  strana  fuor  del- 
1’. ordine  della  natura  , e per  un  segno  col  qual  indicar  vo- 
lesse!' gli  Dei  qualche  grande  calamità.  Imperciocché  Anassa- 
gora , il  qual  si  fu  il  primo  che  pivi  chiaramente  c più  fran- 
camente di  ogn’  altro  scrisse  intorno  all’  illuminazione  c al- 
l’ adombramento  della  luna  , non  era  già  autore'  antico,  nè 
divulgati  s’ cran  per  anche  i suoi  scritti  , ma  tenuti  venian 
secreti  , c non  passavano  se  non  nelle  mani  di  alcuni  pochi 
con  grande  circospezione  e sotto  sicurezza  di  fede  ; tollerali 
non  essendo  già  allora  que’ fìsici  che  chiamati  cran o Me/coro- 
I esche  dal  discorrer  di  quelle  cose  che  addivengo!!  nell  allo  , 
quasi  che  costoro  ridur  volessero  a cagioni  irrazionali  ,a  for- 
ze non  dirette,  da  provvidenza  , e a passioni  prodotte  via  ne- 
cessità , ciò  eh’ è operazione  tlivina.  Quindi  è che  esiliato 
venne  Protagora  , c cacciato  fu  in  prigione  Anassagora  , per 
liberarlo  dalla  quale  ebbe  Pericle  a durar  gran  fatica  ; c So- 
crate , quantunque  ingerito  non  si  fosse  punto  a trattar  ili 
tali  materie  , fu  nulla  di  meno  fatto  morire  in  grazia  della 
filosofia.  Ma  in  progresso  poi  di  tempo  l’ opinion  di  Platone, 
la  quale  sì  chiara  luce  mandò  , fece  sì , e per  la  vita  che 
uicna>a  questo  filosofo  , e perchè  , ammettendo  egli  le  neces- 
sità fisiche  , le  subordinava  però  a prineipii  divini  e di  mag- 
gior forza  da’ quali  dipendessero  , fece  sì,  dico,  che  più  tac- 
ciato e calunniato  non  fu  un  tale  studio , ed  aperse  per  tutti 
la  strada  alle  matematiche  discipline  : pei'  lo  clic  poi  il  di 
lui  compagno  Dione,  quantunque  nel  mentre  ch’era  per  par- 
tii' da  Zacinto  c andar  contro  Dionigi  eclissata  si  fosse  fes- 
samente la  luna  , senza  costernarsi  punto  , prese  nulla  di 
meno  a navigare  , c giunto  in  Siracusa  , scacciò  il  tiranno. 

Portò  il  caso  clic  Nicia  non  avesse  allora  neppur  un  qual- 
che sperimentato  indovino  , morto  essendo  poco  prima  Slilh- 
dc  di'  era  quegli  che  familiarmente  usava  con  esso  lui  , e che 
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gli  levava  gran  parte  della  superstizion  ch'egli  a via.  Per  altro 
1’  essersi  così  oscurata  la  luna  , non  era  già  ( come  disse  Fi- 
locoro ) un  segno  cattivo  per  quelli  che  fuggir  voleano,  ma 
anzi  mollo  buono  ed  utile  : imperciocché  quelle  operazioni  , 
che  fatte  vengono  con  timore  , uopo  hanno  di  tenebre  che 
le  nascondano  , nè  v’  ha  cosa  che  più  ad  esse  nemica  sia  della 
luce.  Quando  accadeva  che  si  eclissasse  il  sole  o la  luna  , 
solcano  guardarsi  dall’  intraprender  cosa  veruna  per  tre  di 
solamente  , come  notò  Autoclide  ne’  suoi  comentarii.  Ma 
Nicia  persuase  gli  altri  ad  aspettare  un  altro  periodo  della 
luna  stessa,  quasi  che  già  subito  non  l’avesse  veduta  pura  , 
quando  passato  .ebbe  quello  spazio  oscuro  e occupato  dall’om- 
bra della  terra.  Lasciando  egli  andar  pertanto  quasi  tutte 
1’  altre  faccende,  si  fratteneva  a sacrificare,  finché  sopravve- 
nutigli i nemici  , assediarono  colla  gente  da  terra  la  mura- 
glia e il  campo  suo  , c colle  navi  occuparono  il  porto  tutto 
al  d' intorno  : c non  solamente  i soldati  su  le  triremi  , ma 
per  fino  i fanciulli  ancora  salendo  e inoltrandosi  da  ogni  parte- 
sopra  schifi  e barchette  da  pescatori  , provocando  andavano 
gli  Aten  iesi , e "li  vilipendevano.  Uno  di  questi  fanciulli  nato 
d’  illustre  schiatta  , il  quale  avea  nome  Eraclide  , essendosi 
troppo  avanzato  col  legno  suo  , era  per  venir  preso  dagli 
Ateniesi  che  con  una  lor  nave  gli  teucan  dietro:  per  la  qual 
cosa  Pollico  , il  di  lui  zio  , intimoritosi  in  riguardo  ad  esso , 
mosse  tosto  a soccorrerlo  con  diece  triremi  e gli  altri  pure 
intimoritisi  quindi  in  riguardo  a Pollico  , spinsero  innanzi 
medesimamente;  onde  attaccatosi  un  forte  combattimento  na- 
vale , restarono  vincitori  alla  fine  i Siracusani,  ucciso  avendo 
Eurira'-donte  insicm  con  molti  altri.  Tollerar  più  non  potran 
gli  Ateniesi  di  rimanersene  quivi  ; e a gridar  si  diedero  con- 
tro i lor  comandanti , facendo  istanza  d’ esser  via  condotti 
per  terra',  poiché  i Siracusani  , come  vinto  ebbero  , cinta 
avean  tosto  e serrata  l'imboccatura  del  porto  : ma  Nicia  non 
sapea  persuadersene  in  verun  modo,  imperciocché  troppo  dura 
cosa  parcvagli  il  lasciar  ivi  molle  navi  da  carico  , e poco 
men  di  dugento  triremi. 

Fece  però  egli  imbarcare  i migliori  combattenti  c i più 
robusti  lanciatoci  che  avesse,  i quali  empirono  cento  c dicco 
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triremi  ( essendo  tutte  I’  altre  di  remi  prive  ) , e collocò  il 
resto  della  gente  sua  lungo  il  mare  , abbandonando  il  suo 
gran  campo  , e quelle  mura  che  andavano  a congiungersi  al 
tempio  di  Ercole  ; onde  non  avendo  potuto  i Siracusani  far 
per  lo  addietro  il  consueto  sacrificio  a quel  nume  , i lor  sa- 
cerdoti c capitani  là  salirono  a farlo  in  allora.  Montata  che- 
fu  la  gente  su  le  triremi  , poiché  gl’indovini  dai  segni  delle 
vittime  predetta  ebbero  a’Siracusani  un’  illustre  c chiara  vit- 
toria , quando  incominciata  non  avesser  eglino  la  battaglia  , 
ma  attendessero  solamente  a difendersi  e a respingere  i ne- 
mici ( essendo  pur  Ercole  stesso  riuscito  vittorioso  mai  sem- 
pre col  difendersi  appunto  e col  respingere,  dopo  essere  stato 
egli  dagli  altri  attaccato  ) , s’ avanzaron  eglino  in  mare. 
Grande  fu  quindi  il  conflitto  ed  aspro  al  maggior  segno  , il 
quale  non  punto  mcn  di  afflizione  e di  agitazione  portava  a 
quelli  che  guardava»  dal  lido  , che  a quelli  stessi  che  com- 
battevano , mentre  dal  lido  scoprivasi  appuntino  tutto  il 
combattimento } dove  in  un  picciolo  spazio  si  vedeano  muta- 
zioni varie  ed  inaspettate  , e dove  gli  Ateniesi  Veniano  a ri- 
portar danno  non  men  da  loro  stessi  che  da’  nemici  f per  la 
maniera  del  loro  apprestamento  e del  loro  combattere  ; im- 
perciocché combattevano  con  tutte  le  pesanti  lor  navi , insie- 
me affollate,  contro  navi  leggiere,  che  or  dall' una  parte  or 
dall'altra  si  rivolgevano  ad  attaccare  or  questa  ed  or  quella  , 
ed  essendo  percossi  da  una  grandine  di  sassi  , che  , da  qua- 
lunque banda  scagliati  fossero,  portavano  egualmente  i lor 
colpi  ; non  iscagliavan  per  contrario  poi  eglino  se  non  frecce 
e dardi,  a’quali  il  movimento  del  mare  toglieva  la  direzione, 
in  maniera  che  non  giungeano  già  tutti  di  punta  là  dove 
indrizzati  erano.  A’Siracusani  suggerito  avea  di  pugnar  così 
il  piloto  Aristone  da  Corinto  , il  quale  combattuto  avendo 
in  quell’occasione  con  grande  coraggio,  cadde  poi  morto, 
in  tempo  che  i Siracusani  medesimi  si  vedean  già  vincitori. 
Grande  fu  la  sconfitta  e la  strage  degli  Ateniesi  , dopo  la 
qnale  restò  loro  affatto  impedita  la  fuga  per  mare  : e veg- 
gendo  essi  che  malagevole  era  pur  anche  il  poter  salvarsi 
per  terra  , più  non  curavansi  punto  di  respingere  i nemici  , 
che  loro  presso  ventano  a prendere  c a coudur  via  le  lor 
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navi  , c ncppur  L-hiescro  i morii  |ier  seppellirli  , mentre  più 
assai  che  il  lasciar  questi  insepolti  j era  coni  passione  voi  cosa 
per'  essi  il  dover  abbandonar  ivi  gli  ammalati  c i feriti  , 
e mentre  più  ancora  di  que’ funesti  oggetti  clic  avean  sotto  gli 
occhi  , crcdeàno  sè  medesimi  sciagurati  c infelici  , i quali 
dopo  che  sofferto  avessero  una  maggior  quantità  di  mali  , 
pervenuti  poi  sarebbero  àd  un  fine  stesso.  Allestendosi  per- 
tanto essi  con  tutta  sollecitudine  per  partire  di  notte  tempo, 
(ìilippo  , che  vedeva  i Siracusani  a’  sacrifico  e intesi  a’ ban- 
chetti , in  grazia  della  vittoria  e della  festa  di  Ercole  , non 
si  lusingava  già  di  poterli  indurre  , nè  con  persuasione  , nò 
con  violenza  , a levarsi  allora  e farsi  addosso  a’  nemici  ch’e- 
rano  per  fuggire.  Mà  Ermocrate  divisato  avendo  fra  sè  un  in- 
ganno contro  di  Nieia  , mandò  ad  esso  alcuni  suoi  famigliaci, 
i quali  mostrassero  d’ essersi  a lui  portati  per  parte  di  coloro 
che  anche  per  lo  addietro  stati  era n soliti  di  tener  secreta  cor- 
rispondenza con  Nieia  stesso  , e lo  esortassero  a non  partirsi 
in  quella  notte  , dicendo  che  i Siracusani  s'  cran  già  messi 
iu  agguato,  e occupati  avevano  i passi.  Nieia  da  un  tale 
stratagemma  deluso  si  fermò  con  tutta  lealtà  , temendo  di 
abbattersi  veramente  nelle  insidie  de’  nemici  ; i quali  la  mat- 
tina poi  sul  far  del  giorno  ad  occupar  se  n’andarono  i siti 
delle  strade  più  difficili  , serrarono  i guadi  de’ fiumi,  e ne 
ruppero  i ponti  , e collocarono  la  cavalleria  nella  pianura  , 
cosicché  lasciato  non  era  luogo  alcuno  agli  .Ateniesi  dove 
passar  potessero  senza  contrasto.  Ora  soffermatisi  questi  c 
tutto  quel  giorno  e la  notte  appresso  , a marciar  poi  si  die- 
dero mandando  gemiti  e lamentandosi  , come  sloggiassero 
dalla  patria  , non  da  un  paese  nimico  , per  la  penuria  delle 
cose  necessarie  nella  qual  si  trovavano  , q per  vedersi  co- 
stretti a lasciar  ivi  quegli  amici  c quei  famigliaci  , che  , es- 
sendo intermi , non  potean  lor  tener  dietro.  Ciò  nulla  ostante 
men  gravi  riputavau  eglino  i presenti  mali  , di  quelli  che 
ancora  s’  aspettavano.  Ma  di  quante  cose  triste  c compassio- 
nevoli si  vedeano  in  quel  campo  , la  più  corapassionevol  non 
v era  di  Nieia  medesimo,  indebolito  c spossato  dall'infermità  , 
c indegnamente  ridotto  a dover  ristringere  il  necessario  suo 
vitto,  c a non  sominiuistrarc  se  non  se  scarsi  alimenti  al 
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suo  corpo,  quando  più  in  abbondanza  n’abbi'Oguìva  per  ra- 
gion della  malattia  sua;  facendo  pur  tuttavia,  ad  onta  della 
sua  fievolezza  , e comportando  quelle  cose  che  appena  fare  c 
comportar  sapeano  molti  di  quelli  che  cran  sani  e gagliardi: 
e ben  manifestamente  scorgeasi  da  tutti  , eh’  ei  non  durava 
così  alle  fatiche  c agli  stenti  in  grazia  di  sè  medesimo  , c 
per  affezion  che  portasse  alla  propria  sua  vita , ma  che  in 
grazia  unicamente  degli  altri  non  si  abbandonava  alla  di- 
sperazione. • - ■ 

Conciossiachè  dove  gli  altri  volti  erano  a lamentarsi  ctT  a 
piangere  per  timore  e per  dolore  , egli  se  alcuna  volta  sfor- 
zato era  a ciò  fare  , dava  chiaro  a diveder  che  il  Iacea  , 
perchè  pensava  alla  vergogna  e all’  ignominia  che  da  quella 
spedizione  gli  venia  ,•  in  confronto  della  grandezza  e della 
gloria  di  quelle  azioni  che  avea  sperato  di  felicemente  esegui- 
re. Non  solo  poi  quelli  che  miravano  il  di  lui  aspetto  , ma 
vie  più  quelli  che  si  rammemoravano  delle  parole  e delle  e- 
sortazioni  che  fatte  egli  aveva' opponendosi  alla  pavigazione, 
tcncdno  che  indegnamente  foss’  egli  in  tal  miseria  caduto  : e 
di  più  diffidavano  pure  in  riguardo  a quelle  speranze  che  si 
debbono  aVer  negli  Dei  , considerando  cóme  un  personaggio 
si  pio  , che  tanta  splendidezza  e magnificenza  usava  dove 
trattavasi  della  religione , a miglior  condizion  poi  non  era 
degli  uomini  più  abbietti  e più  nequitosi  else  fossero  in  qucl- 
1’  esercito.  Con  tutto  ciò  Nieia  procurava  e colla  voce  e col- 
1’  aria  del  volto  , c colle  accoglienze  che  faceva  agli  altri , di 
mostrarsi  supcriore  a tutte  le  calamità  sue  ; e per  tutto  lo 
spazio  di  otto  giorni  di  cammino,  quantunque  attaccato , per- 
cosso e ferito  da  nemici  , conservò  sempre  invitte  le  truppe 
eh’  ci  conduceva , fintantoché  preso  restò  Demostene  insieme 
con  quella  parte  d’esercito  che  governata  era  da  lui,  c che 
combattendo  rimasta  era  addietro  , e tolta  fu  in  mezzo  presso 
una  villa  detta  l’olizelio  , dove  lo  stesso  Demostene  , sguai- 
nata la  spada  , ferì  sè  medesimo  , ma  non  potè  uccidersi , 
sopravvenuti  essendogli  tosto  i nemici  , che  ne  lo  impediro- 
no. JJicia  , sentendo  da  alcuni  Siracusani  , i quali  spronato 
avevano  innanzi  , ed  essendosi  ei  pur  certificato  , col  man- 
darvi alcuni  soldati  a cavallo,  che  preso  era  Demostene  colla 
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sua  gente  > cercava  allora  di  convenirsi  con  Gilippo  , csib.-u- 
do  ostaggi  a’  Siracusani , in  pegno  di  dover  pagare  quanto 
consumato  essi  avessero  in  quella  guerra , purché  lasciassero 
partir  gli  Ateuiesi  dalla  Sicilia.  Ma  quegliuo  non  accettarono 
il  patto  ; anzi  sdegnosamente  e insolentemente  minacciando  c 
svillaneggiando  , vennero  a investir  tosto  Nicia,  che  più  che 
mai  pcnuriava  delle  cose  tutte  più  necessarie.  Nulla  di  me- 
no fec’ei  resistenza  per  tutta  la  notte,  e poi  nel  dì  vegnen- 
te si  avanzò  sino  al  fiume  Asinaro  , inseguito  sempre  da’  ne- 
mici che  scagliavan  saette  , e che  là  poi  caricarono  gli  Ate- 
niesi in  maniera  che  ne  sospinsero  molti  nell’  acqua  , dove 
preventivamente  molti  altri  pure  da  sé  medesimi  gittati  si  e- 
rano  per  l’ardente  sete  che  li  tormentava.  Faceasi  in  questo 
fiume  una  grandissima  c crudelissima  s trage  di  que’  miserabili 
che  trucidati  veniano  nell’  atto  che  si  stavan  beendo,  fintan- 
toché Nicia  prostesosi  innanzi. a Gilippo  , gli  disse:  Ti  pren- 
da pietà  , o vittorioso  Gilippo  , non  già  di  me  che  nome 
acquistato  mi  sono  e gloria  da  cotante  sciagure  , ma  dique- 
st'  altri  Ateniesi  bensì  , considerando  che  son  pur  comuni  le 
fortune  della  guerra  , e che  quando  gli  Ateniesi  prospere  e 
felici  le  ebbero  , usaron  sempre  moderazione  e piacevolezza 
verso  dei  tuoi . A queste  parole,  e all’aspetto  pure  di  Ni- 
cia , si  commosse  alquanto  Gilippo  ( sapendo  benissimo  che  i 
suoi  Lacedemoni!  ricevuti  avevano  de’  vantaggi  da  lui  intorno 
alle  convenzioni  che  lecer  di  pace')  e pensando  che  molto 
contribuito  avrcbhe  alla  propria  sua  gloria  , se  vivi  si  fosse 
tratti  dietro  i condottieri  dell’  annata  nemica  , sollevò  Nicia 
c il  confortò  , e commise  che  fosser  presi  vivi  anche  gli  al- 
tri : ma  , essendosi  lentamente  divulgata  questa  sua  commis- 
sione, avvenne  che  gli  Ateniesi  salvati  , in  quantità  furono 
assai  minpr  degli  uccisi  , quantunque  i soldati  n’  avessscr  pu- 
re sottratti  molti.  I Siracusani,  uniti  ch’ebbero  quivi  insie- 
me tutti  coloro  che  palesemente  fatti  furono  prigionieri  , cin- 
sero delle  armature  tolte  a’  nemici,  i più  grandi  c più  begli 
alberi  che  fosser  lungo  quel  fiume;  e inghirlandando  sé  stessi  , 
c ornando  nobilmente  i lor  cavalli  , c troncando  il  crine  a 
que’ dei  nemici  se  n’enliaron  quindi  in  citta  , ripoi  tato  aven- 
do colla  lor  forza  , c colla  prontezza  e col  valor  loro  , una 
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piena  e felice  vittoria  , nel  più  celebre  combattimento  che 
inai  Greci  contro  Greci  l'atto  abbiano. 

Unitasi  poi  una  generale  assemblea  dei  Siracusani  e degli 
alleati  , I urator  Eur.cle  propose  loro  primieramente  che  te- 
ner dovessero  per  giorno  sacro  quello  in  cu.  preso  avea.i  Ni- 
V“  ,.  sacrificando  e astenendosi  in  esso  da  ogni  lavoro  , e che 
dal  nome  del  fiume,  ove  un  tal  fatto  avvenne,  quella  tesi, 
chiamala  tosse  lunaria  ( era  il  giorno  ventesima  sesto  del 
mese  Carneo  (») , chiamato  Melagituiunc  dagli.  Ateniesi-  ):  in- 
«I.  che  tutti  . serventi  degli  Ateniesi  e i loro  commilitoni 
;c,|dut1  lusserò  , e gli  stessi  Ateniesi  poi  , * que’  Sidiani  , 
che  da,  s erano  a loro , custoditi,  e cacciati  in  prigione 
mi  e latomie  , eccetto  , condottieri  , i quali  dovessero  esser 
ntt.  monre.  Mentre  apparava, .si  da’ Siracusani  queste  prò- 
posti  Icvossi  Limonate  , e dicendo  che  assai  miglior  Iosa 
eia  del  vincere  ,1  sapere  ben  usare  della  vittoria  , Lx  sj  clle 
a suscitar  si  venne  non  picciol  tumulto.  Chiedendosi  poi  da 
G, lippa , .sta,, temente  qne’  due  comandanti  degli  Ateniesi  per 

Senti'  Uh  7 ÌSÌ'acu'ani>  div,„u,i  i„- 

■ lenti  per  le  Imo  prosperila  , si  diedero  a sv*||a„eggiarlo 
ri  masti  essendo  pur  eglino  mal  soddisfatti  di  lui  nel  tempo  ani 

de'ia  e b/"*  • * C°mJ,0“a,a  av“'d°  - ^tica  la  sua  rigi- 
dezza , i la  maniera  sua  di  comandare  all’  ..  c ° 

--  *.  ■'  * « V— . hS. 

J 7 ’ . UH!Va  dal  ,,ad,'e  : ^ciocché  anche  diandri- 
c d padre  suo  , convinto  d’  essersi  lasciato  corromper  con 
don.  .andar  dovette  in  esilio  j e questo  Gilippo  medesimo 
sottratti  avendo  trenta  talenti  da  que’ mille  elle  da  Lisandro 
mandati  furono  a Sparta  , e nascosti  avendoli  sotto  il  tetto 
della  sua  casa  , come  poi  ciò  fu  indicato,  ebbe  , pJlir“ 

ta  di  SndPatna  ,COniVkupCr0  6'amlissimo  ; il  chi  nella  vi. 
Lisandro  si  e g,a  raccontalo  piò  diffusamente  (a).  Cba 

(i)  Corrisponde  al  nostro  Settembre. 

(a)  Ma  questo  avvenne  dopo  tale  spedizione  in  «s  •••  . . 

avrebbero  mai  gli  Spartani  creduto  degno  del  comando  u'*  ’ ^ ‘“/‘‘‘l' 
le  , ed  al  medesimo  affidala  tanta  ir,,,..  * a uoluo  simi- 

«oslanzu  ? 10  l,n*  eo“  importante  cir» 
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Demostene  e Nicia  poi  sicno  stati  lapidati  dai  Siracusani , 
come  scrissero  Filisto  e Tucidide  , da  Timeo  non  si  racconta, 
il  quale  in  vece  asserisce  ,■  che  prima  che  sciolta  si  fosse  an- 
cor l’assemblea,  Ermocrate  avvisar  li  fece  come  stesse  la*  co- 
sa , per  un  suo  messo  , che  fu  lasciato  entrar  da’  custodi , 
e allora  si  dieder  eglino  morte  da  sè  medesimi  , i corpi  dei 
quali  gittati  poi  furono  innanzi  alle  porte  , pubblicamente 
esposti  alla  vista  di  tutti  quelli  che  mirar  volessero  un  tale 
spettacolo.  Sento  raccontarsi  che  fino  al  di  d’ oggi  mostrasi 
in  un  tempio  di  Siracusa  uno  scudo  , che  si  dice  di  Nicia  , 
e coperto  è di  una  squisita  elegante  tessitura  d’  oro  e di  por- 
pora mescolata  insieme. 

La  maggior  parte  poi  degli  Ateniesi  morirono  , nelle  lato- 
mie rinchiusi  , per  morbo  e per  la  scarsezza  e cattiva  quali- 
tà del  lor  vitto , non  venendo  somministrato  di  giorno  in 
giorno  a ciascun  di  loro  se  non  due  cotile  d’orzo  ed  Una  di 
acqua  ; e non  pochi  ne  furon  venduti  , essendo  trafugati  o 
passando  per  serventi;  e a questi,  che  come  serventi  appunto 
vendevansi  , improntato  fu  nella  fronte  un  cavallo  , soffrir  do- 
vendo , oltre  la  sOhiàvitù  , questo  sfregio,  a’ quali  per  altro 
fu  poi  di  giovamento  la  modestia  e la  compostezza  loro  , di 
modo  che  o subitamente  rimessi  erano  in  libertà  , od  eran 
tenuti  in  estimazione  ed  ift  pregio  da’ loro  padroni.  Alcuni 
pur  di  loro  trovarono  scampo  in  grazia  di  Enripide  ; con- 
ciossiachè  i Siciliani  , sopra  tutti  i Greci  , affezionatissimi  c- 
rano  alle  di  lui  poesie,  e ogni  volta  che  aver  ne  poteano  al- 
cuni piccoli  saggi  da  quei  , che  là  pervenivano  , se  gl’  impa- 
ravano a mente  e con  gran  piacere  se  li  comunicavan  1’  un 
l’altro.  Dicesi  pertanto  che  allora  molti  di  coloro,  chea  ca- 
sa tornati  erano  , andarono  a trovar  Euripide  , C affettuosa- 
mente abbracciandolo,  gli  dicevano,  altri  di  essere  stati  fatti 
liberi  , di  schiavi  eh’  erano  , per  aver  insegnato  a’  lor  padro- 
ni quanto  per  sorte  si  ricordavan  eglino  de’  suoi  poemi  , al- 
tri di  essersi  procacciato  onde  vivere  , quando  dopo  la  batta- 
glia qua  e là  vagando  n’andarono  , col  cantare  i suoi  versi. 
La  qual  cosa  recar  non  debbe  stupore  , poiché  narrasi  , che 
ricovrendosi  ne’  porti  di  Sicilia  un  legno  Caunio  , mcntr’  era 
da  altri  legni  di  corsali  inseguito , noi  volean  da  póma  que- 
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gl’  isulaui  ricevere  , ma  il  .respingano  ; c avendo  poscia  in- 
terrogati quei  , che  erari  sul  legno  , se  sapean  versi  di  Euri- 
pide , c avendo  essi  risposto  di  sì  , allora  quelli  gli  accolsero 
e permisero  lor  di  approdare. 

Dicono  che  gli  Ateniesi  da  principio  non  sapeano  dar  fede 
alla  nuova  di  quella  sconfìtta  , massimamente  in  riguardo  alla 
persona , che  la  riferiva  ; conqiossiachè  sbarcato  essendo  , come 
addiviene  , un  certo  forestier  nel  Pireo  e postosi  a sedere  iu 
una  barbieria  , si  diede  a parlar  di  que’ fatti,  come  di  cose, 
eh’ ei  credea  già  note  agli  Ateniesi.  Ciò  udito  avendo  il  bar- 
biere, corse  tosto  alla  città,  primachè  n’ avessero  gli  altri 
sentore,  e,  portatosi  agli  arconti,  espose  a dirittura  la  nuo- 
va in . mezzo  alla  piana.  Prodotta  essendosi  quivi,  com’era 
ben  convenevole  , costernaiione  e tumulto  , gli  arconti  , con- 
vocata assemblea , fecero  venir  innanri  il  barbiere  , il  quale 
poiché,  interrogato  essendo  da  qual  persona  avesse  ciò  udito, 
non  seppe  risponder  nulla  di  certo,  tenuto  venne  per  un  in- 
ventore di  cose  false  , e per  uomo  , che  mettesse  la  città  in 
Scompiglio,  e però  legato  venne  alla  ruota  e tormentato  per 
ben  lunga  peira , finché  altri  arrivarono,  che  appuntino  rac- 
contaron  la  cosa,  come  veramente  accaduta  era.  Così  appena 
fu  creduto  a Nicia  anche  allora  , che  già  incontrate  avea  le 
sciagure  , da  esso  a’  suoi  Ateniesi  predette. 
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M arco  Crasso  nacque  da  un  padre  che  stato  era  censo- 
re, e che  menato  aveva  trionfo.  Allevato  egli  fu  in  una  pic- 
ciola  abitazione-  con  due  altri  fratelli  , i quali  ammogliaronsi 
vivendo  tuttavia  i genitori , e-  usavano  tutti  una  mensa  me- 
desima unitamente  alle  mogli  loro  ; il  che  sembra  che  non 
poco  abbia  contribuito  a Marco  per  farlo  sobrio  e temperante 
nel  vitto.  Morto  l’ uno  de’  suoi  fratelli  , abitò  egli  insieme 
colla  moglie  del-  defunto  , c presso  di  sè  tenne  pure  4 di  lei 
figliuoli  , non  cedendo  in  questo  proposito  a scruti  altro  Ro- 
mano in  modestia  c in  gasligato  contegno  , quantunque  poi 
in  progresso  di  età  foss’  ei  taccialo  d’ aver  avuto  commercio 
con  Licinia  , una  delle  sacerdotesse  Vestali  , e Licinia  stessa 
accusata  nc  fosse  in  giudicio  da  un  certo  Plotino.  Ma  ciò  che 
cader  fece  su  Crasso  un  tale  sospetto  si  c , il  corteggiar  ch’ei  t 
iacea  quella  vergine  e lo  starle  sempre  attaccato,  non  per  al- 
tro , se  non  perchè  , avendo  essa  una  bella  villa  suburbana , 
voleva  egli  da  lei  averla  per  poco  prezzo.  La  di  lui  avarizia 
però  fu  in  certo  modo  quella  che  , giustificato  avendolo  in- 
torno a quella  colpa:  che  se  gli  apponea,  fece  sì  che  dai  giu- 
dici assolto  venne  ; nè  egli  poscia  lasciò  mai  Licinia  , finché 
ottenuto  non  ebbe  quel  fondo.  Dicono  pertanto  i Romani  clic 
l’ avarizia  era  il  solo  vizio  che  oscurasse  le  molte  virtù  di 
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Crasso  ; ma  pare  clic  noti  l’osae  già  il  solo  , bensì  che  , es- 
sendo questo  il  piìl  forte  de’  vizii  eh’ erano  in  lui  , venisse  a 
render  gli  altri  languidi  e smorti  in  maniera  che  non  appa- 
rissero. Prove  fortissime  che  si  adducono  a mostrar  questa 
sua  avarizia  , sono  il  modo  con  che  si  procacciava  guadagno, 
e la  quantità  grande  delle  facoltà  sue.  Conciossiachè  quantun- 
que non  possedesse  egli  da  prima  niente  piò  di  trecento  ta- 
lenti , e avesse  poi  , nel  tempo  che  gli  affari  maneggiava 
della  repubblica  , consccrata  ad  Ercole  la  decima  delle  sue 
sostanze  , convitalo  il  popolo,  e distribuito  ad  ognun  de’Ro- 
mani  frumento  per  ben  tre  mesi  delle  proprie  sue  rendite  , 
ciò  nulla  ostante  prima  della  spedizione  contro  de’  Parti  , cal- 
colato avendo  egli  stesso  tutto  il  suo  avere,  trovò  che  ascen- 
deva a settemila  e cento  talenti  : e la  massima  parte  di  una 
si  gran  facoltà  ( se  a dire  si  ha  il  vero  in  detcstazion  di  tal 
cosa  ) aveva  egli  raccolta  per  via  di  fuoco  c di  ferro  , ser- 
vendosi delle  sciagure  pubbliche  a ritrai-  per  sè  un  provento 
grandissimo.  Imperciocché  quando  Sili»  , presa  avendo  la  cit- 
tà r vendeva  le  so. tante.  di  quelli  che  uccisi  egli  avea  , te- 
nendole come  spoglie  tolte  a’  nemici , c tali  chiamandole,  e 
vole.i  pur  imbrattare  e aver  a parte  di  quelli  scelleratezza  i 
cittadini  piò  ragguardevoli,  e in  maggior  numero  che  gli 
fosse  possibile  , Crasso  non  si  schivò  punto  di  accettare  in 
dono  c di  comperar  beni  di  questa  ragione. 

Oltre  ciò,  veggi; odo  cg)i  che  le  fatalità  piò  consuete  e piò 
famigliaci,  a Roma  erano  gl’inccnd.  e gli  abbassamenti  degli 
edifìci  per  oagion  della  moltitudine  grande  e del  peso  com- 
però per  suoi  servi  piò  di  cinquecento  architetti  e muratori; 
c tenendoli  presso  di  sè  , comperava  quindi  quelle  case  alle 
quali  si  appiedava  il  fuoco,  e quelle  pure  che  vicine  vi  era- 
no, c che  date  allora  gli  venian  da 'padroni  per  poco  prezzo, 
a motivo  del  timor  eh'  essi  aveano  , e del  non  sapere  come 
andar  potesse  la  cosa  ; onde  in  questa  guisa  venne  egli  a farsi 
sua  la  maggior  parte  della  città.  Sebben  però  avesse  cotanti 
artefici  , verun’ altra  cavi  non  edificò  egli  che  la  sua  propria, 
dicendo  che  quelli  che  vaghi  sono  di  fabbricare  , in  rovina 
vanno  da  sè  medesimi  , senta  che  abbiati  nemici  che  andar 
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,vc  li  faccianoci)  ma  gli  accordava  per  danari  ad  altri  cit- 
tadini che  fabbricar  volessero , , a’ quali  vendeva  pure  a caro 
prezzo  il  sito  (■  lo  spazio  dove  erger  la  fabbrica.  Aveva  egli 
ben  molte  argenterie  e campi  fertilissimi  , c bravi  agricoltori 
che  lavoravanli  ; ma  pure  tener  polrebbonsi  per  un  nulbr 
tutte  le  rendile  che  quindi  ei  ricavava  , rispetto  al  guadagno 
che  ritraeva  da’  servi  , sì  per  la  quantità  che  ne  possedeva  , 
e sì  per  l’abilità  Iqro  , essendo  altri  lettori,  altri  scrivani, 
altri  banchieri,  altri  scalchi:  ed  egli  medesimo  stava  ad  essi 
presente  quando  ammaestrati  venivano,  ami  gli  ammaestrava 
pure  anch’  ei  stesso  con  ogni  attenzione  , essendo  in  somma 
di  parer  che  si  convenisse  sopra  tutto  al  padrone  l’aver  cura 
de’  servi  , come  di  animati  strumenti  dell’  cconoqiia.  E in  ciò 
Crasso  hen  rettamente  pensava  , se  crcdea  ( come  dir  soleva  ) 
che  delibatisi  far  governar  bensì  1’ altre  cose  da’ servi , ma 
che  i servi' poi  esser  debbano  governati  da  noi  medesimi  ; 
reggendo  noi  che  I’  economia  quando  versa  intorno  alle  cose 
inanimate,  non  è altro  che  un’arte  di  trar  guadagno  , e 
quando  poi  versa  intorno  agli  uomini  , un’arte  eli’ è che  ha 
del  politico.  Ma  non  così  rettamente  ci  pensava  nel  credere 
c nel  dir  eh’  ci  facea  , che  non  s’  abbia  ad  aver  alcuno  per 
ricco  , il  quale  colle  proprie  facoltà  sue  mantener  non  possa 
un  esercito:  conciossiachè  la  guerra  , al  dire  di  Archidamo  , 
non  si  pasce  di  una  quantità  di  cibo  certa  e prefissa  ; ond' è 
che  ad  esser  vengono  indeterminate  quelle  ricchezze  che  d’uo- 
po sicno  per  mantenerla.  In  tal  guisa  pensando,  ben  lontano 
egli  era  dai  sentimento  di  Mario,  il  quale  dati  avendo  ad  o- 
g n uno  de’ soldati  suoi  quattordici  giugeri  di  terreno,  e co- 
noscendo eh’ essi  ne  desideravan  di  piò  , Non  siavi,  disse, 
alciin  fra'  Romani  che  pensi  esser  poca  quella  quantità  di 
terra  che  basta  ad  alimentarlo.  Con  tutto  ciò  mostravasi 


(i)  Queste  parole  non  sono  gii  tradotte  dal  testo  greco  , qoi  per 
avventura  mancante  , ma  dalla  version  latina  , senza  le  quali  restereb- 
be il  scuso  imperfetto,  che  che  ne  dica  il  Silaodro,  che  forse  a torto 
in  ciò  riprende  il  Uaarini.  E come  altrimenti , non  fabbricando  egli , 
poteva  Craaso  ritrar  vantaggio  da  tali  artefici  ? 
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Crasso-  generoso  e splendido  iti  verso  gli  ospiti,  sempre  a- 
perta  essendo  la  sua  casa  a tutti  : e agli  amici  suoi  prestava 
egli  danari  senza  tlsitra  veruna:  ma  trascorsi  poscia  il  tempo 
prescritto  , ue  voleva  immediatamente  la  restituzione  eoo  tan- 
to rigore,  che'spesse  volte  quel  suo  prestar  così  a grato  , più 
gravoso  riusciva  di  quel  che  stata  sarebbe  1'  usura  più  esor- 
bitante. 

Alfa  sua  mensa  non  invitava  egli  , il  più  delle  volte,  se 
non  persone  del  popolo:  c la  frugalità  che  vi  usava,  ac- 
compagnata era  da'  tanta  pulitezia  , e da  sì  rorlesi  e beni- 
gne accoglienze,  che  più  gioconda  veniva  ad  essere  di  qua- 
lunque sontuosità.  Intorno  alle  discipline  letterarie,  si  ap- 
plicò sopra  tutto  all’arte  oratoria  , e a quella  maniera  di 
eloquenza  che  giova  al  pubblico  ; , sicché  in  questo  proposito 
divenne  di  un  valor  sommo  fra  tutti  gli  oratori  Romani,  su- 
perando colla  diligenza  e colla  fatica  anche  quelli  che  dalla 
natura  sortita  aveano  attività  maggiore  per  un  tal  ministero. 
Imperciocché  dicono  clic  non  si  trattava  mai  causa,  per  pic- 
ciola  e di  poco  momento  che  fosse  , sopra  la  quale  non  si 
fosse  ei  preparato:  e quindi  è che  spesso  volte,  mentre  Pom- 
peo, Cesare  e Cicerone  si  schivavano  , e non  Sapeano  risol- 
versi di  levarsi  su  a favellare  , suppliva  egH  per  loro,,  c a 
patrocinar  si  metteva  in  lòr  vece,  e per  ciò  venne  a rendersi 
vie  più  caro  al  popolo,  siccome  personaggio  pieno  di  premu- 
rosa sollecitudine  e tutto  pronto  a soccorrere.  Piaceva  puro 
quella  umanità  e affabilità  sua  popolare  in  accogliere  cortesc- 
mefite  e in  salutar  tutti  ; non  incontrandosi  giammài  con  ve- 
run  de’  Romani  , per  ignobile  cd  abbietto  che  fosse  , al  qua- 
le egli  , salutato  venendo  , non  rendesse  il  saluto  chiamando! 
per  nome.  Dicesi  che  versatissimo  era  ei  pur  nella  storia  , e 
che  qualche  studio  pur  fece  nella  filosofia  , seguendo  gl’  in- 
segnamenti d’  Aristotele  , dei  quali  ebbe  per  maestro  uu 
certo  Alessandro  , uomo  che  ben  diede  a divedere  di  quanta 
onestà  , mansuetudine  e piacevolezza  fornito  fosse  dalla  fami- 
gliarità stessa  ch’egli  ebbe  con  Crasso:  imperciocché  non 
agevol  cosa  sarebbe  il  mostrare  se  stato  foss’  e’  più  povero 
quando  se  ne  andò  a lui  , o se  divenuto  il  fosse  , con  lui 
trattenendosi.  Era  questi  il  solo  amico  che  Crasso  conduce.-» 
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sempre  seco  , andando  in  viaggio  e (lavagli  un  cappello  coti 
clic  coprirsi  per  istrada,  e ritornato  pd.,  sci  faceva  resti  fu  i- 
re.  Oh  grande  tolleranza  per  certo  ! mentre  questo  misero  pre- 
cettore non  era  già  di  una  setta  che  tenesse  la  povertà  per 
cosa  indifferente.  Ma  ciò  avvenne  dopo. 

Ora  quando  Cintia  e Mario  rimasti  furono  superiori  , Fa- 
cendo ben  tosto  conoscere  di  ritornar  eglino  alla  lor  patria 
non  già  a fin  di  alcun  bene  , ma  pèr  mandar  a male  e per 
trucidarvi  i cittadini  migliori  , trucidati  di  fatto  vennero 
tutti  quei  che  vi  l'urou  colti , -fra’ quali  eran  pure  il  padree 
il  fratello  di  Crasso  : ma  egli  essendo  ancora  giovane  assai  , 
si  sottrasse  allora  a quella  strage  ; e sentendo,  che  i tiranni 
gli  tendeano  d’ ogni  inforno  insidie,  e che  cercar  lo  fiaccano 
per  prenderlo  , tolti  seco  tre  amici  e diece  servi , fuggissi  con 
velocità  somma  in  Iberia  , dove  già  da  prima  stato  - era  col 
padre  suo,  che  vi  *fu  pretore,  e dove  fatti  si  avea  degli  ami- 
ci. Ma  trovati  avendoli  tutti  sbigottiti  per  lo  spavento  della 
crudeltà  di  Mario,  del  quale  temeano  e tremavano  non  al- 
trimenti che  se  prose  n te  le  avessero,  ardir  non  cbtife  di  ma- 
nifestarsi ad  alcuno,  e ritiratosi  ne’ campi  marittimi  di  Vi- 
l>io  Paciano  , s’  ascose  in  una  ben  grande  spelonca  che  quivi 
era  , e mandò  a Vibio  uno  de’  servi  per  ispiarc  qual  animo 
egli  avesse  verso  di  lui  , mentre  di  già  mancati  pur  gli  erano 
i viveri.  Vibio,  udita  che  ebbe  la  cosa,  si  rallegrò  che  Crasso 
salvato  si  fosse  , e informatosi  della  quantità  delle  persone 
eh’  ei  seco  aveva  c del  luogo  , non  Volle  già  portarvisi  egli 
stesso  , ma  fattosi  venir  tosto  quello  che  al  La  cura  era  di 
que’ poderi  , gli  commise  di  allestire  un  pranzo  ogni  giorno, 
portarlo  alla  spelonca,  porvelo  a canto  , e partirsene  poi  ta- 
citamente , senza  voler  intorno  a ciò  esaminare  o investigar 
nulla  j minacciandolo  di  morte  se  fatto  così  non  avesse  ; e per 
contrario  promettendogli  libertà  se  tutto  avesse  fedelmente 
eseguito.  Una  tale  spelonca  è lontana  dal  mare  , cd  Ita  al 
d’  intorno  balze  piegate  1’  una  verso  l'  altra  in  maniera  clic 
penetrar  non  vi  lasciano  se  non  se  un’  aria  placida  e lieve. 
Dentro  poi  è di  un’  altezza  marnvigliosa  , e distendendosi  pure 
in  largò,  contini  seni  di  gran  circuito,'  a’ quali  si  va  pas- 
sando dall  uno  all  altro.  Priva  non  è di  acqua  nè  di  lume  j 
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ma  una  sorgente  di  umor  giocondissimo  giù  scorre  a lato  di 
quelle  rocce  ; eie  fessure  che  naturalmente  sono  in  qne’ grep- 
pi , massime  dove  a unir  si  vanno  fra  essi  , ricevono  il  lume 
dal  di  fuori  in  maniera  , clic  risplender  vedèsi  in  quel  luogo 
un  ben  chiaro  giorno.  L’ aria  al  d!  dentro  è pura  c senza 
umidità  , in  grazia  della  'densità  di  quella  pietra  , che  tra- 
pelar non  lascia  i vapori  , e colar  li  fa  nella  sorgente.  A Crasso 
pertanto,  ed  agli  altri  suoi  che  quivi  stavano  , portava  colui 
ogni  giorno  il  necessario  alimento,  non  reggendo  già  egli 
que'  che  eran  dentro  , uè  sapendo  quai  persone  fossero  , ma 
essendo  bensì  veduto  da  loro  che  l’osservavano  e stavano  at- 
tenti , nel  tempo  io  cui  giunger  solca.  I rifoderano  abbon- 
danti , c tali  che  non  solamente  servivano  al  bisogno  , ma  Leu 
anche  al  diletto.  Imperciocché  Vibio  determinato  si  ?ra  di 
trattar  Crasso  con  tutta  cortesia  ed  amorevolezza  , e di  far- 
gli, ogni  piacere:  ed  essendogli  venuto  in  mente,  come  Crasso 
era  assai  giovane  volle  anche  procacciargli  quelle  cose  che 
gradite  sono  in  quell’  età  ( mentre  il  non  somministrargli  al- 
tro cfof  il  puro  necessario  , ufficio  era  piuttosto  .di  chi  ciò 
facesse  per  forza,  che  di  chi  il  facesse  volentieri,  e con  ani- 
mo pronto  e mosso  dall’  affezione.  ) Tolte  adunque  seco  due 
schiave  belle  e avvenenti  , pertossi  egli  «I  mare  , e come 
giunto  fu  al  luogo  della  spelonca  , mostrata  ad  esse  la  strada 
perlaquale  salir  dovevano,  andar  ve  le  fece  dentro,  esortan- 
dole a non  avere  paura.  Crasso  allora,  entrar  veggendole  , 
ebbe  timore  che  quello  fosse  già  un  luogo  palese  e co- 
gnito , e le  interrogò  cosa  volessero  , e chi  si  fossero.  A- 
vendogli  però  esse  risposto , come  già  state  erano  istrutte  , 
che  cercavano  il  lor  padrone  quivi  nascoso  , ben  rilevò  Cras- 
so il  giuoco  che  Vibio  facevngli  , e la  cortese  gentilezza  c be- 
nignità sua  , ed  accolse  quelle  fanciulle  , le  quali  si  ste^ter 
con  lui  , finche  rimase  egli  quivi  , e riferivano  a Vibio  tutto 
ciò  che  a Crasso  facéa  di  mestieri.  Fenestella  asserisce  d’  aver 
egli  stesso  veduta  una  di  queste  schiave  dj  già  attempata  , c 
d’averla  spesse  volte  udita  rammemorar  queste  cose,  e farne 
molto  volentieri  il  racconto. 

Essendo  Crasso  vissuto  così  occulto  per  ben  otto  mesi  , come 
intesa  pii  ebbe  la  morte  di  Cinna,  subitamente  si  manifestò: 


Digitized  by  Google 


DI  M.  CRASSO. 


23" 

ed  essendogli  concorsa  intorno  non  picciola  quantità  di  uo- 
mini , ne  scelse  due  mila  e cinquecento  , e se  n’andò  'con 
questi  per  le  città,  e,  per  quello  che  scritto  hanno  molti,  rW! 
mise  una  a sacco,  la  qual  fu  M duca  : ma  dicono  elicgli  il  ne- 
gava, c che  contrastava  con  quelli  che  ciò  raccontavano..  Quindi 
avendo  unita  una  flotta  , u passato  essendo  in  Libia , si  con- 
giunse a Metello  Pio  , uomo  celebre  , il  quale  raccolta  aveva 
un’  armata  non  dispiegcvole.  Ivi  non  rimase  però  lunga 
pena  ; ma  venuto  in  dissension  con  Metello  , andossroc  a Sii- 
la , appo  il  quale  onorato  venne  quanto  altri  mai.  Siila  pas- 
sato poscia  in  Italia  , tener  voleva  in  esercizio  e impiegar 
tutti  i giovani  clic  seco  avea  , c addossando  a questo  una  a 
quello  un’  altra  faccenda  , commise  a Crasso  di  andare  a far 
gente  ne’  Marsi.  Crasso  gli  chiese  allora  ( sio  vendo  passar  Ira 
nemici  ) una  sc  arta  , c Siila  rispose;» li  con  isdegno -e  con  im- 
peto ! Per  iscorte  io  ti  do  tuo  padre , tuo  fratello  , i pa- 
renti e gli  amici  tuoi  , i quali  ingiustamente  e iniquamente 
trucidati  furono  , e de’  quali  io  ni  accingo  ora  a punir  gli 
uccisori . Punto  e stimolato  Crasso  da  queste  parole  , si  partì 
subito,  passò  con  franchezza  e da  forte  in  mezzo  a’ nemici  , 
raccolse  numerosa  quantità  di  soldati  , e diedesi  quindi  a 
diveder  sempre  a Siila  d’animo  pronto  in  tutti  i cimenti. 
Dalle  azioni  pertanto  eh’  ei  fece  in  allora  , dicesi  che  inco- 
minciò la  gara  c 1’  emulazion  sua  con  Pompeo  in  cercare  di 
acquistarsi  gloria.  Conciossiachè  quantunque  Pompeo  minor  fosse 
di  eth  ,.e  fosse  figliuolo  di  un  padre  ili  Roma  disonorato,  e avuto 
in  un  odio  estremo  da'  cittadini  , tanto  nulla  di  meuo  illustre 
divenne  e si  distinse  in  que’  fatti  , che  Siila  faceva  poi  in  di 
lui  riguardo  ciò  che  molto  spesso  far  soleva  in  riguardo  di  i 
piò  vecchi,  e di  quelli  che  avevano  cgual  dignità,  levandosi 
in  piedi  al  di  lui  venire,  c scoprendosi  il  capo,  e dandogli  il 
titolo  d’  impcradure.  Queste  cose  infiammavano  e incitavano 
Crasso  , che  tenuto  era  inferiore  a Pompeo  , e non  senza  ra- 
gione ; mancante  essendo  ancor  di  sperienza  , e tolto  venen- 
dogli il  pregio  ed  il  merito  delle  imprese  sue  da  quegli  innati 
vizii  che  il  possedevano  , dall’avidità  cioè  del  guadagnare 
e dalla  grettezza.  Imperciocché  presa  avendo  egli  Todi  , città 
dell’  Umbria  , Creduto  fu  che  appropriata  ei  si  avesse  la 
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massima  parte  ili  quelle  sjxiglic,  e accusalo  nc  .venne  a Siila. 
Ma  uoll'ultimo  combattimento  poi  intorno  a Roma  , il  quale 
fu  più  grande  d’  ogni,  altro  , Siila  vinto  restò  , respinti  e 
sconfìtti  essendo  quelli  ai  quali  ei  comandava;  e per  contra- 
rio Crassp,  che  avea  l’ala  destra,  restò  vittorioso,  e inse- 
guiti avendo  fino  a notte  i nemici  , mandò  poscia  a dar  a 
Siila  ragguaglio  del  felice  successo  , e a cbie  dergli  da  cena 
pqi  suoi  soldati.  Nelle  proscrizioni  pure  e nelle  pubblicazioni 
de’  beni,  avea  fatto  clic  si  sparlasse  molto  di  lui  , doman- 
dato avendo  in  dono  , o comperate  per  poco  perito  cose  ili 
gran  valore.-  e narrasi  elle  nei  Brutii  proscrisse  un  ccrt  uo- 
mo i senta  commissione  di  Siila  per  usurparne  egli  le  facoltà} 
onde  Siila  , rilevata  la -cosa  , non  servissi  mai  più  di  lui  in  ^ 
ver  un  pubblico  affare.  Benché  pòi  fosse  egli  sommamente  de- 
stro In  saper  cattivarsi  gli  uomini  colle  adulazioni  , si  la- 
sciava nulla  ostante  per  via  di  adulazioni  prendere  agcvol-  . 
mente  da  tutti- anch’egli  medesimo.  Una  cosa  raccontala  pur 
viene  stia  particolare  , la  quale  si  è , che  avarissimo  così 
come  era,  odiava  al  sommo  e vilipendea  quelli  ohe  simili  gli 
erano  in  questo  vizio.  Ma  ciò  che  gli  recava  cruccio  e rin- 
crescimento si  era  il  mirar  Pompeo  così  ben  prosperato  nelle 
sue  spedizioni  , vrggendolo  g-ià  trionfare  prima  ancora  che 
ammesso  fosse  in  Senato,  e sentendol  chiamar#  dd  cittadini 
col  titolo  di  Magno  , vale  a dir  grande:  onde- una  volta 
dicendosi  da  uuo  d'essi  : Sen  Weqe  Pompeo  Magno  , egli 
chiese  ridendo:  E (/nauta  è inai  questa  sua  statura  ? Ma 
perduta  avendo  ogni  speranza  di  poterlo  pareggiare  nelle 
cose  della  guerra  , prese  a ingerirsi  nelle  faccende  politiche  , 
e col  mostrarsi  premuroso  e zelante  , col  patrocinare  , col 
prestar  danari  , e col  far  brogli  ed  istanze  iu  favor  di  quelli 
clic  qualche  cosa  chicdevau  dal  popolo  , veline  ad  acquistarsi 
un  egual  potere  , e una  gloria  eguale  a quella  clic  Pompeo 
acquistata  si  aveva  con  tante  e sì  grandi  imprese  che  avea 
fatte.  Correva  però  fra  essi  questa  particolare  diversità  , che 
maggior  nome  e maggior  potere,  avea  Pompeo  uclla  ciljtà  , 
quando  n’  era  egli  lontano  , in  grazia  delle  segnalate  azioni 
che  allora  facea  conduccndo  le  armate  : e quando  presente 

poi  era,  maggior  if avea  Crasso,  di  modo  die  quegli  spesse 
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volte  superato  venia  da  questo  s e ciò'  per  cagion  del  tasto  e 
della  grave  contegnosa  maniera  del  viver  suo  onde  schivava 
la  moltitudine  , ritiravasi  dalla  piazza  , e non  patrocinava  se 
non  pochi  , c questi  pure  con  istento  e nial  volonticri , per 
aver  poscia  maggior  forza  e vigore  quando  a trattar  avesse 
di  sè  medesimo.  Dove  per  contrario  Crasso  pronto  essendo 
continuamente  a giovare  a tutti  , non  tenendosi  cosi  ritirato 
e non  mostrandosi  di  così  inajagcvole  accesso,,  ma  raggiran- 
dosi in  mezzo  sempre  alle  briglie  e agli  affari  , venia  col- 
I’  affabilità  e umanità  sua  a superare  il  sussiego  e la  gravità 
di  Pompeo.  In  quanto  alla  maestà  poi  della  persona,  all  at- 
tività del  persuadere  col  ragionar  loro  , c all’  aria  graziosa  , 
e alle  atti-attive  del  volto,  dicesi  oh'cran  eglino  affatto  eguali. 
L’ invidia  che  Crasso  avea  , noi  portò  già  ad  inimicizia  ve- 
runa , nè  a concepir  in  mente-  pensieri  maligni  : ma  quan- 
tunque ei  si  crucciasse  in  vedere  che  Pompeo  e Cesare  più 
onorati  vrnian  di  sè  stesso  , a quest’  ambizion  sua  però  non 
aggiunse  nè  livor  nè  mal  animo;  benché  Cesare  stato  cssondo 
preso  in  Asia  dai  corsali  , e da  questi  ben  guardato  essendo  , 
ad  alta  voce  .esclamasse:  Quanta  sarà  la  tua  gioja  ,o.  Crasso, 
sentendo  eh’  io  son  fallo  prigione  I Ma  in  progresso  poi  di 
tempo  si  trattaron  sempre  vicendevolmente  da  amici  : e una 
volta  che  Cesare  partir  dovea  per  l’ lberia , a comandarvi 
l’esercito,  c non  avendo  danari  onde  soddisfare  i suoi  cre- 
ditori , questi  se  gli  erano  fatti  sopra  , e metteano  le  mani 
sul  di  lui  bagaglio,  Crasso  non  lo.  abbandonò , ma  liberoilo, 
facendosi  mallevadore  egli  stesso  per  ben  ottocento  e trenta 
talenti.1 

Ora  divisa  essendo  Roma  in  tre  fazioni  , in  quella  di  Pom- 
peo, in  quella  di  Cesare,  e in  quella  di  Crasso  ( impercioc- 
ché in  quanto  a Catone,  egli  maggior  gloria  avea  che  pos- 
sanza, c il  suo  forte  consisteva  nel  farsi  ammirare),  que’cit- 
tadini  clic  più  assennati  e più  sodi  erano,  al  partito  davausi 
di  Potìipeo  ; quelli  che  erano  più  animosi  c che  di  leggieri 
trasportar  si  lasciava!)  dall’  impeto  , le  speranze  scguivan  di 
Cesare  ; e-  Crasso  tenendosi  nella  via  di  mezzo  , scrvivasi  di 
que’  dell’  una  e di  que’  dell’  altra  parte  , e sovente  cangiandosi 
nc’ maneggi  della  repubblica,  non  eranèamiio  stabile  uc  irre- 
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conci liahil  nemico,  ' ma  facilmente  si  cessava  dal  favore  e 
dalia  collera  secondo  che.  gli  tornava  meglio;  di  modo  che 
spesse  volte  in  breve  spazio  di  tempo  si  mostrò  e difenditore 
v avversario  della  stesse  leggi  e degli  uomini  stessi.  Molto  egli 
valer  si  faceva  e pel  favor  suo  e per  la  tema  che  di  sè  met- 
teva- in  altrui  ; ma  per  questa  più  che  per  quello.  Un  certo 
Siciuio  pertanto  , il  quale  moltissima  briga  dava  ai  magistrati 
e agli  oratori  del  tempo  sho  , interrogato  per  qual  cagione 
non  Stracciasse  pur  Crasso  , e fosse  questi  il  solo  eh'  ci  non 
toccava  , rispose  che  oiò  era,  perchè  Crasso  aveva  il  fieno  in 
un  sol  corno;  essendo  questo  il  costume  de’ Romani  , quando 
siavi  alcun  bue  solito  a dar  di  cozzo  , attaccargli  del  fieno 
ad  un  corno,  per  dar  seguo  a que’ che  1'  incontrano  che  se 
ne  guardinq.  Ora  la  sollevazione  de’  gladiatori  per  la  quale  fu 
a sacco  messa  1’  Italia  , e la  quale  comunemente  chiamasi  la 
guerra  Spartitela  , origin  ebbe  da  una  sì  fatto  cagione.  Man- 
tenuti venendo  gladiatori  in  Capita  da  un  certo  Lentulo  Ba- 
tiato  , de’  quali  la  maggior  parte  Galli  erano  e Traci  , ed  es- 
sendo eglino  tenuti  a folta  rinchiusi  , non  per  veruna  ezion 
lor  malvagia,  ma  unicamente  per  l’ingiustizia  del  lor  padro- 
ne , i\  qual  riserbavali  per  farli  duellare  fra  loro  , avvenne 
che  dugento  di  essi  ammutinaronsi  e deliberaron  fuggire.  Ve- 
nutasi però  a scoprire  la  trama,  settant’  otto  ciò  -presentendo 
provvedutisi  e armatisi  di  coltelli  e di  schidioni  trovali  in 
una  cucina  , balzarmi  fuori  della  città  prima  d’essere  preve- 
nuti. Abbattutisi  poscia  per  istrada  in  carri  che  trasportava- 
no armi  da  gladiatori  in  un’  arllfa  città  , le  rapiron  -e  si  ar- 
iàaron  di  esse.  Quindi  occupato  avendo  un  certo  sito  assai 
forte  elcsser  .fra  loro  tre  comandanti  , il  primo  de  quali  fu 
Spartaco.,  nato  in  Tracia  di  condizion  pastorale  , è non  sola- 
mente fornito  di  coraggio  grande  e di  robustezza  , ma  di  sen- 
no in  oltre  e di  piacevolezza  più  che  non  si  conveniva  alla 
fortuna  sua  , ed  avea  in  somma  costumi  propri  di  un  Greco 
più  assai  che  di  un  barbaro.  Dicesi  che  la  prima  volta  che 
venne  costui  menato  a Roma  per  venderlo , gir  fu  veduto  , 
njentre'  dormiva  , un  dragone  attortigliato  intorno  alla  fac- 
cia ; c che  la  di  lui  moglie  eh’  era  della  nazione  medesima  , 
ed  era  indovina  , c inspirata  c agitata  da  Bacco  nelle  sacre 
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sue  feste , disse  che  quello  era  un  segno  che  dinotava  che 
acquistata  ei  si  avrebbe  grande  e formidabil  possanza  , la 
quale  terminar  doveva  in  uu  fine  ben  avventuroso  (l).  Quei 
sta  sua  moglie  era  pur  con  esso  anche  allora,  e insieme  con 
esso  lui  seu  fuggi.  Ciò  che  primamente  fecero  questi  gladia- 
tori si  fu  che  respinser  coloro  i quali  da  Capua  venuti  era- 
no ad  inseguirli  , e tolte  avendo  ad  essi  molte  armi  da  guer- 
ra , ben  volentieri  |e  cangiarono  con  quelle  da  gladiatori  che 
avevano  , e che  allora  gittaron  Via  come  ignomiliiose  e pro- 
prie dei  barbari.  Indi  mandato  essendo  da  Roma  Clodio  con 
tremila  soldati  contro  di  loro  , e avendoli  ei  stretti  d’  asse- 
dio in  un  monte  (3)  , dove  era  una  sola  strada  malagevole  c 
angusta  , la  quale  da  Clodio  stesso  diligentemente  guarda- 
vasi  , e tutto  il  resto  dirupato  era  e scosceso  in  maniera  che 
passar  non  vi  si  poteva  , eglino  tagliando  di  -quelle  viti 
silvestri  che  in  gran  quantità  nate  erano  intorno  al  ciglion 
di  quel  monte  , e insicm  connettendo  qaei  tralci  che  a tal 
uso  cra'n  atti  , formarono  scale  ben  salde  e lunghe  f 'sicché 
dall’ alto  della  rupe  a toccar  giugncsscro  il  piano,  c giù 
sema  pericolo  discese!-  tutti  per  esse  , restandone  addietro 
uno  solo  in  grazia  dell’  ai-ini  , il  quale  , poiché  i compa- 
gni suoi  discesi  furono  , le  calò  a basso  , c calate  che  cb- 
Lcle  tutte  , sulvossi  pure  finalmente  ancor  egli.  Di  ciò  non 
s’  erano  punto  accorti  i Romani,  onde  circondati  poi  da  quei 
fuggitivi  , sbigottiti  restarono  alla  subita  inaspettata  sorpre- 
sa , e a fuggir  si  diedero.  Quindi  s’  impadronirono  quelli  del 
campo  ^ c-d  essendosi  uniti  ad- essi  molti  pastori  eh’ erano  in 
quelle  parti  , uomini  prodi  di  mano  e veloci  di  piede  , altri 
uè  armarono  , c servironsi  d'  altri  per  soldati  leggieri  c per 
precursori.  Il  secondo  comandante  inviato  contro  costoro  fu 
Publio  Varino  : e in  sul  bel  principio  venner  eglino  alle  ma- 


(i)  Egli  veramente  fu  ucciso  mentre  combatteva  con  estremo  va- 
lore , come  un  vero  generale  d' armata.  Spartacus  ipse  in  primo  a- 
gmine  fortissime  dimicans  , quasi  imperalor  , occisus  est.  Fior.  HI. 
ao.  Non  è egli  molto  tutto  questo  per  un  misero  schiavo?  . 

(a)  Si  pretende  che  questo  monte  fosse  il  Vesuvio. 
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ni  con  un  cerio  Furio  suo  luogotenente  , cbe  avea  duemila 
soldati,  e lo  sconfissero.  , Indi  avendo  Spartaco  rilevato  che 
Cossinio  , consigliere  e compagno  dello  stesso  Varino  , veni— 
vagli  pur  incontro  con  un  grosso  e poderoso  corpo  di  gente, 
jKicb  mancò  che  ncil  prendesse,  nel  mentre  che  si  lavava  alle 
«saline.  Essendogli  però  questi  allora  a grande  stento  sfuggi-, 
to  , s’  impadronì  egli  tosto  di  tutta  la  salmeria  , e incalvan- 
dolo poi  , facendo  un  grande  macello  , ne  prese  gli  alloggia- 
menti , restando  morto  ben  anco  Cossinio  stesso.  E avendo 
poscia  in  moli’ altre  battaglie  superato  pure  il  comandanti: 
Varino,  e presi  avendogli  finalmente  i littori  e il  proprio  ca- 
vallo , venne  a rendersi  grande  e formidabile  al  maggior  se- 
gno. Con  tutto  ciò  non  volgeva  egli  in  mente  se  non  pensieri 
moderati  e ben  convenevoli  ; e non  isperando  di  poter  mai  la 
possanza  superar  de’  Romani  , conduceva  i soldati  suoi  alla 
volta  dell’ Alpi,,  con  opinione  cbe  varcate  queste  , dovesse  c 
tutti  ritirarsi  ne’  lor  paesi  , gli  uni  'nella  Tracia  , gli  altri 
nella  Gallia.  Ma  eglino  ben  forti  essendo  per  la  lor  moltitu- 
dine t e pieni  di  coraggio'  e di  grandi  idee  , in  ciò  non  gli 
ubbidirono,  c saccheggiando  e malmenando  andavano  l’ Italia. 
Conturbato- allora  pertanto  e mosso  era  il  Senato,  non  piò  dal- 
la sola  indegnità  e dall'onta  di  una  tal  ribellione,  ma  dalla 
tema  ben  anche  e dal  pericolo  ; per  lo  cbe  mandò  a quella 
guerra  , qon  altrimenti  cbe  ad  -una  dille  più  gratuli  e mala- 
gevoli imprese  , ammendue  i consoli  ; 1’  uno  de’  quali  ch'  era 
Gellio,  fattosi  d’improvviso  sopra  una  squadra  di  Germani,  clic 
•per  vilipendio  e per  arroganza  separati  era  Usi  da  que’  di  Spar- 
taco , la  sconfìsse  interamente.  Ma  avendo  Lntulo  , cb’  era 
l’altro,  con  numerosa  quantità  di  soldati  raggiunto  Spartaco , 
si  rivoltò  questi  con  impeto  , e venuto  alle  mani  , superò  i luo- 
gotenenti di  Lcntulo,  e tutta  ne  prese  la  saimeria.  Mentre  s’inoL- 
Irava  poi  verso  le  Alpi,  Cassio,  pretore  della  Gallia  intorno, 
al  Po  , gli  si  oppose  con  diecimila  soldati  ; c attaccata  bat- 
taglia , rimase  vinto,  perde  molla  gente,  e a gran  pena  polè- 
egli  fuggire.  Il  Senato,  udite  ch’ebbe  tai  cose,  sdegnatosi 
contro  de’  consoli , ordinò  loro  di  non  doversi  piò  ingerir 
punto  nelle  faccende  della  guerra  , c ne  elesse  Crasso  "per  co- 
mandante. Molti  allora  de’ più  cospicui  di  Roma  andar  vol- 
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Icro  a militar  sotto  di  lui  , per  l’amicizia  clic  avevano  con 
esso  , c per  la  grande  estimazione  neHa  quale  era  egli  tenuto. 
Partitosi  adunque  Crasso , a fermar  andossi  innanzi  al  tenere 
de’  Piceni  per  aspettar  quivi  Spartaco  , il  quale  passar  doveva 
di  là  : e mandò  Mummio,  suo.  luogotenente , con  due  legioni 
a far  una  giravolta  , con  ordine  di  seguire  bensì  ognora  i ne- 
mici , ma  di  non  venir  mai  con  essi  a battaglia  , nè  a sca- 
ramuccia veruna.  Pure  non  sY  tosto  parve  a costui  di  poter 
sperare  buon  esito  , che  attaccò  battaglia  , nella  qual'  vinto 
restò.  Molti  furono  quelli  che  vi  perirono , c molti  que’ che 
gittaron  via  1’  armi  salvandosi  colla  fuga.  Crasso  bruscamente 
ricevette  allor  Mummio,  e dando  l’armi  di  bel  nuovo  a quei 
soldati  che  perdute  le  avevano.,  volle  mallevadori  che  lo  as- 
sicurassero che  conservate  le  avrebbero  : c divisi  avendo  in 
cinquanta  decine  que’  cinquecento  che  stati  erano  i primi  a 
fuggire  , morir  ne  fece  uno  per  ogni  decina  , cavato  a sorte  : 
rinnovando  così  quest’  antico  Romano  costume  di  punire  i sol- 
dati , già  da  molto  tempo  intermesso  j poiché  il  morire  in 
questa  maniera  tenuto  è di  molt’  infamia  e mette  grande  or- 
rore ed  abbattimento  , eseguendosi  il  supplicio  in  faccia  di 
tutti.  Fatti  clic  così  egli  ebbe  ravvedersi  i soldati  , me  noi  li 
contro  i nemici:  ma  Spartaco  ritirando  s’andò  per  la  Luca- 
nia indilo  al  mare,  c.  trovati  avendo  nel  porto  legni  di  cor- 
sali di  Cilicia  , gli  venne  voglia  di  passare  in  Sicilia  , c tra- 
sportando in  quell’  isola  duemila  uomini  , accender  quivi  di  bel 
nuovo  la  guerra  servile,  che  sopita  crasi  da  non  molto  tem- 
po , e che  non  abbisognava  se  non  di  pochissimo  fomite  per 
tornarsi  a destare.  Ma  que’  di  Cilicia  , Jopo  di  aver  pattuito 
con  lui  , c aver  pur  anche  ricevuti  de’  donativi  restar  il  fe- 
cero deluso,  e partirono  senza  eh’  egli  se  ne  avvedesse.  Quindi 
si  ritrasse  ei  dal  mare,  e andò  ad  accamparsi  nella  penisola 
de'  Reggiaui.  Sopravvenuto  là  Crasso  , veggendo  che  la  natura 
stessa  del  luogo  gli  mostrava  c gli  suggeriva  ciò  gli  era  d’  uopo 
di  fare  , prese  a lare  una  muraglia  a traverso  dell’istmo,  to- 
gliendo così  ad  un  tempo  stesso  l’ozio  ai  soldati  suoi  , ed  ai 
nemici  la  comodità  delle  vittuaglie.  Grande  era  il  lavoro  c 
diflìcile  ; pur  fuori  della  comune  opinione  , il  trasse  a line 
in  breve  spazio  di  tempo,  escavando  una.  fossa  per  quel  uir 
rt.VTJRCo  , File.  Tom.  III.  16 
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lievo  dall’  ano  all’altro  mare,  lunga  trecento  stadi i , larga  e 
fonda  quindici  piedi  ; ed  ergendo  la  muraglia  su  la  sponda 
della  fossa  stessa  , di  un’  altezza  c sodezza  meravigliosa.  Spar- 
taco in  su  le  prime  non  facca  vcrun  conto  di  un  tal  lavoro  , 
c se  ne  rideva  ; ma  quando  poi , mancandogli  i foraggi , c 
uscir  volendo  fuori,  s’avvide  essergli  cosi  chiuso  il  passo,  c 
poiché  ritrar  non  poteva  sostentamento  veruno  dalla  peniso- 
la, stando  in  attenzione  per  coglier  qualche  opportunità , una 
notte  che  nevicava  e che  soffiava  un  vento  assai  gagliardo  , 
empì  un  breve  tratto  della  fossa  con  terra  , con  rami  d'  al- 
beri e con  altra  materia , e passai"  fece  la  terza  parte  dell’  c- 
sercito  suo. 

Temette  allor  Crasso  che  non  s'invogliasse  Spartaco  di  an-  ' 
dar  contro  Roma  ; ma  depose  ben  tosto  un  sì  fatto  timore, 
come  vide  che  molti  disgiunti  s’ erano  per  dissensione  da 
Spartaco,  ed  eransi  accampati  separatamente  sul  lago  Lucano, 
la  cui  acqua  dicesi  che  si  cangia  di  tempo  in  tempo  , es- 
sendo ora  dolce  ed  ora  divenendo  salsa  , e tale  da  non  po- 
tersi più  bere.  Crasso  fattosi  addosso  a questi , gli  scacciò 
bensì  dal  lago  ; ma  dall’  inseguirli  e dal  farne  strage  impe- 
dito fu. da  Spartaco,  il  quale  di  subito  comparir  si  vide  , c 
rat  tenne  que’  che  fuggiano.  Scritto  avendo  da  prima  lo  stesso 
Crasso  al  Senato  che  d’  uopo  era  che  si  richiamasse  Lucullo 
dalla  Tracia  , c Pompeo  dall’  lbcria  , allora  egli  se  ne  pen- 
tiva , e con  tutta  sollecitudine  si  affrettava  di  pur  terminare 
quella  guerra  , prima  della  venuta  di  quei  due  personaggi  , 
ben  conoscendo  che  1’  esito  felice  di  quell’  impresa  attribuito 
sarebbe  non  a lui  , ma  a chi  venuto  fosse  a dargli  soccorso. 
Deliberando  pertanto  di  volci  primamente  assalir  quelli  che 
pur  disgiunti  si  stavano,  e accampati  da  sè  soli  sotto  la 
condotta  di  Cajo  Cannicio  e di  Casto  , inviò  sei  mila  uomini 
od  occupare  un  certo  colle,  con  ordine  di  procurar  con  ogni 
diligenza  di  tenersi  nascosi.  Eglino  procura  san  di  fatto  d’  im- 
pedir ogni  sentore  che  di  loro  aver  si  potesse  , coprendosi 
per  fin  le  celate  di  frasche ma  scoperti  da  due  donne  che 
sacrificavano  pe’  nemici , corso  aVrian  gran  pericolo  , se  ve- 
locemente avanzato  non  si  tosse  Crasso , che  attaccò  quivi 
una  battaglia  che  fu  più  fiera  di  ogn’ altra  , nella  quale  uc- 
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crisi  avendo  ben  dodicimila  e trecento  nemici  , non  ne  trovò 
se  non  due  soli  feriti  nel  dorso , e gli  altri  tutti  periti  erano 
tenendosi  fermi  , e valorosamente  combattendo  contro  i Ro- 
mani. Ritirandosi  Spartaco  , dopo  questa  sconfìtta  , verso  i 
monti  Petelini  , Quinto  , un  de’  capitani  di  Crasso  , e Scrofa 
questore,  tcnevangli  dietro,  e l’andavano  tuttavia  battendo: 
ma  egli  alla  fin  rivoltatosi , fuggir  poi  fece  precipitosamente 
i Romani  , che  così  si  salvarono  , togliendo  con  gran  fatica 
dalle  man  de'  nemici  il  questore , che  rimasto  era  ferito. 
Questo  prospero  evento  fu  quello  appunto  che  rovinò  Spar- 
taco , essendosi  quindi  tutti  di  baldanza  riempiuti  que’suot 
fuggitivi.  Imperciochè  più  schivar  giù  non  volevano  di  ve- 
nire a battaglia  , nè  più  obbedivamo  a’ lor  comandanti;  ma 
{sostisi  per  istrada  ad  essi  intorno  coll’  ari-mi  , condur  si  fe- 
cero  a viva  forza  di  bel  nuovo  ..  dietro  per  la  Lucania 
contro  i Romani  , secondando  in  t-à  aneli’  eglino  le  premure 
di  Crasso  , il  quale  avea  di  già  avviso  che  giunto  era  in  Ro- 
ma Pompeo,  e che  non  pochi  erano  quelli  che  ne’  comizi! 
dicevano  che  a lui  s’  aspettava  il  riportar  vittoria  di  quella 
guerra,  e che  come  là  fosse  andato , combattuto  egli  avrebbe 
ed  avrcbbela  ben  tosto  finita.  Procurando  adunque  Classo  dì 
attaccar  battaglia  con  tutta  sollecitudine , e di  accamparsi  in 
vicinanza  de’  suoi  nemici , mentre  cavar  faceva  una  fossa  , 
balzati  qucglino  fuori , a caricar  vennero  i lavoratori  ; e 
quindi  andandosi  facendo  sempre  maggior  la  zuffa , per  nuova 
gente  che  dall’  una  e dall’altra  parte  là  si  portava  in  soc- 
corso , Spartaco  , che  costretto  vedeasi  dalla  necessità  a do- 
ver così  fare  , mise  in  battaglia  tutto  1’  esercito  ; ed  essendo- 
gli condotto  il  cavallo  , sguainata  la  spada  , 1 uccise  dicendo 
che.  se  vincesse  avrebbe  multi  e bei  cavalli  di  que’dei  nemici, 
e se  vinto  poi  fosse  , non  avrebbe  allor  d’  uopo  neppur  di 
quello.  Spingendosi  poscia  egli  innanzi  in  mezzo  all’  armi  ed 
alle  ferite  in  cerca  di  Crasso,  non  gli  venne  fatto  di  poter 
abbattersi  in  esso  , bensì  tolse  di  vita  due  centurioni  venuti 
alle  mani  con  lui. 

Finalmente  fuggiti  essendo  tutti  quelli  che  gli  crauo  intor- 
no , egli  si  stette  pur  saldo  , e tuttavia  difendeasi  ; ma  cinto 
cd  oppresso  poi  dalla  moltitudine  , trucidato  restò.  Ben  sa- 
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puto  avca  Crasso  vantaggiosamente  servirsi  della  fortuna  , ot- 
tima stata  era  la  sua  condotta  , nò  schivato  già  s’  era  di  e- 
sporre  a repentaglio  la  propria  vita  ; pure  il  buon  esito  del- 
1’  impresa  a gloria  tornò  di  Pompeo  per-  essere  stati  intera- 
mente da  esso  distrutti  que’  che  , scampati  dalla  battaglia,  a 
incontrar  si  vennero  in  lui.  Per  la  qual  cosa  egli  stesso  scrìs- 
se allora  al  Senato,  che  per  verità  Crasso  vinti  aveva  in  bat- 
taglia aperta  quei  fuggitivi  , ma  eh’  ei  poi  s’  era  quegli  che 
affatto  divette  avea  le  radici  di  quella  guerra.  Pompeo  adun- 
que splendidamente  trionfò  di  Sertorio  e dell’  Iberia  : ma 
Crasso  non  si  attentò  di  chiedere  il  trionfo  grande  neppure 
egli  stesso , sembrando  che  ben  anche  il  trionfo  pedestre  , 
che  si  chiama  ovazione  , con  vilipendio  e indegnamente  ac- 
cordato fosse  a chi  vittoria  riportata  aveva  in  una  guerra 
fatta  contro  servi.  In  clic  differente  sia  l’ovazion  dal  trionfo, 
c perchè  sia  così  nominata  , scritto  si  c già  nella  vita  di  Mar- 
co Maroello.  Dopo  queste  cose  chiamato  essendo  Pompeo  im- 
mediatamente al  consolato , Crasso  , quantunque  avesse  già 
sicure  speranze  di  venirgli  eletto  per  collega  , pure  non  si 
schivò  di  pregar  Pompeo  perchè  esser  gli  volesse  anch'  egli 
in  ciò  favorevole  , c questi  accogliendone  hen  volentieri  gli 
uffioi  c le  istanze  ( imperciocché  desiderava  di  pater  ad  ogni 
modo  con  qualche  hcneiìcio  obbligarsi  Crasso  ) , prontamente 
e con  premura  vi  cooperò,  e giunse  perfino  a dir  concionan- 
do , ch’ei  non  minor  grado  saprebbe  al  pubblico  per  . un  tale 
compagno  nel  consolato , clic  pel  consolato  medesimo.  Con 
tutto  ciò  creati  che  furono  consoli  entrambi  , non  conscrva- 
ron  già  questa  medesima  beuivoglienza  ed  unanimità  ,.  ma 
anzi  discordando  quasi  in  tutte  le  cose  , c contrastando  , c 
avendo  sempre  dei  disgusti  fra  loro  , passarono  il  consolata 
senza  far  nulla  di  ragguardevole  ; se  non  che  facendo  Crasso 
un  magnifico  sacrificio  ad  Ercole  , diede  un  convito  al  po- 
polo con  ben  diecimila  tavole  , e distribuì  ad  essi  una  quan- 
tità di  grano  per  hen  tre  mesi.  Verso  la  fine  del  lor  conso- 
lato avvenne  che  in  un’  assemblea  un  certo  Onazio  Aurelio  , 
cavaliere  Romano  , ma  non  cospicuo  , il  quale  abitar  solca 
iu  campagna  , e quivi  eonducca  vita  privata  , salito  in  bi- 
goncia e fattosi  innanzi  , espose  una  visione  ch’egli  avuta  a-? 
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veva  dormendo  : Comparitomi , disse  , Giove  , mi  comando 
di  dirvi  pubblicamente  , che  non  vogliate  permettere  che  i 
consoli  depongano  la  loro  carica  , se  prima  non  siensi  con- 
ciliali fra  loro  medesimi.  Ciò  avendo  egli  detto  , c facendosi 
ad  essi  istanza  dal  popolo  perchè  si  rappattumassero  , Pom- 
peo tenendosi  fermo  , Iacea  ; ma  Crasso  , presolo  egli  il  pri- 
mo' per  mano  , Io  mi  credo  , disse,  o cittadini , di  non  J'.ir 
già  cosa  vile  e indegna  di  me  medesimo  , cornine  andò  io 
a dar  segni  di  benivogliensa  e ili  amicizia  verso  Pompeo , 
al  quale  voi  , mentre  egli  non  uvea  per  anche  barba  sut 
mento  , il  nome  deste  di  Grande  , e al  quale  decretaste  il 
trionfo  prima  che  parte  avesse  ancor  nel  Senato.  Queste  son 
le  cos-c  degne  di  memoria  avvenute  nel  consolato  di  Crasso. 
In  quanto  alla  carica  poi  di  censore  , egli  si  portò  pur  in 
questa  affatto  infingardamente:  imperciocché  nè  disaminò  pun- 
to il  Senato  , nè  fece  rivista  di  cavalieri  , nè  estimo  di  cit- 
tadini , quantunque  avesse  por  compagno  -Lutazio  Catulo  , elio 
era  l’ uomo  più  mansueto  e più  compiacente  che  fosse  in 
Roma:  il  quale  per  altro  dicesi  che  validamente  si  oppose  a 
Crasso  allor  che  questi  accinto  erasi  a far  cosa  veramente  du- 
ra e violenta,  a voler,  cioè,  render  tributario  l’Egitto  ni 
Romani  ; e quindi  insorta  dissensione  fra  loro  , rinumiaroou 
volontariamente  la  carica.  Nella  grande  congiura  di  Catilina 
per  la  quale  poco  mancò  clic  Roma  non  andasse  tutta  sosso- 
pra  , cadde  qualche  sospetto  ben  anche  su  Crasso  , c farvi 
chi  annoverollo  fra’  complici  j ma  a ciò  non  venne  prestata 
fede  da  alcuno.  Pure  manifestamente  si  vede  c he  Cicerone  in 
una  orazion  sua  ne  incolpa  benissimo  Cesare  c Crasso  $ ma 
tal  orazione  non  uscì  in  luce  se  non  dopo  che  furon  morti 
ammendue.  Nell’  orazion  poi  intorno  al  suo  consolato  , rac- 
conta Cicerone  medesimo  , che  di  notte  tempo  andò  Crasso  a 
trovarlo,  e gli  portò  una  lettera,  in  cui  parlavasi  di  Caldi- 
na , e lo  rendè  certo  di  quella  congiura  , sopra  la  quale  fa- 
ceransi  tante  ricerche.  Per  altro  Crasso  portava  quindi  un 
odio  continuo  a Cicerone  , benché  il  figliuolo  suo  non  lascias- 
se che  apertamente  gli  facesse  alcun  danno.  Questo  suo  fi- 
gliuolo era  Publio  , il  quale  amante  essendo  delle  lettere  c 
desideroso  assai  d’  imparale  , affezionato  crasi  a Cicerone  ili 
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maniera  , clic  , quando  questi  condennato  venne  , .cangiossi 
aneli  'egli  di  vestimento  insieme  con- esso  lui,  e fece  che  cosi 
facesser  pur  gli  altri  giovani  ; e finalmente  poi  colle  persua- 
sioni sue  indusse  il  padre  a divenirgli  amico.  Cesare  pertanto 
ritornato  essendo  dalla  provincia  da  lui  governata,  prcpara- 
vasi  a concorrere  al  consolato;  ma  veggendo  che  di  bel  nuo- 
vo Crasso  e Pompeo  caduti  cran  in  dissensione  fra  loro  , nè 
volea  egli  , col  raccomandarsi  ad  uno  di  essi  , venirsi  a ini- 
micar 1’  altro  , nè  sperava  sema  la  cooperatone  dell’  uno  o 
dell’  altro  , di  poter  conseguire  I’  intento  suo.  Per  la  qual 
cosa  studiavasi  di  pacificarli  , insistendo  continuamente  , e 
facendo  loro  conoscere  , come  in  tal  modo  veniau  eglino  a 
distrugger  vicendevolmente  loro  medesimi , c ad  ingrandire  i 
Ciceroni  , i Catuli  ed  i Catoni  , i quali  tenuti  non  sarebbero 
in  vcrun  conto  , se  unendo  eglino  due  le  amicirie  c le  fazio- 
ni , volessero  con  una  sola  autorità  , e con  un  parere  e con- 
sìglio solo  governar  la  repubblica.  Avendoli  così  persuasi  c 
rcnduti  amici  , ad  unir  venne  c a costituire  quel  triumvirato 
che  una  forza  aveva  insuperabile , c che  tutta  distrusse  la 
possanza  del  Senato  e del  popolo  Romano  : non  facendo  per 
altro  egli  divenir  già  più  granai  gli  altri  due  col  mezzo  del- 
la scambievole  ccoperazion  loro  , ma  ingrandendo  bensì  a mag- 
gior segno  se  stesso  col  mezzo  dell’uno  e dell'altro  di  essi/ 
Conciossiachc  sostentato  egli  da  entrambi  , fu  ben  tosto  al- 
lora creato  consolo  a pieni  voti.  Portandosi  poscia  egregia- 
mente nel  consolato  , deliberarono  queglino  di  dar  a lui  la 
condotta  della  milizia  ; c datagli  a governar  la  Gullia  , il 
collocarono  , per  così  dire  , in  una  rocca  ; avvisandosi  che 
rendendo  a Cesare  sicuro  e fermo  il  posto  clic  avea  consegui- 
to , potrebbe!’  poi  eglino  con  tutta  quiete  dividersi  fra  lor 
l’  altre  cose.  Pompeo  pertanto  cosi  operava  , mosso  da  smi- 
surato desiderio  clic  egli  avea  di  dominio  , c Crasso  dall’  a- 
varizia  , antica  sua  malattia  , alla  quale  aggiunto  crasi  nuo-/ 
vo  prurito  di  trofei  c di  trionfi  per  emulazione  delle  belle 
imprese  di  Cesare  ; cosicché  veggendosi  minore  ad  esso  in 
questi  soli  , e in  tutto  il  resto  maggiore  , comportar  noi  sep- 
pe , e non  si  quietò  mai  , finché  non  andò  a terminare  la 
cosa  in  un  disonorevole  sterminio  di  lui  medesimo  , c iu  ca- 
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lamità  universali  della  repubblica.  Imperciocché  disceso  essen- 
do Cesare  dalla  Gallia  nella  città  di  Lucca  , fra  gli  altri  molti 

Romani  che  andarono  a ritrovarlo  , trovaronsi  pur  Crasso  c 
Pompeo  , i quali  conferendo  privatamente  con  esso  , deter- 
minarono di  volere  con  maggior  forza  tenere  in  loro  mano 
le  faccende  , e tutto  sottomettere  a loro  stessi  il  dominio  , 
rimanendo  Cesare  tuttavia  fra  1’  armi  , e cercando  eglino  di 
ottenere  il  governo  di  altre  provincie  e d’ altre  armate.  L’u- 
nica strada  che  a ciò  coudur  li  potesse  , si  era  il  chiedere 
per  la  seconda  volta  il  consolato  ; al  qual  concorrendo  essi  , 
anche  Cesare  cooperato  avrebbe  in  lor  favore  , con  iscrivere 
egli  amici  suoi  , e con  mandar  molti  de'  suoi  soldati  a dar 
il  voto  per  l’elezione.  Tornatisi  quindi  a Roma  Crasso  e Pom- 
peo, teuuti  vennero  subitamente  in  sospetto;  e correa  voce 
per  le  bocche  di  tutti  , che  quel  loro  congresso  non  s’  era 
già  fatto  a fin  di  bene.  Chiedendosi  però  nel  consiglio  a Pom- 
peo da  Marcellino  e da  Domizio  , se  concorresse  al  consolato  , 
egli  rispose  , che  forse  si  e forse  no  : ed  essendo  pur  di  bel 
nuovo  sopra  la  stessa  cosa  richiesto  , disse  che  vi  concorre  i 
col  favore  de’  cittadini  giusti  e dabbene  , non  con  quello  de- 
gl' iniqui  e cattivi.  Le  risposte  di  Pompeo  superbe  sembraro- 
no ed  arroganti;  ma  ben  più  moderatamente  rispose  Crasso, 
dicendo  che  , in  quanto  a sé , vi  concorreva  , so  ciò  fosse  per 
giovare  alla  città,  altrimenti  che  desisteva.  Alcuni  presrr 
quindi  coraggio  di  concorrervi  aneli’  eglino  , fra’  quali  pure 
Domizio.  Da  che  poi  Crasso  e Pompeo  cominciato  ebbero  a 
fare  il  lor  broglio  apertamente  , gli  altri  tutti  , intimoritisi , 
si  ritirarono  ; ma  non  già  Domizio  , al  quale  Catone  , elio 
parente  gli  era  ed  amico,  animo  diva  c conforto  , esortan- 
dolo e stimolandolo  a voler  pur  mantenersi  fermo  in  buona 
speranza  , quasi  combattendo  in  difesa  della  comune  libertà  , 
mentre  quei  due  cercavano  di  conseguire  non  il  consolato  , 
ma  un  dominio  tirannico  ; e quanto  allor  essi  laccano  , era 
non  perchè  aspirassero  semplicemente  a quella  carica  , ma 
perchè  ottener  voltano  facoltà  di  saccheggiar  provincie  ed  ar- 
mate. 'Dicendo  Catone  queste  cose  , e pensando  che  fosser 
così  veramente  , trasse  nella  piazza  Domizio  poco  men  che  pel** 
terza  , cd  ivi  si  unirono  ad  essi  ben  molti  , c non  poca  era 
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l,i  meraviglia  che  ili  Pompeo  si  aveva  e di  Crasso  : Che  bi- 
sogno hanno  mai,  dicessi  , costoro  del  secondo  consolalo t 
e perchè  concorrervi  nuovamente  insieme  ? perchè,  non  con 
altri  ? Pur  molti  personaggi  vi  sono  fra  noi  non  indegni  cer- 
to d’  esser  consoli  unitamente  a Crasso  e a Pompeo.  Pom- 
peo entrato  quindi  in  timore  , non  si  astenne  da  qual  si  vo- 
glia azione  più  indegna  c più  violenta  ; ed  oltra  tolte  le  al- 
tre , teso  un  agguato  a Domizio  , mentre  questi  , essendo  an- 
cor notte  , giù  discendeva  , uecisc  colui  che  il  precedeva  col 
lume  , c ferì  molti  di  quelli  che  eran  con  esso  , fra’  quali 
anche  Catone.  Avendo  così  fatto  fuggir  indietro  Domizio  e gli 
altri  , e avendoli  rinchiusi  in  casa  , fu  eletto  ei  consolo  in- 
sieme con  Crasso.  Dopo  non  molto  tempo  , avendo  fatta  di 
bel  nuovo  circondar  coll’ armi  1’ abitazion  di  Domizio,  e scac- 
ciato Caton  dalla  piazza  , c uccisi  alcuni  che  facean  resisten- 
za , confermarmi  Cesare  nel  suo  governo  per  un  altro  quin- 
quennio ; e per  lor  medesimi  decretar  si  fecero  il  governo 
della  Siria  , e quello  dell’  una  e dell’  altra  Iberia  ; e cavati 
a sorte  , toccò  il  primo  a Crasso  , il  secondo  a Pompeo.  In 
ciò  la  sorte  non  fece  già  cosa  che  non  fosse  di  aggradimento 
a tutti  : imperciocché  il  popolo  volea  che  Pompeo  non  istes- 
se  molto  lontano  dalla  città  , e Pompeo  , che  ardentemente 
amava  la  moglie  sua  , potuto  così  avrebbe  per  lo  più  trat- 
tenervisi.  In  quanto  a Crasso  poi  , non  si  tosto  fu  tratta  la 
sorte  , che  ben  manifestamente  mostrò  per  1’  allegrezza  sua  , 
com’  ei  riputava  non  essergli  mai  accaduta  verun’  altra  buo- 
na fortuna  più  luminosa  di  questa  ; di  modo  che  a gran  fa- 
tica sapea  ei  moderarsi  quando  trovavasi  fra’  stranieri  e col 
popolo:  e ragionando  poi  con  persone  sue  fnmigliari  , molte 
cose  diceva  di  vanità  piene  e di  giovanil  presunzione  , non 
proprie  dell’età  nè  dell’indole  sua  , stato  non  essendo  mai 
per  tutto  il  corso  della  vita  addietro  nè  millantator  nè, arro- 
gante : ma  in  allora  insuperbitosi  oltre  misura  e guastatosi  , 
non  mettea  già  per  termine  alle  felici  sue  gesta  la  Siria  ed 
i Parti  , ma  divisando  di  far  comparir  come  bagattelle  le  co- 
se fatte  da  Lucullo  contro  Tigrane  , da  Pompeo  contro  Mi- 
gridate  , già  colle  sue  speranze  portavasi  ai  Battri  , agl'indi, 
ed  al  mare  che  è fuor  della  terra.  Pure  nella  legge  allora 
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stabilita  intorno  a queste  cose  , non  fu  già  espressa  la  guer- 
ra Partiea:  ma  tutti  sapeano  per  altro  che  a questa  appun- 
to aspirava  Crasso;  e Cesare  scrisscgli  pur.  dalla  Gallia  lodan- 
do un  tale  ardor  suo , e stimolandolo  vie  maggiormente  a 
quella  guerra. 

Perchè  Attejo  poi,  urto  de’ tribuni  della  plebe,  era  per  op- 
porsi alla  di  lui  partenza  , e'molti  uniti  s’ erano  a quest’  effetto 
con  Attejo  stesso  , sdegnandosi  che  si  andasse  a guerreggiar 
contro  uomini  che  non  recavano  ingiuria  alcuna,  ed  anzi 
erano  confederati,  Crasso  intimoritosi  pregò  Pompeo  che  il  vo- 
lesse soccorrere,  e accompagnare  fuori;  im perciocché  iu  gran- 
de estimazione  tenuto  era  ei  dalla  plebe.  Essendosi  pertanto 
allora  preparati  molti  per  far  contrasto  e per  gridar  contro 
Crasso  , Pompeo  veder  facendosi  innanzi  a lui  , cogli  allegri 
sguardi  e col  sembiante  mitigò  tutti,  sicché  costoro  tacita- 
mente cedendo,  li'  lasciarono  in  mezzo  a loro  medesimi. 

Attejo  però  fattosi incontro  a Crasso,  gli  vietava  pri- 
ma colla  voce  l’andare,  e protestava  che  non  glie  lo  avreb- 
be consentito  giammai  ; indi  commise  al  ministro  di  metter- 
gli le  mani  addosso  e di  trattenerlo  : ma  ciò  non  acconsen- 
tcndosi  dagli  altri  tribuni  , il  ministro  lasciollo.  Allora  Atte- 
jo, correndo  avanti,  se  ne  andò  alla  porta,  c po-c  quivi  un 
braciere,  e là  poi  arrivato  Crasso,  Attejo  mettendovi  de’ pro- 
fumi , e versandovi  de’  liquori  , faceva  imprecazioni  terribili 
e spaventose  , invocando  c nominando  in  esse  certi  Dei  pur 
terribili  c strani*  Dicono  i Romani  che  queste  recondite  ed 
antiche  imprecazioni  sono  di  un  tal  potere,  che  non  v'ha  al- 
cuno, contro  cui  fatte  sieno , il  qual  (rossa  trovarne'  scam- 
po , e'  che  quegli  stesso  che  pur  le  fa  , se  la  passa  poi  male  ; 
onde  Don  sono  messe  già  in  pratica  per  qualunque  motivo  , 
uè  da  molte  persone.  Allora  però  biasimavano  Attejo  -,  che  do- 
ve sdegnato  s’era  contro  di  Crasso  in  grazia  della  città  , pro- 
nunziasse poi  imprecazioni  che  toccavano  finche  la  città  stessa  , 
c usasse  riti  di  religione.  Ora  Crasso  portossi 

a Brindisi  ; nè  ivi  si  fcrgpò  già  , quantunque  il  mare  fosse 
ancor  mal  sicuro  per  cagione  del  verno  , ma  navigò  , e per-  - 
dè  molte  delle  sue  navi.  Avendo  poscia  raccolta  1’  altra  sua 
gente  , s’  inviò  sollecitamente  coll’ esercito  a piedi  per  la  Ga- 
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lazia  , dove  trovato  avendo  il  re  Dejotaro  eli’  era  di  già  molto 
vecchio  , e che  ciò  nulla  ostante  edificava  una  nuova  città  , 
motteggiollo  dicendo  : O Re,  alla  dodicesima  ora  incominci 
tu  a fabbricare  ? E il  Galata  , ridendo  , . Ma  neppur  tu  , o % 
Imperador , gli  rispose  , non  muovi  a quel  che  veggo  molto 
per  tempo  contro  de’  Parti.  Imperciocché  Crasso  passati  avea 
già  sessant’  anni  , e all’  aspetto  sembrava  ancora  più  vecchio 
di  quel  che  portasse  1’  età.  Al  suo  primo  arrivo  pertanto  gli 
riusciron  le  cose  a seconda  della  speranza:  conciossiachè  gittò 
con  tutta  facilità  un  ponte  sopra  1’  Eufrate  , e con  tutta  si» 
curezza  passar  fece  le  truppe,  c s’impadronì  nella  Mcsopota- 
mia  di  molte  città  che  a lui  volontariamente  si  diedero.  Ma 
stati  essendogli  uccisi  in  una  , dove  tiranno  era  un  certo  A- 
pollonio  , cento  soldati,  mosso  contro  di  essa  l’esercito,  e pre»  „ 
sala  a viva  forza  , la  mise  a sacco  , c ne  vendè  gli  uomini, 

I Greci  chiamavano  questa  città  Zenodoùa:  per  aver  presa  la 
quale  avendo  Crasso  volentieri  accettato  il  nome  d’ Impcrado* 
re  , a lui  dato  allora  dalla  milizia  , venne  a far  co;a  di  sua 
gran  vergogna,  e a mostrar  di  aver  animo  basso,  e di  dirti» 
dare  di  maggiori  imprese,  cosà  pago  tenendosi  di  un  vanlag» 
gio  si  picciolo.  Avendo  poi  messi  soldati  di  presidio  nelle 
città  che  rendute  gli  si  erano  ( il  numero  de’ quali  era  di  set* 
temila  fanti  e di  mille  cavalli  ) , ritirossi  egli  nella  Siria  ad 
isvernare:  dove  si  unì  con  esso  anche  il  di  lui  figliuolo,  che 
fregiato  andava  di  molti  premii  riportati  per  le  azioui  sue 
valorose  , e che  menava  seco  mille  scelti  cavalli , venendo  dalla 
Gallia  per  commissione  di  Cesare.  Questo  parve  il  primo  di 
que’  grandissimi  errori  che  fece  Crasso  dopo  aver  intrapresa 
quella  spedizione  ; poiché  dovendo  anzi  allora  inoltrarsi  , e 
attaccarsi  a Babilonia  c a Sclcucia  , città  sempre  mal  affette 
a’ Parti , diede  tempo  a’ nemici  di  potersi  allestire.  Di  più  tac- 
ciate veniauo  anche  le  occupazioni  nelle  quali  si  tratteneva 
stando  egli  in  Siria  , siccome  quelle  che  proprie  erano  di  chi 
attende  piuttosto  al  guadagnò'^^ft. a’  doveri  di  condottiero  : 
imperciocché  non  s’applicava  già.$piivi  a farla  rassegna  del- 
1’  armi , nè  ad  esercitar  con  certami  i soldati , ma  stava  com- 
putando le  rendite  delle  città  , e pesava  e bilanciava  di  sua 
propria  mano  in  Gieropoli  lo  ricchezze  della  dea  , nel  che  im-. 
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piegò  ben  molti  giorni  ; e prescrivendo  a'  popoli  cd  a'  poten- 
tati il  'numero  de’ soldati  da  somministrarglisi , nc  licenziava 
poi  quelli  che  gli  eshorsavan  danari  ; per  le  quali  cose  igno- 
minia acquistavasi  e tenuto  era  in  dispregio.  11  primo  spgno 
di  presagio  ch’egli  avesse  , gli  venne  da  quella  stessa  dea  , 
che  da  altri  si  crede  esser  Venere,  da  altri  Giunone,  da  al- 
tri la  Natura  e la  Causa  , che  diede  a tutte  cose  i principii 
ed  i semi  dall’ umido , e il  principio  pur  mostrò  di  tutti  i beni 
che  avvengono  agli  nomini.  Un  tal  segno  si  fu , che  uscendo 
fuori  del  tempio,  incespò  e cadde  in  su  le  porte  prima  il 
giovane  Crasso  , e sopra  lui  poscia  il  vecchio. 

Mentr’  ei  già  raccoglieva  le  truppe  sue  da’ quartieri , giun- 
sero ad  esso  ambasciadori  mandati  da  Arsace,  i quali  gli  fe- 
cero un  certo  breve  discorso , dicendogli  che  se  quel  suo  eser- 
cito era  da’  Romani  inviato , la  guerra  sarebbe  per  essere 
senza  fine  e irreconciliabile  : ma  se  poi  ( come  dir  seutiano  ) 
Crasso  , malgrado  della  patria  sua , e solo  in  grazia  del  pro- 
prio guadagno  condotte  avea  1*  armi  contro  de’  Parti  , e oc- 
cupate n’  avea  quelle  terre , Arsace  userebbe  moderazione  , e 
compassion  avrebbe  della  vecchietta  del  medesimo  Crasso  , e ri- 
lascierebbe a’  Romani  i soldati  loro  , eh’  egli  ne’  luoghi  di 
sua  ragione  teneva  allora  guardati  , anzi  che  vi  fosser  eglino 
in  guardia.  A tai  parole  detto  avendo  Crasso,  tutto  pien  di 
Iattanza,  che  lor  darebbe  le -risposte  in  Seleucia  , Vagise  , il  , 
più  vecchio  di  quegli  ambasciadori , messosi  a ridere  e mo- 
strata la  palma  della  mano  voltata  all' insù,  Qui,  o Crasso , 
gli  disse  , nascermi  peli,  prima  che  tu  vegga  Seleucia.  Co- 
storo adunque  se  ne  tornarono  al  re  Irodc  fi)  e fccergli  sa- 
pere che  si  dovea  guerreggiare.  Ora  scampati  essendo  alcuni 
con  grande  loro  pericolo  dalle  città  della  Mcsopotamia,  nelle 
* quali  posto  avean  presidio  i Romani , cose  riportavano  da  farne 
gran  caso  , dicendo  che  veduto  aveano  co’ proprii  lor  occhi,  e 
la  moltitudine  de’ nemici,  e i combattimenti  che  fatti  aveano 


(i)  Il  nome  di  Arsace  era  comune  a tutti  i sovrani  de’ Parti  , e 
questo  Re  chiatnavasi  Orodc  ( Plutarco  è il  solo  clic  scriva  Irode  ) , c<l 
era  figlio  di  Fraate  II. 
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ad  espugnar  le  città  , ed  esagerando  ( come  s’  ama  di  fare  ) 
ogni  cosa  a maggior  terribilità  , diceano  che  quelli  cran  uo- 
mini , da’  quali  fuggir  non  poteasi  quando  inseguivano  , e i 
quali  non  potean  esser  raggiunti  quando  fuggivan  eglino  ; e 
che  usavan  nuova  foggia  di  saette  , che  precorreano  la  vista 
in  maniera  , che  prima  che  si  vedesse  chi  le  gittava-  t ra pas- 
sa van  ciò  in  ch’esse  abbattevansi  ; c che  in  quanto  all' armi 
dei  catafratti,  fati’  erano  in  modo  eh’ altre  peuctravan  per 
tutto,  altre  non  cedevano  a nulla.  Queste  cose  udite  da’ sol- 
dati , facèan  cader  loro  tutto  il  coraggio.  Imperciocché  dove 
persuasi  s’  cran  da  prima  che  i Parti  non  fossero  differenti  in 
nulla  dagli  Armeni  e da  Cappadoci  , battendo  e malmenando 
i quali  Lucullo  stancato  si  era  , e dove  s’avvisavano  che  la 
massima  difficoltà  di  quella  guerra  consistesse  nella  lunga  stra- 
da , e in  dar  la  caccia  ad  uomini  che  non  fossero  per  mai  ve- 
nire- alle  mani  , allora  s’  aspettavano  in  vece , contro  le  spe- 
rarne loro  , un  cimento  e un  pericolo  grande  : cosicché  al- 
cuni dei  prefetti  erano  di  parere  che  Crasso  fermar  si  do- 
vesse per  consultar  di  bel  nuovo  intorno  a tutto  1’ affare.  Fra 
questi  era  pur  Cassio  questore.  Anche  gl’  indovini  andavano 
pianamente  manifestando  che  nelle  vittime  appariano  sempre 
mai  segni  cattivi,  c che  i sacrifìci  si  mostravano  tristi  c fu- 
nesti per  Crasso.  Ma  nè  a quest’ indovini  badava  egli  punto, 
uè  a chiunque  davagli  qualch’  altro  consiglio  , fuorché  d’  af- 
frettarsi. 

Non  poco  il  confermò  poi  Artabaze  , il  Re  degli  Armeni  , 
chesen  venne  al  suo  campo  con  seimila  cavalli  : e questi  , 
per  qud  che  si  diceva  , non  erano  se  non  la  guardia  e 
la  comitiva  dello  stesso  Re  , il  quale  gli  prometteva  dieci 
altri  mila  catafratti  c trentamila  fanti  , mantenuti  a proprie 
spese.  Egli  persuadeva  Crasso  ad  invader  le  terre  de’  Parti  , 
passando  per  l’ Armenia  , dove  non  solamente  somministrata 
gli  sarebbe  da  lui  vittuaglia  abbondante  per  mantenere  1’  c- 
sercito  , ma  in  oltre  marcierebbe  con  sicurezza,  avendo  in- 
nanzi quantità  di  monti  , e gioghi  continuati  , e siti  mal  ac- 
conci alla  cavalleria , nella  qual  sola  consistea  la  forza  de’ Parti. 
Mostrò  Crasso  un  mediocre  aggradimento  della  pronta  di  lui 
volontà,  e del  magnifico  soccorso  che  gli  promette.!;  c disse- 
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gli  clic  passato  sarebbe  per  la  Mcsopotamia  , dove  lasciati  avea 
molti  e prodi  soldati  Romani.  L’  Armeno  adunque , udito 

ciò,  se  ne  parli.  Facendo  quindi  Crasso  passar  l'esercito  suo 
presso  Zeugma,  gli  scoppiavano  al  d’intorno  molti  strepito- 
sissimi tuoni  , e spesseggiavano  incontro  all’  esercito  stesso  i 
baleni;  c una  bufera  , mescolata  insiem  con  un  nembo  e con 
un  turbine  infiammato,  a cader  venne  sul  ponte,  fatto  già 
così  in  fretta  ,.c  ne  ruppe  e fracassò  una  gran  parte  ; c fu 
percosso  anche  da  due  fulmini  il  luogo  in  cui  era  per  accam- 
parsi ; ed  uno  de’ cavalli  pretoriani  splendidamente  adornato , 
traendo  seoo  a forza  chi  lo  reggeva  , si  sommerse  nella  cor- 
rente , nè  piò  fu  veduto.  Dieesi  pure  clic  la  prima  aquila  , 
quando  levata  fu  , si  voltò  addietro  da  se  medesima.  Oltre 
tutto  ciò  , avvenne  che  , dopo  che  fu  passato  il  fiume  , di- 
stribuite venendo  ai  soldati  le  cose  a loro  necessarie  , quelle 
che  prima  di  tutto  venner  Ior  date  , furono  lenticchie  c sa- 
le , cose  che  da’  Romani  tenuto  son  per  funebri,  e sonQ  da 
essi  poste  sopra  i defunti.  Crasso  stesso  poi  concionando  , si 
lasciò  uscir  di  bocca  parole  che  in  grave  costernazione  misero 
tutto  1’  esercito.  Imperciocché  disse  eli’  egli  romper  faceva  il 
ponte  eli’ era  sul  fiume,  acciocché  alcun  di  loro  tornar  non 
potesse  addietro  : e quantunque  dovoss’  egli  , quando  accorto 
poi  si  fu  degl'  inconvenienti  che  da  tali  parole  si  cagionava-, 
no  , ritrattarle  , o dichiararle  in  mudo  che  si  rinfrancassero 
quegli  animi  così  trepidanti,  pure  trascurò  di  farlo,  per  ef- 
fetto di  ostinazione  e di  orgoglio.  Finalmente  facendo  il  con- 
sueto sacrifìcio  di  purificazione  , ed  essendogli  date  dall’  in- 
dovino le  viscere  , avvenne  che  queste  gli  caddcr  fuori  delle 
mani  ; sopra  di  clic  veggendo  conturbati  al  sommo  i circo- 
stanti , si  mise  egli  a ridere  , c disse  : Di  ciò  colpa  ne  ha 

la  vecchiezza  ; ma  non  mi  uscirebbe  già  per  questo  di  mano 
alcun  arma.  Qnindi  a marciar  diedesi  lungo  il  fiume  , avendo 
Sette  legioni  di  fanteria  , e poco  meno  di  quattromila  caval- 
li , e un  egual  numero  d’armati  alla  leggiera. 

Alcuni  intanto  degli  esploratori  che  corsi  erano  innanzi  , 
tornali  addietro  , riferivano  che  non  si  vedean  già  uomini  in 
quella  campagna,  ma  che  incontrati  s’  erano  in  molte  peste 
ili  cavalli  , che  parca  clic  fuggiti  fossero  da  chi  inseguiti  li 
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avesse.  Per  la  qual  cosa  crebbe  ancor  più  allora  la  speranza 
di  Grasso  , e tutti  i soldati  suoi  cominciarono  ad  aver  i Parli 
in  dispregio , come  gente  che  non  fosse  mai  per  venire  a bat- 
taglia. Ciò  nulla  ostante  Cassio  andava  pur  tuttavia  tenendo 
colloquio  con  esso  lui  , e ammonendolo  di  dover  sopra  tutto 
fermar  le  truppe  in  una  qualche  città  delle  meglio  munite  , 
fintantoché  sentisse  qualche  cosa  di  certo  intorno  a'  nemici  ; 
o , se  ciò  far  non  volea  , di  inviarsi  alla  volta  di  Seleucia  , 
tenendosi  a fianco  sempi*e  del  fiume  : conciossiachè  le  barche 
da  carico  gli  avrebber  somministrata  agevolmente  copia  di  vi- 
veri , scendendo  giù  insieme  aneli’  esse  , e accompagnando 
1’  esercito  ; e il  fiume  stesso  stato  sarebbe  lor  di  riparo  , on- 
de non  fosser  mai  tolti  in  meno,  e così  ognor  potessero  com- 
batter del  pari  conti  o i nemici.  Considerandosi  da  Crasso 
queste  cose  , mentre  vi  consultava  ancor  sopra  , giunse  a lui 
un  certo  capitan  d’  Arabi  , nominato  Ariamne  , uomo  frodo- 
lente  ed  astuto  , c che  si  fu  il  più  compiuto  e il  più  grande 
di  tutti  que’  mali  che  dalla  fortuna  si  unirono  a mina  di 
Crasso.  Alcuni  di  quelli  che  militato  aveano  sotto  Pompeo  , 
ben  sa  peano  che  costui  tratto  avea  qualche  vantaggio  dall’ a- 
inorevolez/.a  di  quel  comandante  t e che  passava  in  quel  tem- 
po per  persona  affezionata  a’  Romani.  Ma  in  allora  subornato 
fu  e inviato  a Crasso  dai  capitani  del  Re,  che  così  divisaro- 
no , perchè  accompagnandosi  con  esso  cercasse  , se  possibil 
fosse  , di  allontanarlo  dal  fiume  c dalle  falde  de'  monti  , c 
condurlo  in  vasta  pianura  , dove  potesse  venir  circondato  dal- 
la cavalleria  : imperciocché  tutt’  altro  volgeano  eglino  in  men- 
te , che  di  venir  ad  attaccare  i Romani  di  fronte.  Arrivato 
adunque  a Crasso  quel  barbaro , ebe  col  suo  favellare  ben 
sapea  l’arte  di  persuadere,  si  diede  a lodar  Pompeo  come  suo 
benefattore  , c avendo  poscia  chiamato  Crasso  avventuroso  e 
felice  per  esser  condottiero  di  un’  armata  così  poderosa  , il 
riprendeva  di  quel  suo  indugio  , mentre  differendo  tuttavia 
andava,  c in  ter  te  nevasi  in  fare  allestimenti,  quasi  bisogno 
avesse  egli  d ’ armi  , c non  piuttosto  di  mani  e di  velocissimi 
piedi  contro  uomini  che  già  da  gran  tempo,  via  traendo  le 
cose  di  maggior  pregio  e le  persone  più  care  che  avessero-  > 
, cercavano  di  fuggir  fra  gli  Sciti  o fra  gl’Ircani.  Pur,  disse  , 
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quando  voi  siate  per  voler  combattere  , d uopo  sarebbe  che 
Vi  affrettaste  , prima  che  il  Re , unendo  tutte  in  un  solo 
corpo  le  forze  sue  , si  rinfranchi , mandati  avendo  egli  ora 
ad  opporsi  a voi  Surcna  e Sillace  , perchè  sostengati  que- 
sti il  vostro  inseguire  : ma  egli  stesso  non  si  lascia  vedere 
in  verun  luogo.  Queste  cose  eran  tutte  false.  Imperciocché  a- 
vendo  Irode  subitamente  diviso  1’  esercito , se  n’  andò  egli  a 
saccheggiare  l’Armenia  per  vendicarsi  di  Artavasde  , e inviò 
Surena  contro  i Romani , non  già  per  effetto' di  superbia,  co- 
me dicono  alcuni  ( conciossiachè  non  convenia  già  che  repu- 
tasse un  avversario  di  se  indegno  quel  Crasso  , che  il  prima- 
rio personaggio  era  di  Roma , e che  pugnar  volesse  piuttosto 
contro  Artavasde,  e andarle  terre  a devastar  degli- Armeni  ) : 
ma  vi  ha  tutta  l’apparenza  per  credere,  ch’egli  temendo  il 
pericolo  star  ne  volesse  discosto  , osservando  ciò  che  fosse  per 
avvenire  , e che  mandato  avesse  innanzi  Sarena  a tentar  la 
battaglia,  e ad  abbindolare  i nemici.  Nè  Surena  era  già  uo- 
mo volgare,  ma  il  secondo  dopo  il  Re  per  ricchezze,  per  i- 
schiatta  e per  gloria;  e il  primo,  fra’ Parti  dell’ età  sua,  in 
abilità  od  in  senno;  c in  quanto  poi  alla  grandezza  e alla 
bellezza  della  persona  , non  aveva  alcun  pari.  Marciava  egli 
sempre  con  un  seguito  di  mille  cammelli , che  gli  portava- 
no le  bagaglie,  e conduceasi  pur  dietro  dugento  cocchi  , do- 
v’ erano  le  sue  concubine  , e accompagnato  venia  da  mille 
cavalli  catafratti  , c da  un  numero  ancor  maggiore  di  armati 
alla  leggiera  ; c in  somma  la  gente  di  cavalleria  che  egli  a- 
veva  a sua  disposizione  , tra  servi  e tra  altre  persone  da  lui 
dipendenti  , era  in  quantità  non  minore  di  diecimila.  Riguar- 
do alla  schiatta  sua  aveva  diritto  antico  di  porre  egli  il  pri- 
mo intorno  al  capo  del  Re  de’  Parti  il  diadema  : e ricon- 
dusse egli  fra  i Parti  medesimi  lo  stesso  Irode  , che  n’  era 
stato  scacciato  , e gli  sottqmise  la  gran  Seleucia  , salito  es- 
sendo egli  pur  il  primo  sui  muro  , e rovesciati  avendo  di 
propria  sua  mano  quelli  che  gli  facevan  contrasto. 

Non  era  per  anche  arrivato  in  quel  tempo  a trenta  anni  , 
eppure  acquistato  ornai  s’ aveva  un  sommo  credito  d’  esser 
uomo  che  prender  sapesse  buone  deliberazioni  , c che  fosse 
di  gran  prudenza  fornito:  e con  tai  mezzi  principalmente  ra- 
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viuò  egli  Crasso  , il  quale  da  prima  per  la  confidenza  c per 
l’orgoglio  che  avea  , e poscia  per  la  paura  c per  le  sventu- 
re sue  esser  poteva  facilissimamcutc  ingannato.  Allora  dunque 
il  barbaro,  come  persuaso  l’ebbe,  il  distaccò  dal  fiume,  c 
il  condusse  per  mezzo  la  pianura  , menandolo  da  piincipio 
per  una  via  buona  c facile  , ma  poi  cattiva  c difficile  , pie- 
na di  profonda  sabbia  , dove  i campi  erano  senz’  alberi  e scn- 
*’  acque  , c si  stendevano  per  un  sì  vasto  spazio  , che  da  ve- 
runa parte  vcrun  termine  non  vi  si  scorgca.  Cosicché  non 
solamente  la  sete  e la  difficoltà  del  cammino  restar  faceano 
abbattuti  i soldati,  ma  in  oltre  la  vista  ancor  mcttcvali  in 
una  inconsolabile  desolazione  di  animo  , non  reggendosi  al 
d’ intorno  ne  pianta  , nè  ruscello  , nè  sporto  di  monte  clic 
già  piegasse  , nè  erba  alcuna  clic  verde  fosse  , ma  certi  cu- 
muli di  arene  deserte  che  parcan  propriamente  flutti  di  ma- 
re , in  mezzo  ai  quali  trovavasi  allora  1'  esercito.  Anche  da 
ciò  pertanto  ben  sospettar  potessi  di  frode.  Essendo  poi  ve- 
nuti nunzii  a Crasso  dall'  Armeno  Artavasdc  a fargli  saper 
clic  impegnato  era  quósti-  in  una  gran  guerra,  per  esscrglisi 
fatto  sopra  Irrido , e che  però  nou  potendogli  mandar  il  soc- 
corso , lo  esortava  principalmente  a voltarsi  a quella  parte  , 
c a volersi  unir  cogli  Armeni  per  combattere  insieme  contro 
Irodc  stesso  ; c se  ciò  far  non  volta  , a marciare  e ad  accam- 
parsi, con  avvertenza  di  sfuggir  sempre  i luoghi  acconci  alla 
cavalleria  c tenersi  a que' montuosi  ; Crasso  por  collera  e per 
ruvidezza  nou  gli  rescrisse  nulla  , e rispose  a bocca  che  iti 
allora  non  avea  tempo  di  badare  agli  Armeni  , ma  che  beli 
sarebbe  andato  poi  a vendicarsi  del  tradimento  clic  fatto  gli 
aveva  Artavasdc.  Qui  bel  nuovo  Cassio  crucciavasi  ; pur  desi- 
stette dall'  ammonir  Crasso  , il  quale  sdegnavasi  con  esso  lui 
e aveasene  a male  : ma  in  particolare  poi  riprendeva  e svil- 
laneggiava il  barbaro  Ariamoe  : Qual  mai  Genio  maligno,  a 

scelleratissimo  uomo , a noi  ti  ha  condotto  ? E con  quali  ma~ 
Ite  e con  quai  prestigi  hai  tu  persuaso  Crasso  a diffondersi 
colle  truppe  sue  in  questa  profonda  solitudine  immensa,  e a 
incamminarsi  per  una  strada  più  convenevole  ad  un  Numi - 
dico  capitan  di  ladroni,  che  ad  un  contlollicr  di  Romani? 
11  barbaro  però  , essendo  uomo  astuto  , andava  umiliandosc- 
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gli,  c gli  faceva  coraggio,  cd  esortavalo  a voler  tollerare  an- 
cora per  un  poco  : e soccorrendo  pure  a’  soldati  c loro  dando 
ajuto  e conforto  3-  motteggiando  andavali  nello  stesso  tempo 
con  riso  : Vi  pensate  voi  forse  di  viaggiar  ora  per  la  vostra 
Campania  , desiderando  di  trovar  qui fontane  , ruscelli , om- 
bre , bagni  e locande  ? E non  vi  sovviene  che  or  traversate 
in  vece  i confini  degli  Assirii  e degli  Arabi?  In  questa  guisa 
costui  lusingava  c seduceva  i Romani  ; e prima  che  manife- 
stamente si  discoprisse  il  tradimento  , egli  se  ne  partì  , non 
già  senza  saputa  di  Crasso  , ma  con  averlo  anzi  persuaso  clic 
adoperato  sarebbesi  a prò  di  lui  presso  i nemici , e che  messe 
avrebbe  le  cose  loro  in  iscompiglio. 

Dicesi  che  in  quel  giorno  Crasso  usci  fuori  , non  come  è 
costume  de’  condottieri  Romani  , in  paludamento  purpureo  , 
ma  in  veste  nera  , e che  avendo  poi  a ciò  posto  mente  , se 
la  cangiò  subito  ; c di  più  che  gli  alfieri  appena  con  gran 
fatica  sveller  poterono  alcune  delle  insegne  , [quasi  che  attac- 
cate al  terreno  si  fossero.  Delle  quali  cose  Crasso  ridendosi 
sollecitava  pur  il  marciare  , costringendo  la  falange  a dover 
tener  dietro  a’  soldati  a cavallo.  Ma  essendo  poscia  a lui  ve- 
nuti alcuni  pochi  degli  esploratori  , che  mandati  egli  aveva 
innanzi  , e riferito  avendogli  che  gli  altri  stati  erano  uccisi 
da’ nemici  , da’ quali  a mala  pena  avean  eglino  potuto  scam- 
pare , e i quali  già  s’  avanzavano  in  gran  quantità  e pieni 
di  ardire  per  voler  combattere,  tutti  allora  i Romani  in  agi- 
tazione si  misero  c Crasso,  totalmente  sbalordito  restò  , c per 
la  fretta  pose  in  ordine  di  battaglia  la  gente  sua  , non  an- 
cora ben  riavutosi.  Da  prima  ci  dilatò  , come  voleva  Cassio  , 
1’  infanteria  , e occupar  le  fece  maggior  estcnsion  di  terreno 
che  fosse  possibile,  per  non  venir  tolto  in  mezzo-,  c distri- 
buì la  cavalleria  su  le  corna  ; ma  poscia  cangiò  parere  , e 
restringendo  i soldati,  formò  un  quadrato  profondo,  clic 
fronte  facca  da  ogni  verso  , e che  avea  dodici  coorti  per  ogni 
lato , e ad  ogni  coorte  aggiunse  una  banda  di  cavalli  accioc- 
ché non  avesse  parte  a cui  mancasse  il  soccorso  della  caval- 
leria , c da  per  tutto  egualmente  instrutto  e munito  potesse 
opporsi  e far  impeto  ; c diede  quindi  1’  un  de’  corni  a Cassio , 
V altro  al  giovane  Crasso  , e si  collocò  egli  nel  mezzo.  Inol- 
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trancimi  in  questa  maniera,  pervennero  ed  una  corrente  chia- 
mata Balisso  , che  non  molto  grande  per  verità  nè  abbon- 
dante era  , ma  che  con  gran  piacere  veduta  fu  allor  da’  sol- 
dati , per  la  siccità  e pel  calore  , e pel  faticoso  viaggio  che 
l'atto  aveano  in  luoghi  privi  affatto  di  acqua.  La  maggior 
parte  de’  capitani  pertanto  era  di  opinione  che  si  dovesse  ac- 
campar quivi  e passarvi  la  notte  , e informandosi  , quanto 
più  fosse  possibile  intorno  alla  quantità  da'  nemici , c alla  ma- 
niera della  loro  ordinanza  , muover  poi  allo  spuntar  del  giorno 
contro  essi.  Ma  Crasso  incitato  e sollevato  dal  figliuolo  suo  e 
da’ cavalli  che  intorno  a questo  erano  , e istanza  fnceano  di  „ 
venir  condotti  alla  zuffa,  ordinò  che  quelli  clic  d’uopo  aveano 
eli  mangiare  e di  bere  il  facessero , tenendosi  tuttavia  in  or- 
dinanza : e prima  che  ciò  si  fosse  terminato  comodamente  di 
fare  per  tutto  l’ esercito  , continuar  fece  il  viaggio  non  già 
bel  bello  e con  pause  , come  suol  farsi  quando  si  va  per  vo- 
ler attaccare  battaglia,  ma  rapidamente  e con  un  marciare 
sforzato  , finché  vennero  a scoprirsi  i nemici  , i quali  non  si 
mostrarono  a’ Romani  nè  in  così  gran  numero  nè  così  formi- 
dabili , come  se  gli  avean  eglino  immaginati. 

Imperciocché  Surena  ritirata  e nascosta  teneva  la  moltitu- 
dine al  di  dietro  delle  prime  ordinanze  ; e per  coprire  lo  splen- 
dore dell’  armi  , comandato  avea  che  messe  fossero  tonache  e 
pelli  al  di  sopra  di  esse.  Come  avvieiuati  si  furono,  ed  ebbe 
il  comandante  fatto  innalzar  il  segno  della  battaglia  , in  sul 
bel  principio  tutta  si  riempì  la  pianura  di  un  grave  strepi- 
toso suono  , e di  un  fremito  orribile.  Couriossiachè  i Parli 
non  incitano  già  sè  stessi  alla  battaglia  con  corni  o aon  trom- 
be; ma  stendendo  intorno  a’ sonori  vasi  di  rame  bastoni  fatti 
di  cuojo  e vuoti  , battono  tutto  ad  un  tempo  da  molte  par- 
li , e quindi  formasi  un  certo  suono  cupo  c terribile  , misto 
I dell*  ulular  delle  fiere  , e dell’  aspro  romoreggiare  de'  tuoni  ; 
ben  avendo  eglino  fatta  osservazione  clic  fra  i sensi  nostri  l’u- 
dito si  è quello  che  mette  in  grandissima  perturbaziou  1’  a- 
nimo  , e che  ne  muove  le  passioni  prcstissimamente  , e che 
con  maggior  facilità  uscir  fa  la  mente  fuori  di  sè  medesima. 
Ora  essendosi  a quello  strepito  sbigottiti  i Romani  , i Parti  , 
gittate  via  tutt’  in  un  subito  le  coperte  delle  lor  ormi  , con}- 
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pai-rem  ad  essi  qual  fiamma,  elmi  avendo  e corazze  di  lem» 
Margiano,  che  rifulgea  di  raggi  e di  lampi  vivissimi.  Com- 
parver  pure  i cavalli  in  bardature  di  ferro  .e  di  rame  ; e 
comparve  Surcna  stesso  , grandissimo  e bellissimo  della  per- 
sona , il  quale  coll’  effeminatezza  di  quella  beltà  sua  non  mo- 
strava già  d’ esser  uomo  di  quel  valore  che  tenuto  era,  or- 
nato essendo  piuttosto  alla  foggia  de’ Medi  co’lisci  sul  volto  i 
e colla  chioma  divisa  ; dove  gli  altri  Parti  la  portavano  an- 
cora alla  foggia  degli  Sciti  senza  coltura  alcuna  , ad  apparire 
più  spaventevoli.  Da  principio  divisavano  di  voler  urtare  e 
sforzar  le  prime  file  de’  Romani-,  facendosi  lor  contro  coll’  a- 
ste  : ma  quando  poi  videro  la  profondità  di  quel  battaglione 
cosi  serrato  , e la  fermezza  de’  soldati  , che  standosi  l’ un 
presso  I’  altro  resistevano  e si  difendeano  , ritiraronsi  addie- 
tro ; c facendo  mostra  di  sbandarsi  e di  scioglier  affatto  la 
loro  ordinanza  , togliendo  andavano  in  mezzo,  senza  clic  i ne- 
mici se  ne  avvedessero,  quel  loro  battaglione  quadrato.  Crasso 
fece  allor  correre  iunanzi  i soldati  leggieri  , i quali  non  s’  in- 
oltraron  già  molto,  ma  reggendosi  ben  tosto  sotto  una  grande 
quantità  di  saette  , perduti  di  coraggio  c spossati  si  ricovrarono 
di  bel  nuovo  fra  que’  di  grave  armatura  , c principio  diedero 
al  disordine  ed  alla  paura  {in  quanto  miravano  la  forza  c l’im- 
peto di  quelle  saette  che  rompevano  ogni  arma  , e che  pe- 
netravan  per  qualunque  corpo,  o molle  o resistente  che  fosse- 
Separatisi  pertanto  i Parti  , cominciarono  tutti  ad  un  tem- 
po stando  in  distanza  a saettar  da  ogni  banda  , senza  già  u- 
sar  esattezza  in  dirigere  il  colpo  ( imperciocché  essendo  i Ro-  . 
mani  cosi  densi  e affollati  , possibil  non  era  , iieppur  a cbi 
avesse  voluto  , non  cogliere  un  qualche  uomo  ) , e faceano 
violenti  e profonde  ferite  , scoccando  da  archi  grandi  e ga- 
gliardi , i quali  , per  lo  storcimento  della  lor  curvatura  , 
fuor  mandavano  le  saette  con  isforzato  impulso  e con  foga.  • 
In  istato  molto  cattivo  e doloroso  erano  però  quindi  ridotti 
i Romani,  i quali  , se  fermi  restavano  nella  loro  ordinanza, 
feriti  veniano  , e se  tentavano  d’  investire  i nemici  , troppo 
lontani  erano  dal  poter  render  loro  la  pariglia  , e per  con- 
trario ne  riportavau  pure  i danni  medesimi.  Imperciocché  i 
Parli  si  sollracaiio  fuggendo  e saettando  ad  un  tempo  stes- 
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so  , la  qual  cosa  , dopo  gli  Sciti  , sanno  far  eglino  ottima- 
mente ; ed  è ciò  un  trovato  accortissimo  onde  togliere  alla 
fuga  quanto  ha  di  vergognoso  , difendendosi  tuttavia  e com- 
battendo per  salvare  la  vita.  Finche  pertanto  i Romani  spe- 
ranza ebbero  clic  i Parti  , scoccate  che  avessero  le  saette  , 
fosser  per  cessar  dalla  pugna  , o per  venire  alle  mani  , re- 
sistevano con  sofferenza  : ma  come  s' avvidero  che  v’  erano 
molti  cammelli  carichi  d’  altre  saette  , a’  quali  portavansi  , 
andando  in  giro  , que’  primi  che  più  non  nc  arcano  , e se 
ne  prendevano  ancora  , allor  Crasso  non  veggendo  alcun  fi- 
ne alla  cosa  , andavasi  disanimando  , e inviato  un  messo  al 
figliuolo  , gli  ordinò  che  vedesse  di  sforzarsi  d’  assalire  ad 
ogni  modo  i nemici  , prima  che  interamente  circondato  lo 
avessero  , mentre  contro  lui  principalmente  spingevasi  uu  cor- 
no di  Parti  , c girandogli  intorno,  procurava  di  venirgli  al- 
lo spalle.  Tolti  adunque  seco  il  giovane  mille  e trecento  ca- 
valli ( fra’ quali  erano  i mille  avuti  da  Cesare),  cinquecento 
arcieri  , ed  otto  coorti  di  scudati  , di  que’  che  più  gli  eran 
da  presso  , li  condusse  con  una  giravolta  a dar  la  carica.  Ma 
que’  Parti  che  si  studiavano  di  circondarlo  , o perchè  ( co- 
me dicono  alcuni  ) s’  incontrassero  allora  in  un  corpo  cosi 
lien  ordinato  , o perchè  artificiosamente  volessero  dilungar 
più  che  poteano  il  giovane  Crasso  dal  padre  , voltatisi  in- 
dietro , a fuggir  si  diedero.  Per  lo  clic  , ciò  veggendo  il 
giovane  j a gridar  si  mise  , che  coloro  neppur  aspettava- 
no ; e spronò  ad  inseguirli  insieme  con  Ceusorino  c con 
Megabacco  (i),  questi  insigne  per  animosità  e per  gagliar- 
da , quegli  fiegiato  della  dignità  senatoria  e di  una  gran- 
de eloquenza  , e ammendue  suoi  compagni  , e ad  esso  fi- 
gliali di  età.  Tratta  cosi  venendo  innanzi  la  cavalleria,  non 
punto  addietro  rimasero  neppur  quelli  eh’  erano  a piedi  , 
portati  dalla  prontezza  dell’ animo  c dall’  allegrezza  destata  iu 
loro  dalla  speranza.  Conciossiachè  si  eredevan  già  essi  di  vin- 
cere e d’  inseguir  i nemici  che  veramente  fuggissero  : ma  gua- 
ri non  andò  che  s'  accorsero  dell'  inganno  , rivoltati  ad  un 

(i)  Ognuno  vede  non  esser  qncsto  nn  nome  Romano,  mentre  da 
quanto  sicgue  nel  loto  sembra  esser  tale.  Convien  dunque  dire  clic  sia 
un  nome  corrotto  ; ma  non  saprebbe  indovinarsene  1'  emendazione. 
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tempo  essendosi  que’  clic  mostra  iacea n di  fuggire  , ed  essen- 
done sopravvenuti  pure  inolt’  altri.  I Uomini  allora  fcrmaroosi, 
pensando  , per  esser  pochi , clic  i nemici  per  venir  fossero  alle 
mani  con  essi.  Ma  questi , schierati  avendo  a fronte  de’  Romani 
i catafratti  , c facendo  girar  loro  intorno  l'altra  cavalleria 
inòrdinatamcntc  , e agitando  il  terreno  , sollevavano  fin  dal 
più  basso  que’ cumuli  di  sabbia,  onde  cagionavasi  un  gran- 
dissimo polverio  ; cosicché  i Romani  non  poteano  agevolmen- 
te nè  parlar  nè  vedere  ; e chiusi  in  picciolo  spazio  c m inu- 
tisi fra  di  loro  , percossi  vernano  dalle  saette  , e pcriano  di 
morte  non  già  spedita  nè  facile  , ma  con  patir  prima  spasi- 
mi c dolori  intollerabili,'  moriano  su  le  loro  ferite,  rotolan- 
dosi per  terra  insieme  colle  saette  fitte  dentro  i Idr  corpi  , 
delle  (juali  se  tentavan  eglino  di  cstruere  le  punte  uncinate  , 
che  penetrate  erano  tra  vene  c tra  nervi  , squarciavano  vie 
maggiormente  e tormentava!)  sè  stessi.  Morta  essendone  in 
tal  guisa  una  gran  quantità  , anche  quelli  clic  pur  .ancora 
cran  vivi  , trovava  usi  inetti  al  combattere.  Coneiossiachè  e- 
sortandoli  Publio  ad  investire  i catafratti  , mosti inorigli  egli- 
no le  loro  mani  confitte  agli  scudi  , ed  i piedi  traforati  e in- 
chiodati nel  suolo  , onde  non  poteano  nè  fuggir  ne  difender- 
si. Egli  adunque,  incitati  allora  i cavalli,  si  lece  addosso 
validamente  a coloro  , e azzuffassi  con  essi  ; ma  ad  essi  era 
egli  ineguale  e nel  dare  c nel  riparar  le  ferite  , percuotendo 
con  laucc  debili  c picciolc  usberghi  di  crudo  euojo  c di  fer- 
ro , c riportando  per  contrario  le  percosse  da  lunghe  aste  so- 
pra i suoi  Galli  leggieri  ed  ignudi  i e questi  crau  quelli  nei 
quali  principalmente  ei  confidava,  e insicm  co’ quali  Iacea 
cose  ammirabili.  Imperciocché  Paste  afferravan  eglino  de’  ne- 
mici , e attaccandosi  agli  uomini  stessi  , giù  spingevanli  dai 
cavalli  in  terra  , dove  muoversi  poi  non  poteano  se  non  eia 
difficoltà  grande  per  cagion  del  peso  dell’ armatura.  Molti  pu- 
re lasciati  i cavalli  propri,  si  cacciavano  sotto  que’ de’ Parti , 
c li  ferivano  nel  ventre  ; e questi  saltando  allor  per  dolore  , 
e calpestando  i loro  padroni  c i nemici  tutti  insicm  mesco- 
lati , cadevan  poi  morti.  Sopra  tutto  travagliati  erano  i Galli 
dal  calore  e dalla  sete  , non  avvezzi  a tollerar  ne  questa  , nè 
quello  : e moltissimi  de’  lor  cavalli  erano  già  periti  , portati 
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essendoli  impetuosamente  contro  1’  aste  nemiche.  Per  ia  qual 
< o-.a  costretti,  furono  a ritirarsi  verso  la  lor  fanteria  con  Pu- 
blio in  cattivo  stato  ridotto  per  le  riportate  .ferite.  E veggen- 
do  in  vicinanza  un  rilievo  di  arena  che  si  alzava  a guisa  di 
colle  , andaronsi  a porre  sovr'esso;  e legati  avendo  i cavalli 
nel  mezzo,  e serrandosi  al  di  fuori  cogli  scudi  , s’avvisava- 
no di  poter  facilmente  respingere  i barbari  : ma  avvenne  tut- 
to il  contrario.  Imperciocché  in  un  luogo  eguale  bensì  quelli 
che  schierati  sono  al  d’  innanzi  riparano  in  gualche  modo 
que’  che  sono  al  di  dietro  : ma  ivi  trovandosi  , per  inegua- 
glianza del  sito  , 1’  uno  al  di  sopra  dell’  altro  , e sempre  più 
in  alto  c più  esposto  quel  ch’era  più  in  dietro  , schivar  non 
potean  già  le  frecce  , e'  tutti  venian  percossi  istessamente , la- 
mentandosi di  morir  così  senza  gloria  , c senza  poter  nulla 
operare.  Erano  con  Publio  due  uomini  Greci  , Gieronimo  e 
IS icomaco  , i quali  stabiliti  s’  erano  ad  abitar  in  Caira,  che 
è in  que’  contorni.  Questi  cercavano  persuaderlo  di  voler  sot- 
trarsi con  esso  loro,  e di  fuggire  in  Iscna  , città  non  molto 
discosta  , e che  ai  partito  data  erasi  de’  Romani  ; ma  dicen- 
do egli  che  non  v’  era  morte  così  terribile  , per  timor  della 
quale  avesse  Publio  voluto  abbandonar  quelli  che  perivan  per 
lui  , comandò  a que’  due  Greci  che  si  salvassero  , c abbrac- 
ciati avendoli , li  licenziò.  Non  polcudo  poi  egli  far  uso  del- 
la mano  , che  traforata  era  da  una  freccia  , presentato  il  fian- 
co al  suo  scudiere  , gli  ordinò  di  trafiggerlo  colla  spada.  Di- 
cesi che  alla  stessa  foggia  morì  pur  Ctnsorino.  Megahacco  poi 
si  uccise  ei  medesimo:  così  pur  fecero  gli  altri  personaggi  più 
ragguardevoli;  e que’ che  restarono,  trafitti  furono,  com- 
bàttendo , dall’  aste  de’  Parti  , che  là  salirono.  Questi , per 
quel  che  si  dice  , non  ne  prcser  vivi  più  di  cinquecento  ; c 
troncato  quindi  avendo  il  capo  a Publio,  s'  affrettarono  subi- 
tamente alla  volta  di  Crasso,  le  di  cui  faccende  passavano  ili 
questa  maniera.  Come  ordinato  egli  ebbe  al  figliuolo  d’ inve- 
stii^ i Parti , riferito  essendogli  che  s’  erano  già  dati  a fug- 
gire e veniano  validamente  inseguiti  , e reggendo  che  quei 
eh’  egli  aveva  a fronte  più  non  gli  stavano  addosso  così  co- 
me prima  { imperciocché  moltissimi  di  loro  colà  passati  era- 
no ) , si  confortò  alquanto;  e unendo  le  truppe  sue,  le  ri- 
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trasse  in  luoghi  rilevali  , aspettandosi  che  hen  tosto  per  tor- 
nar fosse  il  figliuolo  dall’ inseguir  eh-  faceva  i nemici.  Dei 
messi  clic  stati  gli  erano  iuviati  da  Publio  , quando  si  tio- 
vava  in  pericolo  , i primi  , caduti  in  mano  de'  barbari  , tru- 
cidati furono  ) e gii  ultimi  poi  che  a mula  pena  sottratti  se 
n’  erano  , gli  riportavano  die  Publio  era  spacciato,  s’ ei  non 
mandava  subito  un  buon  soccorso.  Crasso  allora  preso  fu  ad 
un  tempo  stesso  da  molte  passioni  , e più  non  osservava  fac- 
cenda veruna  con  buon  raziocinio  ; ma  dal  timore  di  tutto 
perdere*  e insieme  tratto  dall’ amor  del  figliuolo  a dargli 
soccorso  , risolse  al  liiic  di  far  avanzar  le  Sue  truppe.  So- 
pravvennero in  questo  mentre  i nemici  che  coi  loro  clangori 
c co' canti  di  vittoria  si  rendean  più  formidabili  , c sentiasi 
di  bel  nuovo  muggir  quantità  grande  di  timpani  intorno  ai 
Romani  , che  quindi  già  s’  aspettavano  di  dover  cominciare 
un  alilo  conflitto.  Ora  portando  i Parti  la  testa  di  Publio 
fitta  in  cima  ad  un’asta,  s’ a.v  vicinarono  , e a’  Romani  mo- 
stravaula  , chiedendo  per  insulto  qual  fosse  la  di  lui  schiat- 
ta , quali  i di  lui  genitori  ; imperciocché  non  convcuia  già 
che  un  giovane  cosi  prode  c di  si  chiaro  valore  avesse  pel' 
padre  Crasso  , uomo  s'i  codardo  e si  nequitoso.  Questo  spet- 
tacolo abbattè  e illanguidir  fece  gli-  animi  dei  Romani  sopra 
tutte  l' altre  sciagure  da  loro  sofferte,  non  destandosi  già  in 
essi  collera  per  farne  vendetta  (com’era  pur  convenevole), 
ma  presi  restando  anzi  tutti  da  orrore  e da  tremore.  Pur  di- 
cono elle  Crasso  in  quell’  afilizionc  si  mostrò  maggiore  di  su 
medesimo.  Couciossiacliè  scorrendo  per  le  schiere  gridava  s 
Mio  particolare  , o Romani  , si  è questo  lutto  : e la  gran 
fortuna  e la  gloria  di  Roma  intere  ed  invitte  sussistono  in 
voi  , che  ancor  salvi  s ete.  Che  se  pur  vi  prende  qualche 
compassione  di  me  , che  perduto  ho  un  figliuolo  sopra  tutti 
valorosissimo  , datela  a diveder  collo  sdegno  contro  i nemi- 
ci ; togliete  ad  essi  questo  lor  giubilo  : punite  la  lor  crudeltà. 
Non  vogliate  sgomentarvi  per  le  cose  accadute  , se  quei  che 
aspirano  a grandi  imprese  , convien  già  che  patiscano  un 
qualche  sinistro.  Nè  Cuculio  prese  Tigrane  , nè  Scipion  pre- 
se Antioco  senza  sparger  sangue  : e gli  antichi  nostri  ben 
mille  navi  perdettero  intorno  alla  Sicilia  ; e perdettero  pure 
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molti  imperatovi  e comandanti  in  Italia  , alcun  de’  quali , 
colf  esser  prima  stato  vinto  , non  impedì  che  vincesser  poi 
eglino  i lor  vincitori  ; non  essendo  già  pervenuti  a sì  gran- 
de possanza  i Romani  per  seconda  fortuna  , ma  per  tolle- 
ranza , e per  valor  eh'  ebbero  in  resistere  alle  calamità. 
Dicendo  Crasso  tai  cose  , etl  animo  facendo  a’  soldati  , non 
ne  vedea  già  molti  che  di  buona  voglia  gli  dessero  orecchio; 
c avendo  pur  lor  comandato  di  unitamente  gridare  per  mo- 
strar confidenza  e coraggio  , ben  venne  quindi  a comprende- 
re il  loro  abbattimento  , onde  languido  era  , tenue  e ine- 
guale il  clamore  ; quando  per  contrario  qu  elio  de’  barbari 
chiaro  e forte  era  , e pien  d’  ardimento*  Voltatisi  pertanto 
a dar  principio  al  conflitto  , i cavalli  de'  Parti  , girando  ob- 
bliquamente  , saettavano  di  fianco  i Romani  , e que’  che 
schierati  erano  innanzi  agli  altri  , usando  le  loro  picche,  fa- 
ceano  che  i Romani  medesimi  si  ristringessero  in  breve  spa- 
zio , eccetto  quelli  , che  fuggir  volendo  la  morte  apportata 
dalle  saette  , ardir  ebbero  di  avventarsi  disperatamente  con- 
tro di  loro  , poco  nel  vero  danneggiandoli  , ma  incontrando 
una  morte  meno  penosa  c più  spedita  per  le  grandi  e mor- 
tali ferite  , che  riportavano  da  quelle  ferrate  picche  che  in 
essi  cacciate  veniano  dagli  stessi  Parti  , i quali  con  tant’  im- 
peto le  Spingevano  , che  spesse  volte  passavan  fuor  fuori  due 
uomini  con  un  colpo  solo.  In  questa  guisa  avendo  i Parti 
combattuto  , sopravvenuta  la  notte  , si  ritirarono  dicendo 
che  per  grazia  concedevano  a Crasso  una  notte  da  piangere 
il  suo  figliuolo  ; se  pur  non  volesse  impiegarla  in  meglio  ri- 
flettere sopra  se  medi  simo , e andarsene  poscia  ad  Arsacc 
spontaneamente  , piuttosto  eh’  esservi  tratto.  Essendosi  adun- 
que eglino  attendati  in  vicinanza  , stavano  tutti  in  grandi 
speranze.  Ma'bcn  dura  ad  aspra  fu  quella  notte  a’  Romani  i 
che  cura  alcuna  non  si  prendevano  nè  di  seppellire  i morti, 
ne  di  medicare  i feriti  , clic  pcrivan  di  freddo  ; e ognuno 
piagnendo  andava  sopra  sè  stesso  : imperciocché  non  vedeau 
già  più  scampo  alcuno  , tanto  se  aspettato  avesscr  quivi  che 
venisse  giorno  , quanto  se  gittati  si  fossero  , mentre  era  an- 
cor notte,  in  quell’ immensa' pianura,  E in  grande  angustia 
e perplessità  si  trovavano  pure  in  riguardo  a’ feriti  , i quali 
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d’ impedimento  sarebbero  stati  alla  velocità  della  fuga  , se  via 
li  portavano  , e se  quivi  lasciavanli  , manifestata  avrebbero 
la  fuga  stessa  colle  lor  grida.  Quantunque  poi  tenessero  es- 
ser Classo  la  cagione  di  tutte  quelle  sciagure  , desideravano 
pur  nulla  ostante  di  vederne  l’aspetto  , e di  udirne  la  voce. 
Egli  però  copertosi  il  capo-,  si  giaceva  all’  oscuro,  esempio 
di  fortuna  agli  uomini  volgari,  ma  agli  assennati  di  temeri- 
tà e d’ambizione,  per  le  quali  non  sapea  tenersi  pago  di  non 
essere  il  primo  fra  cotante  raigliaja  d’  uomini  ; e perchè  giu- 
dicato veniva  inferiore  a due  personaggi  soli , crcdea  che  tut- 
to mancassegli. 

Allora  Ottavio,  suo  luogotenente , e Cassio  cercarono  di  sol- 
levarlo e di  confortarlo  : ma  standosi  pur  egli  affatto  oppres- 
so c ritroso  a’ loro  uffieii,,  essi  convocarono  i centurioni  e i 
capi  di  banda.  E come',  consultando  insieme  , deliberato  eb- 
bero di  non  rimanere,  levaron  l’esercito  senza  suono  di  trom- 
ba , e da  prima  con  tutta  quiete  : ma  accorgendosi  poscia  i 
feriti,  i quali  fuggir  non  poteano  , d’ esser  ivi  abbandonati  , 
s’  empì  allor  tutto  il  campo  di  gran  disordine  , di  tumulto  , 
di  grida  c di  gemiti.  Quindi  in  confusione  si  misero  e si 
sbigottirono  que’  che  inviati  s’  erano  avanti  , c ridendo  clic 
venisser  loro  addosso  i nemici.  Rivolgendosi  però  spesse  vol- 
te , spesse  volte  mettendosi  in  ordine  , e ora  levando  a ca- 
vallo i feriti  clic  lor  tenean  dietro  , or  deponendòne  , molto 
indugio  faceano  , eccetto  trecento  cavalli  condotti  da  Ignazio  , 
il  quale  s’  accostò  a Carra  su  la  mezza  notte  , e chiamate  le 
guardie  delle  mura  in  linguaggio  Romano  , come  queste  fat- 
te si  furono  ad  ascoltarlo  , commise  loro  di  riferire  a Copo- 
nio  presidente  , che  una  gran  battaglia  l’alta  s’  era  da  Crasso 
contro  de’  Parti.  E senza  aggingner  nuli’  altro  , e senza  dir 
neppur  chi  e’  si  fosse  , spronò  verso  il  ponte  eh’  era  sul  fiu- 
me , e salvò  bensì  que’  ch’eran  con  lui  , ma  biasimato  fu 
per  aver  cosi  abbandonato  il  condottiero.  Pure  giovarono  a 
Crasso  le>  parole  gittate  allora  da  Ignazio  a Coponio. 

Conciossiachè  ben  compreso  avendo  questi  che  quella  fret- 
ta e quel  parlar  oscuro  un  segno  era  che  non  avea  colui  da 
annunziar  nulla- di  buono  , diede  ordine  che  subitamente  i 
soldati  si  armassero;  e come  senti  che  Crasso  inviato  s'era  a 
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quella  volta  , audogli  incontro  , lo  accolse  , e accompagnò 
lui  e l'  esercito  alla  città.  1 Parti  quantunque  la  notte  si 
accorgessero  di  quella  fuga  , non  si  diedero  già  ad  inseguirli  : 
ma  allo  spuntare  del  giorno  fattisi  sopra  quelli  che  stati  cran_ 
lasciati  nel  campo,  c che  non  eran  meno  di  quattromila,  li 
trucidarono  : c cavalcando  per  la  pianura  , vi  colser  molti 
che  andavau  qua  e là  vagando  smarriti.  E quattro  coorti  in» 
sicnie  unite  , le  quali  ancor  di  notte  staccate  avea  dall’  altra 
milizia  il  luogotenente  fiargoutino  , c andate  erano  fuori  di 
strada  , tolte  furono  in  mezzo  da’  Parti  in  luogo  rilevato  , 
dove,  benché  si  difendessero,  trucidate  furono  aneli*  esse 
trattine  venti  uomini , che  colle  spade  iguude  cacciatisi  trai 
nemici  talmente  ammirar  si  fecero  , che  questi  sbigottiti  ce- 
dettero , c aperto  lasciarono  il  passo  ad  essi  , che  quindi  a 
lor  bell’  agio  portarousi  a Carni.  A Surena  intanto  giunse  una 
falsa  nuova,  che  Crasso  fuggito  s’  era  insieme  co’ più  prodi  , 
c che  la  gente  che  ricovrata  crasi  in  Carra  , una  moltitudi- 
ne era  mescolata  di  varie  persone  da  non  farne  conto  veru- 
no. Avvisandosi  adunque  d’  aver  perduto  il  miglior  pregio 
della  vittoria  , ma  pur  tuttavia  stando  in  dubbio  , c volen- 
dosene certificare  , acciocché  o restando  ivi  stringesse  d’  as- 
sedio la  città,  o dando  fin  addio  ai  Carrelli,  inseguisse  Cras- 
so , se  altrove  andato  si  fosse  , inviò  alle  mura  uno  di  quei 
che  parlavano  ammeuduc  le  lingue  , e eh’  ei  tcnea  pressò  di 
sé  , ordinandogli  che  là  pervenuto  chiamasse  in  dialetto  Ro- 
mano Crasso  medesimo  o Cassio , facendo  ad  essi  intendere 
che  volca  Surena  abboccarsi  con  loro.  11  che  avendo  colui 
■ seguilo,  Crasso,  quando  eiò  riferito  gli  fu  , accolse  la  pro- 
posta di  buona  voglia  ; e non  andò  poi  guari  , che  dalla 
parte  de’  barbari  v. •liner  certi  Arabi  i quali  bea  conosceauo 
Crasso  c Cassio  di  vista  , stati  essendo  negli  alloggiamenti' Ro- 
mani prima  della  battaglia.  Costoro  veduto  Cassio  iu  su  la 
muraglia  , dissero  che  Surena  trattar  volea  di  pace  con  essi 
loro , e che  concedeva  ad  essi  lo  scampo  , purché  amici  fos- 
sero del  Re  , e abbandonassero  la  Mesopotamia  , imperciocché 
vedeva  che  il  cosi  fare  tornava  bene  agli  uni  ed  agli  altri  , 
prima  di  venire  all’  estremo  cimento.  Ciò  Cassio  accettato  a- 
vcudo  , e avendo  lor  fatto  istanza  che  determinassero  il  luo- 
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go  ed  il  tempo  in  cui  Surena  e Crasso  dovessero  unirsi,  ri- 
sposero gli  Arabi  clic  cosi  avrebber  fatto,  e si  partirono. 
Rallegratosi  pertanto  Surena  , che  stringer  potesse  d’  assedio 
que’  personaggi  , il  giorno  dopo  condusse  là  i Parti  , i quali 
insultando  a'  Romani , lor  comandavano  di  consegnar  ad  essi 
Crasso  e Cassio  legati,  se -ottener  voleano  convenzioni  di  pa- 
ce. I Romani  allora  ingannati  reggendosi  , altamente  se  ne 
crucciarono  , e dicendo  a Classo  ebe  giltar  ornai  conveniva 
le  vane  c lunghe  speranze  d’  aver  ajuto  dagli  Armeni  , non 
pensavano  se  non  alla  fuga  , la  qual  pero  d’  uopo  era  che 
non  fosse  anticipatamente  saputa  da  verun  de’  Carreni.  Ma 
la  seppe  Andrnmaco,  ch’era  uomo  sopra  tutto  infedelissimo; 
oppur  Crasso  se  ne  lido  a segno , che  per  guida  lo  scelse  del 
suo  viaggio. 

Furono-  pertanto  i Parti  informate  ben  tosto  di  tutto  , ri- 
ferendo Andromaco  ad  essi  ogni  disegno.  E poiché  consueta 
cosa  non  è per  loro  nè  facile  , il  combatter  di  notte , e di 
notte  appunto  uscito  era  Crasso,  acciocché  eglino  , nell’ in- 
seguirlo, non  rimanessero  addietro  troppo  grande  spazio,  An- 
dromacò  usò  questo  stratagemma  , di  condurlo  or  per  una 
or  per  altra  via  : e finalmente  fra  profonde  paludi  , ed  in 
luoghi  tutti  pieni  di  fosse  rivolse  egli  il  cammino  , il  qual 
malagevole  riusciva  a que’  eh’  ei  traevasi  dietro  , c che  per 
seguirlo  far  doveano  molte  giravolte  : e però  vi  furono  al- 
cuni , i quali  avvisandosi  che  quel  rivolgersi  e raggirare  di 
Andromaco  non  fosse  punto  salutare  per  loro  , seguitar  non 
lo  vollero  ; e Cassio  stesso  ritornossene  di  bel  nuovo  a Car- 
ra  ; dove  ammonito  essendo  dagli  Arabi  , che  avea  per  sue 
guide  , che  si  soffermasse  tinche  la  luna  trapassato  avesse  lo 
Scorpione  , Ma  io  , diss’  egli  , temo  ancor  più  di  questo  il 
Sagittario.  E sollecitamente  passò  nell’ Assiria  con  cinquecen- 
to cavalli.  Gli  altri  poi  avute  scorte  fidate  , arrivarono  a 
que’  siti  montuosi  che  si  chiaman  Sinnacì  , e si  posero  in 
sicuro  prima  che  venisse  giorno.  Questi  erano  intorno  a cin- 
quemila , e aveauo  aUa  testa  Ottavio  , che  un  uomo  era  dab- 
bene. Ma  Crasso  poi  soprappeso  venne  dal  giorno  , mentr’era 
ancora  nelle  insidie  avvolto  di  Andromaco  , per  que’  luoghi 
difficili  e paludosi.  Erau  con  esso  lui  quattro  coorti  di  scu- 
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dati  , assai  pochi  cavalli  , c cinque  littori.  Con  questa  gente 
a gran  fatica  arrivò  egli  alla  fine  in  su  la  strada  , in  tempo 
che  già  i nemici  gli  erano  sopra,  discosto  da  Ottavio  dodici 
stadii  , e rifuggissi  sopra  un  altro  colle  , non  già  cosi  disa- 
datto  alla  cavalleria  , nè  còsi  forte  , ma  posto  sotto  a’  Sin- 
naci  , e attaccato  a questi  con  un  lungo  giogo  che  stende- 
vasi  per  mezzo  della  pianura.  Ottavio  adunque  ben  vedeva 
il  pericolo  in  cui  si  trovava  Crasso  , e corse  gii  egli  il  pri» 
mo  con  pochi  a soccorrerlo  j indi  anche  gli  altri  , ripren- 
dendo sè  medesimi  della  loro  viltà  , là  portaronsi  ; e inve- 
stiti e respinti  dal  colle  i nemici  , presersi  in  mezzo  Crasso  , 
e ripararonlo  al  dintorno  cogli  scudi  dandosi  vanto  che  al- 
cuna freccia  de’  Parti  non  sarebbe  giammai  caduta  sulla  per- 
sona dell’  impcrador  loro  , prima  che  non  fosser  eglino  tutti 
morti , combattendo  in  d*  lui  difesa.  Veggendo  pertanto  Su- 
rena  che  i Parti  incontravano  il  cimento  con  animo  fiacco  e 
rimesso  , e considerando  che  se  la  notte  sopravvenuta  fosse  , 
e si  fossero  i Romani  ritirati  su’  monti , stato  non  sarebbe 
più  in  vcrun  modo  possibile  il  prenderli  , sedasse  Crasso  con 
nn  inganno.  Imperocché  lasciar  fece  andare  alcuni  de’  pri- 
gionieri di  guerra  , dopo  -aver  fatto  clic  sentito  avessero  i 
barbari  dir  fra  loro  nel  campo  , a bella  posta  per  esser  ap- 
punto udito  da  essi , che  il  Re  non  volca  già  una  guerra 
perpetua  co’  Romani  , ma  che  riacquistar  ne  volea  1'  amici- 
zia con  usai’  cortesia  , trattando  Crasso  umanamente.  I bar- 
bari intanto  si  astennero  dal  combattere  : e Surena  in  com- 
pagnia de’  principali  , accostatosi  quietamente  al  colle  , al- 
lentò la  corda  dell’arco,  e,  stesa  la  destra  , chiamò  Crasso 
a tratti  di  convenzione,  dicendo  che  il  Re  di  mala  voglia 
avea  dovuto  fargli  provar  la  forza  e la  possanza  sua  , e clic 
allora  ben  volentieri  mostrava  a’  Romani  la  propria  sua  man- 
suetudine e benignità  , facendo  pace  con  loro  , c permetten- 
do che  via  se  ne  andassero  salvi  e sicuri.  Queste  cose  dette 
da  Surena  ben  prontamente  accolte  furon  dagli  altri  , che 
lieti  si  fecero  oltre  misura.  Ma  Crasso  che  in  ogni  cosa  sta- 
t’ era  sempre  da  coloro  ingannato  , c che  pensava  esser  fuor 
di  ragione  un  cosi  subito  cangiamento,  non  vi  aderiva,  e 
consultando  tuttavia  andava. 
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Gridando  però  i soldati  , ed  instando,  ed  indi  mettendosi 

a vilipenderlo  c svillaneggiarlo  , perché  ci  cacciasse  loro  in- 
nanzi a pugnar  contro  quelli  coi  quali  ei  stesso  non  avea  poi 
cuor  di  abboccarsi,  neppur  quand’erau  seni’ armi  , egli- si 
mise  da  prima  ad  usar  le  preghiere,  e a dir  loro,  clic  tol- 
lerando ancora  il  resto  di  quel  giorno  di  starsene  in  que’ 
luoghi  aspri  c montuosi  , potuto  avrebber  poi  la  notte  par- 
tire-! c mostrava  ad  essi  la  strada  , ed  csortavali  a non  vo- 
ler gittar  via  la  speranza  della  lor  vicina  salvezza.  Ma  come 
poi  vide  che  s'  irritavan  eglino  coutro  di  lui  e che  battendo 
sull’  armi  , il  minacciavano  , intimorissi  , c disse  , voltandosi 
addietro,  queste  sole  parole,  Ottavio,  Petronio,  c quan- 
t’ altri  qui  siete  capitani  de  Romani , voi  ben  vedete  la 
necessità  di  questa  mia  gita  ; e , qui  presenti  essendo  , ben 
conoscete  che  azioni  mi  si  usano  vituperose  e violenti.  Pure , 
quando  Jia  che  vi  troviate  in  salvo  , dite  agli  altri  uomini 
tulli  che  Crasso  perì  ingannato  dai  nemici  , non  già  dato 
lor  nelle  mani  dai  propri  suoi  cittadini.  Ottavio  però  non  si 
rimase  già  quivi  , ma  giù  scese  dal  colle  insieme  con  lui  ’ 
il  quale  mandò  via  i littori , clic  gli  venian  dietro*  I primi 
dei  barbari  che  gli  si  fecero  incontro  , furon  due  Semigreci  , 
i quali  balzati  giù  da  cavallo  , gli  s’ inchinarono  con  gran 
riverenza  , c parlandogli  in  lingua  greca  , gli  facevano  istan- 
za che  inviasse  innanzi  alcuni  , a’  quali  mostrerebbesi  da 
Surena  , come  s’avanzava  egli  c tutta  la  di  lui  comitiva  sen- 
z’armi e senza  ferro.  Ma  Crasso  rispose,  che  s’ci  fatto  avesse 
il  minimo  conto  della  propria  sua  vita,  venuto  non  sarebbe 
già  a mettersi  nelle  lor  mani  , e mandò  quiudi  i due  Iratclli 
Roscii  a chiedere  con  quali  condizioni  , c in  quanto  numero 
di  persone  far  si  dovesse  il  congresso.  Surena  fattigli  tosto 
prendere,  li  ratfenoc  ; ed  egli  inoltratosi  cavalcando  insieme 
co’  personaggi  più  qualifìcati  , Come  ciò  ì disse  : A piedi  il 
Romano  Jmperadore  , e noi  veniamo  a cavallo  ! c ordinò 
clic  condotto  fosse  un  cavallo  a Crasso.  Ma  questi  gli  rispo- 
se, che  in  ciò  non  aveva  commesso  errore  uè  l’un  uè  l’al- 
tro, se  venuti  erano  a quel  congresso  nella  maniera  che  è 
consueta  delle  lor  patrie.  Quindi  Surena  disse  che  ben  con? 
certa  vasi  quivi  pace  e amistà  fra  il  Ive  lrodc  c i Romani  ; 
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ni?  che  convcnìa  che  s’  innoltrasscr  eglino  sino  al  fiume,  per 
iscriverne  i patti:  imperciocché,  soggiunse,  voi,  o Romani, 
non  vi  tenete  già  a memoria  le  convenzioni  : e così  dicendo 
gli  stese  la  destra.  Allora  volendo  Crasso  mandar  per  un; 
cavallo  , Sorcna  disse:  Ciò  non  fa  di  mestieri  ; poiihè  il 

Re  ti  dà  questo.  E nello  stesso  punto  presentato  fu  a Crasso 
un  cavallo,  che  avea  il  freno  d’oro,  o i palafrenieri,  le- 
vandolo , vel  fecero  salir  sopra  ; e camminandogli  a fianco  , 
acceleravano  il  cavallo  colle  percosse.  Allora  Ottavio  afferrò 
egli  primo  il  freno  : e dopo  lui  Petronio  , uno  de'  tribuni  , 
e gli  altri  pure  si  fecero  al  d’  intorno,  procurando  di  fer- 
mare il  cavallo  , e ritraendo  dall’  una  c dall’  altra  banda 
coloro  che  cavalcavan  Crasso.  Facendosi  quindi  urto  e scon- 
volgimento , e venendosi  finalmente  alle  percosse  , Ottavio  , 
sguainata  la  spada  , accise  il  palafreniere  di  un  di  que'  bar- 
bari , td  egli  ucciso  venne  da  un  altro  che  dalla  parte  il  ferì 
della  schiena.  Petronio,  il  quale  non  avea  scudo,  percosso 
fu  nella  corazza  , c balzò  già  da  cavallo  senz’ esser  ferito. 
Crasso  poi  fu  ucciso  da  un  Parto  , che  nome  avea  Pomassc- 
tre.  Alcuni  però  dicono  che  un  altro  ne  fu  l’ uccisore , e che 
Pomassetre  Cu  quegli  che  gli  troncò  il  capo  e la  destra , dopo  che 
morto  sen  giacque.  Ma  queste  cose  si  asseriscono  piuttosto 
per  conghicttura  , che  per  fogni zion  che  se  n’  abbia.  Con- 
ciossiaché  di  quelli  che  vi  si  Irovavan  presenti,  altri  quivi 
trucidati  restarono  combattendo  intorno  a Crasso  , altri  riti- 
rati s’ erano  subitamente  sul  colle.  Là  quindi  accostatisi  i 
Parti  , disser  loro  , che  Crasso  riportato  avea  ben  giusto  ca- 
stigo ; ma  clic  in  quanto  ad  essi  , volca  Surcna  che  giù  di- 
scutessero senza  aver  tema  alcuna.  Altri  pertanto  disccscr 
di  fatti  c gli  si  diedero  in  mano;  ed  altri  se  n’ andaron  la 
notte  sbandati  , e di  questi  si  salvaron  pochissimi  , poiché 
gli  Arabi  dieder  loro  la  caccia  , c ne  colsero  c trucidarono 
la  maggior  parte.  Dicesi  che  ventimila  furon  gli  uccisi  , c 
diecimila  i presi  vivi.  Surena  mandò  la  testa  e la  mano  di 
Crasso  ad  In.de  in  Armenia  ; e inviando  messi  a sparger  vo- 
ce eh’  ei  condurrebbe  Crasso,  vivo  in  Seleucia,  allestendo  an- 
dava una  pompa  ridicola,  da  lui  per  insulto  chiamala  Trion- 
fo. Imperciocché  cinto  di  una  veste  barbarica  Cajo  Pacchino, 
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«no  de’  prigionieri  di  guerra  , il  quale  siraiglianiissimo  era 
a Crasso  , c addestrato  a dar  ascolto  a quelli  che  il  chiama- 
van  col  nome  di  Crasso  e col  titolo  d’  Imperatore  , condotto 
veniva  sopra  un  cavallo. 

Innanzi  ad  esso  marciavano  alcuni  trombetti  e littori,  da 
cammelli  portati'.  Alle  verghe  de’  fasci  attaccate  eran  borse 
pendenti  , e legate  erano  alle  scuri  teste  di  Romani  pur  al- 
lora recise.  Dietro  poi  gli  veniano  meretrici  di  Seleucia  , le 
quali  cantatrici  erano,  e nelle  loro  canzoni  molte  cose  dicea  no 
mordaci  e ridicole  contro  la  mollezza  e ignavia  di  Crasso.  Di 
questa  pompa  pertanto  tutti  furono  spettatori.  Avendo  poi 
Surcna  fatto  unire  il  Senato  dei  Selcttccsi  , vi  portò  i lascivi 
libri  de'  Mdcsiaci  di  Aristide;  non  usando  già  in  ciò  falsità 
veruna  : poiché  di  fatto  ritrovati  furono  tra  le  bagaglie  di 
Rustio  , e diedero  a Sunna  motivo  di  vilipendere  e di  deri- 
dere i Romani  , che  , neppur  quando  guerreggiavano  , non 
sapeano  astenersi  dal  fare  e dal  leggere  sì  fatte  cose.  Ora  ben 
parve  a’Selencesi  eh’ Esopo  stato  fosse  uomo  veramchte  sag- 
gio , osservando  eglino  che  Surcna  si  attaccava  al  d’ innanzi 
la  sacca  delle  incontinenze  Milesie,  e dietro  poi  si  traeva  una 
Partica  Sibari  in  cotanti  cocchi  di  concubine:  onde  l’armata 
sua  aveva  in  un  certo  modo  l'aspetto  de’ serpenti  chiamati 
vipere  c scitale  , feroci  e terribili  avendo  le  parti  che  si  ve- 
dean  dal  nemico  c che  andavano  innanzi  , e presentando  con 
esse  archi , aste  e cavalli  ; e terminando  poscia  alla  coda  in  con- 
cubine, in  crotali,  in  canzoni,  o in  un  trattenersi  tutta  notto 
tra  dissolutezze  con  donne.  Conciossiachè  ben  degno  di  biasimo 
era  Rustio;  ma  sfacciati  altresì  erano  i Parti,  vituperandole 
scostnmatezze  Milesie,  eglino  , sopra  i quali  regnarono  molti 
Arsaridi , nati  da  meretrici  Milesie  ed  Ionie.  Mentre  faceansi  tai 
cose  , pacificato  erasi  frode  coll’  Armeno  Artuasdc  , e accon- 
sentito aveva  che  la  costui  sorella  si  maritasse  con  Pacoro  , 
figliuolo  suo;  c però  si  faceano  vicendevolmente  fra  loro  con- 
viti o beverie  , e vi  s’  i'ntrodueeano  molti  intertenimenti  gio- 
condi all' udito,  tratti  dalla  Grecia,  imperciocché  non  era  già 
Irode  né  della  lingua  nè  delle  lettere  greche  inesperto  : ed  Ar- 
tuasde  fatte  ha  ben  anche  tragedie  in  una  tal  lingua  , e vi 
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iia  scritto  orazioni  cd  istorie  , alcune  delle  quali  sussistono 
ancora. 

Quando  portata  fu  alle  porte  la  testa  di  Crasso , non  erano 
per  anche  levate  le  mense  ; e un  Tralliano  rapprescntutor  di 
tragedie  , die  avea  nome  Giasone  , cantava  i casi  di  Agave 
nelle  Baccanti  di  Euripide.  Mentre  davasi  quivi  lode  a co- 
stui , Sillacc  , eh’  era  quegli  che  portata  1’  avea  , presentatosi 
nel  luogo  del  convito  , e adorato  il  Re  , gittò  quella  testa  là 
in  mezzo.  Facendosi  allora  applauso  c alzandosi  grida  di  al- 
legrezza da’ Parli  , i serventi  , per  commissione  del  Re,  seder 
fecero  Sillacc  a tavola  ; e Giasone  diede  ad  uno  del  coro  le 
vcstimcnta  di  Pcntco,  cd  egli  presa  la  testa  di  Crasso,  c mo- 
strandosi Baccante  e furioso,  cantò  tutto  pien  di  entusiasmo 
que’  versi  : 


Un  testé  uccìso  leone 

Noi  portiiirn  da'  monti  a casa  : 

Fortunata  cacciagione. 

Queste  cose  recarono  piacere  a tutti  : e seguitandosi  poscia 
a cantar  que’  versi  che  seguono , dove  chiedendo  il  coro  chi 
fu  che  1’  uccise  , risponde  Agave  : 

Mio  mio  gli  è questo  vanto , 

/ • s 

Balzato  in  piedi  Pomassetre  ( il  quale  si  stava  tuttavia  ce- 
nando ) , pretendeva  di  voler  ei  prendersi  in  man  quella  te- 
sta , siccome  quegli  a cui  ben  s'  aspettava  più  che  a Giasone 
il  dir  quelle  parole.  Quindi  il  Re  tutto  lieto  diede  regali  a 
Pomassetre  , secondo  la  inveterata  consuetudine  del  paese  ; c 
diede  pure  un  talento  a Giasone.  In  un  si  fatto  esodio  diccsi 
che  terminò  la  spedizione  di  Crasso  , uon  altrimenti  che  una 
tragedia.  Ma  ben  degna  pena  riportarono  poi,  Irode  della  cru- 
deltà sua  , Sun  na  della  sua  perfidia.  Imperciocché  non  andò 
guari  che  Surcna  ucciso  fu  eia  Irode  medesimo , invidioso  della 
di  lui  gloria:  cd  Irode,  dopo  aver  perduto  l’acoro,  sconfitte 
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da’ Romani  in  battaglia  (i),  cadde  in  una  infermità  , che  si 
cangiò  poscia  in  idropisia;  e dato  gli  fu  aconito  da  Fraate, 
altro  suo  figliuolo,  che  gl’ insidiava  la  vita.  Ma  avendo  U 
morbo  tratto  in  sè  stesso  il  veleno,  cosicché  si  scacciarou 
l’un  l'altro  reciprocamente,  ed  essendosene  il  corpo  ornai 
sollevato  , audò.  allora  Fraate  per  la  via  più  spedita  , c la 
strangolò» 


(i)  Fu  sconfillo  Uà  Ventililo. 

Plvtàrco  File.  Tom.  111.  i§ 
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IN^ei,  paragone  di  questi  due  personaggi  si  vede  in  prima 
luogo  > che  le  ricchezze  di  Nicia.,  messe  a fronte  di  quello 
di  Crasso  , sono  di  un  acquisto  men  biasimevole  ; quando 
per  altro  non  potrebbe  già  approvarsi  da  alcuni  il  guadagnu 
che  si  ritrae  da’ metalli  , il  quale  per  lo  più  si  fa  per  ope- 
ra d’  uomini  malfattori  o barbari  , alcuni  de’  quali  son  ben 
anche  legati  , e si  guastano  la  persona  per  esser  tenuti  in 
luoghi  pestilenziali  c mal  sani  : ma  se  un  tale  acquisto  si 

metta  a fronte  dell’ arricchire  che  fece  Crasso  comperando  i 
beni  clic  si  vendeano  all’  incauto  da  Siila  , e le  abitazioni 
dove  si  fosse  appiccato  il  fuoco  , sembrerà  cosa  vie  più  mo- 
derata c benigna  : imperciocché  Crasso  già  affatto  palesemen- 
te uso  faceva  di  questi  modi  d' arricchire  , non  altrimenti 
die  dell’agricoltura  e del  dare  a censo.  Iutorno  a quelle  cose 
j>oi  che  apposte  vcniangli  , e eh’  egli  assolutamente  negava  , 
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come  di  parlar  in  Senato  a favor  di  chi  gli  data  danaro,  di 
espilare  i confederati  di  star  attorno  a donnicciuole  c adu- 
larle , e di  occultar  malfattori  , Micia  accasato  non  fu  giam- 
mai neppur  falsamente  ; ami  deriso  venia  , perchè  in  grazia 
della  timidezza  sua  dava  e profondeva  argento  a’referendarii , 
facendo  cosa  ben  per  avventura  indecente  a Pericle  c ad  Ari- 
stide , ma  a lui  necessaria  , il  qual  era  per  natura  cosi  pu- 
sillanime. Di  una  tale  condotta  in  progresso  poi  di  tempo  li- 
beramente vantossi  in  faccia  al  popolo  anche  l’ oratore  Li- 
curgo , quando  tacciato  essendo  d’  essersi  fatto  suo  con  da- 
nari un  certo  referendario,  Io,  disse,  ben  godo  che  avendo 
sì  lungamente  maneggiati  gli  affari  della  nostra  repubbli- 
ca , si  trovi  aver  io  più  presto  dato  che  tolto . In  quanto 
poi  a’dispendii  che  fecero,  Nicia  si  portò  in  maniera  più 
confacente  ad  un  uomo  di  repubblica  , cercando  di  acqui- 
starsi nome  ed  onore  con  appender  doni  agli  Dei  , col  dar 
giuochi  ginnici  al  popolo,  e colf  allestir  cori.  Ma  quanto 
possedeva  Micia  unitamente  a quanto  in  queste  cose  ci  spen- 
deva , non  era  se  non  una  picciola  parte  di  quello  che  con- 
sumò Crasso,  quando  convito  diede  a tante  migliaja  d’ uo- 
mini , e poi  somministrò  pur  loro  onde  alimentarsi  per  ben 
lunga  pezza.  Quindi  egli  è da  meravigliarsi,  se  vi  ha  chi 
non  sappia  che  la  nequizia  ' è una  certa  ineguaglianza  c 
dissension  di  costume,  veggendo  come  in  lodevole  e onesto 
modo  profondono  queglino  stessi  che  ammassano  in  modo 
turpe  ed  obbrobrioso.  E questo  basti  intorno  alle  loro  ric- 
chezze. Intorno  poi  al  governo  della  repubblica  , non  si  tro- 
va che  Micia  abbia  usato  mai  nè  astuzia  , nè  ingiustizia  , nè 
violenza  , nè  animosità  alcuna  ; ma  anzi  soperchiato  ei  venia 
da  Alcibiade  , c quando  si  presentava  al  popolo  , tutto  guar- 
dingo andava  e circospetto.  Dove  Crasso  tacciato  viene  di  molta 
infedeltà  e d’animo  non  ingenuo  nel  cangiarsi  che  facca , di- 
venendo ora  amico  ed  ora  nemico.  E non  negava  neppur  egli 
stesso  d’aver  conseguito  il  consolato  per  via  di  violenza  , ap- 
posta ti  avendo  mandatari!  che  mettessero  le  mani  addosso  a 
Catone  e a Domirio.  Neli'occasion  poi  de’comizii  per  assegnar 
le  provincic  , molti  riportarmi  ferite,  e quattro  restarmi  mor- 
ti 5 ed  egli  medesimo  ( il  clic  mi  è sfuggito  nell’ esporne  la 
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vita  ) porco***  di'  un  pugno  nel  \ollo  Lucio  Aoalio  , sena- 
tore , pcrcliè  gli  contraddiceva  , c il  cacciò  fuori  tutto  in- 
sanguinato. Siccome  però  in  queste  cose  violento  era  Crasso  e 
avea  del  tiranno  ; così  per  contrario  il  facile  sbigottirsi  di 
Nicia  ad  ogni  minimo  remore  nella  repubblica  , la  pusillani- 
mità sua  , e quel  suo  cedere  c sottomettersi  ad  uomini  pes- 
simi , cose  sono  ben  degne  di  riprensione  grandissima  : quando 
Crasso  , clie  fu  certamente  in  ciò  d’  animo  sublime  c di  sen- 
timenti grandiosi  , non  ebbe  per  verità  a contrastar  coi  Cleo- 
ni , nè  cogl’  Iperboli  , ma  contro  la  risplendente  gloria  di  un 
Cesare  , e contro  ben  tre  trionfi  di  Pompeo  , non  cedendo  a 
questi  personaggi  , ami  sollevando  a fronte  dell’  uno  e del-. 
l'altro  di  essi  la  possanza  stia,  c superando  ben  anche  Pom- 
peo nel  conseguir  la  censura.  Couciosdachè  ne’ grandi  posti 
delle  repubbliche  cercar  si  dee  non  ciò  che  invidiato  è,  ma 
ciò  che  apporta  splendore , offuscando  l’ invidia  colla  gran- 
dezza doli'  autorità  e del  potere.  Se  poi  sopra  tutte  le  cose 
ami  , o Nicia  , la  sicurezza  c la  quiete  , c temi  Alcibiade  in 
bigoncia  , i Lacedemoni!  in  Pilo  , e in  Tracia  Perdicca  , un 
l>en  largo  campo  di  ozio  avvi  nella  città  , nel  quale  seder  tu 
potevi  lontan  da  ogni  briga , intrecciando  a te  medesimo  > 
come  dicono  alcuui  sofisti  , una  corona  di  tranquillità. 

Pur  1’  amore  eh’  egli  avea  per  la  pace  , era  veramente  di- 
vino , e I’  aver  disciolta  la  guerra  fu  maneggio  politico  af- 
fatto proprio  di  un  Greco.  Per  quassazione  'però  degno  non 
sarebbe  mai  Crasso  di  venir  paragonato  a Nicia  , se  stesi  a- 
vesse  ben  anche  fino  al  mar  Caspio  e all  Indico  Oceano  i con- 
fini del  dominio  Romano.  Ma  nulla  ostante  chi  ha  ingerenza 
nel  governo  di  una  città  , la  quale  senso  abbia  per  la  virtù  , 
ed  ha  forze  maggiori  , non  dee  già  dai-  luogo  a’ malvagi  , nc 
promuovere  al  governo  gli  inabili  a governare  , nc  prestar 
lede  a quel  is-  che  spn  tenuti  in  sospetto  ; come  fece  Nicia  , 
che  po-c  al  comando  dell’  armata  Cleoue  , il  quale  non  avea 
altro  che  il  distinguesse  nella  città,  fuorché  la  sfacciataggine 
c lo  schiamazzare  dalla  bigoncia.  Nè  già  lodo  io  Crasso  intor- 
no allesserai  data  fretta  nella  guerra  Spartacia  , di  venir  al- 
le mani  con  aver  la  mira  più  alla  prestezza  , che  alla  sicu- 
rezza ; quantunque  fosse  ciò  per  la  vaghezza  ch’egli  avea  di 
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onore  , la  quale  temer  laceagli  , che  sopravvenendo  Pompeo 
non  logliesse  a lui  tutta  la  gloria  , siccome  tolta  aveala  Mum- 
hiio  a Metello  intorno  a Corinto.  Ma  la  condotta  di  Niciq  è 
affatto  disdiccvole  e sconcia  : imperciocché  non  rinunciò  già 
al  desiderio  di  gloria  e al  comaudo  , cedendo  all’avversario 
suo  , in  tempo  che  le  cose  iu  istato  fossero  da  poterne  spe- 
rai- bene  , e da  ottenerne  agevolmente  buon  esito  ; ma  -unii 
quando  s’  accorse  che  un  tal  comando  accompagnato  era  da 
un  grande  pericolo  , allora  fu  chi  egli  si  contentò  di  aLban- 
tlonare  gli  affari  pubblici  , mettendo  in  sicuro  sé  stesso.  Ep- 
pure Temistocle  , acciocché  nella  guerra  Persica  un  certo  uo- 
mo tristo  e senta  senno  , creato  essendo  comandante,  non 
venisse  a ruinar  la  città  , ritirar  il  fece  dal  concorso  a fona 
di  danaro  : e Catone  concorse  , per  vantaggio  della  città  , al 
tribunato  della  plebe  , in  tempo.  che  vedeva  una  tal  dignità 
circondata  più  che  mai  da  briglie  e da  pericoli-  Ma  Nicia  , 
risei  bandosi  1’  esser  comandante  contro  Minoa  , contro  Citerà 
v contro  gli  infelici  Melo,  si  spogliava  la  clamide  se  a com- 
batter avessi  contro  i Lacedemoni i , c commettendo  all’  im- 
pernia e all’  audacia  di  Clcone  le  navi  , gli  uomini  , l’armi , 
e una  condotta  che  abbisognava  di  somma  speric-uta  , noti 
lasciò  già  andare  la  propria  sua  gloria  , ina  bensì  la  sieurct- 
in  e la  salute  della  sua  patria.  Quiudi  è che  iu  progresso  di 
tempo  non  volendo  egli  andar  a guerreggiare  contro  i Sira- 
cusani , vi  fu  , suo  mal  grado  , costretto  , poiché  parea  che 
egli  non  per  ragionevole  considerazione  che  ciò  tornasse  be- 
ne , ma  per  mollezza  c per  infingardaggine  privasse,  in  quan- 
to eira  dal  canto  suo  , la  città  dell’acquisto  della  Sicilia.  Chia- 
ro segno  egli  è nel  vero  della  grande  probità  sua  il  veder  che 
quantunque  abbonisse  egli  sempre  il  guerreggiate  , e schi- 
vasse il  condur  la  milizia  , ciò  nulla  ostante  non  cessavano  i 
concittadini  d’ eleggerlo  per  condottiero,  come  personaggio 
ottimo  ed  espertissimo.  E per  contrario  Crasso,  che  per  tut- 
to il  corso  della  sua  vita  ciò  aveva  agognato , non  potò  con- 
seguire 1’  intento  suo  se  non  se  nella  guerra  Serrile  , e per 
necessità,  loutani  allora  essendo  Pompeo,  Metello,  e ani  men- 
ci ue  i Luculli  , benché  per  altro  in  quel  tempo  lbss’  egli  in 
grandissimo  onoro  tenuto  e somma  avesse  possanza  ; ma  , a 
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mio  credere  ancl»'  i suoi  Fautori  medesimi  d’ opinion  erano 
ilic  come  dice  il  comico, 

Uom  prò’  in  tute’  altro , 

Fuorché  in  armi  , ci  fosse. 

Pure  1’  aver  quest’  opinion  di  esso  non  giovò  punto  a’  Roma- 
ni , che  superati  a viva  forza  restarono  dalla  di  lui  ambizio- 
ne , e dal  desiderio  eh’  egli  aveva  di  comandare  , conciossia- 
chè  gli  Ateniesi  mandarono  Nicia  alla  guerra  contro  sua  vo- 
glia , e Crasso  alla  guerra  trasse  i Romani  contro  la  voglia 
loro;  e cosi  la  e^ttà  in  grazia  di  Crasso,  Nicia  iu  grazia  della 
città  incontrate  hanno  sciagure.  Nulla  di  meno  in  questo  è 
più  da  lodarsi  Nicia  , che  da  biasimarsi  Crasso:  il  primo, 
per  esperienza  e per  raziocinio  di  comandante  assennato  , sc- 
dur  noli  lasciossi  dalle  speranze  dei  cittadini  , ma  negava  e 
disperava  che  potesse  prendersi  la  Sicilia:  e il  secondo,  mes- 
sosi a guerreggiar  contro  i Parli  , credendola  un’impresa  fa- 
cilissima , s'  ingannò  : ma  almen  diede  a divedere  di  aspirare 
a gran  cose  ; c mentre  Cesare  debellava  l’occidente  , i Celti  , 
i Germani  c la  Brittania  , egli  , incamminatosi  all’  oriente  e 
al  mar  Indico  , conquistar  volea  1’  Asia  ; alla  quale  conqui- 
sta s’accinse  pur  anche  Pompeo  , e vi  si  applicò  pur  Lucul- 
lo  , clic  furono  entrambi  personaggi  mansueti  , c si  manten- 
nero sempre  in  estiioaziou  di  bontà  pre  so  tutti  , ancorché 
le  stesse  mire  avesser  di  Crasso,  e prese  avessero  le  stesse  de- 
terniiuazioni. 

Imperciocché  anche  a Pompeo  , quando  posto  fu  in  di  lui 
mano  il  comando,  si  opponeva  il  Senato  ; e Catone,  quando  *• 
Cesare  sconfitti  ebbe  trecento  mila  Germani  , consigliava  di 
dar  Cesare  stesso  in  potere  de’  vinti  , e di  rivolger  così  tutto 
sopra  di  lui  lo  sdegno  divino  , per  aver  violate  le  conven- 
zioni. Ma  il  popolo  , non  badando  punto  a Catone  , celebrò 
con  sacrifica  quella  vittoria  per  quindici  giorni  , c lieto  ne 
fu  oltre  misura.  Quali  sentimenti  adunque  avrebbe  il  popolo 
avuti , e per  quanti  giorni  sacrificato  avrebbe  , se  addivenuto 
fosse  che  Crasso  scritto  avesse  da  Babilonia  aver  riportata  vit- 
toria , e poscia  invadendo  Media  , Persia  , Ircania  , Susa  , 
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Battra,  ridotte  le  avesse  in  provinole  Romane?  E certamente 
se  a commetter  s’  abbia  ingiustizia  , secondo  Euripide  , da 
quelli  che  star  non  possono  in  quiete  , e che  non  san  con- 
tentarsi di  godere  i beni  che  hanno  , ciò  non  dee  già  farsi 
per  abbattere  Scandia  nò  Mende,  nò  per  far  caccia  di  fuggi- 
tivi Egineti  , i quali  abbandonato  il  proprio  paese  , passati 
sien  come  uccelli  a ritirarsi  e nascondersi  in  altra  regione  ; ma 
d’  uopo  è commetterla  per  un  gran  preito  , non  lasciando  la 
giustitia  troppo  facilmente  e per  qualunque  volgar  cagione  , 
quasi  cosa  vile  e di  lieve  momento.  Queglino  poi  che  lodano 
la  spedizion  di  Alessandro,  e che  riprendon  «quella  di  Crasso, 
non  bene  giudicano  intorno  ai  principi!  delle  operazioni  dal- 
l’esito. Ora  in  quanto  a ciò  che  fecero  essendo  alla  testa  della 
milizia,  si  veggono  in  Nicia  non  pochi  fatti  nobili  e grandi. 
Conciossiachè  vinse  in  molte  battaglie  i nemici , e poco  mancò 
che  non  prendesse  pur  Siracusa  : e tutto  le  sventure  , nelle 
qnali  egli  cadde  , non  gli  avvenner  già  per  sua  colpa  5 ma 
iucolpar  se  ile  potrebbero  1’ infermità  sua  e l’  invidia  de’ suoi 
concittadini.  Dove  Crasso,  per  la  moltitudine  dei  falli  suoi  , 
non  lasciò  luogo  alla  fortuna  di  produr  nulla  di  buono  : co- 
sicché egli  è da  far  le  meraviglie  sopra  la  di  lui  inettitudine, 
non  perchè  sia  stata  vinta  dalla  possanza  de’  Parti  , ma  per- 
chè arrivata  sia  a superare  la  buona  fortuna  de’ Romani.  Es- 
sendo poscia  eglino  in  ugual  modo  periti  , quantunque  l’ uno 
non  sprezzasse  mai  la  minima  cosa  di  quelle  che  indicate 
vengono  da’ vaticinii  , c l’altro  le  sprezzasse  tutte,  difficile 
egli  è su  questo  il  giudicare  qual  partito  sicuro  sia  j ma  egli 
è più  compatibile  al  certo  il  peccare  secondando  l’antica  opi- 
nione e consuetudine  per  una  riverente  religiosità  , che  il  farlo 
temerariamente  , e con  trasgredire  le  leggi-  Pure  intorno  al  lor 
fine  , fu  senza  dubbio  mcn  riprensibile  Crasso  , il  quale  nou 
si  diede  da  per  sè  stesso  a’  nemici  , nè  si  lasciò  mai  lusinga- 
re , ma  cedette  alle  istanze  degli  amici , e fu  dalla  perfìdia 
de’  nemici  tradito  : quando  per  contrario  Nicia  , per  una  ver- 
gognosa e disdiccvole  speranza  di  salute,  gittatosi  a piè  de’ ne- 
mici, a rendei'  venne  più  vergognosa  la  propria  sua  morte. 
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iNfos  è per  avventura  da  meravigliarsi  che  in  infinito 
spazio  di  tempo  , scorrendo  la  fortuna  ora  ad  uno  , ora  ad 
altro  modo , si  portino  spesse  fiate  dall’  accidente  gli  stessi 
casi.  Imperciocché  se  illimitata  è la  quantità  de'  subbietti  , 
ben  ha  la  fortuna  nell’  abbondanza  della  materia  una  dovi- 
ziosa somministratrice  di  avvenimenti  simili  nelle  cose  che 
si  vanno  facendo  ; e se  formasi  la  conncssion  delle  cose  da 
certi  numeri  determinati , egli  è pur  giuoco  forza  che  spesse 
volte  nascano  i medesimi  avvenimenti  , dalle  medesime  com- 
binazioni prodotti.  Ora  poiché  avvi  alcuni  , che  dilettandosi 
di  tai  cose  , raccolgono  tutto  ciò  che  letto  hanno  nelle  sto- 
rie e sentito  intorno  a successi  accaduti  fortuitamente , c che 
simili  sono  alle  operazioni  ragionatamente  e avvisatamente 
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fatte  ; come  se  stati  essendovi  due  Atti  , entrambi  cospicui  , 
l'uno  di  Siria,  l’altro  d’ Arcadia,  l’uno  e l’altro  periti 
sieno  per  un  cinghiale  ; che  di  due  Atteoni  , 1’  uno  stato  sia 
sbranato  da’ cani  , 1’  altro  dagli  amadori  ; che  di  due  Scipio- 
ni  , l’uno  vinti  abbia  da  prima  i Cartaginesi  , e 1’  altro  gli 
abbia  poi  interamente  distrutti  ; che  Ilio  stato  sia  preso  da 
Ercole  per  cagion  delle  cavalle  di  Laoniedonte  , e da  Aga- 
" mennone  col  mezzo  del  cavallo  di  legno , e la  terza  volta 
da  Caridcmo  , per  esser  caduto  in  su  le  porte  non  so  qual 
cavallo  , onde  poterono  venir  serrate  subitamente  , e che  di 
due  città  , le  quali  il  nome  stesso  hanno  di  due  piante  che 
mandano  un  soavissimo  odore,  Io  e Smirne  (i),  dicasi  l’una 
essere  stata  quella  in  cui  nacque  , 1’  altra  quella  in  cui  si 

mori  il  poeta  Omero;  poiché,  dissi,  avvi  alcuni  che  tali 
cose  raccolgono  , or  su  via  aggiungiamo  noi  anche  questo  , 
che  , cioè  , i capitani  che  più  bellicosi  furono,  c che  con 
astuzia  unita  a grande  abilità  eseguirono  la  maggior  parte 
delle  loro  imprese , mancanti  eran  di  un  occhio , Filippo,  An- 
tigono , Annibaie  , e quel  Sertorio  intorno  al  quale  ora  scri- 
viamo , e il  qual  potrebbe  venir  mostrato  più  continente 
xerso  le  donne  che  Filippo  , più  fedele  verso  gli  amici  che 
Antigono,  più  che  Annibale  mansueto  versoi  nemici,  e non 
inferiore  di  senno  a veruno  di  essi  , ma  bensì  a lutti  in  for- 
tuna ; la  quale  avendo  ci  provata  molto  più  dura  ed  avversa 
dei  cospicui  nemici  suoi  , ciò  nulla  ostante  venne  egli  a ren- 
dersi eguale  nell’  esperienza  a Metello  , nell’  ardire  a Pom- 
peo , nella  fortuna  medesima  a Siila , e nella  possanza  ai 
Romani  tutti  , stando  loro  a fronte  , così  esule  com’  era  , e 
comandante  forestiero-  de’  barbari.  A questo  noi  troviamo  si- 
mile di  gran  lunga,  più  che  qualunque  altro  Greco,  il  Car- 
dìano -Eumene  , conciossiachè  ammendue  ben  atti  furono  a 
comandare  e a reggere  eserciti  , e forniti  di  valore  guerriero 
unito  all’  astuzia  , ed  esiliati  ammendue  dalle  proprie  lor  pa- 
trie’, alla  testa  si  misero  di  genti  straniere  ,.  c una  violenta 
fortuna  incontrarono  intorno  al  lor  fine,  tolti  vanendo,  per 


(i)  loti  in  greco  significa  viola.  Smjrrne  signiGca  mirra . 
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tradimento,  di  vita  da  quc’ medesimi , insicm  co’ quali  avean 
eglino  vinti  I nemiei. 

Quinto  Scrlorio  nacque  da  una  schiatta  non  allatto  oscura 
in  Norcia  , città  dei  Sabini.  Restalo  privo  del  padre  , one- 
stamente allevato  fu  dalla  madre  vedova  , alla  qual  pare  clic 
affezionalo  egli  fosse  olire  misura.  Dicono  ch’ella  avea  nome 
Rea.  Esercitato  fu  pertanto  a sufficienza  in  trattar  cause , 
e , ancor  giovanetto  , acquistata  aveasi  nella  città  qualche 
possanza  coli’ arte  del  dire.  Ma' gli  onori  ch’egli  otteneva  fra 
l’armi,  c le  belle  azioni  militari  che  felicemente  andava  fa- 
cendo , volsero  tutta  1'  ambiiion  sua  a questa  parte.  Mditan- 
do  adunque  sotto  Cepionc  , la  prima  volta  che  i Cimbri  c i 
Teutoni  irruziou  fecero  nella  Gallia  , e malmenati  vennero  e 
volti  in  fuga  i Romani  , egli  , perduto  avendo  il  cavallo  c 
ferito  esscudo  , passò  il  Rodano  , nuotando  colla  corazza  c 
collo  scudo  contro-la  grossa  corrente  : di  tal  maniera  robu- 
sto aveva  egli  il  corpo,  ed  atto  a reggere  alle  fatiche  ili  gra- 
zia dell’  esercizio.  La  seconda  volta  poi  che  vennero  i nemici 
stessi  in  una  moltitudine  infinita  , c con  minacce  terribili  , 
cosicché  molto  era  per  un  Romano  lo  starsene  pure  in  or- 
dinanza , c I'  obbedire  al  suo  comandante  , Mario  alla  testa 
età  dell'annata,  e Sertorio  s'addossò  di  andarsene  esplora- 
tore nel  campo  nemico.  Messasi  però  una  veste  gallica  , e ap- 
presi i vocaboli  piò  comuni  della  lingua  e più  uguali  per 
un  abboccamento  alla  sfuggita  , si  mescolò  fra  que'  barbari  : 
e molte  importanti  cose  vedute  avendo  , e molte  aveudone 
udite  , ritornosscuc  a Mario.  Riportò  egli  allora  i prendi  coi 
quali  onorate  vengono  le  militari  prodezze  ; e nel  resto  di 
quella  guerra  fatte  avendo  molte  azioui  elle  mostrarono  il  scn- 
• no  c l'ardir  suo  , vie  più  avanzossi  iu  estimazione  ed  io  cre- 
dito appo  il  suo  condottiero.  Dopo  la  guerra  de’  Cimbri  c dei 
Teutoni  , mandato  tribuno  db’  soldati  in  Iltcria  sotto  il  con- 
dottici- Didio  , svernava  io  Castulone  , città  de’  Celtibcri  : e 
poiché  quivi  i soldati  , trovandosi  in  grande  abbondanza  di 
viveri  , insolentivano  , c per  lo  più  immersi  crnn  nel  viuo  , 
vennero  a cadere  in  dispregio  de’  barbari  , in  modo  clic  que- 
st i mandato  avendo  di  notte  tempo  a chieder  soccorso  a’  Ge- 
riscili , lor  vicini,  e assaltando  quelli  nelle  case,  si  diedero 
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n trucidarli.  Ma  Seriorio  uscito  fuori  di  soppiatto  con  potili 
altri  , e uniti  insieme  qui-'  cbe  scampavano  , girò  intorno  al- 
la  città  , e trovate  aperte  quelle  porte  , per  le  quali  i bar- 
bari venuti  in  soccorso  nascosamente  introdotti  si  erano  , non 
fece  già  come  fatto  avean  essi  , ma  avendo  messe  ivi  guar- 
die , e occupata  avendo  la  città  da  ogni  parte  , uccise  tutti 
quelli  che  in  età  erano  da  trattar  l'armi.  Uccisi  che  furono 
ordinò  a tutti  i soldati  suoi  di  spogliarsi  1’  armi  e le  vesti 
.proprie  , e vestendo  quelle  de’  barbari  , teuergli  dietro  , e 
seco  portarsi  a quella  città  , dalla  quale  stati  erano  mandati 
coloro  che  la  notte  fatti  s’eran  lor  sopra.  Avendo  però  in- 
gannati que’  barbari  con  far  loro  vedere  quelle  armi  , trovò 
ivi  pure  aperte  le  porte  , c venir  incontro  si  vide  una  gran- 
de quantità  d’uomini,  che  d’incontrar  credeano  i coucitta- 
dini  c gli  amici  , i quali  felicemente  eseguita  avesser  1'  im- 
presa. Per  la  qual  cosa  moltissimi  trucidati  ne  vennero  dai 
Romani  su  le  porte  medesime,  e gli  altri  dati  essendoci  in 
loro  mano  da  per  sè  stessi  , venduti  furono.  Celebre  si  ren- 
dè quindi  Sertorio  in  Iberia  , e subito  cbe  ritornato  fu  in 
Roma  , creato  fu  questore  della  Gallia  intorno  al  Po  , ben 
opportunamente.  Imperciocché  formandosi  la’  lega  allora  del-  . 
la  guerra  Morsica  , commesso  fu  a lui  I’  arrotar  soldati  e il 
far  armi  j il  cbe  avendo  con  diligenza  e con  prestezza  esegui- 
to , venne  a far  credere  clic  , lontano  dalla  lentezza  e mol- 
lezza degli  altri  giovani  , sarebbe  ei  per  esser  uomo  di  una 
vita  molto  attiva  ed  intraprendente.  Pervenuto  alla  dignità 
di  -condottiero  , non  rallentò  egli  punto  l’audacia  sua  mili- 
tare ; ma  veder  facendo  prove  di  mano  ammirabili  , ed  espo- 
nendo senza  riguardo  la  propria  sua  persona  in  mezzo  ai  pe- 
ricoli , perdette  un  occhio  cbe  interamente  casato  gli  fu  i 
della  qualcosa  seguì  sempre  egli  a gloriarsi  ; dicendo  cbe  glf 
altri  non  portano  già  sempre  attorno  eoo  loro  testimoni  del 
lor  valore  , nm  cbe  depougono  Io  collane  , le  aste  c le  ghir- 
lande ; e elle  egli  tcnca  mai  sempre  con  esso  lui  i segnali 
della  sua  prodezza  , c avea  spettatori  della  virtù  sua  que’  me- 
desimi che  miravano  la  sua  sventura.  Anche  il  popolo  poi 
ben  rendè  a lui  quell’onore  che  gli  si  conveniva.  Conciossia- 
cbè  entrando  egli  in  teatro  , accolto  vi  fu  con  applausi  e 
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con  acclamazioni  , la  qual  cosa  non  si  ottenea  di  leggieri 
ncppur  da  quelli  che  molto  avanzati  erano  in  età  e in  esti- 
mazione. Con  tntto  ciò  concorrendo  poscia  al  tribunato  della 
plebe  , noi  consegni , per  la  fazione  di  Srlla  che  gli  si  oppose  , 
e di  qui  pare  che  prendesse  egli  ad  aver  odio  contro  di 
lui.  Poiché  Mario  , superato  da  Siila  , fuggito  si  fu  , e an- 
dato fu  poi  Siila  a guerreggiar  contro  Mitridate,  Ottavio  , 
1*  uno  dei  consoli  , perseverava  tuttavia  nel  partito  di  Siila  ; 
ma  Cinna  , eh’  era  1'  altro  , tentando  cose  nuove  , studiava*! 
di  rialzare  la  fazione  di  Mario  la  qual  decadea.  Sertorio  al- 
lora si  uiù  con  questo  ; tanto  più  ch’egli  vedeva  Ottavio 
stesso  operar  meno  efficacemente  , c diffidare  degli  amici  di 
Mario.  Facendo  pertanto  i consoli  nella  piazza  una  grande 
battaglia  , Ottavio  restò  superiore  : e Cinna  e Sertorio,  per- 
duti poco  meno  di  diecimila  uomini , se  ne  fuggirono.  Ma 
tratta  avendo  a loro,  colle  persuasioni,  la  massima  parte 
de’ soldati  che  dispersi  ancor  erano  per  l’Italia,  si  costitui- 
rono ben  tosto  in  istato  di  poter  combattendo  star  a fronte 
di  Ottavio.  Essendo  poi  tornato  Mario  dalla  Libia  , c venuto 
essendo  per  volersi  congiuuger  a Cinna  , come  persona  pri- 
vata al  consolo,  parea  bene  a tutti  gli  altri  l’accoglierlo,  e 
Sei-torio  solo  vi  dissentiva  ; o.  perchè  credesse  che  fosse  Cinna 
per  far  minor  conto  di  lui  quando  avesse  ci  presente  un 
capitano  più  di  lui  valoroso  ; o perchè  temesse  che  Mario  per 
la  sua  ferocia,  non  mettesse  in  ^scompiglio  tutte  le  faccene 
de , avanzandosi  egli  nel  vincere  collo  smoderato  suo  sde- 
gno , oltre  i confini  del  giusto.  Diceva  adunque  Sertorio 
che  poco  restava  loro  per  anche  a fare  , essendo  già  supe- 
riori , e che,  se  accolto  avessero  Mario  , tutta  rie  avrebbe 
riportata  la  gloria  costui  , e tutta  arrogata  sarebbesi  la  pos- 
sanza , nomo  essendo  infedele  e difficile  ad  accomodarsi  a 
comunion  di  coniando.  Dicendo  però  Cinna  che  Sertorio  ben 
rettamente  sopra  ciò  pensava  , ma  ch'egli  non  avea  fronte 
nè  trovar  sapea  modo  di  ributtar  Mario  , chiamato  da  lui 
medesimo  a parte  di  quelle  faccende  , Sertorio  allora  , inter- 
rompendolo , disse  : Ma  io  mi  credeva  che  Mario  da  tè 
medesimo  venuto  si  fosse  in  Italia  , e sopra  questo  io  con- 
siderava ciò  che  tornasse  meglio . Tenendo  però  egli  pev 
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css.  r da  le  chiamalo  , non  ti  convelliti  tiri  principio  neppure 
consultare  sopra  una -tal  cosa  , ma  accoglierlo  senz’  altro  c 
servirti  della  di  lui  opera -,  più  non  lasciandosi  luogo  dalla 
data  fede  a consultazione  veruna.  Così  Cinna  chiamò  a se 
Mario.  E quindi  avendo  essi  in  tre  parti  divise  le  loro  for- 
ze , comandanti  nc  furono  eglino  tre.  Terminatasi  la  guerra  , 
portandosi  Cinna  c Mario  a tali  eccessi  d’ insolenza  e di  cru- 
deltà , che  mostravano  a’ Romani,  stati  essere  un  bene  d’oro 
que’  mali -che  sostenuti  essi  avean  nella  guerra,  Sertorio  so- 
lo , per  quel  che  si  dice  , non  uccise  per  collera  , dopo  la 
vittoria  , nè  oltraggiò  alcuno  : anzi  disgustato  era  di  Mario  ; 
e abboccandosi  in' disparte  con  Cinna  , c pregandolo  , dive- 
nir il  fece  piò  moderato.  Finalmente  , poiché  que’ servi  eh’  eb- 
be Mario  suoi  commilitoni  nella  guerra  , e che  letica  per 
Custodi  della  sua  tirannide  , renduti  avendoli  ei  forti  , ed 
essendo  essi  in  gran  numero,  usavano,  parte  per  permissione 
e per  coniando  di  lui  , parte  per  arbitraria  loro  violenza  , 
grandi  ingiustizie  contro  i padroni  , scannando  i padroni  stes- 
si , facendo  forza  alle  padrone,  e violandone  i figliuoli , Ser- 
torio , tenendo  per  incomportabili  sì  fatte  iniquità  , uccider 
gli  fece  tutti  con  frecce  , mentre  accampati  si  stavano  in  un 
luogo  medesimo  , cd  erano  in  quantità  non  minore  di  quat- 
tromila. Poiché  essendo  morto  Mario,  c,  poco  dopo,  ucciso 
Cinna  , crealo  venne  consolo  , malgrado  di  Sertorio  e contro 
le  leggi  , il  giovane  Mario  ; e i Carboni  e i Norbani  e gli 
Scipioni  con  cattiva  sorte  guerreggiavano  contro  di  Siila  , clic 
scn  ritornava  , male  riuscendo  le  cose  per  fiacchezza  e mollez- 
za de’  comandanti  , e per  tradimento  pur  de’  soldati } nè  po- 
lca già  egli-,  quantunque  presente,  giovar  punto  coll'opera 
sua  agli  affari  , che  sempre  andavano  in  maggior  pregiudizio, 
|H.Tchè  coloro  che  nvevau  piò  possanza  , quegli  erano  che 
peggio  consigliar  sapeansi  ; e poiché  alla  fin  fine  Siila  accam- 
pato si  fu  vicino  a Scipione,  e trattandolo  amichevolmente, 
come  se  fosse  già  per  farsi  la  pace  , n’  andava  corrompendo 
l’esercito,  e Sertorio  ciò  predicendo  a Scipione  stesso,  cd 
ammonendolo  , non  potè  persuaderlo  , disperando  allora  af- 
atto della  salvezza  della  città  , prese  egli  le  mosse  alla  volta 
dell’  Ibcria  , onde  se  gli  venia  fatto  di  prevenire  i nemici  iti 
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occupar  quella  provincia  , potesse  ivi  esser  egli  un  refugio  a 
quegli  amici  suoi  che  battuti  veuisscso  , c scampasse!-  da  Sii- 
la. Incontrate  avendo  dure  ed  aspre  burrasche  , e passar  do- 
vendo per  luoghi  montuosi  , comperava  egli  un  tal  passag- 
gio da'  barbari  a prezzo  c con  pagare  i tributi  : della  qual 
cosa  sdegnandosi  quelli  cb’erau  con  lui  , c dicendo  esser  co- 
sa disdicevole  c indegna  che  un  proconsolo  dei  Romani  pa- 
gasse tributo  a que'  barbari  sciagurati  , ei  per  contrario  po- 
co facendo  conto  di  quella  vergogna  che  quindi  parea  che 
fi1»  venisse  , e dicendo  che  altro  non  faceva  che  comperare 
il  tempo  , di  cui  non  v1  ha  nulla  di  più  raro  e di  più  pre- 
zioso per  chi  aspiri  a gran  cose  , si  affezionò  cosi  con  danari 
que’ barbari,  e con  tutta  sollecitudine  entrò  ncU'Iberia. 

Trovate  avendo  quivi  genti  in  gran  quantità,  e in  un’età 
florida  , ma  di  cattiva  disposizion  d’animo  verso  tutti  i go- 
vernatori per  cagione  dell’  avarizia  e dell’  insolenza  di  quei 
che  di  quando  in  quando  veniau  là  mandati  , conciliavasi  c- 
gli  colla  piacevolezza  del  tratto  i potenti  , e coll’  alleviamen- 
to delle  contribuzioni  la  moltitudine  } e sopra  tutto  se  ne  a- 
quistò  1’  affezione  col  rimuover  1’  aggravio  degli  alloggi  : im- 
perciocché obbligava  i soldati  a piantar  quartieri  d’  inverno 
uc’  sobborghi  , attendandovi!  egli  il  primo-  Pure  non  operò 
già  egli  in  tutto  con  riguardo  alla  benivoglienza  de' barbari  : 
ma  armati  avendo  que’ Romaui  che  trasportati  s’ erano  ad 
abitar  ivi  , e che  in  età  erano  da  trattar  l’armi  , e prenden- 
do a costruir  macchine  d’ogni  maniera,  e triremi,  teneva 
in  suo  poter  le  città  , essendo  bensì  tutto  mansueto  nelle  bi- 
sogne della  pace  , ma  mostrandosi  nello  stesso  tempo  formi- 
dabile a’ nemici  pe’ grandi  apparati.  Come  inteso  ebbe  che 
Siila  impadronito  si  era  di  Roma  , e eh’  era  perita  la  fazio- 
ne di  Mario  e di  Carbone  , aspettandosi  che  ben  tosto  un 
qualche  capitano  fosse  già  per  condurre  un'  armata  a guer- 
reggiare contro  di  lui , chiuder  fece  i passi  de'  mouti'  Pirenei 
da  Giulio  Salinatore  , che  menò  seco  seimila  soldati.  Nè  an- 
dò guari  che  giunse  là  Cajo  Annio  mandato  da  Siila  ; ma 
reggendo  thè  Giulio  era  in  sito  da  non  poter  esser  battuto  , 
se  ne  stava  incerto 'e  sospeso  presso  alle  falde.  Essendò  poi 
stato  ucciso  Giulio  a tradimento  da  un  certo  Calpurnio  so- 
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prannominato  Lanario  , e avendo  quindi  i di  luì  soldati  ab- 
bandonate le  vette  de’ Pirenei , superatesi  allora  le  stesse  vet- 
te da  Annio  , inoltrassi  con  una  gran  mano  di  gente  , re- 
spingendo quelli  che  gli  si  opponevano*  Sertorio  , non  aven- 
do forze  bastanti  da  stargli  a fronte  , rifuggissi  nella  nuova 
Cartagine  con  tremila  uomini,  c di  là  salito  in  nave,  passò 
il  mare  , e approdò  in  Libia , nella  Mauritania.  Ma  essendosi 
ivi  que’  barbari  fatti  sopra  i soldati  , che  senza  punto  tenersi 
in  guardia  andavano  a cercar  acqua  , e avendone  però  egli 
perduti  molti  , tornò  a navigar  di  bel  nuovo  alla  volta  del- 
l’ Jbcria  ; c venendo  da  questa  respinto  , unitesi  a lui  navi 
di  Corsali  da  Cilicia  , andò  all’isola  Pitiusa  (i),  e vi  prese 
terra,  superando  a viva  forza  il  presidio  che  quivi  posto  s’e- 
ra  da  Annio.  Poco  dopo  comparir  si  vide  Annio  con  molte 
névi  sopra  le  quali  erano  cinquemila  armati.  Contro  di  esso 
si  accinse  Sertorio  ad  un  conflitto  navale,  quantunque  avesse 
solamente  schifi  leggieri  fatti  ad  uso  di  correre  velocemente, 
e non  forti  a combattere.  Ma  sconvolto  venendo  da  un  impe- 
tuoso zefiro  il  mare  , il  qual  coi  suoi  flutti  gittava  di  traverso 
]>er  le  rocce  molti  de'  legni  di  Sertorio  a cagione  della  loro  leg- 
gerezza , egli  con  pochi  di  quei  suoi  legui  respinto  dal  mare 
per  la  burrasca  , e dalla  terra  per  li  nemici  , agitato  per  bcu 
dicci  giorni  , a gran  fatica  si  sostenne  contro  degli  avversi  ma- 
rosi e dell’aspra  procella.  Quindi  cessato  il  vento-,  portalo 
fu  in  certe  isole  qua  c là  sparse,  prive  di  acqua  , utile  quali 
soffermando  si  andava  , e dalle  quali  poscia  partito  , e tra- 
passalo lo  stretto  di  Gaddi,  tenendosi  a destra,  ad  approda- 
re andò  neiribcria  alla  banda  di  là  , un  poco  al  di  sopra 
delle  foci  del  Beti,  il  quale  portandosi  nel  mare  Atlantico,  diede 
il  nome  a quella  parte  d’ lheria  che  gli  è al  d’ intorno.  Quivi 
s’abbatterono  in  lui  certi  nocchieri,  che  di  recente  venuti  era- 
no navigando  dall’  isole  Atlantiche  (2) , le  quali  son  due  sepa- 
rate da  uno  stretto  angustissimo  , lontane  dalla  Libia  dicami- 


(1)  Una  delle  Balcari  , chiamata  in  oggi  Ivica. 

(2)  Queste  «ono  le  Canarie,  dette  anche  Isole  Fortunate,  la  de- 
scrizione delle  quali  fa  vedere  per  qual  ragione  cosi  si  appellassero. 
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Iti  stadii  , c ti  chiamano  dei  Beati.  In  esse  non  piove  te  non 
rare  volte  e moderatamente  5 e per  lo  più  vi  spirano  venti 
molli  e rugiadosi  , che  impinguano  il  terreno  , e non  sola- 
mente buono  il  rendono  ed  acconcio  all’  arare  e al  piantare  ; 
ma  di  più  vi  producono  frutta  spontanee  ben  sufficienti,  per 
la  quantità  c per  la  loro  dolcezza  , ad  alimentar  senza  fatica 
e senza  briga  veruna  un  popolo  ozioso.  V’  ha  in  queste  isole 
un’aria  sempre  gioconda  per  la  temperie  delle  stagioni , e per 
la  moderazione  de’  lor  cambiamenti.  Coriciossiachc  gli  aquiloni 
ed  i sussolani  , che  a quella  parte  soffiano  dalla  nostra  ter- 
ra , fuori  di  questa  gittandosi  , per  cagion  del  lungo  tratto  , 
in  uno  spazio  d’immensa  estensione  , si  dissipano,  e vengon 
mancando  prima  di  giugner  là.  I marini  zefiri  poi  ed  i mae- 
strali che  là  scorrono  intorno  , portando  dal  mare  piogge  leg- 
giere che  vanno  qua  c là  dispergendosi,  c spesso  altro  non 
fanno  che  refrigerare  con  umide  serenità , placidamente  no- 
driscono  ciò  che  ivi  nasce.  Onde  per  fino  i barbari  stessi  ten- 
gon  ferma  credenza  esser  ivi  il  campo  Elisio,  e quell’ abita- 
*ion  de’  beati  decantata  da  Omero.  Udendo  Sertorio  tai  dose  , 
s’  invaghì  mirabilmente  di  andarsene  ad  abitare  in  quelle 
isole  , e rinunziando  al  dominio  e alle  guerre  tutte  , viversi 
in  quiete. 

Ciò  sentito  avendo  qne’  di  Cilicia,  i quali  non  ccrcavan  già 
pace  c riposo,  ma  prede  e ricchezze,  navigarono  in  Libia  per 
voler  metter  Ascali , figliuolo  d’  Ifta  , sul  trono  de’  Maurita- 
ni.  Sertorio  per  questo  non  si  perde  punto  d’  animo  , ma  de- 
terminò di  andare  in  soccorso  di  coloro  clic  guerreggiavano 
contro  di  Ascali,  acciocché  i soldati  ch’egli  avea  seco,  qual- 
che nuovo  principio  di  speranza  prendendo,  e soggetto  avendo 
d'altre  imprese,  non  gli  si  sbandassero  por  indigenza.  Ben 
cara  fu  la  di  lui  venuta  a’  Mauritani  , e s’  accinse  subito  al- 
1’.  opera;  c battuto  avendo  Ascali,  tengalo  stretto  d’assedio. 
Avendo  però  Siila  mandato  Facciano  a soccorrer  Ascali  con 
un’  armata  ben  poderosa  , venuto  Sertorio  alle  mani  , uccise 
Pacciano  , e ridottane  in  suo  potere  1’  armata  , 1’  unì  a’  soldati 
suoi  , ed  espugnò  Tingi  , dove  Ascali  rifuggito  si  era  co’ suoi 
fratelli.  Que*  di  Libia  raccontano  che  in  questo  luogo  sepcL 
lito  fu  Anteo  ; ma  Sertorio  non  sapendo  dar  fede  a’  barbari  , 
Plvtjrco,  File.  Tom.  J IT.  19 
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intorno  alia  di  lui  grandetta , «cavar  ne  fece  il  sepolcro,  e 
trovato  avendovi  un  corpo  lungo,  per  quel  che  dicono,  ses- 
santa cubiti  (i),  sbalordito  rimase,  e scannate  vittime,  vi 
accumulò  sopra  di  bel  nuovo  il  terreno,  e ne  accrebbe  1’ o- 
nore  e la  fama.  Narrano  i Tingiti,  che-morto  Anteo,  la  di 
lui  moglie  , ohe  avea  nome  Tinge  si  uni  con  Ercole  , e che 
nacque  Soface,  il  qual  regnò  in  quel  paese,  e diede  alla  città 
il  nome  della  madre  sua  ; e che  da  Soface  nacque  Diodoro  , 
il  quale  si  fece  soggette  molte  delle  genti  Libiche  , avendo 
seco  un’  armata  di  Greci  , Olbiani  c Mieenei  , trasportati  ad 
abitar  ivi  da  Ercole.  Queste  case  riferite  qui  sieno  in  grazia 
di  Giubba  , valentissimo  storico  fra  tutti  i Re  ; poiché  nar- 
rasi che  i di  lui  antenati  discendenti  fossero  di  Diodoro  e di 
Soface.  Sertorio  impadronito  essendosi  di  ogni  cosa  , non  fece 
già  offesa  veruna  ai  supplichevoli  e a quelli  die  in  lui  s’ atti- 
llarono ; ma  restituì  loro  gli  averi  , le  città  , i magistrati  , 
non  togliendo  se  non  quelle  cose  che  dite  veuivangli  di  buona 
voglia.  Quindi  mcntr’  egli  consultando  andava  a qual  parte 
dovesse  volgersi  , giunsero  a lui  gli  ambasciadori  de'  Lusita- 
ni , che  a chiamar  il  mandarono  per  condottiero  ; bisogno 
avendo  eglino  di  un  comandaute  di  grande  autorità  e d’espe- 
rienza , per  la  paura  che  avean  de' Romani  , e affidandosi  in 
lui  solo,  per  essere  già  informati  del  di  lui  costume  da  que’che 
trattato  avean  con  esso. 

Dicesi  eh’  ei  non  si  lasciava  facilmente  prendere  nè  dalla  vo- 
luttà nè  dal  timore  , ma  che  per  natura  intrepido  era  ne’ più 
gravi  pericoli  , e che  moderazione  usava  nella  buona  fortu- 
na: che  meno  ardire  egli  aveva  di  ogu’  altro  capitan  de’ suoi 
tempi  in  andar  a dirittura  e subitamente  ad  attaccare  battaglia  j 
ina  che  poi  in  tutte  le  circostanze  dove  nelle  guerre  tratta- 
vasi  di  circonvenire,  di  coglier  vantaggio,  di  occupar  luo- 
ghi forti , e muniti , di  marciare  con  celerità  , di  usar  astu- 


fi) Ognun  vede  quanto  sia  favoloso  questo  racconto,  se  pur  non 
vogliamo  salvare  Plutarco,  supponendo  un  fallo  di  numero  in  questa 
misura , e riducendo  sessanta  a sei,  poiché  tale  presso  a poco,  secondo 
la  misura  ebraica,  era  le  statura  del  gigante  Golia!. 
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tie  cd  inganni  , era  al  bisogno  un  artefice  di  abilità  somma  ; 
e che  largo  e liberale  mostrandosi  in  onorare  le  prodezze , mo- 
derato per  contrario  era  in  punir  i delitti  : quantunque  1’  a - 
zion  crudele  e severa  eh’  ei  fece  presso  al  fine  della  sua  vita  , 
intorno  agli  ostaggi  , sembra  che  mostri  che  il  naturai  suo 
non  fosse  già  per  sè  mansueto,  ma  che  si  vestisse  di  una  tal 
qualità  consideratamente  , quando  ciò  necessario  gli  era.  A 
me  parrebbe  pertanto  che  una  sincera  virtù  , e ben  fondata 
secondo  ragione,  non  potesse  giammai  degenerare  nel  suo  con- 
trario per  qualunque  fortuna.  D’  altra  parte  però  impossibile 
cosa  non  è che  queglino  ancora  i quali  buoni  propositi  hanno 
e buona  indole,  indegnamente  maltrattati  veggendosi  da  grandi 
sciagure,  insieme  colla  fortuna  cangin  pure  i costumi.  Il  che 
io  mi  avviso  che  sia  avvenuto  allora  a Sartorio  , il  quale  , 
abbandonato  già  dalla  fortuna  , ed  esacerbato  dal  sinistro  suc- 
cesso delle  faccende,  aspro  e malvagio  divenne  verso  que'che 
oltraggiato  l’ aveauo.  Venendo  egli  adunque  chiamato  allora 
dai  Lusitani , salpò  dalla  Libia  , e fatto  da  essi  comandante 
con  assoluto  dominio  , li  mise  subito  in  ordine  , c sottomet- 
tendo andava  la  vicina  Iberia  ; essendovi  moltissimi  che  gli 
si  assoggettavano  di  lor  buona  voglia  , massimamente  in  gra- 
zia della  di  lui  piacevolezza  cd  attività  ; e macchinava  anche 
egli  stesso  astutamente  alcune  cose  per  impostura  e per  blan- 
dimento , la  principal  delle  quali  fu  quella  della  cerva  , e fu 
di  questa  maniera.  Spano  , uomo  popolare  di  que’che  vive- 
vano alla  campagna , incontratosi  in  una  cerva,  che  di  recente 
partorito  aveva  , e che  fuggivasi  allora  da’  cacciatori  , non 
potè  già  tener  dietro  alla  cerva  stessa  , ma  ne  prese  la  cer- 
biattella  , elio  egli  inseguì  , stupefatto  della  nuova  qualità  del 
colore  : imperciocché  era  tutta  bianca.  Essendo  a caso  accam- 
pato Scrtorio  in  que’ luoghi , c solendo  lietamente  ricevere  ogni 
regalo  che  portato  veniagli  dalle  cacciagioni  , o dalle  produ- 
zioni de’ campi,  e amorevolmente  ricompensar  coloro  che  così 
1’  ossequiavano  , gli  presentò  Spano  quella  ccrbiattclla.  Egli 
ricevutala  , per  verità  nc  provò  da  prima  qualche  piacere  , 
ma  senza  farne  gran  caso  : in  progresso  poi  di  tempo  , ren- 
duta  avendosela  così  mansueta  ed  affezionata  , che  quand’  ei 
la  chiamava , essa  intendea  , e lo  seguia  quando  in  qualche  luo- 
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go  egli  andava  , nè  si  sbigullia  punto  al  tumulto  e allo  sire» 
pito  del  campo  , ridusse  egli  a poco  a poco  la  cosa  a religio-* 
«e  , dicendo  esser  quella  cerva  un  dono  dè  Diana  : c divul- 
gava eli’ essa  mostravagli  molle  cose  occulte  , ben  conoscendo, 
esicr  per  natura  facili  i barbari  a lasciarsi  prendere  da  su- 
perstizione. Di  più  usava  egli  un  tale  artifìcio.  Quando  di  na- 
scosto rilevato  avesse  che  i nemici  fatta  avessero  irruzione  in 
una  qualche  parte  del  paese  a lui  soggetto  , o procurassero  di 
far  da  lui  ribellare  qualche  città,  dava  a divedere  che  la  cerva 
glielo  avesse  detto  nienti-’  ei  dormiva,  con  dargli  commissione 
di  tener  in  pronto  le  truppe.  Parimente  , quando  udita  avesse- 
una  qualche  vittoria  de’  suoi  capitani , nascosto  teneva  il  mes- 
so , c produceva  la  cerva  incoronata  , in  segno  di  qualche 
buona  nuova  , esortando  que’  barbari  a star  di  buon  animo  , 
c a sacrificare  agli  Dei  , come  fossero  già  per  udire  l’avvisa 
di  un  qualche  felice  successo.  Avendoli  ei  così  mansuefatti,  a 
provar  gli  ebbe  altresì  più  moderati  e più  pronti  in  qua- 
lunque occasione  che  di  loro  servir  si  volesse , persuasi  es- 
sendo di  non  esser  già  governati  da  consigli  di  un  uomo  stra- 
niero , ma  bensì  da  un  Nume.  Ciò  testificato  pur  anche  ve- 
uiva  da’ fatti  medesimi,  veggendosi  crescere  la  di  lui  possanza, 
più  che  non  parca  ragionevole. 

Conciossiachc  con  duemila  c seicento  uomini,  chiamati  da  lui 
Romani , benché  mescolati  ve  nc  fossero  settecento  di  Libia  , i 
quali  passali  erano  in  Lusitania  con  lui,  con  quattromila  scu- 
dati Lusitani  , c settecento  cavalli  , guerreggiava  contro  quattro 
comandanti  Romaui , sotto  i quali  erano  cento  e ventimila  pedo- 
ni , seimila  cavalli  , duemila  arcieri  e fromholieri  , c una  molti- 
tudine di  città  inuumerabile,  quando  egli  sotto  di  sé  non  ne  avea 
se  non  venti.  Quantunque  però  cominciato  egli  abbia  con  forze 
così  picciolo  e debili , non  solamente  si  sottomise  gran  genti  , e 
prese  molte  città,  ma  dei  comandanti  che  gli  vennero  contro, 
sconfìsse  in  certo  modo  Cotta  in  una  battaglia  navale  nello  stret- 
to presso  Mellaria;  volse  in  fuga  Aufidio  governato!-  della  Betica, 
presso  al  fiume  Beli  , uccisi  ben  due  mila  Romani,  c debellaci 
avendo  , col  mezzo  del  questor  suo  , Domizio  e Lucio  proconsole, 
dell'altra  llieria  , tolse  di  vita  Toranio  , altro  comandante  di  quei 
ila  Metello  inviati  con  annata  contro  di  lui  j e avviluppando  Me- 
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tcllo  stesso  , uomo  grandissimo  ed  estimatissimo  fra  tutti  i 
Romani  di  allora,  fra  non  pochi  sinistri,  il  ridusse  a tali  an- 
gustie , che  d'  uopo  fu  che  venisse  Lucio  Lollio  dalla  Gullia 
Narhoncso  a soccorrerlo,  c che  con  tutta  celerità  mandatogli 
fosse  da  Roma  Pompeo  Magno  con  altre  truppe.  Imperciocché 
non  sapea  Metello  qual  maniera  gli  convenisse  usare  guerreg- 
giando contro  un  personaggio  cosi  pertinace  , il  quale  si  sot- 
traea  sempre  ad  ogni  aperta  battaglia  , e cangia  vasi  in  qua- 
lunque modo  colla  speditezza  e leggerezza  di  quella  sua  Ibera 
milizia;  e avvezzo  essendo  per  contrario  egli  a combattimenti 
ben  regolati  , alla  testa  di  falange  stabile  e gravemente  ar- 
mata , ottimamente  esercitata  a respingere  e ad  abbattere  quei 
nemici  che  vengono  alle  mani  , ma  non  già  valevole,  come  i 
soldati  faCean  di  Sertorio,  a marciar  per  monti,  a tener  die- 
tro ad  uomini  che  si  ritiravano  e fuggian  sempre,  leggieri  al 
pari  del  vento  , assuefatti  a tollerar  la  fame,  e a viver  di 
cibi  non  cotti  , e senza  starsene  sotto  padiglioni.  Di  più  era 
Metello  ornai  vecchio  , e dalle" molte  c grandi  battaglie  dato 
si  era  a condurre  una  vita  dilicata  e rimessa;  ed  allora  avea 
che  far  con  Sertorio  , il  quale  pieno  era  di  uno  spirito  ve- 
geto e giovanile  , ed  avea  un  cirpo  mirabilmente  acconcio 
alla  robustezza,  all’agilità  e alla  temperanza.  Conciossiachè 
neppure  nel  tempo  clic  oziava  , e che  rilassato  si  era  , mai 
timi  si  dava  all’  ebbrezza  , e accostumato  crasi  a comportar 
grandi  fatiche  , lunghi  viaggi  e vigilie  continuate-,  contento 
di  pochi  cibi  abbietti:  ed  essendo  sempre  andato  vagando  e 
alla  caccia  , quando  si  trovava  disoccupato  , acquistata  piena 
cognizione  s’ avea  dei  luoghi  ove  passar  si  poteva,  e ove  no  ; 
pcrlochè  fuggendo  , sapea  tutti  i siti  onde  scampare  , e inse- 
guendo il  nemico  quelli  tutti  sapeva  ove  rinserrarlo.  Addive- 
niva però  clic  Metello  non  potendo  attaccar  battaglia  , tutti 
que’  danni  soffriva  che  soffron  que’  che  son  vinti;  e Sertorio, 
con  quel  suo  fuggire  , tutti  i vantaggi  aveva  che  bau  quelli 
che  inscguono  il  debellato  nemico  : imperciocché  non  gli  dava 
campo  di  poter  andar  a fare  provvision  d’  acqua  e di  vive- 
ri , gl’  impediva  il  cammino  quando  marciava  , e molestando 
e inquietando  Io  andava  quando  accampavasi  ; c quando  sfa- 
vasi ad  un  qualche  assedio  , vi  compariva  ben  tosto  aneli’  e- 
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gli  , e assediava  in  vece  lui  medesimo  con  ridarlo  in  penuria 
del  necessario  ; cosicché  i di  lui  soldati  più  tollerar  do»  sa» 
peano  un  tal  disagio  ; e poiché  Sertorio  sfidava  a singoiar 
temone  Metello  , essi  gridavano  e istanza  faceano  che  com- 
battesse pure  condottiero  con  condottiero  , c Roman  con  Ro- 
mano ; e scansandosi  egli  dal  far  ciò,  essi  lo  schernivano  ; ma 
ei  si  rideva  de’  loro  scherni  : e in  questo  faceva  bene  : imper- 
ciocché il  capitano,  come  dice  Teofrasto,  incontrar  dee  una  mor- 
te da  capitano,  e non  da  soldato  volgare.  Veggendo  poscia  Me- 
tello che  i Laugobriti,  i quali  prestavano  non  poco  di  ajuto  a 
Sertorio  , facilmente  venir  presi  potean  colla  sete  ( non  aven- 
do eglino  in  città  se  non  se  un  pozzo  solo  , e potendo  già 
chi  assediati  gli  avesse  , impadronirsi  delle  fontane  eh’  eran 
ne’  borghi  e presso  alle  mura  ) , là  si  portò  , lusingandosi  di 
prendere  l’assediata  città  fra  due  giorni,  venendole  a man- 
car 1'  acqua  : onde  commesso  aveva  a1  soldati  suoi  di  non  por- 
tar con  loro  altri  viveri  che  per  cinque  dì  soli.  Scrtorio  pe- 
rò soccorrer  volendo  con  tutta  sollecitudine  que’  cittadini  , 
ordinò  che  empiuti  fossero  d’  acqua  duemila  otri  , assegnan- 
4 do  per  ogni  otre  una  buona  quantità  di  danaro.  De’  molti 
Iberi  e de’  molti  Mauritani  pertanto  che  assumer  volean  l’ im- 
presa , scelse  egli  i'più  robusti  e i più  veloci  , e inviolli 
per  la  strada  del  monte,  comandando  loro,  che  quando  con- 
segnassero gli  otri  a que’  eh'  erano  nella  città  , ne  menasser 
fuori  tutta  la  turba  inutile  , acciocché  la  bevanda  fosse  per 
esser  bastante  a’ difensori.  Intesa  ch’ebbe  Metello  una  tal 
cosa  se  ne  afflisse  altamente,  avendo  già  i soldati  consumata 
la  vittuaglia.  Mandò  però  Aquino  alla  testa  di  seimila  uo- 
mini per  provveder  viveri.  Accortosi  di  ciò  Sertorio , appostò 
un  agguato  in  su  la  strada  , e mentre  Aquino  se  ne  ritor- 
nava , fatti  uscir  fuori  da  una  certa  ombrosa  valle  tremila 
uomini  , glieli  mandò  sopra  ; ed  egli  investitolo  di  fronte  , 
il  volse  in  fuga  , parte  uccidendo  , parte  prendendo  vivi  i 
soldati  eh’  eran  con  lui.  Metello  quindi  , ricovrato  Aquino  , 
che  aveva  già  perdute  le  armi  e il  cavallo  , vituperosamente 
levò  l'assedio  c se  ne  partì  , venendo  molto  dileggiato  da- 
gl’Iberi  e deriso.  Per  queste  cose  ammirato  ed  amato  era 
Sertorio  dai  barbari  , e di  più  ancora  , perchè  amandoli  , 
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ordinandoli  , e dando  loro  i segni  alla  maniera  Romana  , e 
cosi  levando  ciò  che  v’  era  nelle  loro  forze  di  furioso  e di 
bestiale  , da  una  gran  mano  di  ladroni  clic  erano , ridotti 
arcali  ad  un  ben  regolato  esercito,  lu  oltre  usando  l’argento 
e P oro  senza  risparmio  , ornava  le  loro  celate  , e ne  scre- 
ziava gli  scudi  ; e insegnando  pur  loro  a servirsi  di  clamidi 
e di  tonache  a fiori  , e per  queste  cose  somministrando  egli 
tutto  , c cooperando  alla  lor  bella  e pulita  comparsa  , venia 
così  a cattivarsene  gli  animi.  Ma  sopra  tutto  se  gli  fece  suoi 
con  ciò  che  operò  egli  in  riguardo  a’  loro  figliuoli. 

Conciossiachè  raccoltine  entro  la  gran  città  d’  Osca  i piò 
nobili  che  fossero  in  quelle  genti  , e costituiti  ad  essi  aven- 
do precettori  delle  greche  discipline  e delle  Romane  , venia 
bensì  in  effetto  a tenerli  con  tal  modo  in  ostaggio  , ma  in 
apparenza  ciò  era  per  erudirli  , acciocché  ad  essi  , divenuti 
poi  uomini  , potess’  egli  dar  ingerenza  negli  affari  della  re- 
pubblica c nel  comando.  1 genitori  sommamente  si  rallegra- 
vano nel  vedere  che  i loro  figliuoli  di  ora  in  ora  andavano 
in  pretesta  c con  tutta  decenza  olle  scuole  , che  Sertorio  pa- 
gava per  loro  , che  spesse  volte  li  disaminava  ei  medesimo  ; 
che  distribuiva  prendi  a que’che  li  meritavano,  c che  dona- 
va ad  essi  di  quegli  ornamenti  che  appeudousi  al  collo,  e che 
. i Romani  chiamano  Bulle.  Essendovi  allora  costume  in  Ibc- 
ria  , che  quelli  clic  schierati  erano  intorno  al  comandante 
quand’ei  morto  cadesse,  morisser  anch’eglino  insieme  cou 
lui  , ed  essendo  ciò  chiamato  da  quei  barbari  libamento  so- 
pra il  sacrificio  , gli  altri  comandanti  non  avean  se  non  po- 
chi de’  loro  scudieri  e dei  lor  compagni  che  obbligati  si  fos- 
sero a fare  una  tal  co>-a  ; ma  Scrtorio  avea  molte  migliaja 
d’  uomini  che  per  questo  il  seguiano.  Raccontasi  che  essendo 
1'  armata  sua  messa  in  rotta  presso  una  certa  città  , e ve- 
nendo incalzato  tuttavia  da’  nemici  , gli  Iberi  non  curando 
punto  di  lor  medesimi,  badavan  solo  a salvare  Sertorio,  o 
levandoselo  su  le  spalle  , il  trasportarono  cosi  dall’  uno  al- 
1’  altro  fino  alle  mura  , e che  quando  poscia  in  sicuro  egli 
fu  , si  diede  ognun  d’essi  a fuggire.  Invaghiti  egli  avea  non 
solamente  gl’  Iberi  , ma  i soldati  ancora  d'Italia;  c però  an- 
dato essendo  in  Ihcria  cou  una  grande  quantità  di  danari  c 
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con  una  poderosa  annata  Perpenna  Ventone  , della  stessa  fa« 
zion  di  Sertorio  , c divisato  avendo  di  voler  guerreggiar  da 
sè  solo  contro  Metello  , i di  lui  soldati  se  ne  crucciavano  , 
c molto  nel  di  lui  campo  ragionavasi  di  Scrtorio  ; il  che  al* 
tameute  affliggeva  Perpenna  medesimo  , che  per  nobiltà  e per  . 
ricchezze  pieno  era  di  boria.  Oltre  ciò  , quando  portata  fu 
la  nuova  che  Pompeo  passava  Pirone,  que’ soldati  allora 
prendendo  1’  armi , c arraffando  le  insegne  delle  legioni  , a 
gridar  si  misero  contro  Perpenna  , facendogli  istanza  perchè 
li  conducesse  a Sertorio  : altrimenti  minacciavano  di  abban- 
donarlo , e di  andarsene  da  loro  stessi  ad  uu  tal  personag- 
gio , che  ben  atto  era  a salvar  sè  medesimo  c gli  altri.  Co- 
stretto allora  Perpenna  ad  acconsentire , ve  li  condusse , e si 
uni  a Sertorio  con  cinquantatre  coorti  che  avea.  Sertorio 
pertanto,  andandosi  aggiungendo  a lui  anche  tutti  que'ch’e- 
rano  di  qua  dal  fiume  Ebro  ( imperciocché  concorreva  ad  es- 
so di  coutinuo  da  ogni  banda  la  gente  ) , avea  sotto  di  sè 
uua  moltitudine  beu  numerosa  : ma  in  agitazione  essendo  so- 
pra il  disordine  e sopra  la  ferocia  di  que’  barbari  , che  gri- 
davano di  voler  farsi  addosso  a*  nemici  , c clic  mal  sapevano 
soffrire  indugio  , si  studiava  egli  di  mitigarli  con  sue  parole. 
Come  vide  poi  clic  se  ne  sdegnavano , e che  intempestivamente 
gli  laccano  violenza  , lasciolli  andare  , c permise  , senza  pren- 
dersene allora  altra  cura,  clic  si  azzuffassero  pur  co’ nemici, 
sperando  che  non  affatto  sconfitti  , ma  bensì  mal  conci  ri- 
manendo da  una  si  fatta  zuffa  , fossero  poi  per  essergli  in 
avvenire  obbedienti  e sommessi.  Àvveuuta  essendo  la  cosa  , 
'com’egli  appuuto  immaginata  Pavea,  andò  in  loro  ajuto  , e 
li  ricovrò,  mentre  s’  eran  già  dati  a fuggire  e li  ridusse  in 
sicuro  negli  alloggiamenti.  Volendo  poi  egli  levar  da’  loro 
animi  1’  abbattimento  , scorsi  pochi  giorni  , unì  tutti  in  una 
generale  assemblea,  e introdur  licervi  due  cavalli,  l’uno  e- 
stremamente  debile  e di  già  vecchio  , 1’  altro  di  una  bella  e 
grande  corporatura  , c robusto  , il  quale  aveva  una  coda 
ammirabile  per  la  bellezza  c densità  de’  suoi  crini.  Collocò 
quindi  presso  al  debile  un  uomo  grande  c gagliardo , c 
presso  al  robusto  uu  altr’  uomo  picciolo  , e alla  vista  spre- 
gevole. Dato  essendo  poi  loro  il  segno  , l’ uomo  gagliardo 
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presa  con  ammendue  le  mani  la  coda  del  cavallo  debile  , la 
traeva  a se  con  violenta  , come  fosse  per  i strappa  ri  a ; e lai- 
Ir’ uomo  che  privo  era  di  vigore  , divelleva  ad  uno  ad  uno  i 
crini  di  quella  del  cavallo  robusto.  Poiché  il  primo  , essen- 
dosi non  poco  affaticato  invano  , e avendo  fatto  molto  ridere 
gli  spettatori  , rimaso  si  fu  da  quell’  assunto  , e il  secondo 
fati’  ebbe  vedere  , in  brevissimo  tempo  e senza  stento  veru- 
no , denudata  di  crini  la  coda  dell’  altro  cavallo  , levatosi 
allora  Sertorio  , Mirate  , disse  , o commilitoni  , esser  la  tol- 
leranza più  efficace  della  violenza  , e molte  di  quelle  cose 
che  non  possono  farsi  tutte  ad  un  tratto  , potersi  far  benis- 
simo a poco  a poco.  Imperciocché  C assiduità  è di  un  po- 
tere insuperabile  : e il  tempo  abbatte  con  essa  e distrugge 
ogni  forza , il  quale  è un  benevolo  cooperatore  a prò  di 
quelli  che  aspettano  con  buon  raziocinio  l’ opportunità  che 
egli  presenta  : e per  contrario  nimiiissimo  è a quelli  che 
inopportunamente  s'  affrettano.  SI  fatte  cose  tessendo  di  gior- 
no iu  giorno  Sertorio  per  consolare  que'  barbari  , adattando 
pur  audavasi  all’  opportunità.  Ciò  poi  eh’  egli  fece  contro  i 
Garacitani  , fu  cosa  ammirata  non  punto  meno  di  qualunque 
altra  delle  sue  operazioni  guerriere.  Sodo  costoro  un  popolo 
al  di  sopra  del  fiume  Tago  ; e non  abitano  già  essi  nè  città 
alcuna  nè  vico  ma  il  sito  in  cui  si  stanno  è un  giogo  ben 
grande  e sublime  , dove  sono  spelonche  e cavità  nelle  pietre  , 
guardanti  verso  tramontana.  Tutta  la  campagna  soggetta 
produce  un  fango  cretoso  , ed  una  specie  di  terra  facilmente 
frangibile  per  la  spugnosità  sua  , onde  non  vale  a sostener 
quelli  che  vi  camminano,  e per  poco  che  tocca  sia  , minuta- 
mente discioglicsi  come  calcina  viva  , o come  cenere.  Questi 
barbari  adunque  entrando  in  tali  grotte  ogni  volta  che  timor 
aveano  di  guerra , e unendo  iu  esse  la  loro  preda  , se  ne 
slavan  quivi  tranquillamente  , sicuri  di  non  poter  esser  presi 
per  forza  : ed  essendosi  allora  Scrtorio  allontanato  da  Metel- 
lo , e fermato  avendo  il  campo  presso  a quel  giogo , si  die- 
dri' eglino  a dispregiarlo  , come  se  stalo  fosse  viuto.  Per  lo 
clic  esso  , o por  collera  , o perchè  mostrar  volesse  ch’ei  non 
fuggiva  , andò  cavalcando  allo  spuntar  del  giorno  ad  esami- 
nare quel  sito  , al  qu^le  non  trovando  accesso  per  veruna 
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parte,  mentre  imitilmente'qua  e là  raggirava»  e vanamente 
minacciando  andava  , vide  alzarsi  da  quella  terra  un  gran 
polverio,  e venir  portato  dal  vento  contro  coloro.  Concios- 
siachè  volte  sono  ( come  ho  già  detto  ) le  grotte  verso  tra- 
montana : e il  vento  che  spira  dall’  Orsa , il  quale  alcuni 
chiamano  Cecia  , sommamente  vi  domina  , ed  è il  più  ga- 
gliardo fra  tutti  i venti  che  soffiano  là  , prodotto  venendo 
dalle  umide  pianure,  c insieme  dalle  montagne,  nevose  : e in 
quel  tempo  , eh’  era  nel  vigor  della  state  , forte  pur  essen- 
do , ed  alimentato  dalla  liquefazione  de*  ghiacci  settentriona- 
li , vi  spirava  giocondissimo  , refrigerando  di  giorno  i bar- 
bari e i loro  bestiami.  Argomentando  Sertorio  sopra  tai  co- 
se , c informato  essendosi  da  que’  del  paese  , comandò  a’ suoi 
soldati  che  levando  le  zolle  di  quella  terra  spugnosa  e che 
diventa  come  cenere,  e portandole  rimpetto  al  giogo,  ne  for- 
massero un  cumulo  : la  qual  cosa  veggendo  i barbari,  e sup- 
ponendo che  ciò  si  facesse  per  alzare  un  rilievo  contro  di 
essi  , deridevano  un  tal  lavoro.  Sertorio  fatti  lavorare  i soldati 
(ino  alla  notte  , li  ritirò.  Venuto  poi  giorno  , si  mise  da  pri- 
ma .t  spirare  un’aria  molle,  che  smovea  le  parti  più  minute 
e pili  lievi  della  terra  ammassata  , le  quali  disperse  quindi 
andavano  come  pula  sottile  .'ma  spirando  poi  Cecia  impetuoso 
al  levarsi  d<-{  sole  , c impolverandosi  i colli  , i soldati  , coo- 
perando a ciò  , sommoveano  il  cumulo  in  sin  dal  fondo  , e 
stritolavano  quella  secca  mota  ; e alcuni  correr  vi  fecero  su 
e giù  i cavalli  , suscitando  così  vie  maggiormente  la  polve- 
rosa terra  , e dandola  al  vento  , che  assumendo  tutta  la  ma- 
teria che  stritolata  era  e mandata  in  allo,  la  giitava  contro 
le  abitazioni  dei  barbari  , le  quali  aveano  I'  ingresso  dalla 
parte  donde  soffiava  il  vento  medesimo.  Non  avendo  quelle 
grotte  altro  spiraglio  che  quella  sola  apertura  , per  la  quale 
entrava  il  vento  , ben  tosto  i barbari  gli  occhi  ebbero  di 
caligin  coperti,  ben  tosto  s’empirono  di  un  alito  soffocante, 
traendo  un  aere  aspro  e mescolato  insiem  colla  polvere.  Per 
la  qual  cosa  ciò  tollerato  avend’  eglino  a gran  fatica  due 
giorni  , il  terzo  poi  si  arrendettero  , accrescendo  casi  a Ser- 
torio non  tanto  la  forza  , quanto  1’  estimazione , per  aver 
egli  saputo  ottener  coll’  ingegno  ciò  che  Ottener  non  poteasi 
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foli’  armi.  Finché  pertanto  guerreggiava  Sortono  contro  Me- 
tello , parea  che  la  maggior  parte  delle  cose  felicemente  gli 
riuscisse  per  la  vecchiezza  e per  la  naturai  tardità  di  Metello 
stesso,  che  levarsi  non  polca  contro  un  uomo  pieno  d’au- 
dacia , il  quale  alla  testa  era  di  un  esercito  piuttosto  di  la- 
droni che  di  soldati.  Ma  poiché  , accampato  essendosi  presso  a 
Pompeo  che  passato  area  giàPirene,  e avendo  messo  in  prati- 
ca, e insieme  praticato  venendo  contro  di  lui  ogni  tentativo 
proprio  delle  lotte  de'comandanti  di  guerra  , e opponendo  ar- 
tifìcio ad  artificio , c ben  guardandosi , rimasto  si  fu  al  di  so- 
pra , molto  decantato  allora  egli  venne  in  fino  a Roma  , come 
attissimo  , fra  quant’  altri  capitani  in  quel  tempo  v’  eran , a 
governar  la  guerra.  Conciossiachè  non  era  già  picciola  la  fa- 
ma di  Pompeo  , ma  fioriva  allor  più  che  mai  per  la  gloria 
che  acquistata  si  avea  dalle  valorose  imprese  contro  di  Siila  , 
per  le  quali  gli  venne  dato  pur  da  questo  medesimo  il  so- 
prannome di  Magno  , vale  a dir  Grande  5 e gli  onori  conse- 
guiti avea  del  trionfo  , prima  che  avesse  barba  5 onde  è che 
anche  molte  delle  fitta  soggette  a Sertorio  , tenendo  la  mira 
sopra  Pompeo  , animo  aveano  di  darsi  a lui,  ma  poi  si  quie- 
tarono , dopo  il  caso  contrp  ogni  speranza  avvenuto  intorno 
a Lauronc.  Imperciocché  essendo  Scrtorio  all’  assedio  di  que- 
sta città  , s’  avanzò  Pompeo  con  tutto  1’  esercito  suo  per  soc- 
correrla. Quindi  movendo  quegli  per  occupare  un  colle  , 
donde  parca  che  si  potesse  danneggiar  In  città  , e questi  af- 
frettandosi per  impcdirnclo , Sertorio  il  prevenne,  c Pompeo 
fermando  ivi  il  suo  esercito,  si  rallegrava  di  quella  combi- 
nazione , avvisandosi  d’  aver  preso  in  mezzo  Sertorio  fra  la 
città  e la  sua  propria  armata  , e mandò  dicendo  a’ Lauronitt 
che  faccsscr  pur  animo  , c che  si  stessero  intorno  alle  mura 
a mirar  Sertorio  assediato.  Ciò  Sertorio  sentendo  , si  mise  a 
ridere , c disse  che  ben  egli  insegnato  avrebbe  a questo  sco- 
lare di  Siila  ( così  chiamava  ei  Pompeo  per  ischcrno  ) esser 
di  mestieri  che  un  capitano  volga  l’  occhio  piò  indietro  che 
innanzi  : e ciò  dicendo  , veder  fece  agli  assediati  seimila  pe- 
doni, da  lui  lasciati  entro  al  primo  vallo,  dal  quale  mosso 
egli  essendosi  , occupato  avea  il  colle,  c lasciati  ve  gli  avea, 
acciocché  quando  Pompeo  volto  si  fosse  contro  di  lui  , essi 
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gli  si  facessero  addosso  alle  spalle.  Ciò  compreso  non  avendo 
Pompeo  se  non  assai  tardi,  non  avea  coraggio  d' investire 
Scrtorio,  temendo  di  venir  circondato,  e nello  stesso  tempo 
rossore  aveva  di  abbandonare  quei  che  in  rischio  trovavansi  : 
ma  standosi  pur  ivi  presente  a sedere  , costretto  era  di  ve- 
derli perire  ; conciossiachè  i barbari  , perduta  ogni  speranza  , 
si  diedero  finalmente  in  man  di  Sertorio.  Egli  perdonò  alle 
loro  persone  , e tutti  li  lasciò  in  liberty  : pure  ne  incendiò 

la  città  , non  già  per  effetto  di  collera  nè  di  crudeltà  ( im- 
perciocché- sembra  che  questo  personaggio  meno  assai  di  ogni 
altro  comandante  aderito  abbia  a’fervidi  moti  dell’animo  ), 
ma  per  far  vergognare  e per  mortificar  quelli  che  in  ammi- 
razione avean  Pompeo  ; onde  a dir  si  avesse  fra 'barbari  , che 
trovandosi  egli  vicino  , e quasi  quasi  riscaldandosi  all’  incen- 
dio di  una  città  confederata  , non  la  soccorse.  Riportò  per 
altro  Scrtorio  assai  sconfitte,  mantenendo  bensì  sempre  in- 
vitto sé  stesso  , e que’  che  eran  con  lui  , ma  rotto  venendo 
negli  altri  suoi  capitani.  Dal  ristorar  però  eh’  ei  faceva  tali 
sconfitte  ammirato  egli  era  più  nelle  sue  perdite  , che  i co- 
mandanti avversari  nelle  loro  vittorie  , come  avvenne  nella 
battaglia  contro  Pompeo  intorno  al  Sucrone  , e di  bel  nuovo 
in  quella  intorno  a Tuttia  contro  Pompeo  e Metello,  insie- 
me uniti 

La  battaglia  intorno  al  Sucrone  dicesi  die  fatta  fu,  affret- 
tandosi Pompeo  di  venire  alle  mani , perchè  parte  non  avesse 
Metello  nella  vittoria  ; e ben  anche  Scrtorio  combatter  volca 
con  Pompeo  prima  che  Metello  sopravvenisse.  Avanzate  però 
ei  le  sue  truppe  in  su  la  sera  , attaccò  il  conflitto  , pensan- 
do che  esteri  essendo  i nemici  , e non  pratici  de’  luoghi  , 
fosse  per  esser  ^ loro  d’impedimento  l’oscurità  della  notte, 
tanto  se  fuggissero , quanto  se  inseguissero.  Nella  mischia 
avvenne  che  egli  , il  qual  era  su  1’  ala  destra  , si  trovò  da 
principio  a fronte  non  di  Pompeo  , ma  di  Afranio  , il  qual 
era  su  la  siuistra.  Sentendo  poi  che  quelli  che  azzuffali  s’ c- 
rano  con  Pompeo  , cedevano  al  di  lui  urto  , e rimanean  su- 
perati , lasciata  egli  allora  quell’  ala  destra  al  governo  d’  al- 
tri capitani  , corse  a dar  ajuto  a quella  che  venia  vinta. 
Quivi  unendo  e confortando  quelli  che  già  si  fuggiano , c 
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quelli  che  tuttavia  fermi  stavano  , investì  nuovamente  Pom- 
peo che  incalxava  , e lo  mise  in  una  fuga  precipitosa  ; nella 
quale  Pompeo  medesimo  fu  ben  vicino  ad  esser  morto,  c , 
ferito  essendo,  scampò,  fuor  d'ogni  aspettazione:  impercioc- 
ché gli  Africani  eli’ erano  con  Seriorio,  come  preso  n’ebbcro 
il  cavallo  che  ornato  era  d’  oro  , t:  che  aveva  una  bardatura 
preziosa  , nel  dividersi  quelle  spoglie  c nel  contender  fra  loro  , 
kisciaron  di  inseguirlo.  Non  sì  tosto  partito  si  fu  Sertorio 
dall’ala  destra  per  soccorrere  l’altra,  che  Alranio,  carican- 
do quelli  che  opposti  gli  erano  , li  rovesciò  , e li  respinse 
agli  alloggiamenti  , nei  quali  intrudendosi  unitamente  ancor 
esso,  mcttcvali  a sacco  , essendo  già  bnjo  , e non  sapendo' 
nulla  della  fuga  di  Pompeo  , nè  frenar  potendo  i soldati  suoi 
dal  depredare.  In  questo  mentre  tornò  Sertorio  , dopo  aver 
vinto  dal  canto  suo;  c fattosi  addosso  a quelli’ di  Afranio  , 
che  pel  disordine  in  ^scompiglio  trovavausi  , ne  uccise  molti. 
La  mattina  poi  scendeva  di  bel  nuovo  in  armi  per  attaccar 
ancora  battaglia;  ma  come  udito  ebbe  esser  vicino  Metello  , 
sciolse  1’  ordinanza  , e levò  il  campo , dicendo  : Ben  io  , se 
sopravvenuta  non  fosse  quella  vecchia , ben  manderei  a 
Roma  questo  fanciullo  , dopo  averlo  corretto  con  isferzate. 
Era  egli  sommamente  afflitto  per  non  trovarsi  piò  in  vcrun 
luogo  quella  sua  cerva  ; conciossiachè  veniva  così  ad  esser 
privo  di  una  macchina  meravigliosa  da  usare  coi  barbari  , i 
quali  specialmente  allora  d’  uopo  avean  di  conforto.  Ma  av- 
venne poscia  che  di  notte  tempo  , vagando  a caso  alcuni  dei 
suoi  , s’  incontrarono  in  essa  , e ravvisatala  al  colore  la  pre- 
sero. Ciò  sentito  avendo  Sartorio  , promise  a que’  clic  presa 
1’  arcano  di  dar  joro  grossa  quantità  d-i  danari  , se  non  pa- 
lesasser  la  cosa  a persona.  Nascosta  quindi  la  cerva  , c la- 
sciati passar  pochi  giorni  , s’  incamminò  poi  egli  , tutto  ila- 
rità in  volto  , al  suo  tribunale  , raccontando  a’  capitani  de’ 
barbari  clic,  menti-’ ci  dormiva,  Dio  indicato  avcagli  un 
qualche  gran  bene.  Asceso  indi  sul  tribunale  , rendeva  ragio- 
ne a quelli  che  a lui  ricorrcano  ; ed  essendo  intanto  lasciata 
andare  ivi  presso  la  cerva  da  que’ che  la  custodivano  essa, 
veduto  Sartorio,  corse  allegra  oltre  misura  al  tribunale  , od 
iv.i  fermatasi  , pose  il  capo  sopra  le  di  lui  ginocchia , c già 
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palpeggiava  colla  bocca  la  destra , assuefatta  già  dapprima  a 
far  questo.  Corrispondendo  però  Sertorio  con  farle  affettuose 
carene , in  modo  che  ben  facea  credere  che  fosse r sincere  , 
e versando  ben  anche  lagrime , attoniti  restarono  in  su  le 
prime  gli  astanti  ; indi  battendo  le  mani  e gridando  , accom- 
pagnarono Sertorio  , come  uomo  divino  e caro  agli  Dei  , al 
suo  padiglione  , tutti  di  letiiia  pieni  e di  buone  sperarne. 
Nelle  pianure  poi  de’  Saguntiui  , rinchiusi  avendo  e ridotti  i 
nemici  ad  estreme  indigenze  , costretto  fu  di  venir  con  essi 
alle  mani  , mentre  andar  volcano  a foraggiare  e a raccoglier 
viveri.  Combattuto  fu  valorosamente  da  ammenduc  le  parti  , 
e Mcmrnio , capitan  peritissimo  fra  tutti  quelli  eh’ eran  sotto 
Pompeo  , cadde  morto  nel  più  forte  della  battaglia.  Restato 
superiore  Sertorio  , spingeasi  contro  Metello  stesso  f con  far 
grande  strage  di  quelli  che  tuttavia  gli  resistevano.  Metello 
sostenendo  il  nemico  più  clic  non  comportava  la  vecchia  età 
sua  , e combattendo,  con  somma  prodezza  , percosso  venne  da 
una  lancia. 

I Romani  che  videro,  c quelli  che  sentirono  un  tal  fatto, 
vergognaronsi  di  abbandonare  il  lor  condottiero , e nello  stesso 
tempo  si  suscitò  in  essi  impeto  d’  ira  contro  i nemici.  Ripa- 
rando però  co’  loro  scudi  Metello  , e via  portandonclo  vigo- 
rosamente , respinse!'  gl’  Iberi.  Yoltata  cosi  essendosi  la  vitto- 
ria dall’  altra  parte,  Sertorio  studiandosi  di  render  sicura  la 
fuga  di  que’  suoi  che  battuti  erano  , e meditando  di  far  ve- 
nire a sè  altre  forze  tacitamente , rifuggitosi  in  una  città 
woutana  e forte',  ne  muniva  le  mura  e ne  assicurava  le 
porte,  quantunque  volgesse  in  mente  tutt’ altro  che  soste- 
nervi l’assedio;  ma  ciò  facea  per  ingannare  i nemici:  e di 
fatto  questi,  fermato  quivi  il  lor  campo,  e aspettandosi  di 
prender  quel  luogo  senza  difficoltà  , andar  lasciarono  gli  altri 
barbari  che  fuggiano  , e non  curaronsi  delle  nuove  truppe 
che  raccoglier  faceva  Sertorio  , il  quale  avea  mandati  per 
. questo  suoi  ufficiali  alle  città  a lui  soggette  , con  ordine  che 
quando  unita  poi  avessero  buona  quantità  di  gente  , glie  ne 
mandassero  avviso.  Come  mandato  glie  l’ebbero , passando 
egli  senza  stento  veruno  per  mezzo  i nemici , si  unì  con  que- 
ste nuove  sue  forze  ; e quindi  fattosi  poderoso,  se  ne  tornò 
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addietro,  e impediva  a’ nemici  stessi  le  provvisioni;  dalia 
terra  cogli  agguati  , colle  circuizioni  r collo  scorrere  per  ogni 
parte  , invadendo  con  tutta  prontezza  , c dal  mare  col  tener 
occupato  il  lido  con  ischifì  da  predatori:  cosicché  necessitati 
essendo  i comandanti  de’  Romani  a separarsi  , Metello  si  ri- 
tirò nella  Gallia  , e Pompeo  svernò  piesso  i Baccei , passan- 
dosela male  per  mancanza  di  danaro  : onde  scrisse  al  Sena- 
to , che  se  mandato  non  gli  avessero  argento  , condotto  a- 
vrchhc  indietro  l’esercito;  imperciocché  consumata  avea  già 
ogni  sua  sostanza  guerreggiando  in  difesa  dell’  Italia.  In  Ro- 
ma poi  correa  gran  voce  , che  Sertorio  sarebbe  giunto  in  Ita- 
lia prima  di  Pompeo.  A tale  ridotti  avea  l’abilità  di  Serto- 
rio i primarii  e più  possenti  capitani  clic  allora  vi  fossero. 
Diede  chiaramente  a divedere  ben  anche  Metello  quanto  at- 
territo fosse  per  un  tal  personaggio  , e quanto  gran  conto 
ue  facesse  : conciossiachè  pubblicar  fece  dal  banditore  , che 
se  alcuno  dc’Romani  ucciso  lo  avesse,  dati  gli  avrebb’  egli 
cento  talenti  di  argento  , e ventimila  giugeri  di  terreno  ; e 
se  stato  fosse  un  esule  , ritornato  avrebbelo  in  Roma  , vo- 
lendo così  averlo  a prezzo  c per  tradimento,  come  disperasse 
di  poterlo  superare  palesemente.  Oltre  ciò,  avendolo»  una 
volta  vinto  in  battaglia,  si  sollevò  in  tanto  fasto,  e talmen- 
te si  compiacque  di  quella  buona  ventura  , che  chiamar  si 
fece  Imperadorc  ; e le  città  , alle  quali  eì  si  |>ortava  , il  ri- 
ceveano  con  far  sacrilìcii  e con  erger  altari;  e dicesi  ch’egli 
affettò  pure  che  gli  si  mettesse!'  corone  sul  capo  , e che  gli 
si  facesser  cene  delle  più  laute  e sontuose  , alle  quali  si  sta- 
va ci  becndo  in  veste  trionfale  , dove  per  opera  di  macchine 
che  scorrcano  , scendcau  giù  vittorie  che  portavano  ghirlan- 
de e trofei  d’oro,  e dov’  erano  cori  di  fanciulli  e di  donne 
che  cantavano  ioni  di  trionfo  in  di  lui  lode.  Nelle  quali  cose 
ben  convenevolmente  veniva  egli  deriso,  se  tanto  millantava- 
si , e se  così  straordinaria  allegrezza  provava  per  aver  supe- 
rato, mentre  pur  ritiravasi , quel  Sertorio  eli’  ei  stesso  chia- 
mava un  fuggitivo  di  Siila  , e un  avanzo  della  sconfìtta  di 
Carbone.  Ben  grande  magnanimità  di  Sertorio  si  fu  prima- 
mente il  chiamar  col  nome  di  Senato  que’ senatori  che,  fug- 
giti da  Roma  , tratteneansi  appo  lui , lo  eleggere  i questori 
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e gli  altri  capitani  dal  loro  numero  , e I'  ordinar  tutte  «1 
fatte  cose  a norma  delle  patrie  leggi  : in  secondo  luogo  poi 
il  non  aver  egli  mai  neppur  in  sole  parole  ceduto  punto 
della  sovrana  autorità  agli  Iberi  , quantunque  impiegasse  in 
quella  guerra  1*  armi  , i danari  o le  città  loro  ; in  A 1’  aver 
dati  ad  essi  comandanti  c prefetti  Romani  , come  s’eì  la  li- 
bertà acquistasse  a’  Romani  , e non  ingrandisse  già  contro 
de’  Romani  gl’  Iberi.  Imperciocché  era  egli  uomo  amante  della 
patria  , e molto  desideroso  di  ritornarvi.  Ma  anche  allora 
che  male  gli  riuscian  le  faccende  , si  portava  ci  sempre  da 
forte,  nè  fece  mai  azion  veruna  d’animo  vile  ed  abbietto  in 
verso  i nemici;  anzi  nelle  vittorie  ci  mandava  a trattar  con 
Metello  e con  Pompeo  , pronto  mostrandosi  a deporre  1’  ar- 
mi, e a menar  una  vita  privata  , quando  ottenesse  di  poter- 
sene ritornare  in  patria  : volendo  egli  starsi  piuttosto  citta- 
dino in  Roma  senza  distinzione  alcuna  , che  dichiarato  essen- 
do Impcradorc  di  tutti  insieme  gli  altri  uomini  , starsene  e- 
sulc  da  questa  sua  patria.  Diccsi  che  un  tal  desiderio  di  ri- 
palriarc  provavasi  da  lui  specialmente  in  riguardo  alla  ma- 
dre sua  , dalla  quale  fu  egli  allevato  da  fanciullo , rimasto 
privo  del  padre,  e alla  qual  era  totalmente  affezionato:  di 
modo  che  sentendo  egli  la  di  lei  morte,  mentre  gli  amici  , 
ch’egli  aveva  in  Ihcria  , il  chiamavano  al  governo  deU’arina- 
ta , poco  mancò  eli’  ci  per  dolore  non  mancasse  di  vita  , gia- 
ciuto essendosi  in  terra  per  ben  sette  giorni  , senza  dar  il 
segno  ai  soldati  , c senza  lasciarsi  veder  da  alcuno  degli  ami- 
ci stessi:  c a gran  fatica  gli  altri  capitani  compagni  suoi,  e 
i personaggi  di  egual  dignità  , fattisi  intorno  al  di  lui  padi- 
glione , il  costrinsero  ad  uscir  fuori  , a favellare  a’  soldati  , 
c a prender  il  maneggio  delle  faccende  , clic  prosperamente 
allora  passavano.  Quindi  è che  a molti  parve  che  egli  fo,sc 
uomo  per  natura  mansueto  e inclinato  alla  quiete  , e clic 
per  motivi  insorti  , contro  sua  voglia  il  comando  assumesse 
della  milizia  ; c non  potendo  altrimenti  ottener  sicurezza  , 
cacciato  da’  nemici  suoi  , e indotto  a dover  prendere  1’  armi  , 
si  facesse  egli  una  necessaria  custodia  intorno  alla  persona 
sua  colla  guerra.  Prove  di  sua  magnanimità  furono  ben  an- 
che i trattati  eli’  egli  fece  con  Mitridate.  Conciossiachè  Mi- 
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tritiate  essendosi  rialzato  di  bel  nuovo  , quasi  ad  una  seconda 
lotta  , dopo  che  Siila  1’  ebbe  fatto  cadere  a terra  , ed  essen- 
dosi messo  ad  invader  l’Asia:  e correndo  già  la  gran  fama 
di  Sertorio  per  ogni  parte , ed  empiendosi  tutto  Ponto  de’ 
ragguagli  intorno  :t  lui  , come  di  merci  straniere  , da  quelli 
che  là  navigavano  dall’occidente,  Mitridate,  dico,  si  mosse 
a mandargli  un’ambasceria,  indotto  a ciò  specialmente  dalle 
millanterie  de’ suoi  adulatori,  i quali  assimigliando  Sertorio 
ad  Annibale  , e Mitridate  a Pirro , diceano  che  i Romani  non 
avrebber  già  potuto  resistere  contro  sì  fatti  ingegni  c contro 
tali  forze  , da  due  parti  assaliti  , quando  congiunto  si  fosse 
il  più  prode  di  tutti  i condottieri  col  più  grande  di  tutti  i 
Re.  Mandò  adunque  Mitridate  ambasciadori  in  Iberia  a 
portar  lettere  a Sertorio  , e a dirgli  a bocca  eh’  ei  promet- 
teva di  somministrargli  navi  e danari  per  quella  guerra  , 
c che  volea  poi  da  lui  die  gli  assicurasse  il  dominio  di  tutta 
1*  Asia  , la  quale  Mitridate  stesso  ceduta  aveva  a’  Romani , se- 
condo le  convenzioni  fatte  con  Siila.  Unitosi  da  Sertorio  il 
consiglio  eh’ ci  chiamava  Senato,  ed  essendo -gli  altri  di  opi- 
nione die  approvar  ben  volentieri  si  dovessero-  quelle  propo- 
ste ( imperciocché  non  venia  loro  chiesto  se  non  un  titolo- 
c una  scrittura  vana  sopra  cose  che  non  erano  in  lor  pote- 
re , c in  contraccambio  ricevute  avrebber  cose  delle  quali  si 
trovavano  allora  in  bisogno  grandissimo  ) , egli  noi  soffri  ; c ' ' 
disse  clic  non  si  opponca  già  che  Mitridate  si  avesse  la  Biti— 
aia  c la  Cappadocia  , solite  ad  esser  dominate  da’ Re  , le  quali 
non  attenean  ponto  a’  Romani  ; ma  che  in  quanto,  a quella 
provincia  che  giustissimamente  da  prima  posseduta  era  da’ Ro- 
mani, e che  rapita  e tenuta  avea  poi  Mitridate  , il  quale  ne 
fu  indi  scacciato  da  Fimbria , e finalmente  rinunziata  1’  avea 
nella  pace  stabilita  con  Siila  , egli  acconsentito  giammai  non 
avrebbe  che  di  bel  nuovo  soggetta  gli  fosse;  d’  uopo  essendo 
che  si  aumentasse  la  città  col  suo  vincere,  non  ch’ei  vin- 
cesse colla  diminuzione  del  dominio  di  essa  ; conciossiachè  un 
uom  generoso  dee  voler  vincere  con  bollo  onore , ma  co»  dis- 
onore non  dee  neppure  cercar  di  salvarsi.  Queste  parole  ri- 
ferite a Mitridate  sbalordire  il  fecer  per  meraviglia-;  e rac- 
contasi clic  dicesse  verso  gli  amici  suoi:  Gius  mairi  cornine  t- 
Plvtàrco  , File.  Tom.  HI.  no 
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terà  Sertorio  quando  segga  nel  Palazio , se  ora  , che  fino  al 
mare  Atlantico  egli  è cucchilo  , assegna  confini  al  nostro 
regno  , e ci  minaccia  guerra , dove  tentiamo  d' impadronirci 
dell’Asia?  Si  fecero  nondimeno  convenzioni  e giuramenti, 
che  Mitridate  si  avesse  la  Cappadocia  e la  Bilinia  , mandan- 
dogli per  ciò  Sertorio  soldati  e condottiero  ; e che  Sertorio 
avesse  da  Mitridate  tremila  talenti  e quaranta  navi.  11  con- 
dottiero che  si  mandò  da  Sertorio  in  Asia  fu  Marco  Mario  , 
uno  de’ senatori  , che  fuggiti  da  Roma,  s'erano  appo  lui  ri- 
covrati. Frese  avendo  Mitridate  insieme  con  esso  alcune  città 
deli’  Asia  , mentre  questo  Romano  entrava  nelle  stesse  colle 
verghe  e colle  scuri  , ei  gli  andava  dietro,  volentieri  tenen- 
dosi nel  secondo  posto,  e facendo  figura  di  persona  che  l’os- 
sequiasse. Altre  di  queste  città  messe  erano  in  libertà  , altre 
dichiarate  esenti  da’  tributi  dal  Romano  medesimo  , il  quale 
scriveva  ad  esse  , ciò  essere  per  beneficio  di  Sertorio  , cosic- 
ché l’Asia,  che  molestala  era  da'gabcllieri , ed  oppressa  da  1- 
1’  avarizia  e dall’  insolenza  di  que’  soldati  eh’  cran  ivi  iu  pre- 
sidio, si  sollevò  a buone  speranze,  e s’invaghì  della  mutaziou 
di  governo  che  si  aspettava.  Ma  nell’lberia  que’ senatori  che 
erano  con  Sertorio,  e quc’personaggi  di  egual  dignità,  subito 
che  in  istato  si  videro  da  sperare  di  poter  Lenissimo  star  a 
fronte  de’  nemici  , lasciato  andare  il  timore,  presi  furono  da 
invidia  e da  una  insana  emulazione  della  di  lui  possanza.  Ca- 
po di  costoro  si  era  Perpenna  , il  quale,  pieno  di  vana  boria 
per  la  sua  nobiltà  , aspirava  ad  esser  ei  condottiero  , e dis- 
seminando andava  di  nascosto  maligni  discorsi  fra  gli  amici 
suoi  i Qual  mai  cattivo  genio  , impadronitosi  di  noi,  ci  trae 
di  male  in  peggio  ? Noi  sdegnato  abbiamo  di  ubbidire  a Sii- 
la , standoci  a casa  , il  quale  avea  dominio  quasi  su  la 
terra  tutta  e sul  mare  ; e qua  venuti  essendo  in  mal’  ora 
p-r  vivere  in  libertà  , serviamo  in  vece  volontariamente  , di- 
fendendo  i esilio  di  Sertorio  ; e venendo  chiamati  col  nome 
di  senato  , nome  deriso  e beffeggialo  ila  quanti  lo  sentono  , 
comportiamo  p ii  le  contumelie , i comandi  e le  fatiche  stesse 
che  comportano  gl’  Iberi  ed  i Lusitani.  Moltissimi  riempiuti 
essendosi  di  sì  fatti  ragionamenti  , non  vennero  per  verità  ad 
un'aperta  libellione  per  timore  del  poter  di  Scrtorio  ; ma  d* 
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nascosto  guastavano  le  di  lai  faccende,  e malmenavano  i bar- 
bari , acerbamente  punendoli , e riscuotendone  gravi  tributi , 
come  ciò  fosse  per  commissione  di  Sertorio  stesso.  Quindi  ri- 
bellioni insorsero  e tumulti  nelle  città  ; e quelli  ebe  da  Ser- 
torio mandati  v’eran  per  metter  rimedio  a tai  cose  e per  mi- 
tigarle , sen  ritornavano  con  aver  destate  maggiori  guerre,  e 
con  aver  fendute  maggiori  le  già  incominciate  disobbedienze  ; 
di  modo  che  degenerando  quindi  Sertorio  dalla  prima  sua 
mansuetudine  c piacevolezza,  a commetter  venne  quell’ingiu- 
stizia contro  i fanciulli  degl’  Iberi  allevati  in  Osca , altri  dei 
quali  ne  uccise  , altri  ne  vendè. 

Perpenna  pertanto  molti  congiurati  avendo  a quella  ribel- 
lione , vi  aggiunse  anche  Manlio  che  era  uno  de’ capitani. 
Costui  innamorato  essendo  di  un  certo  giovinetto,  e facendo- 
gli affettuose  carezze,  gli  manifestò  la  congiura,  esortandolo 
a voler  trascurare  gli  altri  amadori  , e ad  attaccarsi  a lai 
solo  , che  fra  pochi  giorni  sarebbe  divenuto  ben  grande.  Ma 
il  giovinetto,  che  più  affezionato  era  ad  un  cert’ altro  de’ suoi 
amadori  , chiamato  Aufidio  , riportò  a questo  il  discorso.  Ciò 
Aufidio  sentendo  rimase  attonito  : imperciocché  entrava  egli 
pure  nella  congiura  contro  Sertorio  , ma  non  sapea  che  vi 
avesse  parte  anche  Manlio;  e sentendo  poi  nominarsi  dal  gio- 
vinetto stesso  anche  Perpenna  e Gracino  , ed  alcuni  altri  , 
ch’ei  ben  sapeva  nel  numero  esser  de’complici,  pieno  di  agi- 
tazione procurò  di  dar  a credere  al  medesimo  che  un  tale  ra- 
gionamento cosa  fosse  ridicola  e da  farsene  beffe  , e lo  am- 
monì di  non  tenere  in  veruna  considerazione  Manlio,  come 
uomo  vano  c spavaldo  ; ed  egli  portatosi  a Perpenna,  e mo- 
stratogli quanto  fosse  sfuggevole  1’  opportunità  , c quanto 
grande  il  pericolo  , faceva  istanza  perchè  subitamente  eseguir 
si  dovesse  l’ impresa.  In  ciò  i congiurati  con  vennero  , e su- 
bornato un  nomo  , andar  il  fecero  a portar  le  ttere  a Serto- 
rio , le  quali  gli  davan  contezza  di  vittoria  ottenuta  da  un 
certo  suo  luogotenente  , c di  un  gran  macello  che  fatto  si 
era  de’  nemici. 

Rallegrandosi  però  Sertorio  oltre  modo  e sacrificando  per 
un  così  bnon  avviso  , Perpenna  propose  di  voler  dare  una 
cena  a lui  ed  agli  amici  ch'eran  ivi  presenti  ( ed  erano  della 
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congiura  ) , e a forra  di  molte  preghiere  fece  sì  che  lo  ùv- 
dusse  a portai  visi.  Ora  alle  cene  di  Sertorio  star  sempre  so- 
levasi  con  molta  verecondia  e compostezza  , non  soffrendo  egli 
nè  di  vedere  nè  di  sentir  mai  nulla  di  disonesto  ; ed  assue- 
facendo quelli  che  seco  mangiavano  ad  usare  scherzi  e tratti 
modesti  • amichevoli  , e non  ingiuriosi.  Alla  metà  però  di 
quel  convito  , cercando  coloro  un  motivo  di  attaccar  rissa  , 
cominciarono  ad  usar  palesemente  parole  noti  gastigate,  e 
dando  a divedere  4’  esser  ebbri  , commctteano  molte  disone- 
stà per  irritare-  Seriorio.  Egli , o perchè  mal  comportasse  una 
tale  indecenza  , o perchè  al  tardo  e non  franco  favellare  , e 
alla  trascuranza  che  mostravan  di  lui,  contro  la  lor  consue- 
tudine, compreso  avesse  il  lor  disegno. , cangiò  la  forma  della 
sua  positura,  abbandonandosi  giù  supino,  come  non  badan- 
do , nè  dando  ascolto  più  a nulla.  Ma  presa  avendo  poscia 
Perpcnna  una  certa  baia  di  vino  pretto  , e lasciata  avendo- 
la , nell’  atto  che  beveva  , cader  fuor  di  mano,  e quindi  fatto 
avendo  strepito  ( il  qual  era  il  concertato  segno  fra  i con- 
giurali ) , Antonio  , che  giaceva  al  di  sopra  di  Sertorio  , il 
feri  colla  spada  ; c poiché  nel  Mentirsi  ferire  , questi  si  rivol- 
geva e tentava  insieme  di  alzarsi  , ei  gittatosegli  sul  petto  , 
gli  tenne  giù  compresse  ammendue  le  mani  ; cosiceli’  esso  , 
ferito  da  molti  , si  mori  , senza  poter  in  verun  modo  difen- 
dersi. La  maggior  parte  allor  degl'  Uberi,  subitamente  alie- 
nossi,  e inviati  ambasciaduri  a Metello  e a Pompeo  , si  diede 
sotto  di  essi  : e Perpenna  , ^resi  avendo  quelli  che  seco  re- 
stati erano  , si  sforzava  pure  di  voler  far  qualche  cosa.  Ser- 
vendosi però  dell’  apparato  di  Sertorio  , solamente  per  sua 
vergogna  , e per  far  manifestamente  vedere  eh’  ci  per  natura 
atto  non  era  uè  a comandare  nè  ad  obbedire,  andò  ad  at- 
taccare Pompeo  , dal  quale  restando  ben  tosto  sconfitto  e pre- 
so, sostener  non  seppe  neppur  quest’ ultima  sciagura  sua  con 
animo  da  capitano  -y  ma  poiché  impadronito  s’ era  delle  let- 
tere di  Sertorio  , prometteva  a Pompeo  di  mostrargli  quelle 
scritte  di  propria  mano  da  personaggi  consolari  , c ila’ più  po- 
tenti ehe  si  trovassero  in  Roma , i quali  chiamavano  Serto- 
rio  in  Italia  , come  già  molti  vi  fossero , che  desiderando  di 
smovcre  k presente  costituziou  delle  cose  , volessero  k ma- 
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hiera  cangiar  del  governo.  Avendo  però  Pompeo  fatta  cosa 
propria  di  mente  non  giovanile  , ma  bensì  assai  provetta  c 
ben  assennata  , liberò  Roma  da  grandi  timori  e novità  : im- 
perciocché raccolte  e quelle  lettere  e le  scritture  di  Sertorio, 
le  abbruciò  tutte  , senza  leggerle  e senza  lasciare  che  lette 
fosser  da  altri:  e con  tutta  sollecitudine  uccider  fece  lo  stes- 
so Perpenna  , temendo  che  se  da  costui  palesati  fossero  i no- 
mi di  que’ personaggi , non  insorgessero  rivoluzioni  e tumulti, 
begli  altri  congiurati  eh’ erano  uniti  a Perpenna,  quelli  che 
furono  condotti  a Pompeo  , tolti  venner  di  vita  : quelli  che 
in  Libia  fuggirono  , uccisi  furono  con  saette  da’  Mauritani  : 
di  motlo  che  non  ne  scampò  alcuno , trattone  Aufidio  , il  ri» 
vale  di  Manlio.  Costui  o occulto  o trascurato  invecchiò  in 
Un  certo  villaggio  de’  barbari  , povero  e odiato  da  tutti. 
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I\- acconta  Duri  che  Eumene  Cardiali»  Jigliuolo  era  ili  un 
padre,  il  quale,  per  la  povertà  sua , Iacea  il  carrettiere  nel 
Chersoneso  ; ma  nulla  ostante  allevato  fu  alla  maniera  delle 
persone  ingenue,  nelle  lettere  e iu  ciò  che  spetta  alla  pale- 
stra } e che  quando  era  egli  ancor  fanciullo  , capitano  essen- 
do quivi  Filippo  , ed  essendo  disoccupato,  a mirar  si  stava 
gli  esercizi  ginnici  dei  giovani  Cardiaui  , e le  lotte  di  quii 
fanciulli  , fra'  quali  portandosi  Eumene  felicemente  , e capa- 
cità mostrando  c valore  , piacque  a Filippo  in  maniera  , che 
ei  seco  lo  tolse.  Ma  sembra  più  convenevole  ciò  che  raccon- 
tau  quelli  che  dicono  che  Eumene  promosso  fu  da  Filippo 
in  grazia  dell’  aver  questi  fatta  amicizia  col  di  lui  padre  , e 
dell'  essere  stalo  ospite  in  casa  di  esso  (i).  Dopo  la  morte  di 


(i)  È egli  possibile  che  Filippo  fosse  sì  amico,  ed  avesse  pur  Va- 
rie volte  alloggiato  in  casa  di  un  carrettiere?  Se  pur  non  vogliaci 
dire  che  il  padre  d’  Kumen<*  tenesse  de1  subalterni  a conto  suo  per  far 
eseguire  da  altri  un  tal  mestiere,  e che  per  conseguenza,  non  fosse 
tale  la  sua  povertà  , tanto  più  clic  educava  1 tìgli  curai*  fanno  le  per- 
sone comode  e di  qualche  condizione. 
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Filippo  , l>en  facendo  vedere  Eumene  che  ei  non  cedeva  nè 
in  senno  nè  in  fcdellà  a verun  altro  di  quanti  erano  intor- 
no ad  Alessandro  , chiamato  era  primo  scrivano  , ma  onorar 
to  venia  quanto  i più  amici  e i più  intrinseci  di  quel  Re  ) 
di  modo  che  nella  spedizion  Indica  , inviato  fu  ben  anche 
condottiero  d’armata  , e subentrò  nel  governo  a Perdicca  , 
quando,  morto  Efcstione  , passò  Perdicca  nel  grado  di  que- 
sto. Per  le  quali  cose,  allorché,  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro, diceva  Neottolemo  , il  primo  scudiere,  ch’egli  portava 
lo  scudo  e 1’  asta  , e che  Eumene  venia  dietro  collo  stilo  e 
colla  tabella  , i Macedoni  se  ne  ridevano  , i quali  sapean  be- 
ne eli'  oltre  gli  altri  onori  conseguiti  da  Eumene  , rcnduto 
fu  degno  di  stringer  parentela  , per  via  di  nozze  , col  Re 
medesimo.  Conciossiachè  delle  due  sorelle  che  aveva  Barsine, 
figliuola  d’  Artabazó  ( la  quale  fu  la  prima  con  cui  s'accop- 
piò Alessandro  in  Asia,  c n’ebbe  il  figliuolo  Ercole  ),  die- 
de Apama  a Tolomeo  , e ad  Eumene  diede  l'altra  , che  chia- 
mata pur  era  Barsine,  quando  egli  distribuì  e maritò  anche 
le  altre  Persiane  agli  amici  suoi.  INulla  di  meno  Eumene  dis- 
gustò spesse  volte  Alessandro  , e corse  qualche  pericolo  per 
cagion  d'  Efcstione. 

Imperciocché  primamente  avendo  Efestione  assegnata  ad 
Evio  , sonatore  di  flauto,  una  casa  , la  quale  da  prima  sta- 
t’  era  presa  da’  serventi  di  Eumene  pel  lor  padrone , Eumene 
portatosi  con  impeto  c pieno  di  collera  ad  Alessandro , a 
gridar  si  mise  insieme  con  Mentore  , che  ben  meglio  era  darsi 
a suonar  il  flauto,  o a cantare,  gittando  via  l’armi  di  ma- 
no : cosicché  Alessandro  si  sdegnò  insieme  con  esso  lui  dcl- 
1’  offesa  che  gli  era  stata  fatta  , c ne  rimproverò  Efcstione  ; 
ma  poi  ben  tosto  cangiatosi,  sdegnossi  in  vece  con  Eumene, 
come  questi  avesse  piuttosto  ingiuriato  lui  con  quelle  parole  , 
che  favellato  liberamente  contro  Efestione.  Volendo  poi  Ales- 
sandro stesso  mandar  Ncarco  con  navi  nel  mare  che  é faor 
della  terra  , domandava  danari  agli  amici  ( non  essendovene 
nel  regio  erario  ) : e domandati  avendo  trecento  talenti  ad 
Eumene  , egli  non  gliene  portò  se  non  cento  soli  , dicendo 
che  a mala  pena  e con  gran  fatica  avea  potuto  raccorre  pur 
questa  somma  da’  suoi  amministratori  Alessandro  però  senza 
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farne  ponto  di  risentimento  , e sema  accettare  neppure  i 
cento  , diede  ordine  a’  suoi  serventi  di  appiccar  nascosamente 
fuoco  alla  tenda  di  Eumene,  volendo  convincer  sul  fatto  Eu- 
mene stesso  per  mentitore  , mentre  trasportati  venissero  i di 
Ini  danari  : ma  si  abbruciò  la  tenda  , prima  che  ciò  far  si 
potesse  ; del  che  a pentii-  poi  s’-ebbe  Alessandro  , per  esser 
ivi  perite  anche  le  scritture.  L’oro  e l’argento  che  vi  si 
trovò  , già  squagliato  dal  fuoco  , fu  più  di  mille  talenti.  Ma 
Alessandro  non  ne  prese  nulla  5 e scrivendo  a’ satrapi  ed  a’  > 
prefetti  per  ogni  parte  , che  mandassèro  copie  delle  incen- 
diate scritture  , ordinò  che  tutte  ricevute  fosser  da  Eumene. 
Nuovamente  poi  venuto  essendo  Eumene  in  controversia  con 
Efestione  intorno  a non  so  qual  donativo,  e dette  essendosi 
molte  villanie  reciprocamente  , non  ebbe  per  allora  egli  ve- 
runo scapito  : ma  poco  dopo  morto  essendo  Efestione  , e 
provandone  il  Re  una  aiUizion  somma  ; e trattando  con  a- 
sprczza  e con  severità  tutti  coloro  , i quali  gli  parca  che  lo 
avessero  invidiato  menti-’ era  vivo,c  che  si  rallegrassero  della 
di  lui  morte  , in  sospetto  avea  sopra  tutti  Eumene  , metten- 
do in  campo  spesse  fiate  quelle  dissensioni  e quelle  villanie. 
Eumene  però  , eh’  era  uomo  astuto  , e che  ben  sapea  darla 
ad  intendere  , studiossi  di  trai-  salute  da  ciò  clic  gli  appor- 
tava rovina.  Imperciocché  ritorse  allo  zelo  e al  favore  stesso 
clie  aveva  Alessandro  verso  Efestione , suggerendo  quegli  one- 
ri eh’  erano  per  dar  maggior  lustro  al  defunto  , e pronta- 
mente e con  generosità  somministrando  egli  danari  per  la 
costruttura  del  monumento.  Morto  Alessandro  , e venuta  a 
sedizion  la  làlaDge  contro  gli  amici  di  Alessandro  medesimo  , 
Eumene  col  sentimento  dell’  animo  suo  aderiva  a questi  , ma 
col  suo  parlare  si  mostrava  indifferente  , e qual  persona  pri- 
vata ; come  non  appartenesse  punto  a lui  , essendo  straniero, 
l’ ingerirsi  nelle  controversie  de’  Macedoni:  e quando  gli  al- 
tri «compagni  si  partirono  da  Babilonia , ei  rimasto  nella  città  , 
mitigando  andava  molti  de’  pedoni  , e li  rendè  più  disposti  e 
più  facili  a pacificarsi.  Quando  poi  unitisi  i capitani  , si  ri- 
stettero dalle  prime  turbolenze  , e si  diviser  fra  loro  le  sa- 
trapie  ed  i governi , Eumene  prese  la  Cappadocta  e la  Pafla- 
gonia  , che  giace  sotto  al  mar  Pontico  sino  a Trapczonte  , 
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la  quale  in  allora  non  era  per  anche  de’  Macedoni  ( essen* 
done  Re  Ariarate  );  ma  conveniva  che  Leonato  cd  Antigono 
con  una  gran  mano  di  soldati , conducendo  là  Eumene  , il 
costituissero  satrapo  di  quella  regione.  Antigono  pertanto  non 
badò  punto  a ciò  che  in  questo  proposito  scritto  aveva  Per- 
dicca,  essendo  già  uomo  che  la  portava  alta  , e spregiatore 
di  tutti.  Bensì  Leonato  giù  in  Frigia  discese  da’ luoghi  supe- 
riori , intrapresa  quella  spedizione  per  'Eumene  : ma  venuto 
essendo  ad  abboccarsi  con  lui  Ecatco , tiranno  de’  Cardiani  , 
cd  a pregarlo  di  voler  piuttosto  soccorrere  Antipatro  ed  i 
Macedoni  che  assediati  erano  in  Lamia,  si  mosse  ad  andai* 
là  , e ne  faceva  istanza  anche  ad  Eumene  , e procurava  di 
riconciliarlo  con  Ecatco  : imperciocché  di  mal  occhio  e so- 
spettoso 1’  un  1’  altro  guatavansi  , per  differenze  che  passate 
erano  fra  i lor  genitori  intorno  alle  cose  politiche  ; e spesse 
volte*  Eumene  avea  ben  anche  palesemente  accusato  Ecateo 
che  tiranneggiasse  , ed  esortato  Alessandro  a restituire  a’ Car- 
d htui  la  libertà.  Per  la  qual  cosa  scansandosi  allora  Eumene 
da  quella  spedizione  contro  de’  Greci  , c dicendo  di  temere 
che  Antipatro,  dal  quale  già  da  gran  tempo  odiato  era,  non 
fosse  per  torgli  la  vita  anche  in  riguardo  a far  cosa  grata 
ad  Ecateo  Leonato  , fidatosi  di  lui  , non  gli  tenne  celato 
più  nulla  di  ciò  che  volgea  in  mente  : ed  era  , che  il  soc- 
corso non  gli  serviva  se  non  se  per  un’  apparenza  e per  uu 
pretesto  , e che  divisato  avea  , come  là  pervenuto  fosse  , di 
impadronirsi  tosto  della  Macedonia  ; e mostragli  alcune  let- 
tere di  Cleopatra  , che  il  chiamava  a Pilla  , cotn’  essa  già 
fosse  per  accoppiarsi  in  matrimonio  con  lui.  Ma  Eumene  , o 
perche  temesse  veramente  Antipatro  , o perchè  disperasse  di 
buon  esito  nel  disegno  di  Leonato  , uomo  stolido  e pieno  di 
una  precipitosa  e mal  fondata  impetuosità  , si  levò  di  notte 
tempo  , e si  partì  colla  sua  gente  e con  tutte  le  cose  sue 
( aveva  trecento  soldati  a cavallo  , c dugento  de’  suoi  fami- 
gliar! che  il  guardavan  coll’  armi  , c aveva  in  oro  ben  cin-’ 
quemila  talenti  a ragion  d’argento);  e fuggitosi  così  a Pcr- 
dicca  , e riferitigli  i divisameli  ti  di  Leonato  , giunse  di  su- 
bito ad  aver  molto  potere  appo  lui  , c ad  aver  parte  pur 
nel  sinedrio.  Non  andò  guari  che  fu  giù  condotto  in  Cnppa- 
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docia  con  u»'  armata  Leu  poderosa  , presente  essendovi  Per- 
dicca  stesso  che  la  governava.  Fatto  prigioniero  di  guerra 
Ar  iarate  , e soggiogata  questa  regione  , vi  fu  costituito  sa- 
trapo Eumene  ; il  qual  diede  il  governo  delle  città  agli  ami- 
ci suoi  , e vi  costituì  prefetti  de’  presidii , e vi  lasciò  giudici 
e amministratori  quelli  che  più  a lui  piacquero  , scqza  che 
Perdicca  s’ingerisse  per  nulla  in  tai  cose.  Egli  si  parti  quin- 
di insiem  con  Perdicca  , rendendogli  ossequio  , e non  volen- 
do separato  restar  da’  regnanti.  Ma  confidandosi  Perdicca  di 
poter  da  sè  medesimo  condurre  ad  effetto  quelle  cose  le  quali 
agognava  , e pensando  che  quelle  che  rimanean  dietro  d’  uo- 
po aveano  di  un  personaggio  prode  e fedele  che  le  guardas- 
se , mandò  via  Eumene  dalla  Cilicia  , in  apparenza  perchè  ri- 
sedesse nella  satrapia  sua  , ma  in  sostanza  perchè  tenesse  a 
freno  la  confinante  Armenia  che  messa  in  tumulto  venia  da 
Neottolemo. 

Quantunque  però  guasto  fosse  costui  da  una  certa  boria 
e da  un  fasto  vano  , studiavasi  Eumene  , 'col  trat.tar  che  fa- 
ceva con  esso  lui  , di  raffrenarlo  : e trovata  avendo  egli  la 
falange  de’  Macedoni  piena  tutta  di  alterigia  e di  audacia  , 
ad  allestir  si  diede  un  corpo  di  cavalleria  , che  star  le  po- 
tesse a fronte  , esentando  dai  tributi  e dalle  contribuzioni 
tutti  que’  del  paese  che  in  istato  fossero  di  cavalcare  , e di- 
stribuendo cavalli,  comperati  da  loi  medesimo  , a quelli  della 
sua  comitiva  , ne’  quali  più  confidava  , stimolandone  il  co- 
raggio colle  emulazioni  e co’ regali,  cd  avvezzandone  i corpi 
alle  fatiche  col  tenerli  in  moto  ed  in  esercizio  : cosicché  altri 
de' Macedoni  sbalorditi  restarono,  altri  prescr  animo,  veg- 
gendo  che  in  breve  tempo  raccolti  egli  avevasi  intorno  non 
meno  di  seimila  c trecento  cavalli.  Poiché  quindi  Cratere  ed 
Antipatro  , superati  i Greci  , passavano  in  Asia  per  distrug- 
gere il  dominio  di  Perdicca  , e riportato  venia  eh’ erano  per 
invader  la  Cappadocia  , Perdicca  , il  quale  in  persona  mena- 
va guerra  contro  Tolomeo  , dichiarò  Eumene  comandante  con 
assoluta  autorità  della  milizia  eh’  era  io  Armenia  cd  in  Cap- 
padocia ; e intorno  a ciò  mandò  lettere  , commettendo  che  - 
Alceta  e Neottolemo  badar  dovessero  a Eumene  , e che  Eu- 
mene facoltà  avesse  di  governar  le  faccende,  come  gli  pare*-. 
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se  bene.  Alceta  pertanto  apertamente  ricusò  di  aderire  a qticl- 
la  guerra  , dicendo  che  i Macedoni  a lui  soggetti  erubescenza 
aveano  di  combattere  contro  di  Antipatro  , c che  disposti  é 
pronti  erano  ad  accoglier  Cratero  per  la  benevolenza  che  gli 
portavano.  In  quanto  a Neottolemo  poi  , cosa  manifesta  era 
che  ei  meditava  di  tradir  Eumene  ; e chiamato  essendo  , non 
obbedì  , ma  in  ordinanza  mise  la  gente  sua  contro  di  esso. 
La  prima  volta  allora  si  fu  che  ad  approfittarsi  ebbe  Eu- 
mene de’  vantaggi  della  sua  previdenza  , c degli  allestimenti 
che  fatti  avea  : imperciocché  rimanendo  vinto  ne’  suoi  pedo- 
ni , co’  suoi  cavalli  rovesciò  Neottolemo  , e ne  prese  la  sal- 
meria ) c facendo  inseguire  in  calca  da  essi  la  dispersa  fa- 
lange , costrinse  gl’  inseguiti  a depor  1’  armi , e , ricevendo 
il  giuramento,  a militar  sotto  di  lui.  Neottolemo  però,  a- 
dunati  alcuni  pochi  da  quella  fuga  , si  ricovrò  presso  Crate- 
ro ed  Antipatro.  Da  questi  stat’  era  mandata  un’ambasceria 
ad  Eumene  per  esortarlo  a darsi  al  loro  partito  , assicuran- 
dolo che  gli  resterebbero  le  satrapic  che  già  aveva  , e che 
in  oltre  gli  darebber  eglino  altra  milizia  cd  altro  paese  > 
quando  di  nemico  eh’  era  , divenisse  amico  ad  Antipatro  , e 
di  amico  non  divenisse  nemico  a Cratero.  Avendo  Eumene 
tai  cose  adite  , disse  eh’  essendo  già  da  gran  tempo  nemico 
ad  Antipatro  , non  avrebbe  ei  voluto  in  allora  divenirgli  a- 
mico  , mentre  vedeva  trattar  gli  amici  come  nemici  ; e clic 
quando  s’incominciassero  a far  sopcrcliieric  , darebb’egli  soc- 
corso all’  offeso  finché  avesse  fiato  , e lasciato  avrebbe  prima 
il  corpo  e la  vita  , che  la  fede.  Antipatro  c Cratero  adun- 
que inteso  eli’  ebber  ciò  , andavano  a bell’  agio  consultando 
sopra  tutto  1’  afTarc  ; quando  arrivato  ad  essi  Neottolemo  ,■ 
dopo  la  fuga  , narrò  loro  la  battaglia  , e lor  faceva  istanza 
che  volessero  dargli  soccorso  ammendue  , ma  principalmente 
Cratero  : conciossiaehc  dicea  che  i Macedoni  ardentissimamen- 
te il  desideravano  ; e che  se  vedessero  solo  il  cappello  suo  , 
e udissero  la  sua  voce  , verrebber  tosto  coll’  armi  a darsi  a 
lui.  Per  verità  grande  era  il  nome  di  Cratero  ; e dopo  la  mor- 
te di  Alessandro,  desiderato  era  ei  da’ Macedoni  universa!- 
mente  ; rammentandosi  eglino  , come  , in  grazia  loro  , ei  ni- 
micato si  avea  spesse  volte  Alessandro  medesimo , al  qual  si 
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opponeva  , piegar  veggendolo  ad  emular  le  fogge  Persiane  , e 
le  usanze  difende»  della  patria  , Je  quali  già  vilipese  veniana 
per  la  delicatezza  e pel  fasto  della  Persia. 

Altor  dunque  Cratero  mandò  Antipatro  iu  Cilicia  ; ed  egli 
tolta  seco  una  gran  parte  dell’  esercito  , mosse  unitamente  a 
Ncottolemo  , contro  Eumene  , avvisandosi  di  farglisi  addosso 
in  tempo  che  non  se  lo  aspettasse  , e clic  dopo  la  teste  ri- 
portata vittoria  , fosse  la  di  lui  milizia  in  disordine  e nelle 
crapule  immersa.  L'aver  pertanto  presentita  Eumene  la  di 
lui  veuuta  , e 1’  essersi  anticipatamente  preparalo  , ben  po- 
trebbe tenersi  per  un  effetto  di  prudente  e assennata  condot- 
ta ; non  già  per  cosa  che  mostri  il  sommo  della  bravura  5, 
ma  1’  aver  poi  egli  saputo  far  si  che  i nemici  non  pcnetras- 
scr  nulla  di  ciò  che  a lui  non  tornava  bene  che  rilevassero, 
c di  piò  che  i soldati  suoi  si  azzuflàssero  con  Cratero  , senza 
che  sapesscr  eglino  con  cui  combattessero,  tenendo  loro  ce- 
lalo il  comandante  avversario  , questa  sembra  veramente  o- 
perazione  particolare  di  gran  condottiero.  Egli  adunque  avea 
sparsa  voce  che  fosse  Neottolcmo  che  nuovamente  sopravve- 
nisse , unito  a Pigre  , con  cavalleria  di  Cappadoci  c di  Pa- 
(lagoni  ; e la  notte  che  volea  levar  il  campo  , ebbe  , dopo 
essersi  addormentato  , una  strana  visione.  Conciossiachè  veder 
gli  parca  due  Alessandri  allestiti  per  combatter  insieme  , l’uno- 
e I’  altro  alla  testa  di  una  falange  : indi  parcagli  clic  ad  uno 
andasse  in  soccorso  Minerva,  all’altro  Cerere;  che  dopo  for- 
te battaglia  restasse  vinto  quegli  ch’era  con  Minerva,  e cho 
Cerere  intrecciasse  al  vincitore  una  corona  dispiche,  mieten- 
dole ella  medesima.  Quindi  s’  immaginò  egli  che  una  tale 
visione  fosse  tutta  in  favor  suo  , combattendosi  da  lui  per- 
un  ottimo  terreno  , dove  a Hoc  erano  belle  e copiose  spiche 
involte  ancora  nel  loro  follicolo  : imperciocché  tutta  quella 
regione  seminata  era  , c presentava  una  veduta  convenevole- 
a un  tempo  di  pace  , veggendovisi  i campi  adorni  di  ricche 
abbondantissime  chiome.  Vicmaggiormcntc  si  confermò  egli, 
poi  nella  sua  credenza  , sentendo  che  il  segno  che  aveauo  i 
nemici  per  la  battaglia  , era  per  appunto  Minerva  e Alessan- 
dro. Diede  però  aneli’  egli  per  segno  a’  suoi  Cerere  ed  Ales- 
sandro , c comandò  clic  tutti  si  inghirlandassero  c che  co» 
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prisscr  Tarmi  di  spiche.  Spesse  volte  si  mosse  a voler  dire  a 
capitani  o comandanti  suoi  , chi  si  Tosse  quegli  , contro  cui 
far  dovcasi  battaglia  , per  non  tener  egli  solo  in  sè  stesso  ri- 
posto c celato  un  arcano  di  tanta  importanza  ; ma  pure  resi- 
stette sempre  nel  suo  proposito  , nè  affidò,  il  pericolo  se  non 
al  suo  proprio  consiglio.  Nel  dispor  T ordinanza  , non  collocò 
già  vcrun  de’  Macedoni  a fronte  di  Cratcro  , ma  vi  mise  due 
compagnie  di  cavalleria  straniera  governate  da  Farnabaio  fi- 
gliuol  d’  Artabazo  , c da  Fenice  di  Tencdo  ; loro  ordinato  a- 
vendo  che  , come  vedessero  il  nemico  , spronassero  subita- 
mente e venisser  tosto  alle  mani  , senza  lasciar  campo  a ri- 
tirala , e senza  badar  punto  a parole  nò  ad  araldi  che  ve- 
nisser loro  inviati  j conciossiachè  altamente  temea  che  i Ma- 
cedoni , ravvisando  Cratero  , non  passassero  a darsi  a lui.  fi- 
gli poi  disposti  in  ordinanza  trecento  robustissimi  soldati  a 
cavallo  , avanzossi  dalla  parte  destra  per  azzuffarsi  con  Neot- 
tolcmo.  Quando  , superato  avendo  un  colle  tramezzo , veduti 
furono  da’ nemici  venire  con  velocità  c con  impeto  violento 
conlro  di  loro  , Cratero  sbigottito  rimase  ; e molte  villanie 
dicendo  a Ncottolemo  , come  questi  ingannato  lo  avesse  in 
ciò  che  intorno  al  cangiamento  de’Macedoni  ci  detto  gli  avea , 
cd  esortando  i capitani  suoi  a portarsi  da  prodi  , mosse  ai- 
fi  incontro.  Ben  aspro  e duro  fu  il  primo  attacco  di  quella 
battaglia  , c ben  tosto  spezzatesi  fi  aste  , si  venne  a pugnar 
colle  spade  ; e Cratcro  non  fece  già  vergogna  ad  Alessandro  ; 
ma  dopo  aver  uccisi  molti  c aver  fatto  spesso  voltar  le  spalle 
«a  que’cbe  schierati  gli  erano  contro,  rimase  finalmente  feri- 
to da  an  Trace  clic  lo  investi  di  fianco  , e cadde  giù  da 
cavallo. 

Caduto  che  si  fu  , tutti  gli  altri  passavangli  a lato  senza 
conoscerlo  ; ma  Gorgia  , uno  de’  capitani  di  Eumene  , ben 
il  ravvisò  , e sceso  a terra  , gli  mise  guardia  intorno  al  cor- 
po , clic  già  a mal  termine  ridotto  era  , e alle  agonie  della 
morte.  Jn  questo  mentre  anche  Neottolenio  venne  ad  azzuf- 
farsi con  Eumene  , i quali  già  da  gran  tempo  si  odiavan  l’un 
l’altro,  e nemici  erano;  ma  ne’ due  primi  scontri  non  si 
conobbero  : ravvisati  però  al  terzo  , ammenduc  spronarono 
tosto  innanzi  a dirittura  , colle  daghe  sguainate  e con  alte 
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grida.  Cozzatisi  di  fronte  con  violenza  i loro  cavalli  , come 
due  triremi,  eglino,  lasciate  allora  le  redini,  s’ afferraron 
1’  un  1’  altro  colle  mani  , tentando  di  svellersi  gli  elmi , c d* 
strapparsi  le  corazze  dagli  omeri.  In  questo  loro  afferra  mento , 
essendosi  lor  sottratti  in  uno  stesso  tempo  i cavalli  , caddero 
a terra  1’  un  sopra  1’  altro  , e tenendosi  tuttavia  afferrati  , 
JoUcggiavano  insieme.  Quindi  Eumene  tagliò  a Neottolemo  il 
poplite  al  di  sotto,  nell’atto  che  questi  si  alzava  prima  di 
lui  , e nel  punto  medesimo  il  prevenne  balzando  in  piedi. 
Neutlolemo  allora  avendo  un  ginocchio  indebolito  per  lai  fe- 
rita , si  fermò  su  l’altro,  e stando  così  basso  validamente  si 
difendea  , ma  non  menava  già  ferite  mortali  : ne  riportò  ben- 
sì egli  una  nel  collo  , per  la  quale  cadde  a terra  disteso  e 
laugucntc.  Eumene  però  , mosso  dall'  ira  e dall'antico  suo  o- 
dio  , attendeva  a traigli  da  dosso  1’  armi  maledicendolo  ; c 
Ncottolcmo  avendo  ancora  la  spada  in  mano  , il  ferì  sotto  la 
corazza,  senza  eli’ ci  se  ne  avvedesse,  nell’  anguinaja  : ma 
la  ferita  arrecò  piuttosto  timore  che  danno  ad  Eumene , leg- 
giera essendo  per  la  debolezza  di  chi  la  diede. 

Spogliato  ch’ebbe  il  morto  corpo,  si  sentì  mal  concio  dal- 
le ferite  , onde  frastagliate  avea  le  coscic  c le  braccia.  Pure 
messosi  a cavallo  , corse  all’  altro  corno  , credendo  cb'  ivi  i 
nemici  facesscr  tuttavia  resistenza  ; c sentito  avendo  esser 
Cratero  ridotto  a morte  , spronò  oltre  j e come  vide  clic  an- 
cor respirava  , e clic  avea  pure  conoscimento  , sceso  giù  da 
cavallo  , si  mise  a piangere  , c preselo  per  la  destra  , molte 
villanie  disse  contro  Ncottolcmo  , molto  compassionò  Cratero 
stesso  per  una  sì  trista  fortuna  , e se  medesimo  per  quella  ne- 
cessità clic  indotto  l’avea  a dover  soffrire  ci  siffatte  cose,  o 
a dover  farle  soffrire  ad  un  personaggio  suo  amico  e fami- 
gliare. Eumene  vinse  questa  battaglia  dicci  giorni  circa  , do- 
po la  prima  : c si  levò  quindi  in  grande  estimazione  , sicco- 
me quegli  ebe  a buon  line  condotte  avea  le  faccende  , par- 
te pel  saper  suo,  parte  per  la  sua  fortezza.  Ma  venne  ad  ac- 
quistarsi pur  invidia  cd  odio  grande  tanto  presso  i commili- 
toni suoi  , quanto  presso  i suoi  nemici  , perchè,  essendo  uo-< 
no  avveniticcio  c straniero , avesse  coll’  armi  e colle  mani 
de' Macedoni  tolto  di  vita  il  primario  c più  celebre  personag-- 
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gio  che  fosse  tra  loro.  Ora  se  Perdicca  anticipatamente  avuta 
avesse  contezza  della  morte  di  Cratero  , ili  un  altro  per  certo 
ottenuta  non  avrebbe  la  preminenza  sopra  i Macedoni  : ma 
due  giorni  dopo  che  Perdicca  stesso  .ucciso  fu  in  una  sedizio- 
ne nell’  Egitto  , giunse  nel  di  lui  campo  la  fama  di  quella 
battaglia.  Infiammatisi  però  tosto  di  sdegno  i Macedoni  , de- 
terminarono di  voler  dar  morte  ad  Eumene,  e crearono  con- 
dottici' della  guerra  contro  lui  Antigono  unitamente  ad  An- 
tipatro. 

Essendosi  poi  Eumene  abbattuto  nelle  razze  de’  regii  caval- 
li , che  pascolavano  intorno  al  monte  Ida  , nc  prese  tutti 
quelli  clic  gli  facean  di  mestieri  ; c mandata  avendone  la 
scritta  a coloro  che  cura  uè  aveauo  , narrasi  che  Antipatia) 
si  mettesse  a ridere  , e che  dicesse  eli’  egli  ammirava  lo  an- 
tivedere di  Eumene  , il  quale  in  aspcttazion  era  di  dover  ren- 
dere o chieder  loro  conto  delle  cose  del  Ile.  Trovandosi  Eu- 
mene ben  forte  nella  cavalleria , combatter  voleà  nelle  pia- 
nure della  Lidia  intorno  a Sardi,  essendo  anche  ambizioso  di 
far  mostra  delle  sue  forze  a Cleopatra;  ma  indotto  dalle  pre- 
ghiere della  medesima  ( imperciocché  temeva  ella  di  non  in- 
correre in  qualche  taccia  presso  di  Antipatro  ) s’ incammi- 
nò alla  Frigia  supcriore  ) c svernò  in  Celcnc  : dove  Alceta  , 
Polemone  e Docinio  , contendendo  con  esso  lui  intorno  al 
governo  dell’  armata:  Questo  appunto , diss’  egli  , è ciò 

che  vien  detto  : Quando  abbiasi  a rovinare  , non  v’  ha  più 
luogo  a ragione.  Promesso  avendo  a’  soldati  di  dar  loro , 
fra  lo  spazio  di  tre  giorni  , la  paga  , lor  vendea  le  vil- 
le e le  castella  , eh’  erano  iti  quel  paese  , tutte  piene  d’  uo- 
mini e di  bestiami  ; c il  comandante  di  squadra  , o capitano 
di  gente  mercenaria  ( il  qual  prendendo  gli  strumenti  e le 
macchine  da  Eumene  stesso  che  gliele  somministrava  , espu- 
gnava i detti  lunghi  ) , e i soldati  si  distribuian  quindi  ogni 
cosa  del  bottino , finché  ricompensati  restassero  di  quanto  era 
ad  essi  dovuto.  In  questa  maniera  veniva  Eumene  a farsi  amar 
di  bel  nuovo  ; cosicché  vedute  essendosi  una  volta  nel  cam- 
po suo  alcuue  lettere  gittatevi  da’  capitani  nemici  , i quali 
cento  talenti  c grandi  onori  esibivano  adii  ucciso  avesse  Eu- 
mene , s irritarono  grandemente  i Macedoni  , c dctcrmiiiaro- 
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no  clic  star  gli  dovessero  mai  sempre  intorno , per  guardia  , 

ben  mille  de’  principali  della  milizia  , i quali  lo  custodissero 
per  tutto  dov’ egli  andasse,  e passasse!'  tu  notte  ricino  a lui. 
£gliuo  volentieri  si  assoggettavano  a far  ciò;  e paghi  tcneansi 
di  conseguir  da  lui  quegli  onori  che  dai  Re  conseguiano  co- 
loro che  ad  essi  erano  amici  : imperciocché  Eumene  facoltà 
aveva  di  distribuire  e cappelli  di  porpora  e clamidi  : donativi 
eh’  appo  i Macedoni  tenuti  sono  per  li  più  distinti  che  dai 
Re  si  dispensino  I prosperi  avvenimenti  pertanto  sollevano  il 
coraggio  ben  anche  di  quelli  che  per  natura  sou  pusillanimi , 
di  maniera  che  quando  guardati  sieno  nell'auge  delle  loro  fac- 
cende , sembra  eh’  abbiano  intorno  grandezza  e sussiego  ; ma 
chi  ha  veramente  animo  grande  e costante  , spiccare  assai 
più  lo  fa  ne’ sinistri  e nelle  sventure  , come  fece  Eumene.  Con- 
ciossiachè  stalo  essendo  primamente  vinto  negli  Orcinii  di  Cap- 
padocia  da  Antigono  per  tradimento , quantunque  inseguito 
fosse  , non  lasciò  già  campo  a chi  tradito  lo  aveva  di  poter 
fuggendo  passar  a’ nemici,  ma  presolo  il  fece  impiccare:  fug- 
gendo poi  egli  per  una  strada  contraria  a quella  che  faceau 
coloro  che  lo  inseguivano  , cangiò  direzione  senza  che  se  ne 
avvedessero  , e passalo  oltre  , come  tornato  si  Tunnel  luogo 
dove  fatta  crasi  la  battaglia  , vi  si  accampò  , e latti  avendo 
raccogliere  i corpi  de’  suoi  che  morti  erano  , c fender  le  im- 
poste delle  porte  de’  villaggi  al  d'  intorno  , li  abbruciò  , se- 
parando i cadaveri  de’  capitani  da  que’  della  soldatesca  ; c do- 
po aver  ivi  elevati  i tumuli , se  ue  partì  : di  modo  , che 
sopravvenuto  poi  Antigono , ad  ammirar  ebbe  il  di  lui  ardi- 
mento , e la  fermezza  del  di  lui  animo.  Incontrato  essendosi 
poscia  nelle  salmerie  di  Antigono,  ed  agevolmente  prender  po- 
tendo molte  persone  libere  c molti  servi , e le  ricchezze  da 
tante  guerre  e da  tanti  saccheggi  raccolte , preso  fu  da  timore 
che  que’  eh’ erano  seco,  se  caricati  si  fossero  di  preda  e di 
spoglie  , non  divenisser  gravi  c tardi  alla-  fuga  , e più  dili— 
eati  che  non  si  convenìa  per  tollerare  di  andar  qua  e là  va- 
gando , e per  comportare  il  tempo r nel  che  principalmente 
fondate  aveva  Eumene  le  speranze  di  quella  guerra  ; come 
fosse  quindi  per  far  sì  , che  Antigono  si  avesse  a volger  al- 
trove. Ma  poiché  diffidi  era  1’  opporsi  a dirittura  ai  Macedo- 
Plutjrco  , File.  Toni.  IH.  a i 
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ni  , e il  voler  fare  che  si  astenessero  -dai  rapir  quelle  cose 
che  apparecchiate  vedeansi  d’ innanzi  , ordinò  egli  loro  che  si 
refioiassero  e che  desser  pure  da  mangiare  a’  cavalli  , e così 
poscia  marciassero  contro  i nemici.  In  questo  mentre  però 
mandò  occultamente  dicendo  a Menandro,  il  qual  sopran ten- 
deva a quelle  salmerie  , che  avendo  egli  cura  di  lui  , come 
di  amico  e famigliare  chq  gli  era  , lo  esortava  a ben  guar- 
darsi , e a ritirarsi  con  tutta  sollecitudine  da’  luoghi  bassi  , 
dove  «correr  poteva  la  cavalleria  , alla  vicina  pendice  dove 
andar  non  poteano  i cavalli  , e dove  non  potea  venir  tolto  in 
mezzo.  Compreso  avendo  Monandro  il  suo  pericolo,  e levato 
già  essendosi  , Eumene  inviò  allora  innanzi  esploratori  aper- 
tamente , c commise  ai  soldati  che  si  armassero  , e ohe  in* 
frenassero  i cavalli  , come  fosse  già  per  condurli  sopra  i ne- 
mici. Ma  riferito  avendo  gli  esploratori  , che  afTatto  impossi- 
hil  sarebbe  il  poter  prender  Monandro  , clic  ricovrato  si  era 
in  luoghi  difficili  , Eumene  diede  a divedere  di  crucciarsene 
altamente  , e via  condusse  fa  sua  milizia.  Si  narra  che  testi- 
ficandosi poi  da  Menandro  tai  cose  appo  Antigono,  cd  enco- 
miato venendo  Eumene  da’ Macedoni  , che  si  moslravan  quindi 
d’  animo  più  umano  verso  di  lui , perchè  avendo  egli  iti  pronto 
il  poter  rendere  schiavi  i loro  figliuoli  , e svergognar  le  lpr 
mogli  , se  ne  fosse  astenuto  , e -lasciata  avesse  audar  quella 
occasione , Ma  andar  lascìolla , disse  Antigono  , o buona, 
genia  , non  per  cura  eh’  egli  avesse  di  noi  , ma  perche  te- 
meva di  non  mettersi  tante  picdiche  intorno  , mentre  fuggir 
volea.  Seguendo  quindi  Eumene  ad  audar  vagando  e a sot- 
trarsi , persuase  a molti  dei  soldati  suoi  di  partirsene  i o per* 
che  cura  egli  avesse  di  loro  , o perchè  trarsi  dietro  non  vo- 
lasse tanta  gente  , che  pica  bensì  era  per  combattere  , ma 
troppa  per  potersi  tener  celato. 

Rifuggitosi  però  in  Nora  , picciol  luogo  tra  i confini  della 
iicaoniu  c della  Cappadocia  , cou  cinquecento  cavalli  e du- 
gcnto  pedoni  solamente  , quivi  licenziò  pur  lutti  quegli  amici 
suoi , che  d’  esser  licenziati  pregarono  per  non  poter  compor- 
tare T asprezza  del  sito  e la  ristrettezza  del  vivere  , tutti  ab- 
bracciandoli e facendo  loro  grandi  dimostrazioni  di  all'etto. 
Quando  poi  sopravvenuto  là  Antigono  , mandò  a chiamarlo 
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ad  un  abboccamento  prima  di  stringer  1’  assedio  , Eumene  ri- 
spose che  molli  erano  gli  amici  di  Antigono,  ed  i capitani 
che  con  Antigono  si  ritrovavano  5 ma  che  ira  quelli  , dc’quaii 
era  egli  alla  difesa  , non  ne  sarebbe  rimasto  alcuno  , quando 
ei  morto  si  fosse , atto  a una  tale  difesa  : per  lo  che  gli  com- 
metteva , se  abboccar  voleasi  con  lui,  di  mandargli  ostaggi  : c 
facendo  Antigono  tuttavia  istanza  perchè  a parlar  gli  venis- 
se , come  a personaggio  piò  folte  di  lui  , Alcune , disi’egli-» 
non  istinto  io  più  forte  di  me  medesimo  , finché  padrone  io 
mi  sia  della  spada.  Avendogli  però  Antigono  mandato  suo 
nipote  Tolomeo  per  ostaggio  , secondo  quello  che  chicduto 
s’  era  da  Eumctic,  questi  allora  giù  scese;  c aminendue  salu- 
tatosi ed  abbracciatosi  amichevolmente  e famigliarmeiilc  , 
siccome  quelli  che  già  spesse  volte  usato  avevano  insieme  , e 
insieme  vissuti  erano.  Ne’  molti  discorsi  che  ivi  si  fecero , Eu- 
mene non  disse  mai  parola  nè  per  la  propria  sicurezza  nè  per 
l’accomodamento;  ma  pretendendo  di  venir  confermato  nelle 
sne  satrapic  , e che  venduti  gli  fossero  i doni  a lui  già  dati , 
stupir  fece  tutti  gli  astanti  , che  si  maravigliavano  del  co- 
raggio c della  franchezza  sua.  Là  concorrevano  nel  tempo  stesso 
molti  de’  Macedoni , desiderosi  di  vedere  qual  persona  quest'  Eu- 
mene si  fosse  : imperciocché  di  verun  altro  non  si  parlava 
tanto  nel  campo  , quanto  di  lui  , dopo  la  morte  di  Cratero. 
Ma  Antigono,  temendo  che  usata  non  venisse  ad  esso  una 
qualche  Violenza  , gridando  ad  alta  voce  , inibì  1’  avvicinarsi  , 
c scagliar  facea  sassi  contro  quelli  clic  s'  inoltravano  , e fi- 
nalmente cinto  avendo  Eumene  colle  proprie  sue  braccia  , e 
avendo  fatta  rimuovere  la  turba  dagli  astanti  , lo  restituì  a 
gran  fatica  in  sicuro.  Quindi  Antigono  , menato  un  muro 
intorno  a Nora  , e lasciatovi  un  presidio  a guardarlo  , levò 
il  resto  del  campo. 

Stretto  così  Eumene  d’  assedio , forte  si  trovava  egli  in  quel 
sito  , dove  abbondanza  era  di  frumento  , di  acqua  c dì  sale  , 
ma  non  vrera  poi  verun  altro  commestibile,  nè  condimento 
veruno  , oltre  il  cibo  che  somministato  veniva  dal  grano.  Pure 
con  quelle  sole  cose  che  ivi  erano  , facea  viver  lieti  ed  allegri 
que’  che  stavan  con  lui  , accogliendoli  tutti  a mano  a mano 
alla  sua  tavola  , c rendendo  loro  soave  il  convito  colla  ma- 
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ni  era  graziosa  del  suo  trattare  , e colle  amorevolezze  che  loro 
usava.  Era  egli  ben  anche  giocondo  di  aspetto,  e non  già 
qual  suol  essere  nomo  bellicoso  c logorato  fra  1’  armi  , ma 
gajo  e florido  qual  giovinetto;  ed  avea  il  corpo  tutto  cosi  bene 
articolato  , come  se  le  membra  state  gli  fosser  disposte  dalr 
l'arte  con  tutta  esattezza  in  un’ammirabile  simmetria.  Non 
era  già  forte  nel  suo  favellare  , ma  pieno  di  venustà  ed  atto 
a persuadere,  come  ben  si  può  conghietturare  dallo  di  lui  let- 
tere. Ora  poiché  ciò  che  sopra  tutto  pregiudicava  a’  suoi  as- 
sediati , si  era  1’  angustia  del  lungo  , raggirandosi  eglino  fra 
picciole  abitazioni  , e fra  uno  spazio  che  non  avea  se  non  se 
due  stadii  di  circuito  , c prendendo  essi  cibo  scuza  aver  po- 
tuto far  prima  verun  esercizio  , e dandolo  a’  cavalli  che  sta- 
vano pur  senza  far  nulla  , egli  volendo  non  solamente  impe- 
dire che  ad  appassir  non  venisse  il  loro  vigore  , ma  di  più 
far  si  , che  fossero  in  qualche  maniera  esercitati  e pronti  alla 
fuga  , se  cadesse  occasione  (fi  doverla  usare,  assegnò  agli  uo- 
mini una  stanza  di  lunghezza  di  quattordici  cubiti,  ch’era  la 
maggiore  che  fosse  in  quel  luogo  , dove  eglino  passeggiar  po- 
tessero , ordinando  loro  di  andare  a poco  a poco  accrescendo 
il  moto  e rendendolo  più  violento.  E in  quanto  poscia  a’ ca- 
valli cingendone  le  parti  dinanzi  di  ognuno  intorno  al  colla 
con  grandi  corregge  attaccate  al  tetto  , li  sollevava  per  via  di 
carrucole  in  modo  che  le  gambe  di  dietro  ferme  erano  in  [er- 
ra , e quelle  dinanzi  non  vi  toccavano  se  non  coll’  estremità 
sola  delle  unghie:  mentre  cosi  alzati  erano,  i cozzoni , stando 
loro  presso,  gli  eccitavano  con  grida  e con.  iscuriade  : ed  essi 
allora  d’  impeto  pieni  e di  ardenza  qua  e là  saltavano  co’  piò 
di  dietro,  e cercando  di  posar  pure  sul  sodo  con  que’ eh’ crai) 
sospesi  , e battendo  il  terreno  , venivano  a stirar  tutto  il  lor 
corpo  , e fuor  ne  mandavano  molto  sudore  , e molto  ansava- 
no •,  non  male  esercitandosi  in  questa  maniera  per  mantenersi 
agili  e forti.  Dopo  ciò  mettean  loro  innanzi  orzo  sbuccialo  , 
acciocché  lo  smaltissero  più  presto  e più  agevolmente. 

Mentre  andava  già  in  luugn  l' assedio  , sentendo  Antigona 
che  morto  era  Antipatico  in  Macedonia  , e che  in  Scompiglio 
vi  erano  le  faccende  , per  le  dissensioni  di  Cassandro  e di  Po- 
liprrconte  , non  più  nodriva  speranze  picciole  e moderate . tn;\ 
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già  abbracciando  coll’animo  tutto  il  dominio  , volea  farsi  amico 
Eumene  , per  averlo  cooperatore  alle  imprese.  Per  la  qual  cosa 
mandò  ad  esso  Gieronimo  (i),  per  istabilire  la  pace  su  le  con- 
dizioni ch’ei  gli  proponea  da  giurare:  ma  Eumene  emendate 
avendo  tai  condizioni,  lasciò  poscia  in  arbitrio  di  que’ Mace- 
doni stessi  ebe  lo  assediavano  , il  giudicare  quali  fosser  più 
giuste.  Imperciocché  Antigono , facendo  in  principio  menzione 
de’  Re  così  alla  sfuggita  e leggermente  , tirava  poi  tutto  il 
resto  del  giuramento  a se  stesso  : ma  Eumene  espose  per  la 
prima  ne’ giuramenti  Olimpia  unitamente  ai  Re:  indi  giurava 
non  solamente  che  benevolo  stato  sarebbe  ad  Antigono,  c che 
avuti  avrebbe  per  nemici  e per  amici  que' medesimi  che  An- 
tigono avesse  per  tali  , ma  che  così  ben  anche  farebbe  verso 
Olimpia  e verso  i Re.  Le  quali  cose  sembrate  essendo  più  giu- 
ste , i Macedoni  .giurar  le  fecero  da  Eumene^  e sciolse:-  l’as- 
sedio , ed  inviarono  persone  ad  Antigono  perchè  giurasse  an- 
ch’ egli  quanto  Eumene  giurato  avea. -In  questo  mentre  resti- 
tuì Eumene  tutti  gli  ostaggi  di  Cappadocia  che  aveva  in  No- 
ra , ricevendo  da  que’  che  via  se  li  menavano  , cavalli  , so- 
mieri e tende;  e raccolse  quanti  soldati  qua  e là  dispersi  an  - 
davano  dopo  la  fuga  per  quel  paese  , cosicché  ebbe  intorno 
poco  meno  di  mille  cavalli  , co’  quali  spronando  se  ne  fuggì  , 
temendo  ben  ragionevolmente  di  Antigono.  Conciossiachè  non 
solo  comandato  aveva  costui  a’  Macedoni  che  di  bel  nuovo 
1’  assediassero  e il  murassero  intorno  , ma  in  oltre  rescrisse 
loro  aspramente  , perchè  accettata  aveano  la  riforma  del  giu- 
ramento. Mentre  Eumene  se  ne  andava  fuggendo,  portategli 
furono  lettere  a lui  mandate  da  quelli  che  in  Macedonia  te- 
meauo  l’ ingrandimento  di  Antigono  , pregandolo  anche  Olim- 
pia che  andasse  a prender  cura  del  figliuoletto  d’Alessandro, 
a cui  insidiata  era  la  vita  , e ad  allevarlo. 

Polipercontc  poi  c il  Re  Filippo  gli  facevano  istanza  per- 
chè guerreggiasse  contro  di  Antigono  alla  testa  della  milizia 


(i)  Quello  Gieronimo  era  paesano  e amico  d'Eumene.  Egli  scrisse 
la  storia  ili  que  che  ai  divisero  gli  stati  d'Alessandro  e de'  loro  suc- 
cessori , e passa  per  uno  storico  accreditato. 
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che  ci'a  in  Cappaducia  , e perchè  dall’  erario  clic  era  in  Quin- 
di , si  prendesse  cinquecento  talenti  per  accomodare  le  sue 
private  faccende  • e per  la  guerra  poi  se  ne  prendesse  tutti 
quelli  che  volesse  egli  spendervi  : e intorno  a queste  cose 
scrisser  pure  ad  Antigene  ed  a Teutamo  , capitani  degli  Ar- 
giraspidi.  Poiché  , ricevuti  avendo  questi  le  lettere  , in  quan- 
to alle  parole  bensì  accolto  ebbero  Eumene  benignamente  , 
ma  pure  si  mostravan  pieni  d’  invidia  e di  emulazione  , sde- 
gnandosi di  vedersi  posposti  a lui  ; egli  , per  ciò  che  spetta 
all'  invidia  , vi  rimediò  col  non  prendere  i cinquecento  ta- 
lenti per  sè  , come  punto  non  ne  abbisognasse  : per  ciò  poi 
che  spetta  all’  ambizione  ed  alla  vaghezza  che  aveano  di  go- 
vernar essi  , ubbidire  non  volendo  , quantunque  abilità  non 
avessero  di  comandare  , vi  riparò  con  indurvi  superstizione. 
Imperciocché  disse  che  in  mezzo  al  sonno  apparito  gli  era  A- 
lessandro  , e che  mostrato  aveagli  un  certo  padiglione  regal- 
mente addobbato  , e in  esso  collocato  nn  trono , e che  detto 
gli  avea  , che  tenendo  eglino  quivi  il  loro  consesso  , c deli- 
berando sopra  i loro  affari  , ei  medesimo  vi  sarebbe  presen- 
te , c darebbe  mano  ad  ogni  consiglio  ed  azion  loro  , purché 
dipendesse!’  da  lui.  Agevolmente  persuase  tai  cose  ad  Antige- 
ne  ed  a Teutamo  , non  volendo  già  questi  portarsi  a lui  , nè 
«legnando  egli  di  lasciarsi  vedere  alle  porte  degli  altri.  Così 
alzando  essi  una  tenda  regia  , con  un  trono  che  detto  venia 
di  Alessandro  , ivi  si  ragunavano  quando  a deliberar  avevano 
intorno  a cose  di  somma  importanza. 

Da  che  poi  , inoltrandosi  eglino  per  la  region  superiore  , 
Penccsta  , che  amico  era  di  Eumene  , velinogli  incontro  , e 
insieme  gli  altri  satrapi  , clic  tutti  unirono  ad  esso  le  loro 
genti  , fortificarono  vie  maggiormente  i Macedoni  per  la  mol- 
titudine dell’  armi  c per  la  magnificenza  dell’  apparato.  Ma 
questi  satrapi  divenuti  essendo  contumaci  ed  indomiti  per  la 
libera  loro  autorità  , e molli  e dissoluti  per  la  vita  che  me- 
navano dopo  la  morte  di  Alessandro  , e avendo  in  uno  stes- 
so luogo  portati  gli  spiriti  loro  tirannici  e nodriti  nell’arro- 
ganza barbarica  , riusciano  l’uno  all’altro  molesti  , nè  sapea- 
no  fra  lor  combinarsi.  Adulando  poi  senza  ritegno  i Mace- 
doni , e profondendo  in  conviti  ed  in  sacriiìcii  , non  andò  guari 
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che  divenir  fecero  il  campo  un  ostello  di  fcsleggiante  intem- 
perata , e fecero  si  che  nell’  elezioni  dei  capitani  procurar 
doveasi  con  accarezzamenti  il  favor  della  turba  , come  si  fa 
nelle  democrazie.  Sentendo  Eumene  che  costoro- si  andavano 
bensì  dispregiando  vicendevolmente,  ma  che  tutti  però  teme- 
van  lui  , e attenti  stavano  per  torlo  di  vita  , quando  venisse 
l'opportunità,  diede  egli  a divedere  di  abbisognar  di  danari, 
e prese  a censo  molti  talenti  da  quelli,  a’ quali  sapeva  d’ es- 
ser più  in  odio  , acciocché  questi  e confidassero  in  lui  , e si 
astenessero  dall’  insidiargli  la  vita  , tutti  pieni  di  ansietà  sul 
timore  di  non  perdere  il  danaro  a lui  dato  : onde  addivenne 
che  delle  altrui  ricchezze  si  fec’  egli  una  difesa  alla  propria 
persona  ; c dove  gli  altri  spendo»  danari  per  assicurare  la 
loro  salvezza , solo  egli  se  1’  assicurò  col  riceverne. 

Tuttavia  i Macedoni  , mentre  liberi  si  trovavano  da  timo- 
re , corromper  lasciavansi  da  coloro  , da’  quali  regalati  verna- 
no , e andavano  a corteggiarli  alle  loro  porte  , facendosi  cu- 
stodia e comitiva  di  essi  che  desideravano  di  ottener  coman- 
do su  la  milizia.  Ma  poiché  Antigono  venuto  fu  ad  accam- 
parsi lor  presso  cou  un  grosso  esercito  , e le  faccende  ad  alta 
voce  chiedcano  un  vero  comandante  , non  solamente  la  sol- 
datesca si  attaccò  allora  ad  Eumene  , ma  anche  ognun  di 
quei  satrapi  , che  nella  pace  e in  mezzo  al  lusso  tanto  gran- 
di erano  , a lui  cedette  , e senza  far  parola  gli  - si  sottomise, 
standosi  nel  posto  eh’  ci  gli  assegnò  : c per  questo  , allora 
che  Antigono  a passar  si  accinse  il  fiume  Pasitigri , gli  altri., 
che  in  guardia  erano  ne’  siti  loro  assegnati  , non  ne  ebbero 
neppur  sentore;  e il  solo  Eumene  gli  si  levò  contro,  e at- 
taccata battaglia  , uccise  gran  quantità  di  nemici  , empì  di 
cadaveri  la  corrente  , c fece  quattromila,  prigioni.  Ma  spe- 
cialmente in  una  infermità  ad  esso  avvenuta  , ben  mostraron 
chiaro  i Macedoni  , com'  eglino  tenevan  gli  altri  per  .ben  atti 
ad  allestire  splendidi  conviti  e a celebrar  feste  solenni  ; e tc- 
nean  per  capace  di  comandare  e di  governar  la  guerra  il  solo 
Eumene.  Imperciocché  dato  avendo  loro  Peucesta  un  sontuo- 
so convito  in  Persia  , c distribuita  ad  ognuno  una  pecora  pel 
sacrificio,  si  lusingava  d’aversi  acquistato  sovr’ essi  un  pote- 
re grandissimo:  ma  pochi  giorni  dopo  avanzandosi  i soldati 


Digitized  by  Google 


3»S  VITA 

contro  i nemici  accadde  che  Eumene  , per  cagion  di  malat- 
tia pericolosa  portato  veniva  in  lettiga  fuori  del  corpo  dell’e- 
sercito , ond’  esser  lontan  dallo  strepito  , a motivo  che  non 
polca  prender  sonno  ; e che , come  per  breve  spazio  inoltrati 
si  furono  , improvvisamente  apparver  loro  i nemici , i quali, 
superati  alcuni  poggi , discendevan  nel  piano.  Allorché  per- 
tanto il  fulgor  videro  che  a’  raggi  del  sol  mandavano  da  quel- 
le vette  Tarmi  d’oro  delle  truppe  che  in  ordinanza  marcia- 
vano, e le  alle  torri  eh’ erano  su  gli  elefanti  , e le  porpore 
( ornamento  loro  proprio,  quando  moveano  a combattere  ), 
fermato  il  cammino  que'  eh’  eran  dinanzi  a gridar  si  diedero 
che  si  chiamasse  loro  Eumene  . imperciocché  più  inoltrati 
non  sarebbersi  , se  non  venisse  egli  a mettersi  loro  alla  te- 
sta. E fermate  Tarmi  in  terra,  si  esortavano  vicendevolmen- 
te a rimanersene  ; ed  esortavan  pure  i capitani  a starsene 
quieti,  e a non  voler  combattere  e cimentarsi  co’  nemici  sen- 
za di  Eumene.  Ciò  udito  avendo  Eumene  con  tutta  sollecitu- 
dine sen  venne  ad  essi,  facendo  fretta  a quelli  che  lo  porta- 
vano ; e , rimosse  dall’  una  e dall’  altra  parte  le  cortine  della 
lettiga  , stendea  fuori  la  destra  tutto  esultante.  I soldati , ve- 
duto che  T ebbero  , il  salutaron  subito  in  linguaggio  Mace- 
donico , levarono  gli  scudi  , c battendovi  sopra  colle  sarisse  , 
si  diedero  a mandar  liete  grida  , sfidando  i nemici  , come 
condotti  già  fossero  dal  lor  capitano  , che  si  vedevan  presente. 

Sentendo  Antigono  da  alcuni  che  presi  furono  , che  Eume- 
ne ammalato  era  , c che  , in  cattivo  stato  trovandosi  , portar 
si  facea  , pensava  che  gran  fatica  non  fosse  lo  sconfiggere  gli 
altri,  esscnd'ei  cosi  infermo.  Per  la  qual  cosa  afii-cttavasi  per 
venire  alle  mani.  Ma  come  spronato  avendo  innauzi  , vide  la 
figura  de’  nemici  messi  in  ordinanza  , e la  bella  disposizion 
loro,  s’arrestò  sbigottito  per  ben  lunga  pezza  ; ed  indi  ve- 
duta gli  venne  la  lettiga  che  qua  c là  portata  era  dall’  uno 
all’  altro  corno.  Ridendo  allora  Antigono  sgangheratamente  , 
come  uso  era  di  fare  , e dicendo  verso  gli  amici  suoi  , Que- 
sta si  è , per  quello  che  appare  , quella  lettiga  che  in  ordine 
si  mette  contro  di  noi  , ritirar  fece  tosto  le  sue  truppe  ad- 
dietro , e si  accampò.  Quelli  eh’ erano  con  Eumene^,  respi- 
rando allora  un  poco , ritornarono  ancora  alle  popolari  fazio- 
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ni;  e insolentendo  contro  de’  comandanti,  si  distrib  lirono  ad 
■ svernare  qnasi  per  tutto  il  paése  de’  Gabcnii  ; cosicché  gli 
ultimi  alloggiamenti  lontani  cran  da’  primi  un  tratto  di  ben 
mille  stadii.  Antigono  avendo  ciò  rilevato  , si  mosse  di  subi- 
to contro  di  loro , volgendosi  per  una  strada  malagevole  c 
priva  d’acqua,  ma  quanto  aspra,  altrettanto  breve , speran- 
do che  se  si  facesse  addosso  a'  nemici  , mentre  cosi  dissemi- 
nati erano  pe’ quartieri  d'  inverno,  di  leggieri  non  avrebbe»1 
potuto  i capitani  metter  insieme  la  loro  gente.  Entrato  che 
ci  fa  nei  luoghi  deserti  di  quel  paese  , i veuti  fieri  e i ghiac- 
ci grandi  impedivano  il  suo  viaggio,  molestato  venendogli  per 
esci  1’  esercito.  Necessario  soccorso  era  adunque  1’  accendere 
di  molti  fuochi , per  li  quali  non  rimase  egli  occulto  a'  ne- 
mici : ma  i barbari  che  abitavano  i monti  riguardanti  quel- 
la solitudine  , meravigliatisi  della  quantità  de’  fuochi  , messi 
inviarono  sa  spediti  cammelli  a Peucesta  ; il  quale  , ciò  u- 
dendo  , interamente  sbalordì  per  timore  , c reggendo  anche 
gli  altri  in  eguale  sbigottimento  , prese  a fuggire  , suscitan- 
do pure  alla  fuga  tutti  que’  soldati  ne’  quali  si  abbattea  per 
istrada.  Ma  Eumene  levò  loro  il  timore  e sedò  il  tumultq, 
promettendo  che  ritardala  egli  avrebbe  la  velocità  de’  nemici 
in  maniera  , che  giunti  sarebbero  tre  giorni  dopo  di  quello 
che  se  gli  aspcttavanp. 

Avendogli  però  essi  prestata  fede  , egli  mandò  pur  allora 
nunzi  i al  d’  intorno  , ordinando  che  con  tutta  prestezza  si 
ragunasser  le  truppe  clic  stavano  ne’ quartieri , e gli  altri 
soldati  ; e nello  stesso  tempo  cavalcando  ei  medesimo  con  gli 
altri  capitani  , c girando  intorno  ad  un  luogo  rilevato  e 
scoperto  alla  vista  di  coloro  che  camminavano  per  la. solitu- 
dine ,~  c misurandovi  uno  spazio  determinato  , comandò  che 
vi  si  accendessero  molti  fuochi  di  distanza  in  distanza  , come 
suol  fare  la  milizia  accampata.  Ciò  fatto  esseudosi  , Antigo- 
no , che  risplender  vide  da  quel  sito  montuoso  que’  fuochi  , 
preso  fu  da  grande  afflizione  , e si  disanimò , credendo  che 
ì nemici  , penetrata  già  la  sua  venuta  , gli  movessero  incon- 
tro. Per  non  venir  però  costretto  a combattere  cosi  alfaticato 
e abbattuto  com’era  , contro  uomini  già  pronti,  c che  agia- 
tamente svernato  aveano  , lasciata  quella  strada  breve  si  ri- 
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tirò  , passando  per  città  e per  villaggi  , c rinfrancando  1’  e- 
sercito  suo  col  marciar  quietamente  c a bell’  agio.  Non  tro- 
vaudo  però  egli  nel  ritirarsi  impedimento  veruno  , come  av- 
vcuir  suole  quando  i nemici  posti  siensi  gli  uni  contro  degli 
altri  , e sentendosi  dire  dagli  abitanti  al  d’ intorno  eh’  era 
bensì  pieno  di  fuochi  quel  luogo  , ma  che  non  s’  era  veduto 
esercito  alcuno,  s’accorse  dello  stratagemma  clic  usato,  avea 
Eumene  per  ingannarlo  j il  che  mal  comportando  , condusse 
allóra  innanzi  le  truppe  sue  per  venire  ad  un’aperta  decisiva 
battaglia.  In  questo  mentre  unita  essendosi  intorno  ad  Eume- 
ne la  maggior  parte  de’  suoi  soldati  , ammiravan  essi  il  di 
lui  intendimento  , c vollero  che  comandasse  egli  solo.  Per  la 
qual  cosa  , pieni  di  dolore  e d’  invidia  Antigene  e Tcutamo, 
capitano  degli  Argiraspidi  , presero  ad  insidiarlo  ; e sedotto 
avendo  la  maggior  parte  de’  satrapi  , e degli  altri  capitani  , 
consultavano  insieme  intorno  al  come  ed  al  quando  convenis- 
se torgli  la  vita.  Furon  tutti  di  avviso  esser  mestieri  servirsi 
di  lui  in  quella  battaglia  , e ucciderlo  poi  subito  dopo. 

Ma  Eudamo  , prefetto  degli  elefanti  , e Fedimo  riferirono 
colatamente  questa  deliberazione  ad  Eumene  , non  già  (per 
benivoglieuza  che  gli  portassero  nè  per  volergli  far  cosa  gra- 
ta , ma  perchè  temean  di  non  perdere  que’ danari  che  dati 
gli  aveano  a censo.  Eumene  pertanto  , commendati  e rin- 
graziati avendoli , si  ritrasse  nella  sua  tenda  ; e dicendo  agli 
amici  suoi  eh’  egli  si  raggirava  in  mcizo  ad  una  moltitudine 
di  fiere  , scrisse  il  suo  testamento  , e stracciò  e guastò  tutte 
le  lèttere  che  avea  presso  di  sè  , non  volendo  che  dopo  la 
sua  morte  da’  secreti  eh’  erano  in  esse  f si  producessero  mo- 
tivi di  taccia  c di  calunnie  contro  coloro  che  gliele  aveano 
scritte.  Avendo  egli  così  ordinate  queste  cose  , consultava  se 
d’  uopo  gli  fosse  lasciar  la  vittoria  a’  nemici , o andar  ad  in- 
vader la  Cappadocia  , fuggendo  a traverso  della  Media  c del- 
1’  Armenia.  Non  detcrminossi  egli  a nulla , finché  furono 
presenti  gli  amici  ; ma  dopo  di  essersi  poi  molto  raggirato 
fra  pensieri  varii  in  riguardo  alla  presente  fortuna  sua  , mi- 
se in  ordinanza  la  milizia  , facendo  animo  a*  Greci  ed  a’bar- 
bari.  Ma  la  falange  c gli  Argiraspidi  facevano  invece  coraggio 
a lui  , come  già  persuasi  che  non  fosse  il  nemico  per  soste- 
nersi punto  contro  ili  loro. 
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Imperciocché  questi  erano  i soldati  più  vecchi  che  militato 
avessero  sotto  Filippo  e sotto  Alessandro , come  atleti  di  guer- 
ra , invitti  sempre  fino  allora  ed  intrepidi  ; molti  de’  quali 
avean  settant’  anni  , nè  alcuno  ve  n’  era  che  ne  avesse  mcn 
di  sessanta  : c pero  andando  eglino  ad  investir  quelli  di  An- 
tigono , gridavano  ad  alta  voce  : Contro  de’  padri  vostri  , o 
malvagi  uomini,  voi  questa  iniquità  commettete.  E scaglia- 
tisi quindi  loro  addosso  con  impeto  , ne  sconfissero  tutta  la 
falange  , non  essendovi  in  essa  chi  resistesse  , e venendone 
trucidata  la  maggior  parte.  Ivi  restò  dunque  Autigono  rotto 
del  tutto  , ma  nella  cavalleria  restò  superiore  , avendo  Peu-r 
cesta  combattuto  affatto  fiaccamente  e da  vile  ; e prese  pur 
tutto  il  bagaglio  , fati’  uso  avendo  egli  di  prontezza  d'animo 
in  mezzo  a’  più  gravi  pericoli  , e cooperato  in  ciò  avendogli 
la  situazione  , la  qual  era  una  pianura  vastissima  , dove  il 
terreno  non  era  nè  troppo  soffice,  nè  troppo  rigido  c duro  , 
ma  qual  suol  esser  ne’  lidi  , tutto  coperto  di  un’  arida  arena 
salsuginosa  , che  battuta  e smossa  dallo  scorrimento  di  tante 
migliaja  d’uomini  c di  cavalli , alzò  , nel  punto  eh’  erasi  per 
attaccar  la  battaglia  , una  polvere  a guisa  di  calcina  viva  , 
che  imbiancava  -l’ aria  c ottenebrava  la  vista  ; onde  anche 
più  facilmente  potè  Antigono  , senza  esser  veduto  , impadro- 
nirsi delle  bagaglie  de’ nemici.  Terminato  il  conflitto  , mandò 
Teutamo  subitamente  legati  ad  Antigono  per  riaverle  ; e pro- 
mettendo Antigono  che  le  restituirebbe  agli  Argiraspidi  , e 
che  di  più  tratterebbe  con  essi  anche  nelle  altre  cose  ami- 
chevorlmenle  , quando  però  gli  desser  eglino  Eumene  , preser 
costoro  la  scellerata  determinazione  di  consegnar  vivo  un  tal 
personaggio  nelle  mani  de’ nemici.  In  su  le- prime' adunque 
accostavansi  a lui  , senza  ch’ei  potesse  averne  sospetto  , e gli 
stavano  presso  guardandolo  , altri  lamentandosi  sopra  la  per- 
dita della  salmeria  , altri  esortandolo  a star  di  buon  animo , 
come  già  vincitore  , altri  biasimando  la  condotta  degli  altri 
capitani.  Indi  fattiglisi  addosso  , gli  strapparono  la  daga  , e 
attorcendogli  la  cintola  intorno  alle  mani  , gliele  legarono. 

Poiché  quindi  da  Antigono  mandato  fu  Nicànore  a ricever- 
lo , Eumene  condotto  venendo  per  mezzo  i Macedoni  , chiese 
che  permesso  gli  fosse  di  favellare  , non  già  per  supplicarli  , 
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nè  per  volersi  giustificare  , uia  per  dir  cose  clic  di  utilità 
sarebbero  a lur  medesimi.  Fattosi  jieró  silenzio,  egli,  stando 
in  un  luogo  rilevato , e stendendo  le  mani  legate  : E i/ual 
mai,  disse,  o nequitosissimi  fra  tutti  i Macedoni,  qual  mai 
trofeo  voluto  avrebbe  Antigono  alzar  contro  di  voi , che 
maggior  fosse  di  quello  che  contro  di  voi  appunto  alzate  ora 
voi  stessi  , dandogli  così  legato  il  capitan  vostro  ? Non  erti 
forse  indegna  cosa  e disdiccvolc  , essendo  già  voi  vincitori  , 
il  confessar  d' esser  vinti  in  grazia  de ’ carriaggi  , quasi  che 
il  vincer  si  stesse  nelle  bagaglic  e non  nell’  armi  ? Pur  voi 
per  fino  il  vostro  condottiero  medesimo  in  riscatto  di  que- 
sti carriaggi  mandine.  Invitto  pertanto  son  io , condotto 
via  , già  vinti  avendo  i nemici  , ma  tradito  e fallo  perire 
da’  miei  commilitoni . Fi  scongiuro  però  per  quel  Giove  che 
cura  ha  degli  eserciti , e per  quegli  Dei  che  presiedono  ai 
giuramenti , deh  uccidetemi  colle  vostre  proprie  mani  voi 
stessi  : che  ben  anche  morendo  io  là  in  potere  di  Antigono , 
morrò  islcssamente  per  opera  vostra.  Nè  ve  ne  farà  già  egli 
rimprovero  alcuno  : imperciocché  gli  è di  mestieri  aver  Eu- 
mene morto  , e non  vivo.  Ma  se  ciò  far  non  volete  colle 
mani  vostre  , basterà  ben  una  di  queste  mie  , quando  mi 
venga  sciolta  , ad  eseguire  una  tal  cosa.  E se  pur  non  vo- 
lete affidarmi  una  spada , giuntemi  così  legato  alle  fiere  i 
e dove  ciò  facciate  , io  vi  assolvo  dalle  pene  che  in  riguar- 
do mio  aspettar  vi  potreste  dalla  divina  vendetta  , non  al- 
trimenti che  se  state  foste  uomini  piissimi  verso  il  condottier 
vostro  , e giustissimi.  Mentre  Eumene  tai  cose  diceva  tutta 
1’  altra  milizia  presa  era  da  afflizione  , c genica  ; ma  gli  Ar- 
giraspidi  gridavano  che  fosse  pur  via  condotto  , e che  non 
si  badasse  puutcf  alle  di  lui  ciance  : imperciocché  dura  c de- 
testa hi  1 cosa  era  , non  già  che  uno  scellerato  Chersoncsita  , 
il  quale  travagliati  aveva  con  influite  guerre  i Macedoni  a-  « 
vesse  a paganie  il  fio  ; ma  bensì  che  i più  valorosi  soldati 
di  Alessandro  e di  Filippo,  i quali  ' sostenute  arcano  cotante 
fatiche  si  trovasser  defraudati  in  vecchiezza  del  premio  della 
loro  bravura  , c dovessero  andarsi  accattando  il  vitto  dagli 
altri  ; c seguivaii  dicendo  esser  già  scorsa  la  terza  notte  , da 
che  le  lor  mogli  dormivano  co’loro  nemici  ; c nel  tempo  mede- 
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simo  lo  mcnaron  vìa,  affrettando  il  passo.  Antigono  tcmenilo 
che  oppresso  non  vtniss'  ei  dalla  calca  ( poiché  non  vi  fa  al- 
cuno che  rimanesse  negli  alloggiamenti),  mandò  fuori  dicco 
de’  più  robusti  elefanti  e numerosi  astati  , Medi  c Parti  , a 
rimuover  la  moltitudine.  Egli  poi  non  ebbe  cuor  di  vederlo, 
per  l’amicizia  e famigliarità  che  da  prima  passata  era  fra  lo- 
ro ; e interrogato  da  quelli  che  in  consegna  lo  aveano  , in 
qual  maniera  custodirlo  dovessero  , Come  un  elefante  , rispo- 
se , o come  un  leone.  Pure  , mosso  essendosi  dopo  a compas- 
sione, comandò  che  levate  gli  fossero  le  catene  più  gravi  , 
e assegnato  gli  -venisse  .uno  de'  di  lui  domestici  , acciocché 
l’ungesse,  c lasciò  libertà  di  conversare  con  osso  a chiunque 
de’  di  lui  amici  fosse  ciò  stato  a grado  , e di  là  portargli 
qualunque  cosa  chò  necessaria  gli  fosse.  Consultando  pertan- 
to Antigono  più  giorni  intorno  ad  Eumene  , orecchio  davà 
ben  anche  alle  parole  e alle  promesse  di  Nearco  da  Creta,  e 
di  Demetrio  , suo  proprio  figliuolo  , i quali  si  studiavano  di 
salvar  Eumene,  mentre  quasi  tutti  gli  altri  insorgevano  con- 
tro di  esso  , e istanza  faceano  perchè  fosse  ucciso.  Diccsi  che 
Eumene  domandò  ad  Onomarco  , «la  cui  guardato  era  : Per- 
chè mai  avendo  finalmente  Antigono  in  suo  potere  un  uomo 
a lui  odioso  c nemico  , noi  fa  subitamente  morire  , o noi 
mette  generosamente  in  libertà?  c che  avendogli  quindi  Ono- 
marco detto  insolentemente  , che  non  allora  , ma  nel  tempo 
della  battaglia  convenìa  clic  stato  si  loss’ egli  cosà  coraggioso 
contro  la  morte  , Affé  , rispose  , stato  il  sono  anche  allora: 
chiedine  a /pianti  sono  venuti  meco  alle  mani  j ma  non  ho 
saputo  incontrarmi  in  veruno  che  più  forte  fosse  di  me.  E 
Onomarco  allora  , Or  ben  dunque  , soggiunse  , poiché  pre- 
sentemente trovato  hai  chi  è di  te  più  forte  , chè  non  aspett  i 
quel  tempo  che  parrà  ad  esso  opportuno?  Determinato  ch'eb- 
be pertanto  Antigono  di  fjir  morire  Eumene,  ordinò  che  som- 
ministrato non  gli  venisse  più  cibo  alcuno.  Cosi  rimasto  esso 
due  o tre  giorni  senza  mangiare  , avvicinando  si  andava  alla 
fine  : ma  occorrendo  di  dovere  improvvisamente  levare  il  cam- 
po , gli  fu  mandato  un  uomo  ad  ucciderlo.  Antigono  poi  , 
datone  il  corpo  a’ di  lui  amici,  permise  che  lo  abbruciasse- 
ro, c che  nc  portassero  le  reliquie  riposte  entro  di  una  ur- 
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na  d’  argento  , ila  congegnarsi  alla  moglie  , e a’  figliuoli  di 
esso.  Morto  essendo  Eumene  in  tal  guisa  , la  pena  clie  si  con- 
veniva a’  capitani  e a’  soldati  che  lo  aveano  tradito  , fatta  fu 
lor  provar  dagli  Dei  non  per  mano  d’  altri  che  di  Antigono 
stesso  , il  quale  in  alihominio  avendo  quegli  Argiraspidi  , co- 
me uomini  empii  c ferini  , li  diede  in  mano  d’ Ibinio  , go- 
vernatore dell’  Aracosia  , imponendogli  che  in  tutti  i modi  li 
malmenasse  , e perir  li  facesse  ; acciocché*  pur  uno  non  ne 
tornasse  in  Macedonia  , uc  a veder  avesse  il  mar  Greco. 
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Queste  sono  le  cose  degne  di  memoria  che  abbiam  noi 
raccolte  intorno  .ad  Eumene  e a Sertorio.  Ora  nel  farne  il 
confronto  si  trova  di  comune  nell’uno  e nell’altro  di  essi, 
che  ammendue  forestieri  essendo  , in  paese  altrui  c banditi  , 
comandanti  furono  sino  alla  fine  di  genti  diverse  , c di  bel- 
licosi e grandi  eserciti.  Ciò  che  poi  v’  ha  di  particolare  per 
Sertorio  si  è , eh’  egli  ebbe  il  comando  di  consenso  di  tutti 
i commilitoni,  che  gliel  conferirono  in  grazia  dell’ esser  per- 
sonaggio autorevole  : e per  Eumene  , che  avendo  egli  molti 
competitori  che  contcndcan  per  averlo  , non  ottenne  il  pri- 
mato se  non  in  riguardo  alle  imprese  da  farsi  : onde  quegli 
seguito  giustamente  era  da  persone  che  voleano  esser  da  lui 
comandate  j e questi  era  obbedito  , in  riguardo  all’  utilità  , 
da  persone  eh’  atte  non  erano  a comandare.  Concio6$iachc 
l’  uno  , essendo  Romano  , comando  aveva  sopra  gl’  Iberi  , e 
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«opra  i Lusitani  ; 1'  altro  sopra  i Macedoni  , essendo  Cherso- 
nesita  ; de’  quali  popoli  , quelli  servivano  già  da  gran  tempo 
ai  Romani  , e questi  per  contrario  obbedir  si  faceauo  allora 
dagli  uomini  tutti.  Scrtorio  poi  al  comando  pervenne  , essen- 
do già  in  estimazione  c in  ammirazione  come  senatore,  eco- 
ine  quegli  che  il  governo  avuto  avea  d’altre  armate  ; mi  Eu- 
mene vi  giunge,  tenuto  essendo  iu  dispregio  per  1’  utlieio  else 
avea  di  scrivano:  e non  solamente  ebb’ egli  sussidii  più  de- 
bili per  sollevarsi  al  comando  , ma  di  piu  maggiori  ostacoli 
a incontrar  ebbe  per  un  tale  suo  ingrandimento  , avendo  molti 
che  palesemente  gli  si  opponevano  , e molti  che  di  soppiatto 
insidiavamo  : dove  all’  altro  non  vi  fu  mai  chi  si  oppouesse 
alla  scoperta  ; c non  gli  si  opposero  poscia  se  non  di  nascosto 
alcuni  pochi  do’  suoi  alleati  : onde  per  1’  uno  era  un  finire 
i pericoli  il  vincere  gl’inimici;  per  l'altro  insorgeano  i pe- 
ricoli dal  vincer  medesimo  ^ a motivo  degl’  invidiosi.  Le  loro 
azioni  militari  pertanto  simili  sono  ed  eguali  : ma  eran  egli- 
no di  diversa  indole  , inclinato  essendo  Eumene  alla  guerra, 
e vago  di  risse  ; Seriorio  affezionato  alla  quiete  e alla  man- 
suetudine : mentre  quegli  , che  potea  sicuramente  o orrevol- 
mento  vivere  se  ritirato  si  fosse , continuò  sempre  a com- 
battere e a cimentarsi  contro  i primati  ; e questi  , che  non 
cercava  briga  veruna  , a guerreggiar  pur  aveva  , per  sicu- 
rezza di  se  medesimo  , contro  coloi-o  die  noi  lasciavano  in 
pace.  lmjKTciocchè  Antigono  ben  volontieri  servito  si  sareb- 
be di  Eumene  , se  muovendosi  questi  dal  pretendere  il  pri- 
mo grado  , si  avesse  voluto  contentar  del  secondo  : ma  Pom- 
peo non  permetteva  a Sertorio  di  poter  neppur  vivere  senza 
molestia.  Per  ia  qual  cosa  avveniva  , elle  1’  uno  di  propria 
sua  volontà  guerreggiasse  per  avere  il  comando  , c die  I’  al- 
tro mal  grado  suo  comandasse  perchè  gli  si  movea  guerra 
contro.  Vago  pertanto  di  guerra  si  dee  tenere  colui  che  an- 
tepone alla  sicurezza  il  conseguire  maggior  facoltà  ; e tener 
dorsi  cujui  bellicoso  clic  col  mezzo  della  guerra  si  procaccia 
la  sicurezza.  Avvenne  di  più  , che  l’  uno  di  essi  mori  , senza 
ciò  prevedere  , e I altro  già  aspettandoselo  : delle  quali  due 
cose  , la  prima  dinota  mansuetudine  ( mostrando  Sertorio  di 
essersi  fidalo  degli  amici  suoi  ) , la  seconda  debolezza  ; poiché 
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volendo  Eumene  fuggire  , preso  fu.  E però  la  morte  non  de- 
turpò già  punto  all’  un  di  essi  la  vita  , sofferto  avendo  dai 
suoi  stessi  alleati  ciò  che  alcun  de’  nemici  non  potè  mai  far- 
gli soffrire  : ma  all’  altro  , non  avendo  potuto  prima  della 
sua  cattura  fuggire  , c dopo  la  cattura  desiderato  pur  aven- 
do di  vivere  , non  venne  fatto  nè  di  sfuggire  , nè  sostener 
la  morte  decorosamente  ; e coll’  usar  che  fece  le  preghiere  e 
le  suppliche  , rendè  signore  anche  del  proprio  animo  suo  quel 
nemico  , che  non  parea  che  avesse  dominio  se  non  sopra  il 
solo  suo  corpo. 


Plutjbco  , File.  Tom.  III. 
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-A.rchidAmo  di  Zeussidamo  , regnato  avendo  gloriosamente 
sopra  i Lacedemoni  , lasciò  il  figliuolo  Agide , natogli  da 
Lampridone  , donna  di  probità  , ed  Agesilao,  molto  più  gio- 
vane , natogli  da  Eupolia  , figliuola  di  Melisippida.  Poiché  , 
appartenendo  per  legge  il  regno  ad  Agide  , sembrava  che  A- 
gesilao  menar  dovesse  una  vita  privata  , allevato  fu  secondo 
quell’  educazione  Spartana  , la  quale  è bensì  rigida  in  quan- 
to alla  maniera  del  vivere  e faticosa  , ma  ammaestra  i gio- 
vani ad  obbedire  : e però  dicono  che  Sparta  chiamata  fu  da 
Simonidc  Domatrice  degli  uomini , siccome  quella  che  prin- 
cipalmente col  mezzo  della  consuetudine  rende  i cittadini  ob- 
bedienti alle  leggi  e mansueti  , come  appunto  cavalli  che  su- 
bito fin  dalla  prima  loro  età  sien  domati.  La  legge  però  di- 
spensa da  questa  necessità  que’  figliuoli  che  allevati  vengono 
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al  regno  : ma  Agesilao  ebbe  anche  questo  di  particolare  , 
che  giunse  a comandare  non  senza  aver  prima  imparato  a ob- 
bedire; ond’  é che  molto  più  d’ogoi  altro  Re  sepp'egli  qua- 
drare a’ sudditi,  aggiunte  avendo  al  sovrano  e regio  suo  na- 
turale quella  benignità  e quell’  affabilità  verso  il  popolo  che 
apprese  avea  dall’ educazione.  In  quelle  compagnie  de’ fan- 
ciulli , che  chiamate  eran  Greggio  , avea  egli  per  amadore 
Lisandro  , il  quale  principalmente  stupefatto  cesto  sopra  la 
moderazione  della  di  lui  indole. 

Conciosìiachè  rissosissimo  essendo  ed  animosissimo  fra  tutti 
gli  altri  giovani  , e volendo  esser  il  primo  in  ogni  cosa  , ed 
avendo  l’  animo  impetuoso  e violento  in  modo  che  vincere  nè 
sforzar  non  lasciavasi  , tale  d’  altra  parte  era  per  facilità  in 
lasciarsi  persuadere  e per  mansuetudine  , che  siccome  nulla 
non  facca  per  timidità  , così  per  non  incontrare  vergogna  , 
a far  inducevasi  tutto  ciò  che  gli  si  comandava  ; e più  in- 
crescevagii  il  vitupero  , di  quello  che  gli  fosse  grave  il  so- 
stener le  fatiche.  L’imperfezione  che  avea  in  una  gamba  d’ es- 
ser zoppo  , coperta  venia  dall’  avvenenza  del  florido  c gajo 
suo  corpo  : e non  picciolo  correttivo  n’  era  il  portarla  eh’  ei 
iacea  con  disinvoltura  c con  ilarità  , essendo  egli  il  primo  a 
motteggiar  se  medesimo  per  quel  difetto  , e a scherzarvi  so- 
pra : anzi  un  tal  difetto  spiccar  vie  maggiormente  facea  il 
desiderio  di  onore  che  .in  esso  era  , non  ritirandosi  già  egli 
per  ciò  da  fatica  , nc  da  impresa  veruna.  Della  di  lui  figura 
non  abbiamo  alcuna  immagine  ; imperciocché  non  volle  egli 
stesso  che  se  nc  facesse  5 e proibì  anche  morendo  che  non  ver 
nissc  plasmala  o dipinta  in  verun  modo  1’  effìgie  ìlei  corpo 
suo  : ma  , per  quel  che  si  dice  , era  picciolo  , e di  aspetto 
spregevole.  Pure  l’ilarità  c vivacità  ch’egli  mostrava  in  ogni 
tempo  , il  suo  tratto  scherzevole  , e il  no.i  esser  giammai  a - 
spro  , né  contegnoso  alla  voce  nc  all’  aria  , il  fecero  amabile 
fino  alla  vecchiezza  , più  di  que’  che  bolli  sono  e sul  fiore 
degli  anni.  Per  altro  narrasi  da  Tcofrasto  , che  gli  E ori  pu- 
nirono Archidamo,  per  aver  presa  una  moglie  piceiola  , Im- 
perciocché , diceano  , genererà  a noi  non  già  d ■’  Re  , ma 
(le’  Reale  Ili.  Regnando  Agide  , Alcibiade,  che  bandito  era  , 
passò  da  Sicilia  in  Lacedemoni  , dove  molto  tempo  trattenu- 
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to  pur  anche  non  erasi  , che  tacciato  fu  di  commercio  con 
Timea  , moglie  del  Re:  ed  Agide  stesso  disse  , che  non  co- 
nosceva per  suo  il  figliuolo  nato  allora  da  lei  , e che  inge- 
nerato era  da  Alcibiade.  Racconta  Duri  che  Timea  non  te- 
ncasi  già  per  ciò  molto  aggravata  , ma  che  anzi  bisbigliando 
ella  in  casa  colle  sue  serventi  , chiamava  il  fanciulletto  Alci- 
biade  , e non  Lcotichida  ; e che  anche  Alcibiade  stesso  dicea 
di  aver  usato  con  Timea  non  per  contumelia  , ma  per  am- 
bizione che  gli  Spartani  governati  fossero  da  regnanti  nati  da 
lui.  Quindi  è che  Alcibiade  si  parli  di  soppiatto  da  Laccde- 
monia  per  timore  di  Agide.  Il  fanciullo  poi  fu  sempre  nel 
tempo  in  appresso  guardato  da  Agide  con  sospetto  , nè  te- 
nuto fu  da  lui  in  conto  di  legittimo.  Pure  gittatosi  egli  pian- 
gendo innanzi  ad  esso,  che  ammalato  era,  il  persnase  a di- 
chiararlo per  figliuolo  suo  alla  presenza  di  molti. 

Ciò  nulla  ostante  , morto  che  fu  Agide  , Lisandro  , che 
sconfìtti  avea  già  in  una  battaglia  navale  gli  Ateniesi  , e che 
di  grandissima  possanza  era  in  Lacedemonia  , promovea  al 
regno  Agesilao  , come  appartener  non  potesse  a Leotichida  , 
essendo  questi  bastardo:  e molti  ben  anche  degli  altri  citta- 
dini pieni  di  prop  nsione  verso  Agesilao  per  la  di  lui  virtù, 
c ambiziosi  che  stato  fosse  nodi-ito  insieme  con  loro,  e par-* 
tecipata  avesse  delia  loro  educazione  medesima  , gli  coopera- 
vano di  buona  voglia.  Eravi  allora  in  Lacedemonia  Diopite  , 
indovino  > il  quale  pieno  era  degli  antichi  oracoli  , e tenuto 
in  credito  d’uomo  eccellente,  e di  gran  cognizione  intorno 
alle  cose  divine.  Costui  disse  non  esser  lecito  che  un  zoppo 
fosse  Re  di  Lacedemonia  , e lesse  in  giudicio  questo  sì  fatto 
oracolo  : 

Quantunque  , o Sparta , ti  dii  tu  gran  vanto , 
fe  che  , sendo  co’  piè  sani  e perfetti  , 

Da  te  a sorger  non  abbia  un  regno  toppo  ; 

Chè  per  lunga  stagion  mali  tu  avrai 
Non  aspettati  , e fia  che  a te  d!  intorno 
tolgasi  micidial  flutto  di  guerra. 

A questo  rispondea  Lisandro  , che  se  gli  Spartani  tanta  pau- 
ra avessero  per  quell’oracolo,  d'uopo  sarebbe  che  si  guar- 
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(lasserò  piuttosto  da  Leotichida  : conciossiachè  non  importava 
punto  al  Nume  che  regnasse  uno  che  zoppicasse;  ma  il  regno 
zoppo  sarebbe  , se  il  Re  non  fosse  legittimo  , e della  schiatta 
di  Ercole.  Agesilao  poi  diceva  che  anche  Nettuno  testimonian- 
za faceva  della  bastardigia  di  Leotichida  , avendo  col  tremuo- 
to  cacciato  Agirle  fuori  del  talamo  ; e nato  essendo  Leotichi- 
da dopo  che  trascorsi  erano , da  quel  tempo  , più  di  diece 
mesi.  Per  queste  cagioni  venendo  così  dichiarato  Re  Agesilao , 
ottenne  subitamente  anche  le  sostanze  di  Agide,  scacciato  Leo- 
tichida come  bastardo.  Veggcndo  poi  egli  che  i costui  parenti 
da  canto  di  madre,  persone  eran  da  bene,  ma  poveri  al  som- 
mo , distribuì  loro  la  metà  di  quelle  sostanze  , procacciandosi 
in  tal  maniera  benivoglienza  ed  estimazione  , in  vece  d’  in- 
vidia e di  odio  per  una  tale  eredità.  Perchè  poi  obbedendo 
egli  alla  patria  , come  dice  Senofonte,  aveva  un  potere  gran- 
dissimo , sicché  farea  tutto  quel  che  voleva  , ciò  ottenne  con 
questo  mezzo. 

La  somma  autorità  nella  repubblica  in  mano  era  allora  de- 
gli Efori  e do’  Senatori  ; gli  Efori  non  comandavano  se  non 
per  un  anno  , c i Senatori  duravano  in  quell’  ufficio  per  tut- 
to il  corso  della  lor  vita  , instituiti  perchè  i Re  non  avessero 
piena  .licenza  di  far  qualunque  cosa,  come  nella  vita  di  Li- 
curgo si  è scritto.  Quindi  è che  i Re  conservaron  mai  sempre 
lin  da  quel  primo  tempo  una  certa  ereditaria  avversione  e rissa 
contro  que’  personaggi.  Ma  Agesilao  camminò  per  una  strada 
contraria  ; e rimanendosi  dal  contendere  c dal  cozzarla  con 
essi  , si  diede  in  vece  a coltivarli  , cominciando  ogni  opera- 
zione dal  loro  assenso  , e con  tutta  sollecitudine  e fretta  por- 
tandosi ad  essi  , se  da  loro  chiamato  era. 

Ogni  volta  poi  che  sedeva  nel  regio  suo  tribunale  e atten- 
deva a render  ragione  , all’  inoltrarsi  degli  Efori  si  levava  egli 
in  piedi  ; e ad  ognuno  di  quelli  che  ascritti  veniano  al  Se- 
nato , a donar  mandava  una  veste  ed  un  bue  , in  premio  del 
lor  valore.  In  questa  guisa  mostrando  di  onorare  e d’  ingran- 
dire la  dignità  del  di  loro  magistrato,  veniva  ad  accrescere, 
senza  darlo  a divedere,  la  sua  propria  possanza , e ad  aggiun- 
gere grandezza  al  regno  suo  da  quella  benivoglienza  che  gli 
era  portata.  Nel  trattar  che  faceva  cogli  altri  cittadini  era 
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men  riprensibile  verso  quelli  co’  quali  avea  inimicizia  , che 
verso  quelli  a’ quali  era  amico;  conciossiachè  non  recava  mai 
nocumento  a’  nemici  contro  giustizia  ; ma  cooperava  cogli  ami- 
ci ben  anche  alle  cose  ingiuste  , e vergognavasi  di  non  ren- 
der onore  a' nemici  , quando  questi  rcttameute  operavano  : ma 
rimproverar  non  sapeva  gli  amici  quando  peccavano  : anzi  si 
gloriava  di  dar  loro  ajuto  , e di  farsi  reo  insieme  con  essi  ; 
portando  opinione  che  in  riguardo  all’  amicizia  non  vi  fosse 
ministero  alcun  disdicevole:  e con  esser  egli  il  primo  a com- 
patire a’  suoi  nemici  stessi  quando  incorrevano  in  qualche  si- 
nistro e pronto  ad  ajutarli  quando  il  di  lui  soccorso  cliiedca- 
no,  si  traeva  dietro  e si  remica  benevoli  tutti.  Veggendo  per- 
tanto gli  Efori  queste  cose  , e temendo  la  di  lui  possanza  , il 
punirono  , adduccndo  per  cagione  eh’  egli  possedea  come  suoi 
particolari  gli  animi  dei  cittadini  , eh’  essser  doveano  comuni. 

Imperciocché  , siccome  i fisici  pensano  che  se  levate  fossero 
dall’  universo  la  contesa  e la  lite  , si  fermerebbero  i corpi  Ce- 
lesti , e cesserebbe  la  generazione  e il  movimento  d’  ogni  cosa 
per  l’armonia  che  passerebbe  fra  il  tutto  e queste  cose:  cosi 
pare  che  il  legislatore  Laconico  messe  abbia  nella  sua  repub- 
blica l’ambizione  e la  gara  per  incentivi  alla  virtù,  volendo 
che  i buoni  ave^scr  mai  sempre  uua  qualche  coutrovcrsia  c 
contenzione  fra  loro  : e tenendo  che  quella  connivenza  , che 
cede  reciprocamente  senza  disputa  alcuna  , infingarda  essendo 
c lontana  da  ogni  contrasto  , mal  venisse  chiamata  concordia. 
E alcuni  s’avvisano  che  ciò  compreso  siasi  benissimo  anche 
da  Omero  : conciossiachè  fatto  non  avrebbe  che  Agamennone 
si  rallegrasse  in  sentir  Ulisse  ed  Achille  venuti  a rissa  con 
parole  terribili  , se  creduto  non  avesse  che  fosse  per  conferir 
molto  al  ben  pubblico  quella  mutua  emulazione  , e quella 
dissensione  fra  personaggi  di  somma  bravuia.  Queste  cose  pe- 
rò non  si  potrebber  già  conceder  così  schiettamente  , molesti 
essendo  alle  città  gli  eccessi  delle  contese,  e molto  pericolosi. 
Non  sì  tosto  Agesilao  conseguito  ebbe  il  reguo  , che  alcuni 
venuti  dall’  Asia  riferirono  che  il  Re  de’  Persiani  allestivasi 
con  una  grande  armata  navale  per  espellete  i Laccdemonii 
dal  mare:  e Lisandro  desideroso  di  venir  ancora  mandato  in 
Asia  , c di  andar  a soccorrere  quegli  amici  eh'  ei  stesso  lascia* 
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ti  vi  avesse  comandatili  e signori  delle  città  , ina  che  male 
portandosi  nel  governo  delle  faccende  e con  violenza  , scacciati 
ne  venivano  da’  cittadini  e fatti  ben  anche  morire  , persuase 
Agesilao  a intraprender  quella  spedizione , c passar  a guerreg- 
giare in  paese  lontanissimo  dalla  Grecia,  e prevenire  i pre- 
parativi del  barbaro  : e scrisse  insiememente  agli  amici  in  Asia, 
che  mandassero  a Lacedcmonia  a chieder  Agesilao  per  condot- 
tiero. Prodottosi  adunque  Agesilao  in  mezzo  alla  moltitudine  , 
accettò  il  carico  della  guerra  , con  patto  però  che  gli  dessero 
trenta  capitani  Laccdemonii  , co’  quali  egli  consigliar  si  po- 
tesse , duemila  uomini  scelti  da  quegl’  Iloti  che  di  recente  fatti 
erano  liberi  , e un  numero  di  seimila  commilitoni.  Cooperan- 
dovi Lisandro  , prontamente  decretarono  tutte  queste  cose  , e 
inviarono  tosto  Agesilao  co’ trenta  capitani  Laccdemonii,  il 
primo  de’  quali  era  già  Lisandro  medesimo  , non  solo  per  la 
propria  riputazione  e possanza  sua , ma  per  1’  amicizia  ancora 
di  Agesilao  , il  quale  sembrava  che  maggior  bene  ottenuto 
avesse  dalla  cooperazion  di  Lisandro  nell’essere  eletto  a quella 
spedizione  , che  nell’  aver  conseguito  il  regno.  Mentre  univasi 
l'armata  in  Gerasto , egli  disceso  in  Aulide  in  compagnia 
degli  amici  , c quivi  pernottando  , gli  parve  fra  il  sonno  che 
alcun  gli  dicesse  : 0 Re  da’  Laccdemonii  , tu  sai  certamente 
come  verun  altro  dichiarato  non  fu  condottiero  di  tutta  la 
Grecia  , fuorché  da  prima  Agamennone,  ed  ora  tu  dopo  lui. 
Poiché  però  tu  comandi  a que  medesimi  ai  quali  comanda- 
va pur  esso  ,'  c guerreggi  contro  i nemici  medesimi , e dai 
medesimi  luoghi  pigli  le  mosse  per  andarne  alla  guerra  , 
ben  convenevol  cosa  ella  è che  anche  il  medesimo  sacrificio 
tu  facci  alla  Dea  , eli  egli  fece  , dopo  il  quale  a navigar 
prese.  Venne  ben  tosto  in  mente  ad  Agesilao  il  sacrifìcio  del- 
la fanciulla  scannata  dal  padre  per  obbedire  agl’  indovini  : 
pure  non  gli  fu  ciò  di  costernazione  veruna  ; ma  levatosi  , e 
narrata  agli  amici  1’  apparizione  , disse  che  onorerebbe  la  Dea 
con  un  sacrifìcio  , del  quale  probabil  cosa  era  eh’  ella  essendo 
appunto  Dea  , aver  dovesse  piacere  ; e che  non  imiterebbe  già 
l’ imperizia  del  condottiero  d’  allora  : e inghirlandata  quindi 
una  cerva  , ordinò  che  immolata  fosse  dal  proprio  indovino 
suo  , e non  da  quello  costituito  ivi  da’  Beozii  , al  quale  , se- 
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condo  1’  usanza  toccava  il  far  ciò.  Come  tal  cosa  udita  ebbe- 
ro i Beota rclii  , mossi  a sdegno,  mandarono  ministri  per  proi- 
bire ad  Agesilao  che  non  facesse  quel  sacrificio  contro  le  leg- 
gi e controre  patrie  consuetudini  de’Beozii.  Gl’inviati  gli 
esposero  il  divieto  , c via  gittarono  dall’  altare  le  cosce  della 
vittima.  Dì  ciò  avendosi  Agesilao  molto  a male  , a navigar 
prese  , tutto  adirato  contro  i Tebani  , e con  poco  buone  spe - 
rame  per  quell’  augurio  , come  dovesse  rimanergli  imperfetta 
1’  impresa  , e non  fosse  per  arrivare  a convenevol  termine 
quella  spedizione  (i). 

Pervenuto  ad  Efeso , molesto  e grave  gli  fu  ben  tosto  il 
vedere  la  riputazion  grande  e la  possanza  che  aveva  quivi  Li- 
sandro , frequentandosi  d’  ora  in  ora  da  moltitudine  di  gente 
le  di  lui  porte  , e accompagnato  ed  ossequiato  essendo  da 
tutti  ; quasi  che  Agesilao  non  fosse  che  il  nome  c la  figura 
del  condottiero  in  quella  spedizione  in  grazia  della  legge  , ma 
in  fatti  il  padrone  di  tutto , e quegli  che  tutto  poteva  e 
tutto  faceva  si  fosse  Lisandro.  Conciossiachè  di  quanti  co- 
mandanti di  armata  , che  inviati  furono  in  Asia  , non  ve  ne 
fu  alcuno  di  più  vaglia  , e più  tcrribil  di.  lui  , nè  verun  al- 
tro vi  fu  che  pih  di  lui  beneficasse  gli  amici  , e danneggiasse 
i nemici  : cose  che  essendo  ancora  recenti , vive  erano  nella 
memoria  degli  uomini  ; i quali  inoltre  reggendo  che  Agesilao 
era  personaggio  semplice  e schietto  nel  tratto  e popolare , e 
che  Lisandro  conservava  ancora  la  stessa  veemenza  , la  stessa 


(i)  Ecco  per  tutto  sogni  , visioni  , augurii  cd  oracoli.  Ma  ciò  non 
dee  parere  strano  per  verun  conto,  subito  che  si  rifletta  che  nell’in- 
certezza degli  eventi  il  cuore  umano  avido  sempre  del  futuro  cerca  per 
ogni  sorta  di  mezzi  creduti  soprannaturali  una  base  alle  sue  speranze, 
o un  avvertimento  ai  suoi  timori.  Dn  problema  di  matematica  , un  pun- 
to di  fisica  , l' invenzione  d'  una  macchina  o d’  uno  strumento  non  bali-  _ 
no  mai  fatto  sognare  nessuno,  non  hanno  meritato  oracoli , predizioni, 
o cose  simili  ; ma  nelle  cose  tutte  , nelle  quali  domina  una  grande  spe- 
ranza o un  grande  timore,  è ben  naturale  che  1'  uomo  sia  portato  alla 
superstizione  , quando  specialmente  1’  educazione  e la  religione  ve  lo 
spingono.  Se  la  caccia  dunque  , la  pesca  , il  giuoco,  un  viaggio  o al- 
tro di  Ut  fatta  ha  pure  i suoi  augurii,  quanto  maggiori  non  dovrà 
averne  la  guerra  , cosa  di  un  esito  più  rilevante  insieme  c più  incerto  ? 
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rigidezza  , c la  maniera  «tessa  del  suo  parlar  breve , si  assog- 
gettavano affatto  a lui  , e a lui  solo  badavano.  Quindi  pri- 
inamente  gli  altri  Spartani  ciò  mal  comportavano  , parendo 
che  fosscr  piuttosto  ministri  di  Lisandro  , che  consiglieri  del 
Re  ! poscia  anche  lo  stesso  Agesilao  , quantunque  invidioso 
non  fosse  , nè  si  crucciasse  in  veder  gli  altri  onorati  , essen- 
do però. sommamente  vago  di  gloria  e ambizioso,  temea  che 
se  gli  avvenne  di  far  una  qualche  illustre  impresa  attribui- 
ta non  fosse  a Lisandro,  per  l’estimazione  in  cui  era  tenuto. 

Agesilao  adunque  si  mise  allora  a far  cosà.  Prima  di  tutto 
si  opponeva  a*  di  lui  consigli  , e quelle  cose  per  le  quali  a- 
vea  maggior  premura  e più  s’ interessava  , quelle  appunto  ei 
lasciava  da  parte  e trascurava  , facendone  invece  delle  altre 
diverse  : indi  fra  quelli  che  ricorrevano  a lui  e gli  facevano 
qualche  istanza  , ne  mandava  indietro  , senza  che  avessero 
ottenuto  nulla  , tutti  coloro  che  sapea  che  confidavano  spe- 
cialmente in  Lisandro;  e così  pur  nei  giudico , coloro  a’quali 
manifestamente  vedeasi  di’  ci  si  studiava  di  voler  giovare  , 
diflìcil  cosa  era  che  non  venisscr  anche  puniti.  Le  quali  co- 
se accadendo  non  accidentalmente  , ma  come  appostatamente 
e sempre  in  egual  modo  , accortosi  Lisandro  della  cagione', 
non  la  tcnea  già  celata  agli  amici  suoi  ma  lor  diceva  , co- 
me per  lui  venivan  eglino  dispregiati  , ed  esaftavali  di  an- 
dare ad  ossequiare  il  Re  , e quelli  che  avessero  maggior -po« 

, tere.  Sembrando  però  ad  Agesilao  clic  facesse  tal  cose  con  di- 
segno di  muovergli  contro  1’  invìdia  , ci  , per  volerlo  vieppiù 
deprimere  I’ uflìcio  gli  diede  di  partire  le  carni ? e,  per  quel 
che  si  dice,  aggiunse  queste  parole  alla  presenza  di  molti  che 
1’  ascoltavano  : Padano  or  dunque  costoro,  e corteggino  il 
mio  trine  incarni.  Della  qual  cosa  avendo  Lisandro  grande  iu- 
cresciinento  , gli  disse  : Tu  sai  molto  bene  , o Agesilao  , im- 
picciolire gli  amici  tuoi  : ed  Agesilao  , So,  gli  rispose,  quali 
sien  quelli  che  vogliono  aver  possanza  maggior  della  mia. 
Ma,  soggiunse  allora  Lisandro  , forse,  intorno  a queste  cose 
ti  è stalo  riferto  più  che  da  me  non  si  è fatto.  Assegnami 
pero  ' un  qualche  grado  e un  qualche  luogo  , dove  possa  es- 
serti utile  , senza  eli  io  t’  abbia  ad  apportar  verun  dispia- 
cere. Quindi  mandato  venne  all’  Ellesponto  , c condusse  Spi- 
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Iridate  , personaggio  Persiano,  dalla  provincia  di  Farnabaxi 
ad  Agesilao  , con  numerosa  quantità  di  danari , e con  dugento 
cavalli  : pure  non  si  rimosse  già  per  questo  dallo  sdegno  suo  i 
ma  conservando  il  suo  risentimento  anche  nel  tempo  in  ap- 
presso si  studiava  di  trovar  modo  di  levar  il  regno  a quelle 
due  famiglie  che  vi  aveano  diritto  , c di  far  che  tutti  gli  Spar- 
tani potessero  conseguirlo  : c ben  sembra  che  per  questa  sua 
dissensione  grande  sconvolgimento  suscitato  egli  avrebbe,  se 
prima  non  fosse  morto,  nella  spedizione  in  Beozia.  Cosi  nelle 
repubbliche  le  indoli  ambiziose,  non  guardandosi  mai  dagli 
eccessi  , più  di  pregiudizio  sono  che  di  vantaggio.  Impercioc- 
ché se  Lisandro  molesto  era  , come  lo  era  di  fatto  , ambi- 
zioso mostrandosi  più  che  non  comportavan  le  circostanze  di 
allora  , Agesilao  non  ignorava  certo  esservi  altra  maniera  men 
biasimevole  -,  onde  correggere  i difetti  di  un  uomo  illustre  , 
e dominato  da  desiderio  di  onore:  ma  pare  che  presi  aramen- 
due  da  una  medesima  brama  , nò  quegli  conoscer  sapesse  l’au- 
torità del  comandante  , nò  questi  soffrir  nell’  amico'  suo  la 
mancanza  di  un  tale  conoscimento.  Avendo  Tisaferne  in  su  le 
prime  , per  timore  di  Agesilao  , fatte  convenzioni  di  pace  con 
esso  lui  , come  fosse  già  il  Re  di  Pei  sia  per  rilasciargli  le  città 
Greche  , sicché  governare  si  potessero  colle  proprie  lor  leggi  , 
c avendogli  poscia  dinunziata  guerra  , persuaso  d’  aver  forze 
bastanti,  ben  di  buona  voglia  Agesilao  l’accettò  » grande  es- 
sendo 1'  aspettazioo  sua  intorno  a quella  spedizione  , e tenendo 
per  cosa  di  sua  vergogna  , che  que’  diecimila  , che  sotto  la 
condotta  erano  di  Senofonte  , arrivati  fossero  infino  al  mare  , 
vinto  tante  volte  il  Re,  quante  essi  vollero,  e che  egli , che 
condottici'  era  de’  Lacedemoni! , i quali  dominio  aveano  su  la 
terra  e sul  mare  , non  avesse  a mostrar  a’  Greci  veruna  me- 
morabile impresa.  Subitamente  adunque  volendo  egli  vendi- 
carsi con  giusta  delusione  dello  spergiuramene  di  Tisaferne  , 
diede  a divedere  d’  esser  per  muover  1’  esercito  verso  la  Ca- 
ria : avendo  però  il  barbaro  raccolte  ivi  le  truppe  sue,  egli  , 
levato  il  campo,  fece  in  iscambio  irruzion  nella  Frigia  , dove 
prese  molte  città  , e s' impadronì  di  abbondanti  ricchezze  , 
mostrando  cosi  agli  amici  che  il  violar  la  f. de  giurata  nelle 
convenzioni  è uu  dispregiare  gli  Dei  , e che  1’  ingannare  i 
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nomici  non  solamente  cosa  giusta  è , ma  di  più  molta  glòria 
apporta  e molto  vantaggio  unito  al  piacere.  Vcggendosi  poi 
egli  minore  in  cavalleria,  e mostrato  essendosi  il  fegato  delle 
vittime  sema  capo  , ritiratosi  in  Efeso  , si  diede  a raccoglier 
quivi  soldati  a cavallo  , saper  facendo  a’  benestanti  , che  se 
non  voleano  militar  eglino,  somministrasse  ognuno,  in  vece 
sua , un  cavallo  ed  un  uomo.  Molti  erano  questi  benestanti  j 
onde  avvenne  che  Agesilao  ben  tosto  ebbe  numerosa  c belli- 
cosa cavali  ria  , in  vece  di  -una  grave  milizia  di  vili  e timo- 
rosi soldati  : conciossiachè  quelli  che  militar  non  voleano  , 
pagavan  que’  clic  voleano  , e quelli , che  volontà  non  avea* 
no  di  arrolarsi  nella  cavalleria , que’  che  l’ aveano  ; otti- 
mamente fatto  avendo  anche  Agamennone , quando  esentò 
dalla  guerra  un  uomo  dovizioso  e vigliacco , ricevendo  in 
iscambio  da  esso  una  brava  cavalla.  Ora  poiché  per  di 
lui  commissione  spogliati  i prigionieri  di  guerra , esposti 
furono  in  vendita  , e molti  erano  bensì  i compratori  delle 
loro  vesti  , ma  de’  loro  corpi  ridevansi  ( bianchi  essendo  e 
affatto  molli  , per  essere  stati  nodriti  all’  ombra  ) , come  di 
cose  non  atte  a verun  uso , e però  di  niun  valore , fat- 
tosi là  Agesilao,  Questi  sono,  disse,  quelli , contro  i quali 
voi  combattete  , e ( indicando  la  spoglie  ) le  cose  , per  le 
quali  voi  combattete , son  queste.  Giunto  il  tempo  opportuno 
d’  invadere  di  bel  nnovo  il  paese  nemico  , disse  anticipata- 
mente  , eh’  era  per  andarsene  in  Lidia,  non  già  per  voler 
anche  questa  volta  ingannar  Tisaferne;  ma  Tisaferne  ingannò 
»è  medesimo,  non  prestando  fede  ad  Agesilao,  per  esserne 
stato  ingannato  da  prima.  Pensava  però  che  volcss’cgli  allora 
gittarsi  nella  Caria  , perchè  era  paese  mal  acconcio  alla  ca- 
valleria , nella  quale  Agesilao  era  molto  inferiore.  Ma  poiché 
questi  arrivato  fu  ( come  già  detto  fo  aveva  ) nella  pianura 
intorno  a Sardi  , costretto  fu  Tisaferne  a doversene  andar  là 
con  tutta  fretta  in  ajuto  ; c correndovi  colla  cavalleria  , uc- 
cise molti  di  quelli  di  Agesilao  , i quali  disordinatamente  sac- 
cheggiando andavano  per  quella  pianura.  Considerando  per- 
tanto Agesilao  che  non  era  per  anche  giunta  la  fanteria  dei 
nemici  , e che  egli  avea  già  presente  tutta  1’  armata  sua , 
s’ affrettò  di  attaccar  la  battaglia  ; e mescolando  co’ cavalli  i 
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soldati  armati  di  pel  te , ordinò  loro  di  avanzarsi  con  tuttala 
maggior  celerità  , e di  farsi  addosso  agli  avversari!  , ed  egli 
l>en  tosto  tenne  pur  lor  dietro  con  quelli  di  grave  armatura. 
Volti  essendosi  in  fuga  i barbari  , i Greci  gl’  inseguirono , 
ne  presero  il  campo  , e ne  ucciser  molti. 

Dopo  questa  battaglia  venne  lor  fatto  non  solamente  di  po- 
ter senza  veruna  tema  saccheggiare  il  paese  del  Re,  ma  di 
veder  pur  anche  punito  Tisaferne  , uomo  scellerato  , e nimi- 
cissimo  della  nazione  de’ Greci.  Imperciocché  il  Re  mandò  su- 
bito colà  Titrauste , il  quale  troncò  la  testa  ad  esso  ; e faceva 
istanza  ad  Agesilao,  perchè  , riconciliatosi,  navigar  volesse  a 
casa  ; e gli  mandò  una  grossa  quantità  di  danaro.  Egli  rispo- 
se , che  della  pace  era  padrona  la  sua  città;  eh’ ei  più  go- 
deva in  arricchire  i soldati  , che  sè  medesimo  ; e che  per  al- 
tro i Greci  pensavano  esser  cosa  bella  il  prendevo  da’  nemici 
non  doni  , ma  spoglie.  Pure  , volendo  mostrarsi  grato  a Ti- 
trauste , perchè  punito  aveva  in  Tisaferne  il  comun  nemico 
de’  Greci  , condusse  1’  esercito  in  Frigia  , ricevendo  da  lui 
trenta  talenti  per  le  spese  del  viaggio.  Per  istrada  ricevette 
una  scitala  inviatagli  da’  magistrati  di  Sparta  , la  quale  gli 
commetteva  di  assumer  insieme  il  comando  anche  dell' ar- 
mata navale  i la  qual  cosa  non  si  ottenne  giammai  da  vernn 
altro  , fuorché  dal  solo  Agesilao.  Era  egli  personaggio  , per  uni- 
versa! consentimento,  grandissimo,  e cospicuo  sopra  quanti  in 
allora  vivevano  , come  asserì  in  qualche  luogo  ben  anche  Teo- 
pompo  : ciò  nulla  ostante  egli  più  si  gloriava  per  la  virtù,  che 
per  l'autorità  sua.  Avendo  poi  egli  allora  costituito  comandante 
dell’  amata  navale  Pisandro  , parve  che  commettesse  errore , 
perchè  tenendo  egli  presso  di  sè  personaggi  più  vecchi  e più 
assennati , non  badando  all’  utile  della  patria  , ma  render  vo- 
lendo onore  alla  parentela,  e far  cosa  grata  alla  moglie  sua,  di 
cui  fratello  era  questo  Pisandro , pose  nelle  costai  mani  il  go- 
verno di  quell’ armata  ; ed  egli  fermatosi  coll’esercito  suo  nel 
paese  che  assegnato  era  alla  giurisdizione  di  Farnabazo  , non 
solamente  se  la  passò  quivi  in  una  grande  abbondanza  di  tutte 
cose  , ma  di  più  raccolse  ancora  molti  danari.  Quindi  inoltratosi 
fino  alla  Paflagouia  , si  fece  suo  Coti  , Re  de’  Patlagoni , il  qua- 
Je  desideroso  già  era  di  stringere  amicizia  con  lui , per  la  virtù 
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e per  la  (eticità  sua  : c poiché  Spitridate  , da  che  , separatosi 
da  Farnahaio,  trasportato  si  fu  da  prima  sotto  Agesilao , ser 
guia  mai  sempre  ad  andare  a militare  insieme  con  esso  lui  ; ed 
aveva  un  figliuolo  bellissimo,  chiamato  Megaba  te,  ancora  fan* 
ciullo,  del  quale  sommamente  invaghito  erasi  Agesilao  stesso, 
ed  anche  una  bella  figliuola  , già  in  età  da  marito  , Agesilao 
persuase  Coti  ad  isposarla;  e prendendo  da  esso  mille  cavalli, 
e duemila  armati  di  pelte,  si  ritirò  di  bel  nuovo  in  Frigia  , 
e malmenava  il  paese  di  Farnabazo,  il  qnale  non  facea  già  re- 
sistenza , nè  si  fidava  de’  suoi  propugnacoli  ; ma  traendo  con- 
tinuamente seco  la  maggior  parte  delle  cose  preziose  c più 
care  che  avesse  , cedendo  , ed  or  qua  ed  or  là  di  soppiatto  fug- 
gendo , ora  in  uno  ora  in  altro  sito  accampavasi  ; fin  tanto 
ebe  osservato  avendolo  Spitridate,  e tolto  avendo  seco  Erippi- 
da  Spartano  , ne  prese  il  campo  , c s’  impadronì  di'  tutte  le 
ricchezze.  Ma  portandosi  allora  Erippida  da  rigido  inquisito- 
re  sopra  le  coso  che  veniano  furate  , e costringendo  i bar- 
bari a restituirle  , c tutto  minutamente  osservando  e inve- 
stigando , irritò  Spitridate  in  maniera , che  passò  tosto  a 
Sardi  insieme  co’ Patlagoni.  Dicesi  che  ciò  sommamente  di- 
spiacque ad  Agesilao  sopra  ogni  altra  cosa  , imperciocché  gli 
incrcsceva  d’  aver  perduto  Spitridate  , personaggio  sì  prode  , 
e con  esso  non  picciola  quantità  di  gente  : c incresceagli  puro 
la  taccia  che  quindi  apposta  verrchbegli  d’  avarizia  e di  sor- 
didezza, dalla  quale  studiavasi  con  ambizione  di  mostrar  sem- 
pre netto  c puro  non  solamente  sé  stesso  , ma  la  patria  an- 
cora. Oltre  questi  motivi,  che  ben  chiari  apparivano,  punto 
c tormentato  seutivasi  egli  non  moderatamente  dall’ amor  che 
ei  portava  af  figliuolo  di  Spitridate  < dal  qual  amore  assai 
penetrato  era  , quantunque  , essendo  il  fanciullo  presente  , 
procurasse  egli  contrastando  validamente  con  ogni  sforzo  , di 
resistere  all’appetito,  a segno  che  essendosi  una  volta  Mega- 
bate  accostato  a lui  per  salutarlo  e per  baciarlo  , egli  se  ne 
scansò  ; e poiché  Megabate  , pieno  di  vergogna  , si  ristette 
quindi  dal  far  ciò  , e piò  noi  salutava  se  non  se  da  lontano, 
affliggendosi  Agesilao  , c pentendosi  d’  aver  allora  schivato  il 
bacio,  dava  a divedere  di  meravigliarsi,  e di  non  sapere  per 
qual  cagione  piò  non  venisse  Megabate  a dargli  de’  baci  : ma 
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quelli  elle  familiarità  avevan  con  esso  , gli  dissero  : Tu  ne 
tei  la  cagione  , avendo  , in  vece  di  accettarlo  , schivalo  e 
temuto  il  bacio  di  quel  vago  fanciullo  , il  quale  anche  prei 
sentenvnte  persuader  si  potrebbe  di  venirti  a baciare  , pur- 
ché tu  di  bel  nuovo  non  ne  fossi  schifo  , e non  ne  avessi 
paura.  Agesilao  però , dopo  aver  allora  per  qualche  tempo 
pensato  fra  sé  stesso  e taciuto  , Non  fa  punto  di  mestieri  , 
disse  , che  voi  nel  persuadiate  : imperciocché  a me  sembra 
più  giocondo  il  pugnar  nuovamente  contro  questi  baci  , che 
se  mi  divenisser  oro  tutte  le  cose  eh’  io  veggo.  Tale  era  il 
sno  contegno , quando  vicino  aveva  ci  Megabate  ; ma  da  che 
poi  questo  andato  fu  via  , talmente  se  ne  infiammò , che  mal 
ai  potrebbe  dire  , se  , quando  il  fanciullo  ritornato  fosse  e 
fessegli  mostrato  , avess’  ei  saputo  resistere  e mantenersi  forte 
in  non  voler  lasciarsi  baciare.  Dopo  queste  cose  volle  Fama- 
baio  abboccarsi  con-  lui  ; e Àpoltofane  Ciziceno  , che  ospite 
era  d’  entrambi  , quegli  fu  che  gli  unì.  Essendo  poi  stato  il 
primo  Agesilao  ad  andar  nel  luogo  assegnato  , in  compagnia 
degli  amici  suol  , sdrajatosi  sotto  una  cert’  ombra  , dove  era 
)'  erba  assai  alta  , stava  quivi  aspettando  Farnahazo.  Come 
arrivato  questi  si  fu  , distese  venendogli  in  terra  morbide 
pelli  e screziati  tappeti  , si  vergoguò  veggendo  Agesilao  gia- 
cersi in  quel  modo  , e si  pose  ancb'egli  così  in  terra  su  l’er- 
ba , quantunque  in  dosso  avesse  una  vesto  di  una  finezza  e 
di  una  tinta  ammirabile. 

Salutati  che  si  furon  l’un  l’altro,  Farnahazo  non  avea 
già  a mendicar  ragioni  di  giusto  risentimento  , siccome  que- 
gli che  molti  e grandi  vantaggi  recato  aveva  a'  Lucedemonii 
nella  guerra  contro  gli  Ateniesi , ed  allora  saccheggiar  si  ve- 
deva da  Lacedemoni  medesimi  il  suo  paese  : per  lo  che  Age- 
silao , mirando  gli  Spartani  , che  seco  erano  , tener  per  ve- 
recondia il  viso  piegato  a terra  , e stare  perplessi  ( imper- 
ciocché vedean  eglino  che  Farnahazo  stat’  era  ingiuriato  ) , 
Noi,  o Farnahazo  , diss’cgli  , essendo  da  prima  amici  del 
Fé , trattavamo  amichevolmente  le  cose  ad  esso  spettanti  ; 
cd  ora  divenuti  essendogli  nemici  , le  trattiamo  ostilmente. 
Reggendo  pero  che  tu  pure  esser  vuoi  una  delle  cose  sog- 
gette al  Re  , ben  a ragion'-  cerchiamo  di  danneggiar  lui  in 
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te.  Ma  da  quel  giorno  che  tu  volessi  far  degno  te  stesso  di 
esser  chiamalo  piuttosto  amico  ed  alleato  de'  Greci , che 
servo  del  Re  , pensa  che  questa  falange  , quest’  armi , que- 
ste navi , e noi  tutti  difensori  saremmo  de’  tuoi  beni  e della 
tua  libertà  , senza  la  quale  non  v ha  per  gli  uomini  cosa 
alcuna  bella  e desiderabile.  Quindi  Farnabazo  gli  espose  ciò 
ch’egli  aveva  in  mente,  e disse  : Io , se  mai  il  Re  mandas- 
se qua  un  altro  comandante  in  vece  mia  , verrò  ad  unirmi 
con  voi  ; ma  s’  egli  poi  la  condotta  commette  a me  dell'  ar- 
mata , io  non  tralascerò  già  studio  veruno  per  respingervi 
e per  danneggiarvi  in  grazia  di  lui.  Agesilao  sentito  avendo- 
lo parlar  cosi , n’  ebbe  piacere , e presolo  per  la  destra  , e 
levandosi  insieme  con  esso  , Foglia  il  cielo  , disse  , o Far- 
nabazo-, che  tu  , uomo  tale  essendo  , abbi  ad  esserci  ami- 
co , piuttosto  che  nemico. 

Partendosi  Farnabazo  co’  snoi  amici  , il  di  lui  figliuolo  ri- 
mastosi addietro  corse  ad  Agesilao  , e sorridendo  gli  disse  : 
Io  , o Agesilao  , mi  ti  faccio  ospite  : ed  avendo  un  dardo 
in  mano  , glicl  diede.  Agesilao  il  prese,  e allettato  dall’  a- 
spetto  e dalla  gentilezza  del  giovane , volse  lo  sguardo  sopra 
gli  astanti  suoi  per  veder  se  alcuno  avesse  cosa  tale  che  da 
donar  fosse  in  ricompensa  a quel  vago  e generoso  garzone. 
Vcggendo  però  il  cavallo  di  Adeo  , suo  segretario,  ornato  di 
bella  bardatura  , gliela  trasse  tosto  d’  attorno  , c la  donò  al 
giovinetto  ; ne  tralasciar  mai  sapeva  dopo  di  allora  di  far 
menzione  di  lui  : e iu  progresso  poscia  di  tempo  essendo  lo 
stesso  giovane  caccialo  fuori  di  casa  da’  suoi  fratelli , c fug- 
gito nel  Pcloponueso  , Agesilao  ne  prese  ben  valida  cura  , « 
cooperò  ben  anche  alquanto  in  favore  de*  di  lui  amori.  Con- 
eiossiacbè  innamorato  eresi  di  un  giovane  atleta  Ateniese  ; e 
poiché  questi  , grande  essendo  e ruvido,  «*>ica  pericolo  di 
non  essere  ammesso  a combatter  ne’  giuochi  olimpici  , il  Per- 
siano ricorse  ad  Agesilao  , pregandolo  per  quel  giovane  : c 
Agesilao  , volendo  fargli  anche  in  ciò  cosa  grata  , con  molti 
maneggi  , benché  a gran  fatica  , ne  ottenne  1’  intento.  Im- 
perciocché era  egli  in  tutte  1’  altre  cose  esatto  , cd  osservator 
delle  leggi  ; ma  dove  trattavasi  degli  amici  , teneva  che  la  ri- 
gorosa osservanza  del  giusto  altro  non  fosse  che  un  pretesto; 
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e riportata  viene  una  breve  sua  lettera  scritta  ad  Ìdrica  di 
Caria  in  questa  maniera  : Se  Nicia  non  ha  commesso  peccato  , 
Liscialo  anelare  ; se  lo  ha  commesso , lascialo  andare  in  gra- 
zia mia  : in  somma  lascialo  aiuLire.  Agesilao  dunque  tale 
era  per  gli  amici  nella  maggior  parte  delle  cose.  Pure  alcuna 
volta  seguiva  piuttosto  1’  opportunità  del  tempo  in  riguardo 
all'  utilità  , come  ben  mostrò  lasciando  addietro  un  suo  amato, 
il  quale  infermo  era  , allorché  in  fretta  c scompigli. itamentc 
gli  convenne  levar  il  campo.  Imperciocché  chiamandolo  costui 
e supplicandolo,  mentre  il  vedeva  partire,  egli  rivoltatosi 
disse  : Oh  quanto  mai  dura  cosa  ella  è C aver  compassione 
c insieme  i amare  l Ciò  si  racconta  dal  illusolo  Gieronimo. 

Grano  di  già  trascorsi  due  anni  di  quella  spedizione,  e gran  - 
de  spandevasi  la  fama  di  Agesilao  ne’  paesi  al  di  sopra  , c am- 
mirabile estimazione  si  avea  egli  da  per  tutto  acquistata  per 
la  sua  temperanza  , disinteressatezza  (c  moderazione.  Egli  pas- 
sando da  un  luogo  all’  altro  , si  attendava  da  sé  solo  ue’  san- 
tissimi templi  , facendo  così  gli  Dei  testimoni!  e osservatori 
di  quelle  azioni  che  noi  facciamo  non  veduti  da  molti  : e in 
tante  migliaja  di  soldati  non  facilmente  si  sarebbe  potuto  tro- 
vare chi  avesse  pagliericcio  pili  vile  e più  abbietto  di  quello 
di  Agesilao  ; c comportava  di  tal  maniera  il  caldo  cd  il  fred- 
do , che  parca  che  fatto  fosse  dalla  natura  per  accomodarsi 
sempre  alle  stagioni  , comunque  mescolate  fosser  da  Dio.  Gio- 
condissimo spettacolo  era  per  que’  Greci  che  abitavano  in  Asia, 
il  veder  que’  prefetti  e comandanti  del  Re  , i quali  un  tempo 
orgogliosi  erano  , insopportabili  , e tutti  immersi  nelle  ric- 
chezze e nel  lusso  , paventare  allora  ed  ossequiare  un  uomo 
che  s’  aggirava  intorno  con  in  dosso  un  vile  e vecchio  man- 
tello , e adattare  e trasformar  sé  medesimi  ad  una  sola,  bre- 
ve c laconica  di  lui  parola  : cosicché  a molti  veniva  in  mente 
di  dire  a questo  proposito  quel  verso  di  Timoteo: 

Marte  è un  tiranno  , e Grecia  f or  non  teme. 

Sollevata  essendosi  poi  1’  Asia  , c piegando  in  molti  luoghi 
a ribellione  , come  rassettate  ebb’  egli  quivi  le  città  , c resti- 
tuito un  conveniente  ordine  alle  repubbliche  , senza  farvi  mo- 
Plvtjrco  Vite.  Tom.  III.  a 3 
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riro  e senta  esiliarne  persona  alcuna , divisò  di  andar  innan- 
ti , e levando  la  guerra  dal  mar  della  Grecia,  di  portarsi  là 
do. e il  Re  medesimo  a combatter  avesse  per  la  propria  sua 
vita  , c per  quella  beatitudiuc  eh’  ci  si  godeva  in  Ecbatana  e 
in  Susa  , c di  torgli  io  primo  luogo  quell’  ozio  nel  quale  si 
stava  , acciocché  non  si  sedesse  più  quivi  , proponendo  c di- 
spensando premii  a chi  guerreggiasse  contro  de’  Greci  , e cer- 
cando corrompere  i popolari  oratori.  In  questo  mentre  giun- 
se a lui  Epicidida  Sparlano,  riferendogli  che  Sparta  trovavasi 
in  metto  ad  una  gran  guerra  , mossale  dagli  altri  Greci  , e 
che  però  gli  Efori  là  il  richiamavano  e gli  comandavano  di 
venir  a soccorrere  quelli  eh’  erano  nella  patria. 

Oh  Greci , che  da  voi  slessi  trovaste 

Bai  bari  mali! 


Imperciocché  con  qual  altro  nome  chiamar  si  potrebbe 
quell’  invidia  , quella  congiura  , quella  conspirazionc  de’  Greci 
contro  loro  medesimi  ? i quali  arrestarono  la  propria  loro 
fortuna  , mentre  in  alto  poggiava  , e contro  di  loro  stessi  ri- 
volser  quell’ armi  che  volte  erano  contro  de’ barbari  , e ri- 
chiamarono nella  Grecia  la  guerra  che  n’  era  già  fuor  de’  con- 
lìni  i non  essendo  io  già  dell’  opinione  di  Demarato  da  Corin- 
to , il  qual  dice  essere  stati  privi  di  un  gran  piacere  quei 
Gì  •cci  che  non  videro  seder  Alessandro  sul  trono  di  Dario  ; 
ma  anzi  credendo  che  ben  convenevolmente  avesser  avuto  e- 
glino  a piagnere  , se  avessero  considerato  come  ad  Alessan- 
dro ed  a'  Macedoni  lasciate  furono  st  belle  imprese  da  quelli 
che  perir  fecero  allora  i lor  capitani  a Leùttra  , a Coro- 
nca  , a Corinto  e iu  Arcadia.  Verun’  altra  cosa  pertanto 
fatta  non  fu  giammai  da  Agesilao  che  migliore  e più  gran- 
de fosse  del  pronto  ritornarsene  addietro  eh’ ei  fece  allora  : 
nè  verun  altro  esempio  eli  sommessionc  e di  giustizia  vi  fu 
giammai  più  bello  di  questo.  Coneiossiachè  Annibale  , quan- 
do già  a mal  partito  ridotto  era  , e già  da  ognintorno  re- 
spinto venia  dall’  Italia  , a gran  fatica  obbedì  a quelli  che 
il  chiamavano  a casa  per  la  guerra  eh’  ivi  sostenevano.  Ed 
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Alessandro  , in  vece  di  obbedire  , si  diede  poi  ami  a mot- 
teggiare , quando  riferita  gli  fu  la  battaglia  fatta  da  Ah  ti- 
patro contro  di  Agide  , dicendo  : E'  pare  , o amici  , che 
mentre  noi  intesi  qui  siamo  a vincer  Dario  , là  nell'  Arca- 
dia fatto  siasi  un  conflitto  di  topi.  Come  pelò  non  sarà  me- 
ritamente da  tenersi  Sparta  per  felice  e beata  in  riguardo  al- 
l’onore che  le  fece  Agesilao,  c al  rispetto  ch’egli  mostrò 
verso  le  di  lei  leggi  1 il  quale  non  sì  tosto  ricevuta  ebbe  la 
scitala , clic  abbandonata  tanta  fortuna  e tanta  possanza 
che  si  vedeva  innanzi  , imbarcatosi  se  nc  parti  senza  condur- 
re a fin  quell’  impresa  , lasciato  avendo  a commilitoni  un 
grandissimo  desiderio  di  sé  medesimo  , e smentito  interamen- 
te il  detto  di  Demostrato  di  Feacia  , il  quale  asserì  esser  mi- 
gliori in  pubblico  i Laccdemonii  , in  privato  gli  Ateuicsi  : 
imperciocché  mostrato  essendosi  Re  e condottici1  ottimo , tro- 
vato fu  ben  anche  migliore  c piò  giocondo  amico  e famiglia- 
re da  quelli  co’  quali  egli  usava  privatamente.  Avendo  la  mo- 
neta Persiana  per  impronta  un  arderò  , nell’  atto  che  levava 
il  campo  , egli  disse  che  scacciato  venia  dall’  Asia  da  dieci- 
mila arcieri  mandati  dal  Re  : poiché  , tante  per  appunto  es- 
sendo state  portate  di  quelle  monete  in  Atene  ed  in  Tebe  , 
e distribuite  a’  popolari  oratori  , furono  quindi  suscitati  i po- 
poli a guerreggiare  contro  gli  Spartani.  Quando  passato  1’ El- 
lesponto , traversava  la  Tracia  , non  si  fece  già  ad  usar'pre- 
ghiere  verso  vcrun  di  que’  barbari  , ma  a chieder  mandava  ad 
ognuno  di  essi  , se , passando  , trovato  avrebbe  il  lor  paese 
come  amico  o come  nemico.  Gli  altri  tutti  pertanto  amiche- 
volmejite  il  ricercavano  , c onorevolmente  lo  accompagnava-  ' 
no  quanto  per  ognun  si  poteva  5 ma  quelli  che  chiamali  sou 
Traili  , a cui  anche  Serse,  per  quello  che  si  racconta,  die- 
de donativi  per  passare  fra  mezzo  ad  essi , chiesero  perciò  in 
mercede  anche  ad  Agesilao  cento  talenti  d’  argento  , e altret- 
tante donne.  Agesilao  però  ironicamente  dicendo,  E a che 
dunque  venuti  non  sono  a dirittura  eglino  stessi  a prender 
tai  cose ? s’inoltrò  c venuto  alle  mani  con  loro,  che  s’  era- 
no già  messi  in  ordine  , li  volse  in  fuga  , e nc  fece  grande 
macello.  Mandò  a far  la  stessa  interrogazione  auchc  al  Re 
de’  Macedoni , il  quale  risposto  avendo  che  sopra  ciò  consul- 
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lato  avrebbe  (1)  , Consulti  pure  , elisie  Agesilao,  e noi  già 
intanto  passiamo.  Ammirando  però  il  Re  e temendo  il  di 
lui  ardire  , il  pregò  di  soler  passare  come  amico.  Saccheggiò 
poi  il  paese  dei  Tessali  , perchè  collegati  ci  ano  co’  nemici  : 
e mandò  a La  rissa  Scuocio  c Scile  per  trattarvi  amistà  : do- 
ve essendo  stati  presi  e guardati  venendo  questi  auihasciadori, 
gli  altri  , ciò  mal  comportando  , pensavano  che  d’uopo  fos- 
se che  Agesilao,  accostandosi  là  coll’esercito  , assediasse  La- 
rissa  ; ma  egli  dicendo  che  voluto  non  avrebbe  prender  nep- 
pur  la  Tessaglia  tutta  colla  perdita  di  un  solo  di  que’  due 
personaggi  , latte  convenzioni  di  pace  , li  ricuperò.  Ne  que- 
sta forse  c cosa  in  Agesilao  clic  avesse  ad  arrecar  meraviglia; 
il  quale  udito  avendo  che  grande  battaglia  fatta  s’  era  intor- 
no a Corinto , c che  periti  v’  erano  in  brevissimo  spazio  uo- 
mini assai  segnalati  , ma  però  pochissimi  dalla  parte  degli 
Spartani  , e mollissimi  da  qudla  de’  nemici  , non  si  mostrò 
già  per  questo  allegro  punto  , nè  s’ insuperbì  ; ma  anzi  pro- 
fondamente sospirando,  Ahi  Grecia,  disse,  che  perir  da  per 
te  stessa  facesti  cotanti  uomini  , quotiti  , se  vivessero  , po- 
trebber  vincer  pugnando  i barbari  tutti!  Venendo  incalzato 
e molestato  1’  esercito  suo  da  que’  di  Farsaglia  , egli  tolti  se- 
co cinquecento  cavalli  , ordinò  loro  d'  investire  in  sua  com- 
pagnia que’  nemici  , c voltili  in  fuga  , innalzò  un  trofeo  sot- 
to Nartacio,  ed  ebbe  cara  olire  modo  quella  vittoria,  perchè 
con  que’  soli  soldati  a cavallo  , uniti  e allestiti  da  lui  mede- 
simo , superata  avea  una  gente  che  moltissimo  vanto  si  dava 
nella  cavalleria.  Là  vcnnegli  incontro  da  casa  1’  El'oro  Diffi- 
da , c gli  comandò  di  andarsene  subito  a invader  la  Beozia. 
Egli  , quantunque  in  mente  avesse  di  far  ciò  dopo  , con  un 
maggiore  apparato  , pensò  nulla  ostante  che  non  gli  conve- 
nisse disobbtdirc  : ma  disse  a que’  eh’  erau  seco  , esser  già 
vicino  quel  giorno  pel  quale  venuti  cran  essi  dall’  Asia  , c 
mandò  chiamando  due  coorti  di  que’  soldati  che  militavano 
iutornq  a Corinto.  I Laccdcmonii  eh’  erano  nella  città  , reu- 


fi) Questo  Ho  non  poteva  essere  se  non  Eropo  , o 1’ .insania  suo 
figlio. 


Digitized  by  Google 


t)I  iCF.5II.A0.  35^ 

der  volendogli  onore,  pubblicar  fecero  dal  banditore  che  quei 
giovani  , che  andar  volessero  in  ajuto  del  Re  , venissero  ad 
arrotarsi.  Venuti  però  essendo  prontamente  tutti  , i magistrati 
ne  scelser  cinquanta  de’  p ò vegeti  e de’  più  robusti  , e glieli 
mandarono.  Agesilao  , passate  ch'ebbe  le  Porte , e traversata  Ro- 
ride , paese  amico  , subito  che  giunse  in  II  ernia  , e accam- 
pato si  fu  intorno  a Cheronca  , vide  eclissarsi  il  sole  , e di- 
venir scemo  a guisa  di  luna  , e ad  un  tempo  medesimo  rife- 
rito gli  fu  ch’era  morto  Pisandro , vinto  in  battaglia  nava- 
le , intorno  a Guido  , da  Farnabazo  e da  Coitone  ^ per  le 
quali  cose  s’  afflisse  egli  altamente  ( cora'  era  ben  convenevo- 
le ) c in  riguardo  a quel  personaggio  , e in  riguardo  alla 
città.  Acciocché  poi  non  si  perdesser  d’  animo  e non  s’ inti- 
morissero i soldati  suoi  , che  ad  attaccar  andavano  la  batta- 
glia , comandò  che  quelli  che  vonivan  dal  mare  , dicessero 
tutto  il  contrario,  che  si  fosse  cioè  ottenuta  vittoria  nel  con- 
flitto navale  : e mostratosi  egli  stesso  in  pubblico  con  ghir- 
landa in  capo  , sacrificò  per  una  sì  buona  nuova  , c mandò 
qua  c là  agli  amici  |torzioui  delle  vittime  sacrificate.  Poiché 
inoltratosi  c pervenuto  a Cheronea  , vide  i nemici  e fu  pur 
veduto  da  loro  , si  schierò  , dando  agli  Orcomcnii  il  corno 
sinistro,  c avanzandosi  egli  col  destro  : c così  i Tebani  dal- 
1’  altra  parte  presero  per  loro  il  destro  , e diedero  il  sinistro 
agli  Argivi.  Narra  Senofonte  , che  grande  fu  quella  batta- 
glia più  di  qualunque  altra  mai  fatta  si  fosse  ; nella  quale 
si  trovava  egli  stesso  , venuto  essendo  dall’  Asia  , e combat- 
tendo unitamente  con  Agesilao.  Nel  primo  assalto  pertanto 
lungo  non  fu  il  contrastare  nè  1’  inseguire  , ma  ben  tosto  i 
Tebani  rovesciato  avendo  gli  Orcomcnii  , cd  Agesilao  gli  Ar- 
givi , poiché  tanto  Agesilao  , quanto  i Tebani  udito  ebbero 
clic  le  lor  parti  sinistre  malmenate  erano  , c clic  a fuggire 
si  davano  , si  rivolscr  là.  Quindi  potendo  Agesilao  ottener 
vittoria  senza  correre  vernò  pericolo  , se  voluto  avesse  trala- 
sciare di  attaccar  i Tabani  di  fronte  , e battuti  gli  avesse 
poi  , inseguendoli  quando  passati  si  fossero  ; egli  per  impeto 
d animo  e per  ostinazione  andò  a dirittura  ad  opporsi  loro  , 
respinger  volendoli  a viva  forza.  Qucglino  lo  incontrarono 
con  non  punto  men  di  foltezza,  e si  lece  una  fiera  battaglia 
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in  ogni  parte  dell*  esercito  , ma  fierissima  poi  in  quel  inogo 
dove  pugnava  egli  stesso  unitamente  con  que’  cinquanta  gio- 
vani , I’  emulazione  dei  quali  sembra  che  molto  opportuna 
sia  stata  al  Re  e salutare  : imperciocché  combattendo  essi  co- 
raggiosamente , ed  esponendosi  a rischio  dinanzi  a lui  , non 
poterono  già  conservarlo  illeso  , ma  ben  , quantunque  con 
gran  fatica  , il  tolser  vivo  dalle  mani  de’  nemici  , dopo  che 
riportate  avea  molte  ferite  nella  persona  da  lance  c da  spade 
che  gli  penctraron  fra  1’  armi  ; c stivatisi  innanzi  ad  esso  , 
molli  uccisero  de’ nemici , e caddero  morti  pur  molti  di  loro 
medesimi.  Perchè  poi  troppo  grande  impresa  era  il  rovesciare 
i Tcbani  , costretti  si  videro  a dover  allora  far.  ciò  che  non 
vollero  far  da  principio:  conciossiachè  aprirono  la  loro  pro- 
pria falange  e si  separarono  , lasciando  libero  il  passo  ai  Tc- 
bani  stessi  ; indi  , come  questi  passati  furono  , gli  insegui- 
rono , mentre  disordinatamente  marciavano  , c gli  attaccaron 
di  fianco.  Pure  i Tebani  non  furon  già  messi  in  fuga  , ma 
si  ritirarono  all’  Elicona  , pieni  di  grande  orgoglio  per  quel- 
la battaglia  , siccome  quelli  che  per  sè  medesimi  stati  erano 
invitti.  Agesilao , quantunque  mal  concio  della  persona  per 
le  molte  ferite  , non  si  ritirò  nel  padiglione  , se  non  si  fu 
prima  fatto  portare  alla  sua  falange  , c non  ebbe  veduti 
raccolti  quivi  tutti  gli  uccisi  , entro  le  proprie  lor  armi. 
Quanti  dei  nemici  rifuggiti  s’ erano  nel  tempio,  furono  per 
di  lui  comando  lasciati  andar  tutti  : imperciocché  è in  quel- 
le vicinanze  il  tempio  di  Minerva  Itonia  , c dinanzi  ad  es- 
so avvi  quel  trofeo  che  eressero  una  volta  i Renzi i , allor 
che  in  quel  luogo  , sotto  la  condotta  di  Sparta  , vinsero  gli 
Ateniesi  , ed  ucciscr  Tolmide.  Di  buon  mattino  provar  volen- 
do Agesilao  se  i Tebani  avessero  piò  intenzion  di  combattere , 
comandò  che  i soldati  suoi  , come  già  vincitori  , s’ inghirlan- 
dassero , che  i sonatori  di  (lauto  destassero  i loro  strumenti, 
e che  s’  innalzasse  e si  adornasse  un  trofeo  : e avendo  i ne- 
mici mandato  a chiedergli  di  poter  levare  i lor  morti  , fece 
egli  tregua  con  essi  , e confirmata  in  questa  maniera  la  sua 
vittoria  , trasportato  fu  quindi  a Delfo  pei  ludi  Pitii  , e vi 
celebrò  al  Nume  la  solenne  pompa  , e sacrificogli  la  decima  par- 
te delle  spoglie  conquistate  nell’Asia,  la  qual  parte  ascendeva 
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a cento  talenti.  Ritornato  clic  si  fu  a casa  , accetto  si  rendè  su- 
Lito  a’cittadini  , e ragguardevole  pòi  costumi  e pel  viver  suo. 
Conciossiachè  , tornando  da  paese  estero,  non  tornò  già  egli 
nuovo  ( come  la  maggior  parte  degli  altri  capitaui  ) , nè 
punto  cangiato  dalle  usanze  straniere,  cosicché  disgusto  gli 
recassero  quelle  della  patria,  e cercasse  di  scuoterle;  ma  anzi 
tenendo  queste  in  venerazione  , e accomodandosi  ad  esse  al 
par  di  quelli  che  mai  passato  non  avevan  l’Eurota,  non  mutò 
nulla  nè  intorno  alla  tavola  , nè  intorno  al  baguo  , nè  in- 
torno al  corteggio  della  moglie,  o all’ ornamento  dcll'armi  , 
o alla  struttura  dell’  abitazione  , alla  quale  lasciò  per  (ino  le 
stesse  porte  , eh’  erano  così  vecchie  , che  parcan  quelle  me- 
desime che  poste  vi  aveva  Aristodemo  (1);  e,  al  dire  di  Se- 
nofonte , il  canatro  della  di  lui  figliuola  non  era  punto  più 
maestoso  di  quelli  delle  altre.  ( Chiamano  canatri  certe  figu- 
re di  legno  rappresentanti  grifi  e tragclafi,  sopra  le  quali  por- 
tano nelle  solenni  pompe  le  loro  figliuole  ).  Senofonte  non  i- 
scrive  qual  fosse  il  nome  di  questa  figliuola  d’  Agesilao  : e 
Dicearco  si  sdegna  , perchiv  saper  non  possiamo  quali  fossero 
nè  la  figliuola  di  questo,  nè  la  madre  di  Epaminonda:  ma 
nelle  iscrizioni  Laconiche  abbiamo  noi  ritrovato  nominarsi 
Cleora,  moglie  di  Agesilao,  e Apolia  e Prolita , di  lui  figliuo- 
le. Si  può  veder  poi  in  Lacedemone  anche  la  di  lui  lancia  , 
conservata  fino  al  presente  , non  punto  diversa  dalle  altre.  Ora 
veggendo  egli  che  alcuni  de’  cittadini  si  davano  aria  e s’  in- 
superbivano molto  per  li  cavalli  che  da  loro  si  alimentavano, 
persuase  Cinisca  , 'sorella  sua  , di  andarsene  anch’  essa  , seg- 
gcndosi  , in  cocchio  , a contendere  ne’  certami  olimpici  ; mo- 
strar così  volendo  a’  Greci  che  la  vittoria  eh’  ivi  otlencasi  non 
dipendeva  da  alcun  valore  , ma  unicamente  dalle  ricchezze  e 
dal  dispendio.  Volle  poi  che  il  saggio  Senofonte  , cui  teneva 
egli  presso  di  sè  , c per  cui  aveva  somma  premura  , mandas- 
se a chiamare  i di  lui  figliuoli  , per  farli  allevare  in  Lact- 


(1)  Secondo  il  più  probabile  competo,  avevano  dunque  queste  porle 
"08  anni. 
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dcmonia  , acciocché  vi  apprendessero  la  più  bella  di  tutte  Io 
discipline,  l’obbedire  ed  il  comandare. . Morto  che  fu  Lisan- 
dro , trovata  avendo  egli  contro  di  sò  una  grande  fazione  che 
cqlui  appena  tornato  dall’  Asia  , suscitata  uvea  , mosso  si  era 
a voler  in  modo  ben  convincente  mostrare  qual  cittadino  si 
fosse  questo  Lisandro  , mentre  vivea  ; ed  avendo  letta  una 
certa  orazione  che  Lisandro  stesso  lasciata  aveva  in  un  suo 
hhro  ( la  quale  scritta  fu  da  Clcoue  Alicurnassco  , e doveva 
egli,  come  imparata  I’ avesse  a memoria,  recitarla  in  un’  as- 
semblea del  popolo  , e nella  quale  trattavasi  di  cose  nuove  e 
di  cangiamento  intorno  alla  costituzione  politica  ) , voleva 
produrla  in  pubblico.  Ma  poiché  uno  de’  vecchi  , come  letta 
pur  ebbe  la  stessa  orazione  , temendo  la  veemenza  con  cui 
scritta  era  , consigliato  1’  ebbe  di  non  voler  disotterrar  Lisan- 
dro , c di  voler  piuttosto  seppellire  insieme  con  esso  lui  an- 
che l’orazione  , Agesilao  persuaso  rimase  c si  quietò.  In  quan- 
to poi  agli  avversarli  clic  avea  , egli  non  (acca  mai  loro  pa- 
lesemente alcun  danno  : ma  ottenendo  co’  suoi  maneggi  clic 
alcuni  d’  essi  inviali  sempre  fossero  per  condottieri  e per  co- 
mandanti , faceva  così  vedere  come  in  quegli  uffici  autorevoli, 
malvagi  eran  eglino  e avari  ; e poi  soccorrendoli  quando  ac- 
cusati venìano  in  giudizio  , c difendendoli  , di  nemici  se  li 
rendeva  amici  ; e suoi  se  li  fece  in  maniera  clic  non  v’  era 
più  alcuno  clic  il  contrariasse  ; mentre  1’  altro  Re  , di'  era 
Agesipoli  , non  s'ingeriva  gran  fatto  nelle  faccende  del  la- repub- 
blica, siccome  quegli  che  figliuolo  era  di  un  padre  sbandito , 
in  un’  età  ancora  molto  giovane,  e di  un  naturale  mansueto 
e modesto;  ma  Agesilao  si  fece  già  suo  anche  questo:  imper- 
ciocché soliti  essendo  i Re  , quando  sieno  a casa  , di  mangiar 
alla  stessa  mensa,  Agesilao,  che  ben  sapea  che  Agesipoli  pre- 
so era  da  passioni  amorose  , non  men  che  preso  ne  fosse  ei 
medesimo  , introduceva  sempre  un  qualche  discorso  intorno 
a’ vaghi  fanciulli,  c traeva  il  giovane  ad  uuo  stesso  oggetto  , 
e se  gli  faceva  compagno  negli  amori  c cooperatore  ; non  a- 
vendo  già  gli  amori  de’ Laccdemonii  nulla  di  turpe,  ma  pie- 
ni essendo  di  verecondia  , di  emulazione  c di  zelo  per  la  virtù  , 
come  nella  vita  di  Licurgo  si  è scritto. 

Avendosi  acquistala  adunque  Agesilao  una  possanza  gran- 
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riissima  nella  città,  fece  si  clic  dito  fu  il  governo  dell' arma- 
ta navale  a Telcutia  , fratello  suo  uterino.  Movendo  quindi  a 
guerreggiare  contro  Corinto  , prese  le  mura  lunghe  , andatovi 
egli  per  terra  , c Telcutia  per  mare.  Tcncvasi  allora  Corinto 
dagli  Argivi  , i quali  celebravano  i giuochi  Islmii.  Compari- 
tevi però  egli  in  tempo  che  pur  allora  sacrificato  avevano  al 
Nume  , ne  gli  scacciò  , c li  costrinse  a dover  tutto  abbando- 
nar l’apparato.  Pregalo  venendo  egli  da  tutti  que'Corintii  che 
sbanditi  erano  , e che  si  trovavano  allora  con  Itti  , di  sopran- 
tendere  ei  stesso  a que’  certami  , ciò  far  non  volle  ; ma  facen- 
do in  vece  che  vi  sopra n tendessero  e che  gli  celebrasse!*  essi 
medesimi  , egli  si  fermò  ivi  , e vi  recò  sicurezza.  Indi  , come 
partito  ei  si  fu  , celebrati  furono  di  bel  nuovo  que’  giuocbi 
anche  dagli  Argivi  ; e avvenne  che  alcuni  , che  vinto  avean 
prima  , vinsero  pur  anche  dopo  , e che  alcuni  altri  che  isles- 
samente  la  prima  volta  avean  vinto  , vinti  poi  rimasero  la 
seconda.  In  questo  però  manifestamente  Agesilao  veder  lece  , 
come  gli  Argivi  tacciar  dovean  se  medesimi  di  grande  viltà  , 
se  pensando  eglino  che  cosa  si  grande  c di  tanto  decoro  si 
fosse  il  soprantcndere  a que’  certami  , non  ebbero  ardir  di 
combattere  per  mantenere  una  tale  soprantcndcnza.  Egli  poi 
intorno  a tutte  queste  cose  pensava  che  d’  uopo  fosse  portarsi 
con  moderazione  : e per  verità  adornava  nella  sua.  patria  i 
cori  e i certami  , ai  quali  sempre  era  egli  presente  , tutto 
pieno  di  ambizione  c di  premura  , non  lasciando  d’ intervenire 
giammai  nè  alle  contese  de’  giovani  , nè  a quelle  delle  fanciul- 
le : ma  intorno  all’ altre  cose  eli’ ci  vedeva  guardate  dagli  al- 
tri con  ammirazione  , egli  mostrava  di  non  averne  cognizione 
alcuna.  Dna  volta  però  Callipidc,  rapprcscntalor  di  tragedie, 
il  quale  gran  nome  c gloria  grande  avea  appo  i Greci , c da 
tutti  coltivato  c desiderato  era  , gli  si  fece  prima  incontro  c 
il  salutò  ; indi  cacciatosi  fastosamente  tra  quelli  che  passeg- 
giava» con  lui,  gli  si  andava  mostrando,  credendo  che  Age- 
silao fosse  per  cominciare  ad  usargli  qualche  tratto  di  all'abi- 
lità : e finalmente  gli  disse  : Non  mi  conosci  tu  , o Re  ? ed  egli 
allora  volgendo  lo  sguardo  ad  esso  , Ma  non  sci  già  tu  , gli 
rispose  , Callipidc  il  mimo  ? Fatta  venendo  un’  altra  volta 
istanza  , perchè  udisse  uno  che  imitava  1’  usignuolo  , se  ne 
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scansò  , dicendo  : Ilo  già  uditi  gli  usignuoli  stessi.  Venendo 
fatto  al  medico  Menecrate  di  guarire  certe  infermità  dispera- 
te , ed  essendo  per  ciò  appellato  Giove  , con  grande  fasto  fa- 
ceva ' uso  egli  stesso  di  questa  appellazione;  e osato  avendo 
di  scriver  a lui  medesimo  in  questa  maniera  : Menecrate  Gio- 
ve al  Re  Agesilao  salute  ; ci  gli  rescrisse  in  quest’  altra  : 
Il  Re  Agesilao  a Menecrate  sanità.  Mentre  trattcnevasi  sul 
tener  di  Corinto  , preso  avendo  il  tempio  di  Giunone  , e stan- 
dosi a mirare  le  prede  che  ne  faccano  i soldati  , vennero  ad 
esso  ambasciadori  da  Tebe  per  trattare  amistà,  ed  egli  che 
avuto  avea  sempre  in  odio  quella  città  , c che  pensava  che 
allora  gli  tornasse  anche  ad  utile  il  farne  disprezzo  , facci 
mostra  di  non  vederli,  e di  neppur  sentire  le  loro  parole  ; ma 
ebbe  quindi  a soffrir  gastigo  dall’  ira  divina.  Imperciocché  non 
erano  partiti  ancora  i Tcbani  , che  giunsero  alcuni  messi  a 
dargli  avviso  clic  una  coorte  di  Laccdemonii  stata  era  battuta 
da  Ifierate.  E questa  fu  una  ben  grande  sconfitta  , quale  da 
molio  tempo  non  avean  eglino  riportata  , perduti  avendo  molti 
uomini  prodi  , e stati  essendo  vinti  soldati  di  grave  armatura 
da  milizia  leggermente  armata  , e Lacedemoni i da  merccnarii. 
Agesilao  dunque  si  levò  subito  per  andar  là  in  soccorso  ; e 
conoscendo  poi  che  la  cosa  era  già  terminata  , andosscne  di 
bel  nuovo  al  tempio  ili  Giunone  , e ordinando  allora  che  i 
Beozii  gli  venissero  innanzi , diede  loro  udienza  : ma  poiché 
questi  trattando  vicendevolmente  con  isprezzo  anche  lui  , non 
fuccan  parola  di  pace  , e chiedevano  d’  esser  lasciati  andare 
in  Corinto  , sdegnatosi  Agesilao  disse  : Se  veder  volete  gli 
amici  vostri  tutti  pieni  di  fasto  per  li  prosperi  avvenimenti, 
ciò  dimane  sicuramente  otterrete.  E il  giorno  seguente  , tol- 
tili seco  , audavan  dando  il  guasto  al  territorio  di  Corinto  , 
c s*  avanzò  fino  alla  città  stessa  : e cosà  avendo  con  evidente 
prova  mostrato  che  i Corintii  non  ardian  di  respingerlo  , li- 
cenziò gli  ambasci..dori  ; ed  egli  ricovrati  quelli  che  avanzati 
erano  dalla  sconfitta  della  coorte  , li  condusse  a Laccdcmonia, 
levandone  il  campo  innanzi  giorno  , e non  fermandolo  se  non 
dopo  venuta  la  notte  , acciocché  gli  Arcadi  , che  gli  odiava- 
no e che  gl’  invidiavano  , non  avessero  a rallegrarsi  sopra  di 
essi.  Quindi  far  volendo  cosa  grata  agli  Achei  , passò  coll’  eser- 
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cito  unitamente  ad  essi  nell’  Acarnania  , donde  trasse  molta 
preda  , e vinse  gli  Acarnani  in  battaglia.  Pregandolo  poscia 
gli  Achei  perchè  ivi  fermar  si  volesse  in  fino  al  verno  , per 
impedire  a’  nemici  il  seminare  , egli  disse  eh’  ami  far  volea 
tutto  al  contrario;  conciossiachè  più  temuta  avrebber  essi  la 
guerra  , quando  avessero  le  loro  terre  seminate  e in  tempo 
che  biondeggiasser  le  biade:  il  che  appunto  addivenne;  im- 
perciocché fatto  di  bel  nuovo  iu  un  tal  tempo  una  spedizione 
contea  coloro  , si  pacificarono  cogli  Achei.  Poiché  Coitone  c 
Farnabazo  , rcndutisi  padroni  del  mare  coll’  armata  navale 
del  Re  , devastavano  i luoghi  marittimi  della  Laconia  , c si 
edificavate  le  mura  alla  città  d' Atene  , somministrandosi  il 
danaro  da  Farnabazo  , parve  bene  a’ Lacedcmonii  di  far  ami- 
cizia col  Re,  e mandarono  Àntalcida  e Tcribazo  a dar,  con 
sommo  vitupero  ed  ingiustizia  , in  balìa  del  Re  que’  Greci 
che  abitavano  in  Asia  , in  favor  de’  quali  aven  Agesilao  guer- 
reggiato ; onde  avvenne  che  Agesilao  non  partecipò  nulla  di 
quell’  infamia,  conciossiachè  Àntalcida,  che  gli  era  nemico  , 
volea  far  pace  ad  ogni  modo,  veggendo  che  la  guerra  rcn- 
dea  maggiore  Agesilao  , e gli  acquistava  gloria  e possanza  gran- 
dissima. Pure  Agesilao  ad  uuo  che  diceva  che  i Lacedcmonii 
favorivano  i Medi,  rispose  , che  piuttosto  i Medi  favorivano 
i Lacedcmonii  ; e minacciando  c dichiarando  guerra  a quelli 
che  accettar  non  volessero  quella  pace,  costrinse  tutti  a star- 
sene a quanto  determinò  il  Re  , principalmente  in  riguardo 
a'  Tcbani  ; acciocché  lasciando  eglino  governarsi  la  Beozia  col- 
le proprie  sue  leggi,  avessero  a divenir  quindi  più  deboli  : 
cd  essere  stata  questa  la  mira  sua,  il  diede  egli  mauifesta- 
mcnte  a divedere  in  appresso. 

Imperciocché  fatto  avendo  Fcbida  la  fiera  azione  di  occu- 
pare in  tempo  di  pace  Cadmea,'e  sdegnandosene  i Greci  tut- 
ti , c mal  comportandolo  gli  Spartani  , principalmente  quelli 
che  contrarii  erano  ad  Agesilao  , i quali  chiedevano  con  col- 
lera a Fcbida  , per  commissione  di  cui  avess’  egli  ciò  fatto  , 
rivolgendo  il  sospetto  sovra  Agesilao  stesso;  egli  non  si  schi- 
vò punto  di  dire  apertamente  in  difesa  di  Febida  , che  os- 
servar conveniva  , se  una  sì  fatta  azione  apportasse  un  qual- 
che vantaggio  ; bene  essendo  clic  spontaneamente  'fatte  venga- 
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no  quelle  cose  clic  giovano  a Lacedemoni.) , quantunque  persona 
alcuna  comandate  non  abbiale.  Pure  nel  suo  ragionare  ci  mo- 
strava sempre  la  giustizia  esser  quella  clic  primeggia  fra  tutte 
1' altre  virtù:  conciossiaclic  , senza  la  giustizia,  di  utilità  non 
sarebbe  neppnr  la  fortezza,  c non  farebbe  di  fortezza  mestie- 
ri , se  tutti  fossero  giusti  : e a que’chc  diccano  clic  così  de- 
terminava il  gran  Re  , E in  che  mai,  rispondeva  , è egli  più 
grande  di  me  , se  non  è pia  giusto  ? rettamente  e acconcia- 
mente pensando  , esser  d’  uopo  il  misurare  col  giusto  , sicco- 
me con  una  misura  veramente  da  Re , l’ eccesso  dell’  cs'er 
maggiore  : e avendogli  poi  il  Re  , stabilita  clic  fu  la  pace,  man- 
data una  lettera  per  istringerc  ospitalità  e amicizia  con  esso 
-lui-,  egli  non  la  ricevette,  dicendo  che  bastava  l’amicizia 
pubblica,  e che  sin  che  questa  durasse,  non  v'era  punto  bi- 
sogno della  privata. 

Ma  non  mantenendo  poi  egli  ne’  fatti  questa  opinione  me- 
desima , c trasportar  lasciandosi  spesse  fiate  dall’ambizione  e 
dalla  pertinacia,  specialmente  da  quella  contro  i Teisani , non 
solamente  salvò  Febida,  ma  persuase  di  più  la  città  di  to- 
gliere sopra  sò  quel  misfatto  , e di  ritener  Cadmca  a nome 
di  sè  medesima  , e di  dare  il  dominio  delle  faccende  c della 
repubblica  ad  Archidu  c a Lcontida  , col  mezzo  de' quali  Fe- 
bida entrato  era  , ed  occupata  ave»  quella  rocca.  Nacque 
pelò  quindi  ben  tosto  sospetto  che  quel  fatto,  in  «pianto  al- 
1’  esecuzione  , fosse  bensì  di  Febida  , ma  di  Agesilao  fosse  in 
quanto  all’  averlo  ci  consigliato  : c le  azioni  che  si  fecce  poi  , 
ben  comprovarono  evidentemente  la  taccia  che  allor  gli  si 
dava.  Imperciocché  , come  i Tcbani  scacciato  ebbero  il  pre- 
sidio c liberata  la  città  , egli  dolendosi  di  loro  , perchè  uc- 
cisi avessero  Accluda  e Lcontida  , che  chiamati  erano  polc- 
ma  rolli  , ma  in  realtà  cran  tiranni,  dichiarò  guerra  conte’  es- 
si. E Clcombroto  , clic  già  in  allora  regnava  , morto  essendo 
Agcsipoli  y mandalo  lu  con  armata  in  Beozia  ; poiché  Agesi- 
lao, che  già  trascorsi  avea  quarantanni  dopo  la  pubertà  , c 
clic  però  dalle  leggi  licenziato  venia  dalla  guerra  , si  scansò 
dall’  assumer  la  condotta  di  quella  spedizione  , vergognandosi 
clic  avendo  poco  prima  guerreggiato  contro  i Fliasii  in  gra- 
zia degli  sbanditi  , veduto  di  bel  nuovo  fosse  malmenare  i 
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Tebani  in  grazia  de’  tiranni.  Bravi  un  certo  Sfodria  ' Lacedc- 
monio,  della  fazione  contraria  ad  Agesilao,  costituito  per  go- 
vernatore in  Tespe  , uomo  non  privo  di  coraggio  , ne  di  de- 
siderio d’  onore  , ma  ripieno  ognor  di  speranze  più  die  di 
buon  senno.  Agognando  costui  di  acquistarsi  gran  nome  , e 
pensando  che  Febida  divenuto  era  glorioso  e celebre  per  l’au- 
dace impresa  da  lui  fatta  intorno  a Tebe,  si  persuase  che 
cosa  molto  più  bella  e più  illustre  sarebbe  s’  egli  di  proprio 
suo  arbitrio  occupasse  il  Picco  , e togliesse  il  mare  agli  Ate- 
niesi, facendosi  loro  addosso  improvvisamente  dalla  parte  della 
terra.  Dicono  essere  stato  questo  un  lavoro  di  Pelopida  e di 
Gelone  , i quali  erano  beotarchi.  Imperciocché  mandarono  eli 
soppiatto  uomini  che  mostra  laccano  d’  essere  fautori  ilo’  La- 
cedemoni! , e che  lodando  e m Jgnili'eando  Sfodria  ,"  come  il  solo 
personaggio  atto  a fare  una  tanta  impresa  , ‘il  sollevarono  e 
l’ incitarono  ad  intraprendere  quest’azione,  che  ingiusta  bensì 
era  e contro  le  leggi  al  pari  di  quella  , ma  clic  mancante  poi 
fu  di  ardimento  e di  fortuna.  Conciossiachè  soprappreso  fu  dal 
dì  chiaro  nella  pianura  Triasia  , quando  sperava  di  giugner 
la  notte  ad  assalire  il  Picco  : e dicesi  che  i di  lui  soldati 
mirando  risplender  lume  da  certi  templi  eia  Eleusina  , presi 
furono  da  ribrezzo  e da  spavento  grandfssimo  ; ed  egli  pu- 
re a perder  venne  ogni  ardire , reggendo  di  non  potersi  te- 
ner più  celato  : c fatto  avendo  un  qualche  piiciol  saccheg- 
gio , senza  gloria  e vituperosamente  ritoruossene  in  Tespe. 
Quindi  mandati  furono  accusatori  dagli  Ateniesi  in  Lacede- 
inouia  , i quali  accusatori  trovarono  che  non  era  punto  bisogno 
di  loro  appo  que’magistrati  per  suscitarli  contro  di  Sfodria  , 
poiché  essi  già  ornai  citato  in  giudicio  l’avcano  per  capitale 
delitto  ; nel  qual  giudicio  diffidava  egli  di  potersi  sostenere  , 
temendo  l’ira  de’ cittadini  , i quali  erubescenza  aveano  in  ri- 
guardo agli  Ateniesi,  e far  volean  mostra  di  tenersi,  offesi  in- 
sieme cogli  Ateniesi  ancor  essi , per  non  parer  di  aver  eglino 
avuta  parte  nell’  offesa  fatta  a quelli  da  Sfodria.  Costui  per- 
tanto avea  un  figliuolo  chiamato  Cleouimo , di  cui,  fanciullo 
essendo  e di  bello  appetto  , innamorato  crasi  Archidamo  fi- 
gliuolo del  Re  Agesilao  ; c però  Archidamo  s’allliggeva  allora 
unitamente  al  fanciullo  ( com’era  ben  convenevole  ) sopra  il 
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pericolo  eli 'ci  correva  intorno  al  di  lui  padre  : pure  non  poteva 
apertamente  cooperare  in  soccorso  di  Sfodria , per  esser  questi 
uno  degli  avversarli  di  Agesilao.  Ma  andato  essendo Clcouimo  od 
esso,  e fatta  avendogli  istanza  con  preghiere  e con  lagrime, 
perche  rendesse  loro  benevolo  Agesilao  ( imperciocché  princi- 
palmente di  questo  temevano  ) , Archidamo  per  tre  o quat- 
tro giorni  andava  seguendo  il  padre  senza  dirgli  parola  , ri- 
spettoso e timoroso.  Finalmente  vicino  essendo  già  il  tempo 
di  quel  giudicio  , si  fece  coraggio  di  dire  ad  Agesilao  , che 
Clcouimo  pregato  l’aveva  in  favore  del  padre  suo  : ed  Age- 
silao , che  sapea  Lenissimo  che  Archidamo  innamorato  era  di 
Clcouimo  , non  ne  lo  fece  già  desistere  ; poiché  questo  Clco- 
nimo  , lino  dalla  prima  sua  fanciullezza,  creder  facca  che  di- 
venuto sarebbe,  quant'  altri  mai  , uomo  di  probità  : pure  a 
questo  figliuolo  suo  , che  il  supplicava  , non  diede  allora  egli 
risposta  alcuna  che  sperar  gli  facesse  di  trovar  in  lui  qual- 
che benignità  e amorevolezza  , ma  dicendogli  che  considererebbe 
ciò  che  onesto  fo.se  e decoroso  , si  parti  da  esso.  Vergognan- 
dosi però  Archidamo,  tralasciò  di  andare  a trovar  Clconimo  , 
quantunque  per  lo  addietro  avvezzo  fosse  di  andarvi  più  volte 
il  giorno  : per  la  qualcosa  i fautori  di  Sfodria  vie  maggior- 
mente a disperar  presero  intorno  alle  di  lui  faccende  , fin- 
tanto  che  Etimocle,  uno  degli  amici  di  Agesilao,  in  un  certo 
colloq  uio  denudò  loro  la  mente  del  medesimo  Agesilao  , di- 
cendo ch’egli  biasimava  quel  fatto  al  maggior  segno  ; madie 
per  altro  teneva  Sfodria  per  uomo  di  vaglia,  e che  lieti  ve- 
dea  che  la  città  abbisognava  di  cosi  fatti  guerrieri  : imper- 
ciocché questi  erano  ragionari  clic  Agesilao  andava  d’ ora  in 
ora  facendo  intorno  a quel  giudicio  , cercando  di  far  cosa 
grata  al  figliuolo;  cosicché  ben  tosto  s’ accorse  Clcouimo  del 
l ivore  di  Archidamo.  E gli  amici  di  Sfodria  , fatto  animo  , 
si  mossero  per  ajutarlo.  Era  poi  Agesilao  amante  de’ figliuoli 
suoi  oltre  misura  ; e di  lui  raccontano  , clic  mentr’  essi  era» 
piccioli  giuncava  in  casa  insieme  con  loro  , cavalcando  una 
canna  ; nel  qual  atto  veduto  essendo  da  un  certo  amico  suo  , 
lo  pregò  di  non  voler  ciò  dire  ad  alcuno,  se  prima  non  fosse 
divenuto  padre  ancor  egli.  Stato  essendo  Sfodria  assoluto  , e 
volti  essendosi  gli  Ateniesi  , coni’  ebber  ciò  inteso,  a far  gucr- 
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ra  , altamente  sparlavasi  di  Agesilao  j il  quale  sembrava  clic 
per  un  desiderio  sconvenevole  e puerile  impedito  avesse  un 
giusto  giudicio,  c renduto  avesse  la  città  colpevole  di  sì  grandi 
eccessi  contro  de’  Greci.  Vcggendo»  poi  Agesilao  che  Cleom- 
broto  , ch’era  l’altro  Re,  animo  non  avea  pronto  c disposto 
a guerreggiar  contro  i Tebatii  , lasciando  egli  allora  da  parte 
la  legge  , la  quale  il  dispensava  dalla  guerra  , e della  quale 
avea  da  prima  fati’  uso  , a invader  se  n’  andò  la  Reozia  , e 
maltrattò  i Tebani  e maltrattato  fu  purea  vicenda  ancor  es- 
so : di  modo  che  restato  essendo  una  volta  ferito  , Autalcida 
gli  ebbe  a dire  : Bella  mercede  per  cerio  tu  da’  Tebani  ri- 
cevi dell'  avergli  ammaestrati  a guerreggiare  , quandi  essi 
nè  sapeano  nè  vale  ano  far  ciò.  Coneiossiaehè  dicono  che  ve- 
ramente in  allora  i Tebani  si  mostrarono  piò  bellicosi  che 
mai  , quasi  disciplinati  dalle  molte  spedizioni  de’  Lacederao- 
nii  contro  di  loro.  E per  questo  1’  antico  Licurgo  nelle  sue 
costituzioni,  chiamate  Rctre,  proibì  il  guerreggiare  più  volte 
contro  gli  stessi  nemici  , acciocché  non  apprendessero  a guer- 
reggiare ancor  essi.  Era  in  odio  Agesilao  ben  anche  agli  al- 
leati de’ Lacedemonii , perchè  di  rovinar  cercava  i Tebani  non 
per  verun  richiamo  pubblico  , ma  per  una  certa  privata  sua 
collera  c pervicacia  ; e dicean  eglino  che  non  facea  punto 
lor  di  mestieri  1’  andarsi  così  consumando  , col  tener  dietro 
qua  e là  ogn’anno  a rosi  poca  gente,  eglino  ch'erano  così  nu- 
merosi. Raccontasi  che  Agesilao  riprovar  allora  volendo  que- 
sta lor  moltitudine,  usò  quest’artifìcio.  Comandò  che  tutti 
gli  alleati  sedessero  mescolati  insieme  Ira  loro  stessi  , c sepa- 
ratamente i Lacedemonii.  Indi  gridar  prima  fece  dal  banditore 
clic  si  levassero  gli  slovigliai  ; e come  levati  si  furon  que- 
sti , gridar  fece  in  secondo  luogo  che  si  levasse!*  pure  i cal- 
derai , poscia  i legnaiuoli  , in  seguito  i muratori  , e così  di 
manO  in  mano  i professori  di  ngn’  altra  arte. 

Gli  alleati  adunque  si  levarono  quasi  tutti  , c de’  Lacede- 
moni! non  se  ne  levò  neppur  uno  , essendo  loro  vietalo  1'  e- 
s crei  tare  e 1’  apprender  arti  meccaniche.  Ridendo  però  allora 
Agesilao  , Vedete  , disse  , o confederati  , quanto  maggior 
numero  di  soldati  si  manda  alla  guerra  da  noi  che  da  voi  ? 
In  Me;  tara  , mentre  riconducea  la  milizia  da  Tebe  , asccn- 
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(IcihIq  egli  alla  curia  nella  rocca  , si  sentì  presa  da  spasimò 
e dolor  gagliardo  la  gamba  clic  avea  sana  , la  quale  , essen- 
dosi quindi  inturgidita  , pareva  che  piena  fosse  di  sangue  , e 
oltre  misura  infiammata  s’tira.  Avendogli  però  un  certo  me- 
dico Siracusano  tagliata  la  vena  sotto  la  noce  , cessarono 
bensì  i dolori  , ma  usceudo  fuori  molto  sangue  , e scorrendo 
senza  clic  potcss' essere  ristagnato  , cadde  Agesilao  in  un  gran- 
de svenimento  , e trovossi  per  ciò  in  grave  pericolo  ; pure 
questo  svenimento  gli  arrestò  allora  1’  uscita  del  sangue  ; c 
portato  in  Laccdemonia  , rimase  infermo  per  ben  lungo  tem- 
po , ed  inabile  agli  utiìcii  della  milizia.  In  questo  mentre  ac- 
caddero molti  sinistri  agli  Spartani  in  terra  ed  in  mare  , il 
massimo  de’  quali  fu  quello  intorno  a Lcnttra  , dove  la  pri- 
ma volta  superati  e vinti  restarono  dai  Tcbani  in  battaglia 
schierata.  Parve  pertanto  Lene  a tutti  di  stabilire  una  pace 
universale  : c da  tutta  la  Grecia  concorsero  ambascradori  in 
Lacedemoni  per  comporre  le  cose  ; uno  de’  quali  era  Epa- 
minonda , uomo  celebre  in  erudizione  e in  filosofìa  , ma  clic 
non  avea  dato  per  anche  saggio  ilei  valor  suo  in  governar  la 
milizia.  Questi  reggendo  che  tutti  gli  altri  si  piegavano  sotto 
Agesilao  , fu  il  solo  che  usasse  il  coraggio  di  parlare  con  li- 
bertà e con  franchezza  ; c fece  un  ragionamento  non  partico- 
lare per  li  soli  Tcbani,  ma  comune  per  tutta  la  Grecia  , mo- 
strando che  la  guerra  ingrandimento  arrecava  a Sparta  , da 
ciò  onde  gli  altri  tutti  afflitti  e travagliati  veniano  , e vo- 
lendo clic  si  fondasse  la  pace  su  1’  eguaglianza  e sul  giusto  ; 
poiché  in  questo  modo  sarebbe  stabile  , essendo  tutti  eguali. 
Veggendo  adunque  Agesilao  che  i Greci  attenti  stavano  oltre 
ogni  credere  a ciò  che  Epaminonda  diceva  , e clic  gli  aderi- 
vano, lo  interrogò  se  credesse  cosa  giusta  e di  equità  clic  la 
Beozia  si  reggesse  colle  proprie  sue  leggi.  Interrogando  però 
subitamente  a vicenda  anche  Epaminonda  , lutto  pien  di  fran- 
chezza , se  anch’  egli  credesse  esser  giusto  che  si  governasse 
colle  proprie  leggi  sue  la  Laconia  , Agesilao  balzato  in  piedi 
con  impeto  , gli  comandò  di  dir  chiaramente  se  lasciava  ci 
libera  la  Beozia  : c reciprocamente  detto  avendo  a lui  Epa- 
minonda questo  medesimo  , chiedendogli  , cure  , se  libera  la- 
sciava ci  la  Laconia  , quegli  s’  inasprì  a seguo  c talmente 
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cMie  caro  questo  protesto,  clic  scalici  Ilo  tosto  it  nome  doTe- 
Jiani  dal  trattalo  di  pace,  e dichiarò  loro  la  guerra. 

Agli  altri  Greci  poi  ordinò  che  , fatta  tregua  , se  ne  an- 
dasse!' pur  via  , pacificandosi  in  ijuclle  differenze  che  amiuct- 
tevan  rimedio  , e rimettendo  aHa  guerra  quelle  alle  quali  ri- 
mediar non  potessi  : imperciocché  opra  era  troppo  difficile  il 
levare  e il  conciliar  tutte  le  controversie.  Avvenne  che  in 
quel  tempo  trovavasi  Cleombroto  con  un’  armata  in  Focide. 
Gli  Efori  però  gli  mandaron  subito  commissione  di  condurre 
i soldati  contro  i Tcbani  : e mandando  intorno , andavano 
raccogliendo  pur  gli  alleati  , i quali  di  mala  voglia  c con 
dispiacere  intervenivano  a quella  guerra  , ma  pure  coraggio 
non  avean  per  anche  d'i  contraddire  e di  disobbedirc  a’ Lace- 
demoni!. Quantunque  poi  molti  segni  si  vedessero  di  cattivo 
augurio  come  scritto  si  è nella  vita  di  Epaminonda,  c Pro- 
too  Spartano  si  opponesse  a quella  spedizione  , Agesilao  nulla 
ostante  non  si  rimosse  punto  , ma  operò  sì  , che  si  fece  la 
guerra  , sperando  che  unita  essendo  con  essi  tutta  la  Grecia 
che  usava  liberamente  delle  proprie  leggi , ed  essendo  i Tcbaui 
esclusi  dalle  convenzioni  di  pace  , ben  fosse  quello  il  tempo 
di'  far  loro  pagar  il  fio.  E il  tempo  ben  mostra  che  quella 
spedizione  intrapresa  fu  più  per  effetto  di  collera  die  per 
buon  raziocinio.  Conciosstachè  il  decimo  quarto  giorno  del 
mese  Scirofnrionc  stabilirono  la  pace  in  Lacedemoni»  , c nel 
quinto  di  Eeatombeone  sconfitti  furono  in  Lenttra  , vale  a di- 
re venti  giorni  dopo  (i).  Ivi  perirono  mille  de’  Laced emoni i , 
e il  Re  stesso  Cleombroto  , e intorno  ad  essi  i più  prodi  dei 
suoi  Spartani  ; fra’  quali  dicono  che  anche  Cleonimo  , il  bel- 
lo , figliuolo  di  Sfodria  , caduto  ben  tre  volte  innanzi  al  Re, 
cui  egli  difendeva  , ed  altrettante  pur  rilevatosi  , morì  final- 
mente combattendo  tuttavia  contro  i Tcbani.  Ora  avvenuto 
essendo  a’Lacedemonii  questo  sì  inaspettato  sinistro , ed  a’Te- 
bani  un  sì  glorioso  e prospero  evento.,  quale  nou  avvenne 


(■)  Questa  battaglia  fu  «lata  3%  anni  prima  deli'  Era  Cristiana. 
I due  mesi  nominati  nel  testo  corrispondono  al  uostro  Luglio  ed 
Agosto. 
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mai  ad  altri  Greci  eh'  abbiano  contro  Greci  pugnato  , ben 
lodarsi  potrebbe  ed  ammirare  la  virtù  della  vinta  città  non 
punto  meno  di  quella  della  vincitrice  ; che  se  dice  Senofonte 
che  per  fin  quelle  parole  e quegl’intcrtcuimenti  che  si  fanno 
dagli  uomini  dabbene  in  mezzo  al  viuo  , ed  a'  giuochi  qual- 
che cosa  hanno  di  memorabile  , e in  ciò  dice  vero  ; non  me- 
no per  certo  , anzi  molto  più  degno  di  osservazione  e di  am- 
mirazione si  è quanto  si  fa  c si  dice  dagli  stessi  uomini  dab- 
bene nell’  avversa  fortuna  , mantenendo  egliuo  in  essa  bello 
e decente  contegno.  Imperciocché  la  città  celebrava  a caso  in 
allora  una  festa  , e piena  trovavasi  di  forestieri  ( facendosi 
giunchi  e certami  ucl  teatro  da’ cori  dei  giovani  ignudi  ) , 
quando  nunzii  arrivarono  da  Leuttra  con  avviso  di  quella 
calamità  : c gli  Efori  quantunque  ben  tosto  manifestamente 
scorgessero  che  rovinate  erano  le  faccende,  e che  già  perdu- 
to aveano  il  dominio  , non  permisero  nè  che  partisse  il  co- 
ro , nè  che  la  città  cangiasse  punto  la  forma  della  solennità  : 
ma  mandati  i nomi  de’  morti  a coloro  a’  quali  apparteneva- 
no di  casa  in  casa  , escguivan  eglino  ciò  che,  riguardava  lo 
spettacolo  e i giuochi  de’ cori.  La  mattina  poi  dopo  , essendo 
già  a tutti  palese  , quali  fossero  i rimasti  vivi  e quali  gli  uc- 
cisi , i padri  , i parenti  e i famigliaci  degli  uccisi  , giù  scen- 
dendo in  piazza  , si  prendevano  vicendevolmente  per  mano 
tutti  ilari  in  volto , e pieni  di  magnanimità  e di  esultazione  ; 
c que’  degli  altri  che  salvi  erano,  si  trattenevano  in  casa  in- 
sieme colle  femmine  , come  in  circostanze  di  lutto  : e se  al- 
cuno uscito  fosse  fuori  per  necessità  , nell'abito  , nella  voce  , 
e nello  sguardo  apparta  dimesso  e malinconosn.  Più-  ancora 
fra  le  donne  veder  potevasi  quella  che  vivo  aspettava  il  fi- 
gliuolo dalla  battaglia  andar  tutta  mesta  e taciturna  ; e per 
contrario  quelle  de’ figliuoli  clic  diccansi  esser  morti,  raggi- 
rarsi subito  per  li  templi  , e andarsi  a ritrovare  fra  loro  al- 
legramente e con  ambizione.  Ma  , come  allontanati  si  furono 
gli  alleati  , standosi  in  aspettazione  che  Epaminonda  vittorio- 
so e insuperbito  , irruzion  facesse  nel  Peloponneso  , vennero 
in  mente  allora  alla  moltitudine  quegli  oracoli  che  alludeva- 
no al  difetto  che  aveva  Agesilao  d’  esser  zoppo  , e presa  fu 
da  grande  tristezza  d’animo  e da  paura  in  riguardo  alla  Di- 
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meno  ili  quaranta  mila  uomini  di  grave  armatura  , e molti 
altri  soldati  leggieri  , e molti  pure  senz’  armi  , clic  il  scguia- 
no  per  depredare  , cosicché  tutta  la  turba  ch’entrò  allo.ra  con 
esso  in  Laconia  , fu  di  settantamila.  Trascorso  era  uno  spa- 
zio non  minore  di  seccnt’  anni  da  che  i Dori  venuti  erano  ad 
abitare  in  Lacedcmonia  , e la  prim  i volta  fu  allora  che  , do- 
po tutto  questo  tempo  , si  vedessero  entrar  nemici  nel  loro 
paese,  non  avendo  alcuno  per  lo  addietro  ciò  osato.  Ma  en- 
trati allora  i nemici  in  questo  paese  non  mai  saccheggiato 
nè  tocco  , scorsero  incendiando  e depredando  sino  al  fiu- 
me ed  alla  città  , senza  che  alcuno  uscisse  lor  contro  : im- 
perciocché non  permetteva  Agesilao  , come  dice  Teoporapo  , 
che  i Laccdcinonii  combattessero  contro  un  torrente  , e con- 
tro una  procella  sì  grande  di  guerra  : ma  distribuendo  in 
mezzo  alla  città  , e ne’  luoghi  principali  gli  armati  , soffriva 
le  minacce  e le  millanterie  de’  Tcbani  , che  lo  sfidavano  chia- 
mando! per  nome  , e gli  facevano  istanza  perchè  combattesse 
iu  difesa  del  suo  paese , egli  che  stato  era  la  cagion  di  quei 
mali  con  aver  accesa  la  guerra.  Non  meno  poi  che  per  que- 
ste cose  , aflliggcvasi  Agesilao  pei  tumulti  che  si  suscitavano 
nella  città  , pei  clamori  c per  lo  scorrere  qui  c là  de’  vecchi , 
che  mal  comportar  sapevano  ciò  che  si’facea,  c delle  donne 
che  non  sapeano  star  quiete  , ma  erano  affatto  fuori  di  sen- 
no in  udir  le  grida  clic  metteano  i nemici  , c in  seder  il 
fuoco  eh’  essi  aecendcano.  llecavagli  in  oltre  rincrescimento 
auclie  lo  scapilo  della  sua  gloria  , perchè  avendo  presa  a go- 
vernar la  città  , mentre  nel  colmo  era  della  grandezza  e del- 
la possanza  , ne  vedeva  così  depressa  in  allora  la  dignità  , c 
fiaccato  vedeva  quel  vanto  che  usava  spesse  volle  ben  anch’e- 
gli stesso  , dicendo  che  giammai  donna  Spartana  veduto  non 
aveva  fumo  nemico.  Raccontasi  clic  anche  Antalcida  , dispu- 
tando un  certo  Ateniese  contro  di  lui  sopra  il  valore  , e di- 
cendo : Noi  spesse  Jialc  abbiamo  scacciato  voi  dal  Ce/iso  , 
rispose  : Ma  noi  per  verità  non  mai  voi  dall'  Earota.  Simi- 
le risposta  pur  diede  un  ceri’  altro  Spartano  , uomo  de’  meno 
qualificati  , ad  un  Argivo  ; couciossiachè  dicendogli  questi  : 
Molti  di  voi  sepolti  giacciono  nelle  terre  d'Argo , quegli  ri- 
spose: E ninno  di  voi  in  quelle  di  Laconia.  Alcuni  diconp 
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che  Antalcida  , ch’era  allora  E foro  , trasportò  di  soppiatto  i 
suoi  figliuoli  a Citerà  , intimorito  essendosi  oltre  misura. 

Ma  Agesilao,  leggendo  che  i nemici  si  accingevano  a pas- 
sare il  fiume  , e andar  con  violenza  contro  la  città  , abban- 
donati tutti  gli  altri  siti  , mise  in  ordinanza  i soldati  innan- 
zi a’ luoghi  eminenti. eh’ oran  nel  mezzo.  Scorreva  allora  1’  Eu- 
rota  assai  maggiore  di  se  medesimo  , e grossissimo  per  le  ne- 
vi che  si  scioglievano;  e moleste  e difficili  ne  riuscivano  Ton- 
de a’  Tebani  , piò  per  la  freddezza,  che  per  l’aspra  loro  fu- 
ria. Marciando  Epaminonda  il  primo  innanzi  alla  sua  falan- 
ge , mostrato  fu  da  alcuni  ad  Agesilao  : e questi  , dopo  aver- 
lo , per  quel  che  si  narra  , osservato  c accompagnato  collo 
sguardo  per  ben  lunga  pezza  , altro  non  disse  che  queste  sole 
parole:  Oh  il  grand'uomo  intraprenilente  ! Desiderando  poi 
Epaminonda  di  attaccar  battaglia  nella  città  , e d’erger  quivi 
trofeo  , poiché  non  potè  mai  trai'  giò  e indurre  a ciò  Age- 
silao , levato  il  campo  , si  diede  nuovamente  a saccheggiare 
il  paese.  In  questo  mentre  in  Laeedemonia  certi  malvagi  uo- 
mini al  numero  di  dugcnlo  all’ incirca  , che  da  gran  tempo 
covavano  un’  occulta  sedizione  , strettisi  insieme  , occuparono 
Issorio  , dove  il  tempio  è di  Diana,  luogo  ben  munito  e dif- 
ficile da  espugnarsi.  Volendo  però  tosto  i Lacedemonii  spin- 
gersi contro  coloro , Agesilao  , temendo  la  rivoluzione  , co- 
mandò agli  altri  che  si  leucsser  fermi  ; ed  egli  in  pallio  , e 
accompagnato  da  un  solo  suo  famigliare  , s'  inoltrò  gridando' 
eh’  eglino  frantesa  avevano  la  sua  commissione  ; imperciocchò 
non  aveva  già  egli  ordinato  che  se  ne  andassero  in  quel  si- 
to , e che  si  unissero  così  tutti  insieme  , ma  che  si  portas- 
sero altri  qua  ed  altri  là  , mostrando  loro  altri  luoghi  di- 
versi. Queglino  ciò  sentendo  , si  rallegrarono  , pensando  che 
non  si  fosse  la  lor  trama  scoperta  ; e separatisi  , si  ritiraron 
nc’  luoghi  da  esso  indicati  ; ed  egli  fatti  chiamar  subitamen- 
te altri  soldati  occupò  T Issorio  , e fatti  prender  poi  intorno 
a quindici  di  quegli  ammutinati  , , gli  fece  la  notte  morire. 
Un’altra  maggior  congiura  fu  quindi  scoperta  , ed  un’adu- 
nanza di  Spartani  che  nascosamente  tenevasi  in  una  certa  ca- 
sa per  macchinar  cose  nuove  : intornio  ai  quali  pericoloso  era , 
in  tanto  scompiglio  , e il  procedere  in  giudicio  contro  di  lo- 
ro , c il  trascurarli  , mentre  cosi  tramavano  insidie.  Consul- 
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tata  però  avendo  Agesilao  la  cosa  cogli  Efori  , uccider  fece 
anche  questi  sema  farne  esame  , benché  per  lo  addietro  non 
si  fosse  mai  fatto  morire  Spartano  alcuno  se  prima  convin- 
to non  era  in  giudicio.  Perche  poi  molti  de’  circonvicini  e 
degl’iloti  , che  stati  erano  ascritti  alla  milizia  , fuggendo  an- 
davano dalla  città  a’  nemici  , e ciò  cagionava  moltissimo  ab- 
battimento negli  animi  degli  altri  , Agesilao  comandò  a’ fa- 
migliali suoi  che  in  su  1’  alba  andassero  a visitare  i paglieric- 
ci, e prendessero  e nascondesse-  l’  armi  di  que’ che  disertato 
aveano  , perchè  non  se  ne  sapesse  la  quantità.  Altri  dicono 
che  i Tebani  si  ritirarono  dalla  Liconia  al  venire  del  verno, 
cominciato  avendo  gli  Arcadi  a partire  e a sbandarsi  disordi- 
natamente : altri  asseriscono  che  si  fermarono  ancora  per  tre 
mesi  interi  , devastando  tuttavia  la  maggior  parte, del  paese. 
Tcopompo  poi  narra  che  quando  già  i Bjotarchi  stabilito  a- 
vevano  di  levare  il  campo  , giunse  ad  essi  Frisso,  uomo  Spar- 
tano , mandato  da  Agesilao  a portar  lor  dieci  talenti , prato 
del  loro  ritirarsi.;  cosicché  nell’alto  che  escguivan  queglino 
ciò  che  già  da  prima  determinato  aveano  , ebbero  in  oltre 
da’  nemici  anche  il  danaro  per  fare  il  viaggio,  lo  però  non 
so  come  questo  ignorato  abbiano  gli  altri  scrittori;  c sa- 
puto l’abbia  il  solo  Teopoinpo.  Ben  tutti  confessano  che  A- 
gesilao  fu  la  cagione  clic  si  salvò  allora  Sparta  , perchè  ri- 
mosso dalla  pervicacia  e dall’  ambizione  , sue  innate  passioni, 
badò  unicamente  alla  sicurezza.  Pure  non  potè  già  egli  rial- 
zare la  possanza  c la  gloria  della  città  dal  di  loro  cadimento: 
ma  come  addiviene  ad  un  corpo  sano  , clic  stato  sia  sempre 
avvezzo  ad  una  troppo  squisita  e regolata  maniera  ili  vitto  , 
così  divenne  allora  a Sparta  : un  solo  fallo  e un  solo  crollo 
ne  abbassò  tutta  la  felicità;  e non  fuor  di  ragione:  concios- 
siachè  ottimamente  costituita  essendo  quella  repubblica  alla 
pace  , alla  virtù  cd  alla  concordia  , vennero  gli  Spartani  a 
inciampare  e a cadere  , con  aggiungervi  signorie  c domimi 
con  violenza  acquistati  , delle  quali  cose  pensava  Licurgo  die 
punto  non  abbisognasse  una  città  che  a viver  avesse  felice- 
mente. Agesilao  pertanto  avea  già  rinunziata  la  condotta  del- 
la guerra  per  cagton  della  vecchiezza  sua.  Ma  Arcliidamo  , 

. il  di  lui  lìgliuolo  , col  soccorso  inviato  dal  tiranno  di  Sicilia  , 
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vinse  gli  Àrcadi  in  quella  battaglia  , che  fu  sema  lagrime  ^ 
poiché  non  vi  mori  alcuno  de’  suoi  , e uccisa  vi  restò  gran 
quantità  di  nemici.  Questa  vittoria  principalmente  mostrò  la 
debolezza  della  città.  Imperciocché  per  lo  addietro  opera  cosi 
loro  consueta  e propria  tenevano  gli  Spartani  il  vincerei  loro 
nemici  , che  non  sacrificavano  agli  Dei , in  grazia  della  ripor- 
tata vittoria  , se  non  un  gallo  nella  città  ; nè  que’  che  com- 
battuto aveano  si  millantavano  punto  , nè  que!  che  ne  udivan 
l'avviso,  si  lasciavano  trasportare  dall’ allegrezza  : e nella 
battaglia  di  Mantinea  , descritta  dii  Tucidide  , al  primo  die 
portò  I’  avviso  della  vittoria  , i magistrati , per  la  buona  nuo- 
va arrecata  , mandarono  un  pezzo  di  carne  dal  convito  pub- 
blico , e nulla  più.  Ma  in  allora  , alla  novella  di  quella  bat- 
taglia , e al  ritorno  di  Archidamo  , alcuno  frenar  non  si  sep- 
pe ; e primo  gli  andò  incontro  il  padre  piangendo  per  alle- 
grezza , e dopo  di  lui  i magistrati  : la  moltitudine  poi  delle 
donne  e dei  vecchi  discese  insino  al  fiume  , alzando  le  mani 
c invocando  gli  Dei  , come  scosso  avesse  allora  Sparta  1’  in- 
degno obbrobrio  , e vedesse  di  bel  nuovo  il  chiaro  lume  pri- 
miero ; là  dove  dicono  che  per  lo  addietro  non  ardivan  gli 
uomini  di  neppure  mirar  io  fronte  le  mogli  per  vergogna  che 
aveano  delle  riportate  sconfitte:  e quando  da  Epaminonda  si 
ristorava  Messene , c concorrcano  ad  abitarvi  da  ogni  banda 
gli  antichi  cittadini  , non  osavano  già  i Lacedemoni!  di  an- 
dargli ad  opporre  coll’  armi  , nè  impedir  già  lo  poteano  : 
ma  ben  altamente  disgustati  c mal  contenti  si  stavano  di  A- 
gesilao  , perchè  posseduto  avendo  essi  un  paese  , per  esten- 
sione non  punto  minore  della  Liconia  , e per  fertilità  il  pri- 
mo della  Grecia  , e avendone  goduti  i pioventi  per  sì  lungo 
tempo,  perduto  poi  l’ aveano  sotto  il  di  lui  regno.  Quindi  è 
che  Agesilao  non  accettò  la  pace  che  gli  venia  da’  Telia  ni 
esibita  : ma  col  non  voler  ceder  ad  essi  anche  in  parole  quel- 
la regione  che  già  in  fatti  avean  eglino  in  lor  potere  , e col 
voler  su  questo  altercare  , non  ricuperò  la  detta  regione  , e 
quasi  quasi  perde  in  vece  anche  Sparla  , ingannato  da  uuo 
stratagemma  de’  nemici.  Imperciocché  dopo  clic  i Mantinei  se- 
parati si  furono  da'  Tebani  , «1  ebbero  mandati  a chiamar 
in  soccorso  i Laccdcmonii  , sentendo  Epaminonda  che  Agcsi- 
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lao  , uscito  fuori  coll’  armata  , già  s’ inoltrava  , levò  di  notte 
tempo  1’  esercito,  suo  da  Tcgea  , senza  elic  i Mantinei  se  nc 
avvedessero  , conduoendolo  verso  Laccdemonia  ; e schivato  a- 
vendo  , col  piegar  per  altra  via,  1’  incontro  di  Agesilao,  po- 
co mancò  che  non  sorprendesse  quella  città  , che  rimasta  era 
abbandonata.  Ma  avendo  un  certo  Eutino  da  Tespia  , come 
dice  Callistcne  , o , come  dice  Senofonte  , da  Creta  , avvisato 
di  ciò  Agesilao  , questi  mandò  innanzi  con  tutta  celerità  un 
soldato  a cavallo  a far  sapere  la  cosa  a quelli  eh’ erano-  nella 
città  , e tìon  andò  guari  che  vi  giunse  poscia  ancor  egli.  Po- 
co dopo  si  videro  i Tebani  passar  1’  Eurota  , e assalir  la  cit- 
tà , e Agesilao  validamente  li  respinse  , c con  un  vigor  su- 
pcriore all’  età  sua.  Conciossiachè  ben  vedeva  uon  essere  in 
quell’  occasione  da  badare  alla  sicurezza  , e da  guardarsi  so- 
lamente , come  avea  fatto  prima  , ma  piuttosto  da  usare  la 
disperazione  e 1’  audacia  ; e con  queste  sole  , delle  .quali  in 
altro  tempo  non  avea  inai  egli  fati’  uso  , nè  fidato  $’ era  , re- 
spinse allora  il  pericolo  , strappando  la  città  dalle  mani  di 
Epaminonda  , piantando  un  trofeo,  c ai  fanciulli  calle  donne 
mostrando  , come  i Lacedemoni!  bellissima  ricompensa  rende- 
vano alla  lor  patria  dell’ educazione  avuta  da  essa.  Fra  i pri- 
mi combatteva  Archidamo  con  sommo  valore  , c per  la  for- 
tezza dell’ animo  suo  e per  l’agilità  del  suo  corpo  , scorreva 
<pia  c là  velocemente  pei  chiassi  , dove  nella  pugua  fatto  ve- 
nia maggior  urlo,  e con  pochi  resisteva  in  ogni  parte  a’  ne- 
mici. lsada  poi,  figliuolo  di  Febida  , fu  non  solamente  a’ cit- 
tadini , ma  a’  nemici  ancora  uno  spettacolo  veramente  bello 
e ammirabile.  Imperciocché  era  egli  avvenente  cF  aspetto  , c 
grande  della  persona  , ed  era  in  quell’  età  , nella  qual  sono 
gli  uomini  sul  più  vegeto  c più  giocoudo  lor  flore  , passando 
dalla  gioventù  alla  virilità.  Ignudo  di  vesti  e d’  armi  che  lo 
coprissero  , ed  unto  il  corpo  di  pingue  olio  , avendo  in  una 
mano  un’asta,  c nell’altra  una  spada  , corse  fuori  di  casa, 
c cacciatosi  fra  mezzo  a’  combattenti , si  lanciò  fra  i nemici , 
percuotendo  c stendendo  a terra  chiunque  in  lui  si  abbattea, 
nè  egli  restò  già  ferito  da  alcuno  , o perchè  Dio,  in  grazia 
del  suo  valore  , difeso  lo  abbia  ; o perchè  paruto  sia  a’  ne- 
mici maggiore  c da  più  che  uomo.  Dopo  la  battaglia  dicesi 
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che  gli  Efori  lo  incoronarono  , ma  che  poi  il  condcnnarnnn 
ad  un  csborso  di  mille  dramme  , perchè  osò  di  esporsi  così  a 
quel  rischio  senz’armi.  Pochi  giorni  in  appresso  si  combatte 
intorno  a Mantinca  r dove  essendo  già  vittorioso  Epaminonda 
delle  prime  schiere  , e battendole  pur  tuttavia  ed  inseguen- 
dole mentre  fuggivano,  Anticrate  Spartano  , fermatosi  , il  fe- 
rì, come  racconta  Dioscoride , con  un’asta;.,  ma  i Lacedemo- 
ni chiamano  sin  al  dì  d’oggi  (i)  Macia-rioni  i discendenti  di 
Anticrate,  come  ferito  l’abbia  in  vece  con  una  spada.  Tal- 
mente poi  gli  Spartani  Io  ammirarono  e se  gli  affezionarono, 
pel  gran  timore  che  aveann  di  Epaminonda  , mentre-  questi 
vivea  , clic  decretarono  a lui  onori  e premo  , ed'  esenzione 
alla  di  lui  prosapia  , la  qual  esenzione  si  gode  presentemente 
pur  da  Callicrate  (a),  uno  de’ discendenti  di  Anticrate.  Do- 
po quella  battaglia  e dopo  la  morte  di  Epaminonda,  facen- 
dosi pace  dagli  altri  Greci  cogli  Spartani  , Agesilao  non  am- 
metteva a giuramento  i Messemi  , come  non  aventi  città  loro 
propria;  e poiché  gli  altri  tutti  gli  accolsero,  e ne  accetta- 
rono benissimo  il  giuramento  , gli  Spartani  si  separarono  , 
ed  eglino  soli  si  tennero  in  grandi  guerre  sperando  di  riaver 
la  Messeti  ia. 

Parve  aduuque  allora  Agesilao  uomo  violento,  osti'nnto  , e 
tale  che  non  [lotesse  saziarsi  di  guerreggiare  , cercando  ad 
ogni  maniera  di  lai*  casiere  e differendo  le  comuni  convenzioni 
di  pace}  essendo  quindi  costretto,  per  mancanza  di  danaro, 
a molestare  gli  amici  ch'-egli  avea  nella  città,  ad  accattare, 
ad  unite  contribuzioni;  quando  uopo  era  liberarsi  da  que’ ma- 
li , presentandosi  1’  occasione  di  poter  farlo  , e non  inquie- 
tarsi iti  riguardo  alle  possessioni  e ulle  rendite  di  Messene  , 
dopo  di  aver  un  sì  grande  dominio  e cittadi  e terra  e mare 
perduto.  Molto  più  poi  vituperato  egli  fu  per  essersi  ei  me- 
desimo dato  a Taco  , capitan  Egiziano.  Couciossiacliè  per  rosa 
indegna  tenevauo  clic  un  personaggio  che  giudicato  era  l’ot- 
timo della  Grecia  , e clic  della  gloria  sua  empiuta  aveva  la 
terra  , obbligasse  il  proprio  suo  corpo  ad  un  uomo  barbaro 


(i)  Dal  vocabolo  machóra  , che  significa  spada. 
(a)  Cinquecento  anni  dopo  la  concessione. 


Digitized  by  Google 


3^8  vita 

e ribelle  al  sno  Re  , e gli  tendesse  per  danari  il  nome  e la 
gloria  sua  stessa  , ufficio  facendo  di  mercenario  e di  coman- 
dante d’  uomini  prezzolati  e' stranieri.  Se  , trascorsi  avendo 
già  ei  gli  ottant’ anni  , ed  avendo  il  corpo  tutto  cicatrizzato , 
avesse  di  bel  nuovo  intrapresa  una  bella  e cospicua  spedizio- 
ne per  la  libertà  della  Grecia  , non  sarebbe  già  stata  per 
questo  irreprensibil  del  tutto  quell’età  e quell’  ambizion  sua  ; 
imperciocché  fa  di  mestieri  che  ciò  che  è bello,  abbia  anche 
il  tempo  e la  stagione  sua  propria  ; anzi  le  cose  belle  diffe- 
renti son  dalle  brutte  nella  moderazione. 

Pure  Agesilao  non  considerava  già  ciò  , e non  tenea  per  dis- 
dicevole  verun  pubblico  ministero , ma  ben  piuttosto  per  in- 
degno di  se  il  vivere  inoperoso  nella  città  c lo  starsene  ad 
aspettar  la  morte  sedendo.  Per  hi  clic  raccolti  avendo  soldati 
mcrcenarj,  co’ danari  che  Taco  mandati  gli  avea , e caricatene 
le  navi,  salpò,  menando  seco  trenta  consultori  Spartani , co- 
me avea  fatto  prima.  Appiedato  che  fu  in  Egitto  , i princi- 
pali de'  regii  capitani  c ministri  si  incamminarono  tosto  alia 
di  lui  nave  per  ossequiarlo.  Grande  era  pure  l’atisictà  e l’a- 
spettazione degli  altri  Egiziani,  pel  nome  e pel  credito  di  Age- 
silao , e tutti  concorrevano  e vederlo  : ma  come  il  videro  privo 
d’ ogni  splendore  e senza  apparato  veruno,  giacersi  sull’erba 
vicino  al  mare  , uomo  vecchio,  di  abbietto  e picciolo  corpo , 
c cinto  di  una  veste  ruvida  e vile  , erano  per  farsene  belle 
e per  deriderlo,  ediceano  che  ciò  era  appunto  quello  che  si 
favoleggia  , esser  gravidi  i monti  , e partorir  poscia-  un  to- 
po. Vie  più  ammiraron  poi  la  stranezza  sua  , quando  porta- 
tigli c condottigli  donativi  soliti  a farsi  agli  ospiti,  egli  prese 
la  farina  , i vitelli  e le  oche  , c rifiutò  la  traggea  , i cibi  di- 
ligati c gli  unguenti  ; e fatte  venendogli  istanze  c preghieic 
perchè  accettasse  anche  questi  , oidi  nò  loro  che  li  portassero 
a’  suoi  Iloti.  Racconta  Teofrasto  che  avendo  egli  avido  gran 
piacere  in  veder  quivi  il  papiro  usato  a far  ghirlande,  per 
la  semplicità  delle  ghirlande  medesime  , no  chiese  e ne  ot- 
tenne dal  Re  quando  si  parti  più  dall’  Egitto.  Allora  pertanto 
uuilosi  a Taco,  che  s'allestiva  alla  spedizione,  non  fu  già 
creato  come  sperava  , condottici-  di  tutto  I’  esercito  , ma  so- 
lamente de’  mcrcenarj  : e comandante  della  (lotta  creato  fu 
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Cabria  Ateniese  5 cil  il  capitan  poi  generale  di  tutti  era  lo  . 
stesso  Taco.  Ciò  la  la  prima  cosa  clic  diede  nnja  ad  Agc  i- 
la;>.  Indi  con  suo  .rincrescimento  pure  costretto  era  questi  a 
dover  comportar  l’alta  arroganza  e vana  boria  dell'Egiziano; 
e navigò  insieme  con  esso  contro  i Feniej  , sottomcttendose- 
gli  contro  la  dignità  sua  , e contro  la  propria  sua  indole,  c 
ciò  tollerando  fin  tanto  clic  gli  si  presentò  opportuna  occasio- 
ne. Imperciocché  Nettana Inde  nepote  essendo  di  Taco  , cd  a- 
vendo  sótto  di  sé  parte  della  milizia  , si  ribellò  : e acclamato 
Re  dagli  Egiziani  , mandò  ad  Agesilao  , pregandolo  di  voler  ve- 
nire a dargli  soccorso  : c di  questo  medesimo  istanza  facea  pu- 
re a Cabria  , promettendo  gran  doni  ad  entrambi.  Ciò  Taco 
sentito  avendo  , si  rivolse  a loro  colle  preghiere  , e quindi  Ca- 
bria piegatosi  , cercava  con  persuasive  e conforti  di  ritenere  pur 
anche  Agesilao  nell’  amicizia  di  Taco  : ma  Agesilao  gli  disse  : 
Essendo  tu  , o Ciòria  , qua  da  per  le  stesso  venuto  , ben 
puoi  far  uso  de' tuoi  divisamenti  come  a te  piace  ; ma  io  sono 
stato  dato  agli  Egiziani  per  capitano  dalla  mia  patria  : 
male  adunque  farei  se  guerreggiassi  contro  coloro  , a’  quali 
mandato  son  per  compagno  nell' armi  , quando  diversamente 
non  mi  comandasse  la  patria  stessa.  Come  ciò  detto  ebbe  , 
inviò  messi  a Sparta,  i quali  accusar  dovevano  Taco , c com- 
mendar Ncttanabidc  : e Taco  e Nettanabide  mandarono  pare 
aneli’ essi  a pregar  i Laccdcmonii  : quegli  come  già  da  gran 
tempo  alleato  ed  amico  loro  , questi  come  personaggio  che  af- 
fezionato c d’  animo  sempre  pronto  cd  inclinatissimo  sarebbe 
verso  quella  città. 

Udite  eh’  ebber  pertanto  i Licedemonii  le  istanze  riposero 
agl’  inviati  Egiziani  pubblicamente  che  intorno  a queste  cose 
cura  avrebbe  Agesilao;  cd  a lui  scrissero , commettendogli  che 
vedesse  di  far  ciò  che  fosse  di  vantaggio  a Sparta.  Tolti  allor 
seco  Agesilao  i suoi  mcrcenarj  , passò  da  Taco  a Ncttanabi- 
de,  coprendo  una  sì  sconvenevole  e strana  azione  col  pretesto 
dell’  utile  della  patria  , quando  levato  un  tale  pretesto,  il 
nome  che  giustissimamcnle  le  si  conveniva  , altro  non  era  che 
quello  di  tradimento  : ma  i Lacedcmonii  consister  facendo  la 
parte  principale  dell’  onesto  nell’  utile  della  patria  , non  sanno 
e non  conoscono  esservi  giustizia  iu  vcriui’  altea  cosa  , che  in 
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rio  ch’essi  emione  che  ingrandì!'  possa  Sparla.  Taco  adunque 
abbandonato  dai  incrccnarj  , se  ne  fuggi.  Ma  sollcvossi  da 
Mi  nile  contro  di  Netlanabide  un  altro  , che  fu  pure  Sedar 
malo  Re,  e raccolti  centomila  soldati,  gli  mosse  corftro.  Con- 
fortando allora  Ncttanabide  Agesilao,  e dicendo  che  molti  per 
verità  erano  i nemici  , ma  eli’  erano  altresì  una  mescolanza 
d'  uomini  vai  j , e artisti  , e da  non  farne  veruu  conto  per 
non  aver  essi  veruna  sperienza  , Pure  io  non  temo  giù  , ri- 
spose Agesilao,  la  lor  nioltihuline , ma  bensì  la  loro  inespe- 
rienza medesima  e la  loro  rozzezza , siccome  quelle  che  dif- 
ficilmente possono  venire  ingannate.  Imperciocché  gl'inganni 
sopra ppreiulon  coloro  che  pensano  alla  difesa  , e in  aspet- 
tazione stanno  di  qualche  cosa  ; ma  quegli  che  nulla  non 
s ’ aspetta  , c nulla  non  volge  in  mente , non  dà  modo  ili  po- 
tersi attaccare  a chi  tenti  di  soppiantarlo  , siccome  non  dà 
al  lottatore  vertuta  opportunità  quell  avversario  che  non  si 
muove. 

Quindi  anche  il  Mundesio  inviò  persone  ad  Agesilao  per  ten- 
tare di  trarlo  a se.  Per  la  qualcosa  s’ intimoi'i  Nettanabidc  ; e 
volendo  poi  Agesilao  clic  si  venisse  a battaglia  subitamente  , 
e clic  non  si  temporeggiasse  guerreggiando  contro  uomini  die 
inesperti  crai)  bensì  nel  combattere  , ma  che  colla  lor  molti- 
tudine poteano  circondare,  circonvallare,  preoccupare,  e to- 
gliere anticipatamente  assai  cose  , entrato  egli  vie  maggior- 
mente in  timore  e in  sospetto  verso  lui  , se  ne  rammaricava , 
e mal  comportar  lo  sapea  : pure  vergognandosi  di  passar  nuo- 
vamente ad  un  altro,  c di  partir  finalmente  senza  aver  fatto 
nulla  , gli  tenne  dietro  ed  entrò  con  esso  dentro  le  mura. 
Sopravvenuti  quindi  i nemici  , come  messi  si  furono  a scaval- 
la fossa  intorno  alla  città  , temendo  1’  Egiziano  allora  1’  asse- 
dio , voleva  combattere  , c insieme  desiderosi  e pronti  a ciò 
aveva  egli  anche  i Greci  , mancando  loro  in  quel  luogo  la 
vittuaglia  : al  die  non  acconsentendo  Agesilao,  auzi  opponen- 
dosi , venne  a far  che  gli  Egiziani  sparlasser  di  lui  vie  più 
clic  prima  , i quali  il  chiamavan  per  fino  traditore  del  Re. 
Comportava  egli  con  più  mansuetudine  queste  calunnie  , ed 
.aspettava  il  tempo  opportuno  di  mettere  in  pratica  uno  stra- 
tagemma , di’  era  di  questa  l'atta. 

Conducevano  già  i nemici  una  profonda  fossa  al  di  fuori 
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intorno  alle  mura  , per  chiudere  interamente  quei  clic  v' erano 
dentro.  Come  questa  fossa  adunque  , da  cui  circondata  venia' 
la  città  , andando  ad  incontrarsi  cogli  estremi  suoi  , vicina 
già  era  ad  unirsi,  Agesilao,  aspettata  la  sera,  c dato  ordine 
a’ Greci  che  si  mettessero  in  armi,  si  presentò  all’  Egitiano  , 
e gli  disse:  Questo,  o giovane,  è il  tempo  opportuno  iti  pro- 
cacciare salvezza  , il  qual  tempo  non  voi  -ndo  io  guastare  , 
non  te  i ho  manifestalo  prima  che  giunto  fosse,  ftvi  perchè 
i nemici  stessi  colle  lor  proprie  mani  fatta  hanno  la  nostra 
sicurezza  , scavala  avendo  una  sì  gran  fossa  , della  quale 
quella  parte  che  è già  terminata  , viene  ad  essere  d'  irnpe- 
dimenio  alla  lor  moltitudine  , e quella  che  manca  ci  dà  di 
poter  combattere  con  loro  in  egual  numero  e con  giusta  pro- 
porzione , su  via  accing  ndoti  con  animo  pronto  a mostrarti 
uomo  prode  , e correndo  insiem  con  noi  , salva  te  stesso  e 
l’esercito : imperciocché  i nemici  che  vi  sono  di  fronte  già 
non  resisteranno , e gli  altri  non  ci  potranno  offèndere  per 
cagion  della  fossa.  Ammirò  Nettanabidc  la  sagaeità  di  Agesi- 
lao ; e messosi  in  ramo  all’ armi  dei  Greci,  c irruzion  facen- 
do , rovesciò  agevolmente  quc’che  gli  contrastavano.  Agesi- 
lao , fatto  eh’  ebbe  una  volta  elle  Ncttanabide  in  lui  si  afli- 
dassc  , usò  di  bel  nuovo  dello  stesso  stratagemma  , quasi  di 
una  lotta  , contro  i nemici:  conciossiachè  ora  fuggendo  c- sot- 
traendosi , ed  ora  girando  intorno  e assalendoli  , cacciò  la 
lor  moltitudine  in  un  sito  dov’  era  dall'  uno  e dall’altro  lato 
una  profonda  corrente  , dei  quali  lati  Occupando  egli  e chiu- 
dendo il  mezzo  colla  fronte  della  falange,  venne  ad  aver  an- 
eli’ esso  una  quantità  eguale  di  combattenti  a quella  de’  com- 
battenti nemici  , clic  non  poteano  scorrere  intorno  c cir- 
condarlo. Per  la  qualcosa  , dopo  di  aver  questi  fatta  resi- 
stenza per  non  lunga  pezza , rovesciati  furono  , e molti  ne 
rcstarouo  uccisi  ; e gli  altri  fuggendo  si  sbandarono  e si  di- 
sperser  qua  c là.  Quindi  in  buono  e sicuro  stato  si  trova- 
rono le  faccende  dell’  Egiziano  ; jl  quale  affezionatosi  però 
ad  Agesilao  e accarezzandolo  , il  pregava  di  rimanersene  , 
c di  svernare  appo  lui:  ma  egli  incitato  avea  l’animo  ver- 
so la  guerra  che  facea  Sparta  , sapendo  che  la  città  abbi- 
sognava di  dauaro  , c clic  manteneva  milizia  straniera.  Pai> 
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fissi  adunque  egli  orrcvolmcnte  c magnificamente  trattato  da 
Ncttanahide  , ed  oltre  gli  altri  onori  e donativi  che  ricevet- 
te , ebbe  pure du genio  c trenta-  talenti  d’argento  per  la  guerra 
alla  quale  portavasi.  Ma  insorta  tempesta  per  cagion  del  ver- 
no , quando  colle  navi  era  già  vicino  a terra  , e trasportato 
lungo  la  Libia  in  un  luogo  deserto,  clic  chiamano  il  porto  di 
Menelao  , quivi  mori  , vissuto  essendo  otlantaquattr’  anni  , 
quarantuno  de’  quali  regnò  in  Laccdcmonia  , e di  questi  ne 
passò  più  di  trenta  in  una  estimazione  e possanza  grandissi- 
ma , e riputalo  quasi  capitano  e Re  di  tutta  la  Grecia  , fino 
alla  battaglia  di  Leuttra.  Essendo  pertanto  costume  degli  Spar- 
tani , quando  muojono  gli  altri  in  paese  straniero,  di  seppellirne 
e lasciarne  ivi  i corpi  , ma  di  portarne  a casa  quelli  dei  loro 
Ite  , gli  Spartani  , che  con  lui  erano  , liquefatta  avendo  cera  , 
per  non  aver  mele  (i)  , sul  di  lui  cadavere  , il  portarono  in 
Laccdemonia.  l’asso  il  regno  allora  nel  'di  lui  figliuolo  Ar- 
< Indarno  , e rimase  poi  in  quella  schiatta  sino  ad  Agidc  , il 
«piale  fu  il  quinto  dojio  Agesilao,  c ucciso  fu  da  Leonida  , 
perchè  tentava  rinnovare  1’  antica  maniera  di  governo  nella 
stia  patria. 


(i)  La  Spai  tana  frugalità  faceva  che  i corpi  si  imbalsamassero  cotto 
spalmarli  di  mele. 
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Siimbra  die  il  popolo  Romano  sia  stato  in  lìn  da  principio 
in  verso  l'ompco  del  sentimento  medesimo  die  e in  verso  Er- 
cole il  Prometeo  di  Eschilo,  il  quale  liberato  dallo  stesso  Er- 
cole , dice  ; 

Questo  di  genitore  a me  nemico 

Carissimo  figliuolo  ; 

non  avendo  mostrato  mai  i Romani  un  odio  tanto  forte  , e 
tant’  aspro  verso  Strabone,  padre  di  Pompeo  ( poiché,  men- 
tre vivea  , tentenno  bensì  bensì  il  potere  eh’  egli  avea  nell’  ar- 
mi , uomo  essendo  bellicosissimo  ; ma  quando  poi  morto  fu  , 
percosso  da  un  fulmine  , ne  trassero  il  cadavere  giù  dal  ca- 
taletto , su  cui  portato  era  fuori , c ne  fecero  ignominioso 
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stia  pano  ) , nè  avendo  per  contrario  alcun  altro  de’  Romani 
ottenuta  una  benevolenza  che  fosse  più  intensa  , o che  inco- 
minciata fosse  più  presto  , o che  si  fosse  più  invigorita  in- 
sieme colle  felicità  , o più  costante  mantenuta  nei  sinistri , di 
quella  che  ottenne  Pompeo.  Una  sola  fu  la  cagione  dell’odio 
che  portavasi  a quello , ed  era  l' insaziabile  desiderio  delle 
ricchezze;  ma  molte  erano  le  cagioni  che  amar  facevano  que- 
sto : la  temperanza  nella  maniera  del  vitto,  l’esercitarsi  ch’ei 
faceva  nell’ armi  , l'attività  di  persuadere  che  aveva  nel  suo 
ragionare,  la  fermezza  de’ suoi  costumi,  e la  gentilezza  e af- 
fabilità nell’ accogliere  e nel  trattar  le  persone;  non  essendovi 
alcun  altro  che  rocn  di  lui  molesto  fosse  in  pregare  , uè  che 
s’ impiegasse  con  più  di  piacere  in  servizio  di  chi  nel  prega- 
va ; mostrando  egli  alacrità  nel  far  benefizii,  e ritegno  c gra- 
vità mostrando  in  riceverli.  Da  principio  aveva  egli  ben  an- 
che l’aspetto  che  non  mediocremente  cooperava  a cattivargli 
la  propensione  degli  animi  , e clic  parlava  in  di  lui  favore 
prima  eh’  ei . movesse  parola.  Imperciocché  l’aria  amabife,  che 
in  esso  appariva  , maestosa  era  ad  un  tempo  stesso  e soave  ; 
e dalla  sua  giovine  c florida  età  a traluccr  cominciaron  ben 
tosto  i suoi  onorevoli  ed  augusti  costumi.  La  di  lui  chioma 
era  alquanto  rilevata  ; ed  aveva  una  certa  vivacità  ne’  ben 
regolali  movimenti  degli  occhi  , che  formava  quella  simigliatila 
del/di  lui  volto  coll’  immagine  del  Ile  Alessandro  ; la  quale 
per  altro  piuttosto  si  dicca  che  vi  fosse  , di  quello  elio  real- 
mente si  vedesse  esservi  , e per  la  quale  molti  da  principio 
gli  davano-  ben  anche  un  tal  nome  , nè  egli  se  ne  schivava  ; 
sii  modo  che  alcuni  già  il  chiamavano  Alessandro  anche  per 
beffeggiarlo.  Per  lo  che  patrocinandolo  Lucio  Filippo  , uomo 
consolare  , disse  che  non  faceva  ci  già  cosa  strana  , se  , es- 
sendo egli  Filippo  , affezionato  era  ad  Alessandro.  Raccontano 
s he  la  meretrice  Flora  , essendo  già  vecchia  , facea  mai  sem- 
pre menzion  della  pratica  che  avuta  ella  avea  con  Pompeo  , 
dicendo  che  come  giaciuta  si  fosse  con  lui  , separarsene  non 
pulsa  giammai  senza  morsi.  E raccontano  pure  che  ella  inol- 
tre narrava  elio  certo  Geininio  , uno  degl’  intrinseci  di  Pom- 
peo , invaghitosi  di  lei  , molta  briga  le  dava  tentandola  ; o 
clic  detto  avendogli  essa  che  non  gli  avrebbe  compiaciuto  in. 


Digitized  by  Google 


DI  POMPEO, 


385 

riguardo  a Pompeo  , Geminio  ne  parlò  a questo  , e questi 
permise  a Geminio  quanto  gli  chiedeva  ; ma  poi  egli  non  la 
toccò  mai  più,  nè  mai  più  le  si  avvicinò,  quantunque  pa- 
resse di’  ci  ne  fosse  tuttavia  innamorato  ; la  qual  cosa  non 
comportò  già  ella  secondo  il  costume  delle  meretrici , ma  lunga 
malattia  riebbe,  cagionata  dall’  afflizione  e dal  desiderio  ch’ella 
aveva  di  lui.  Dicono  che  questa  Flora  talmente  in  fiore  c 
d’ogni  intorno  celebrata  era,  che  ornando  Cecilio  Metello  con 
istatue  e con  dipinture  il  tempio  di  Castore  e Polluce  , vi  ap- 
pese ben  anche  il  ritratto  di  lei,  ingrazia  della  sua  bellezza. 
Pompeo  poi  anche  verso  la  moglie  di  Demetrio  liberto  suo,  il 
quale  molto  poteva  appo  lui  , e lasciò  morendo  una  facoltà 
di  quattromila  talenti  , si  portava  con  un  tratto  non  punto 
benigno  e cortese , contro  la  propria  sua  indole  , temendo  la 
di  lei  beltà  ( la  quale  da  per  tutto  decantata  era  , ed  era 
tale  che  in  certo  modo  non  se  le  polca  far  contrasto  ) , ac- 
ciocché non  paresse  che  superato  ei  fosse  da  essa.  Pure  quan- 
tunque così  circospetto  in  questo  c guardingo  egli  fosse,  non 
seppe  schivar  già  la  taccia  clic  sopra  ciò  gli  apposero  i suoi 
nemici  ; ma  calunniato  veniva  che  amoreggiasse  donne  mari- 
tate, e che  per  far  ad  esse  piacere  , trascurate  avesse  e do- 
nate loro  molte  cose  del  pubblico.  In  quanto  alla  frugalità  e 
semplicità  colle  quali  ei  viveva  , riferito  viene  questo°  di  lui 
detto,  ben  memorabile.  Mentre  ammalato  era , ed  aveva  inap- 
petenza , il  medico  gli  ordinò  che  mangiasse  de’ tordi  : poiché 
però  quelli  che  a cercarne  andarono  non  ne  trovaron  alcuno 
da  poter  comperare  ( essendo  fuor  di  stagione  ) , detto  ve- 
nendogli che  trovati  se  ne  sarebbero  presso  Lucullo  , il  qu  le 
ne  alimentava  per  tutto  il  corso  dell’anno,  Dunque,  dis- 
s egli , se  Lucullo  non  si  trattasse  .con  tanta  dilicatezza  , non 
potrebbe  in  vita  mantenersi  Pompeo?  E licenziato  il  medico  , 
mangiò  di  quelle  cose  che  facilmente  trovar  si  poteano.  Ma 
questo  avvenne  poi  dopo.  Essendo  ancora  assai  giovane , e mi- 
litando sotto  del  padre  , che  guerreggiava  contro  di  Cinna  , 
aveva  compagno  un  certo  Lucio  Terenzio  che  con  esso  lui  stava 
sotto  una  tenda  medesima.  Corrotto  costui  con  danari  da  Cin- 
na , per  uccider  era  Pompeo,  cd  altri  Suoi  compagni  rier  ap- 
piccar erano  d luoco  al  padiglione  del  condottiero. , Ciò  indi- 
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calo  venendo  a Pompeo  nel  tempo  della  cena , non  si  costernò 
punto , ma  bevuto  anche  avendo  con  maggiore  alacrità  , c 
trattato  Terenzio  con  dimostrazioni  di  amorevolezza  , nell’  an- 
darsene a riposare,  si  sottrasse  ed  uscì  fuor  della  tenda  senza 
esser  veduto  , e messa  guardia  intorno  al  padre  , si  tenue 
quieto.  Terenzio  poi , quando  si  avvisò  che  fosse  l’ora  oppor- 
tuna , si  levò , c sguainata  la  spada , e accostatosi  al  letto  di 
Pompeo , come  vi  giacesse  questi  addormentato , diede  molti 
colpi  nelle  coltrici.  Si  destò  quindi  gran  movimento  per  odio 
che  portavano  i soldati  al  condotticre  , i quali  però  volto 
avean  1'  animo  a disertare  da  lui  , strappando  le  tende  , e 
prendendo  l’armi.  Il  condotticre  pertanto,  intimoritosi  a quel 
tumulto  , non  usci  fuori.  Ma  Pompeo  raggirandosi  in  mezzo 
a quegli  ammutinati,  e versando  lagrime,  li  supplicava;  e fi- 
nalmente gittandosi  boccone  innanzi  alla  porta  del  vallo  , 
quivi  , a farsi  loro  inciampo , si  giacque  piangendo  , e fa- 
cendo istanza  a que’  che  uscir  voleapo  , che  il  calpestassero. 
Per  la  qual  cosa  ognuno  vergognandosi  ritornava  addietro,  e , 
trattino  ottocento  , tutti  gli  altri  cangiarono  risoluzione , c si 
conciliarono  col  loro  comandante.  Morto  appena  Strabone  , 
Pompeo  ebbe  un'accusa  iu  giudieio  per  lui , che  rubati  avesse 
danari  del  pubblico  ; e trovato  aveudo  che  la  massima  parte 
stata  n’  era  tolta  da  Alessandro  , uno  de’  liberti  , egli  il  de- 
nunziò a’  magistrati.  Egli  stesso  poi  accusato  veniva  d’  aver 
certe  reti  da  caccia  , e certi  libri,  tolti  dalle  spoglie  di  Asco- 
li. Tai  cose  veramente  avute  egli  avea  dal  padre , quando 
questi  preso  ebbe  Ascoli,  ma  le  avea  poscia  perdute,  quando 
i satelliti  di  Cinna  , ritornato  che  si  fu  costai,  si  cacciarono 
iu  sua  casa  , e la  saccheggiarono.  Prima  che  giudicata  fosse 
la  cosa , non  pochi  contrasti  ebbe  Pompeo  contro  del  suo  ac- 
cusatore ; ne’  quali  mostrato  essendosi  spiritoso  e insieme  forte 
c costante  al  di  sopra  dell’  età  sua  , grande  estimazione  c fa- 
vor si  acquistò , di  modo  che  Antistio  che  era  pretore  , e 
soprantendeva  a quel  giudieio  , s'  affezionò  a Pompeo  , e dar 
gli  volle  per  moglie  la  sua  propria  figliuola  , trattando  in- 
torno a quest’  affare  coi  di  lui  amici.  Acconsentito  avendo 
Pompeo  , quantunque  poi  convenuti  si  fossero  colle  promesse 
sccrctamcntc , pure  il  fatto  uou  rimase  già  occulto  al  popo- 
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lo,  per  la  interessata  premura,  che  Amisi  io  area  per  Pom- 
peo : c alla  fine  pronunziata  avendo  lo  stesso  Antistio  la  sen- 
tenza de’  giudici  , la  quale  assolveva  Pompeo,  il  popolo  quasi 
per  concertata  determinazione,  a gridar  si  diede,  A Talas- 
sio , acclamazione  solita  farsi  per  antica  usanza  a quelli  che 
si  maritano;  la  quale  usanza  dicono  ch’ebbe  un  si  fatto  prin- 
cipio. Allorché  que’  Romani  che  in  virtù  primeggiavano , ra- 
piano , per  farsele  mogli , le  figliuole  de'  Sabini  venute  allo 
spettacolo  de’  ludi  in  Roma  , alcuni  ignobili  caprai  e bifolchi 
presa  una  fanciulla  bella  e grande,  se  la  menavano  via:  ac- 
ciocché però  incontrandosi  in  essi  alcuno  dei  più  potenti,  non 
la  togliesse  loro  , gridavano  , nel  tempo  stesso  che  ria  sen 
correano,  A Talassio.  Era  questo  Talasgio  un  giovane  de*  più 
leggiadri  e distinti  ; cosicché  queglino  che  n’  udirono  il  no- 
me , si  diedero  allora  a far  applauso  e a gridar  anch’  essi , 
quasi  congratulandosi , e comprovando  e lodando  una  tal  co- 
sa. Quindi  é,  dicono,  che,  felice  riuscito  essendo  quel  ma- 
ritaggio a Talassio  , si  fa  per  giuoco  e festevolmente  que- 
st’ acclamazione  a quelli  che  menan  moglie.  Questo  é il  rac- 
conto più  probabile  di  quanti  altri  vengono  fatti  intorno  a 
Talassio.  Pochi  giorni  dopo  pertanto  Pompeo  sposò  Antistia  ; 
e portatosi  poscia  al  campo  appo  Cinna , essendosi  quivi , per 
non  so  qual  imputazione  e calunnia , intimorito  , tostamente 
e di  soppiatto  se  ne  sottrasse.  Più  non  veggendosi  però  com- 
parire , si  mormorava , e correa  voce  pel  campo , che  il  gio- 
vane stato  fosse  ucciso  da  Cinna  : per  la  qual  cosa  quelli  , 
che  già  da  gran  tempo  odiavan  Cinna  e mal  comportar  il  sa- 
peano  , impetuosamente  si  scagliarono  allora  contro  di  lui  : 
egli  però  fuggendosi  , e raggiunto  indi  venendo  da  un  certo 
capo  di  squadra , che  1’  inseguiva  colla  spada  ignuda  , gli  . i 
gittò  alle  ginocchia,  e gli  offri  il  suggello  che  avea,  c ch’era 
di  gran  valore  : ma  quegli  con  grande  insolenza  dicendogli  , 
Io  non  vengo  già  per  suggellare  una  qualche  promessa , ma 
per  punire  un  ingiusto  ed  empio  tiranno  , 1’  uccise. 

Morto  Cinna  in  tal  modo  , gli  succedette  e prese  a gover- 
nar le  faccende  Carbone  , tiranno  più  ancora  forsennato  di 
Cinna.  Venuto  se  n’  era  poi  Siila  , desiderato  dalla  massima 
parte  de'  Romani  , per  fi  mali  in  cui  allor  si  trovavano  , non 
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avendo  eglino  per  uu  piccini  beile  il  cangiar  padrone  ; poi- 
ché a tale  ridotta  la  città  era  dalle  calamità  , che  disperan- 
do di  potersi  mettere  in  libertà  , una  servitù  cercava 'mòn  • 
dura.  In  quel  tempo  trattcncasi  pertanto  Pompeo  nel  Piceno, 
luogo  d’  Italia  , perchè  aveva  quivi  de’  poderi  , e più  poi  , 
perche  si  compiaceva  di  quelle  città  , le  quali  amiche  c affe- 
zionate a lui  erano,  come  state  crai)  pure  a’ di  lui  antenati. 
Ora  veggendo  che  i più  cospicui  cittadini  e migliori , abban- 
donando le  proprie  case  , correa n da  ogni  banda  al  campo 
di  Siila  , quasi  ad  un  porto  , egli  non  degnò  già  di  andarvi 
come  fuggitivo  , senza  contribuirgli  nulla  , e bisognoso  d’  a- 
•juto,  ma  volle  portarvisi  con  gloria  e con  poderosa  milizia  , 
cominciando  così  esso  a fagli  qualche  benefìcio. 

Per  lo.  che  tentando  andava  i Picenei , e li  sollecitava  , cd 
eglino  prontamente  gli  aderivano  , e punto  non  badavano  agli 
inviati  di  Carbone  ; e dicendo  su  questo  proposito  un  certo 
Vindio  , che  Pompeo  dalla  scuola  balzato  era  fra  loro  , c fat- 
to di  già  loro  oratore  , se  gli  traea  dietro  ; si  sdegnarono  essi 
a tal  segno  , che  subitamente  avventatisi  addosso  a questo 
Vindio  , il  tolscr  di  vita.  Quindi  Pompeo  in  età  di  ventitré 
anni  , senza  esser  creato  comandante  da  alcuno , ma  assumen- 
do egli  da  per  se  stesso  il  comando  , piantato  tribunale  nel- 
la piazza  di  Chimo  , città  ben  grande  , e comandato  a due 
fratelli  Ventidii,  ch’ivi  personaggi  erano  principali  e che  si 
adoperavano  contro  lui  in  favor  di  Carbone  , di  uscir  fuori 
della  città  , arrolando  andava  soldati  , e creava  con  ordine  i 
loro  capi  di  banda  e i centurioni  , portandosi  pure  nelle  cit- 
tà al  d’ intorno  a fare  lo  stesso.  Levandosi  però  da  esse  e ri- 
tirandosi tutti  i fautori  di  Carbone  , e tutti  gli  altri  dandosi 
'volentieri  a lui  , formò  in  breve  tempo  tre  perfette  legioni  , 
e procacciatisi  viveri  , carri  , bestie  da  condurre  , salmeria  , 
cd  ogn’  altro  apparato  , s’  incamminò  alla  volta  di  Siila  , non 
già  affrettandosi,  nè  cercando  di  marciare  occulto,  ma  sof- 
fermandosi per  istrada  a danneggiare  i nemici  , e tentando 
di  far  ribellare  da  Carbone  tutti  que' luoghi  d’  Italia  pe’  quali 
egli  passava.  Insorsero  pertanto  ad  uno  stesso  tempo  contro 
di  lui  tre  comandanti  nemici  , Cirinna  , Celio  c Bruto  , non 
già  lutti  di  fronte  ed  uniti  , ma  in  cerchio  al  d’  intorno  con 
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tre  armate  divise  , come  fosscr  già  per  ^sbranarselo.  Egli  non 
si  smarrì  punto  ; c tutte  unite  insieme  le  sue  truppe  , andò 
ad  investire  la  sola  armata  di  Bruto  , schierata  avendo  al 
d’  innanzi  la  cavalleria  , nella  quale  era  pure  egli  stesso.  Mi 
poiché  anche  dalla  parte  de’  nemici  mosse  all’  incontro  la  ca- 
valleria , che  formata  era  di  Celti  , egli  prevenne  il  primo  di 
loro  , che  robustissimo  era  , percuotendolo  con  una  lancia  , 
c il  distese  a terra.  Per  la  qual  cosa  datisi  gli  altri  a fug- 
gire , scompigliarono  anche  l’ infanteria  , cosicché  si  volsero 
in  fuga  tutti.  Dopo  ciò  venati  a dissensione  que’  comandanti 
fra  loro , si  ritirarono  come  la  sorte  diede  ad  ognun  d’  essi 
di  poter  fare:  e le  città  si  congiunsero  allora  a Pompeo , co- 
rne  già  sbandati  per  la  paura  i nemici.  Venuto  pur  essendo 
poscia  ad  assalirlo  Scipione  console,  prima  che  le  falangi  ar- 
rivate fossero  a lanciare  i pili  , i soldati  di  Scipione  , salu- 
tati avendo  que’  di  Pompeo  , passarono  sotto  di  questo  , e 
Scipione  fuggi.  Finalmente  rilasciatesi  contro  di  lui  da  Car- 
bone molte  bande  di  soldati  a cavallo  intorno  al  fiume  Arsa, 
egli  sostenendole  validamente,  c pii  mettendole  in  fuga  c in- 
seguendole , le  cacciò  tutte  in  luoghi  difficili  e mal  acconci 
alla  cavalleria  : e però  quei  soldati  , disperata  reggendo  la 
loro  salvezza  , si  diedero  in  mano  a lui  coll'  3rmi  c co’  cavalli. 
Non  avea  per  anche  Siila  udito  nulla  di  ciò:  a’ primi  avvisi 
pertanto  e alle  prime  voci  che  si  sparsero  , temendo  [ter  Pom- 
peo , che  si  raggirava  in  mezzi  a tanti  c sì  fatti  comandanti 
nemici  , si  mosse  con  tutta  fretta  a soccorrerlo.  Rilevando 
Pompeo  ch’egli  era  di  già  vicino,  ordinò  à’ suoi  capitani  di 
far  prender  1’  armi  alla  milizia  , c di  metterla  in  bella  ordi- 
nanza , onde  vaghissima  c luminosissima  comparsa  facesse  agli 
occhi  dell’  Ira  pera  dorè  , dal  quale  sperava  ci  grandi  onori  , e 
ne  conseguì  ancor  di  più  grandi  che  non  ispirava.  Coucios- 
siaché  come  Siila  venir  si  vide  incontro  Pompeo  , c vide  quel- 
la milizia  ivi  schierata  , ammirabile  per  la  sua  bravura  , c 
tutta  allegra  e fastosa  per  le  cose  felicemente  eseguite  , scese 
da  cavallo,  e salutar  sentendosi  da  Pompeo  ( come  ben  si  con- 
veniva ) col  nome  d’  Imperadore  , salutò  pur  egli  col  nome 
d'  Imperadore  anche  lui  : non  aspettandosi  alcuno  che  Siila 
partecipasse  ad  un  giovane  > che  ammesso  non  era  ancor  nel 
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Senato  , un  tal  nome  , pel  quale  ei  guerreggiava  «antro  de- 
gli Scipinni  e de' Marii.  L’  altre  maniere,  che  Siila  usò  poi 
in  seguito  con  essso  lui  , ben  corrispondenti  erano  a queste 
prime  amorevolezze:  imperciocché  e si  levava  in  piedi  «pian- 
do Pompeo  gli  si  accostava  , e si  scopriva  il  capo  ; le  quaK 
cose  far  non  si  vedevan  da  esso  così  di  leggieri  verso  alcun 
altro  , quantunque  molti  e prodi  personaggi  avesse  egli  in- 
torno. Pure  non  -insuperbissi  già  punto  Pompeo  per  queste 
cose:  ma  anzi  volendo  Siila  stesso  mandarlo  ben  tosto  nella 
Gallia  , tenuta  allor  da  Metello  , il  qual  pareva  che  non  fa- 
cesse nulla  che  degno  fosse  degli  allestimenti  e delle  forze 
che  quivi  avea  , egli  disse  che  onesta  cosa  non  era  levare  il 
comando  ad  uno  maggiore  di  età  e di  estimazione  ; e che  ben 
pronto  sarebbe  per  altro  di  andargli  a prestar  ajuto  e di 
guerreggiare  insieme  con  lui  , quando  Metello  ciò  voluto  a- 
vessc  e glie  lo  avesse  comandato. 

Accettata  avendo  Metello  l’esibizione,  e scritto  avendogli 
che  venisse  pure  , egli  , entrato  nella  Gallia  , fece  da  per  sé 
solo  imprese  ammirabili  ; c il  bellicoso  coraggio  e l’ardir  di 
Metello  , che  si  andava  di  già  estinguendo  per  la  vrcchiezta  , 
ci  di  bel  nuovo  destò  ed  infiammò  , rame  si  dice  che  il  ra- 
me infocato  e squagliato  , se  versato  venga  intorno  al  fred- 
do e saldo  , lo  ammollisce  e lo  liquefa  più  che  il  fuoco  stes- 
so. Ma  siccome  di  un  atleta  che  il  primo  in  valore  siasi  mo- 
strato fra  gli  uomini  , e clic  riportata  abbia  gloria  in  tutti 
i combattimenti  , non  si  tengono  in  conto  veruno  le  fanciul- 
lesche vittorie  , c non  si  scrivono  ; così  io  mi  son  guardato 
dal  trattar  quelle  azioni  che  fece  allora  Pompeo  , e che  per 
se  medesime  cospicue  sono  , ma  che  dalla  moltitudine  e gran- 
dezza delle  guerre  ed  imprese  posteriori  seppellite  restano  : 
acciocché  lungamente  fermandoci  intorno  alle  prime  , non 
venghiamo  poi  a mancare  intorno  all’  altre  operazioni  e av- 
venture sue , che  sono  grandissime  , e che  principalmente 
mostrano  il  costume  di  un  tal  personaggio.  Dopo  che  Siila 
pertanto  impadronito  si  fu  dell’ Italia  , e fatto  fu  dittatore  , 
ricompensava  gli  altri  capitani  e comandanti  arricchendoli  , 
e promovcndoli  nelle  dignità  , e concedendo  loro  largamente 
e prontamente  quanto  ognuu  d’essi  chiedevagli  ; ma  iu  gran- 
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de  ammirazione  avendo  egli  Pompeo  per  la  di  lai  virtù  , e 

pensando  che  di  gran  giovamento  sarebbe  a’  suoi  affari , si 
studiò  di  farselo  in  qualche  modo  attenente.  Ciò  comprovan- 
do>  anche  sua  moglie  Metclla  e cooperandovi  , ammendue  pcr- 
suadon  Pompeo  di  ripudiare  Antistia  , c di  prender  Emilia  , 
figliastra  di  Siila  , che  nata  era  da  Metella  e da  Scauro  , e 
che  era  già  maritata  , c in  allora  anche  incinta.  Tiranniche 
furono  però  queste  nozze  , e ben  più  convenienti  a’  tempi  di 
Siila  , che  alla  vita  di  Pompeo  , condotta  venendo  Emilia  , 
così  incinta  com’era  , a questo,  e tolta  all’altro;  e venen- 
do scacciata  Antistia  disonoratamente  c compassionevolmente 
siccome  quella  che  poco  prima  restata  priva  era  pur  anche 
del  padre  per  cagion  dd  marito  : imperciocché  trucidato  fu 
Antistio  nella  curia  , mentre  parca  che  sostenesse  la  fazione 
di  Siila  in  grazia  di  Pompeo.  La  di  lui  madre  poi  , reggen- 
do tai  cose  , si  tolse  volontariamente  la  vita  ; cosicché  alla 
tragedia  intorno  a quel  maritaggio  s’ aggiunse  anche  questo 
doloroso  avvenimento  , c di  più  la  morte  ancora  di  Emilia 
stessa  , che  perì  ben  tosto  presso  Pompeo  nel  partorire.  Quin- 
di fu  portato  avviso  che  Perpenna  occupata  si  area  la  Sici- 
lia , e che  prestava  in  quell’  isola  ricettacolo  a quelli  che  an- 
cor restavano  della  fazione  contraria;  e che  ivi  pur  era  , sol- 
levato a grandi  speranze  Carbone  con  un'  armata  navale  ; 
e clic  Domizio  passato  era  in  Libia  , c vi  concorrcano  molti 
altri  personaggi  grandi  e fuggiaschi,  quanti  col  ritirarsi  pre- 
venir poterono  le  proscrizioni.  Pompeo  mandato  fu  con  nu- 
meroso esercito  contro  di  questi.  Perpenna  subitamente  gli 
abbandonò  la  Sicilia  , ed  egli  ristorò  quelle  città  oppresse  , e 
benignità  usò  con  tutte  , eccetto  che  co’  Mamcrtini  che  in 
Messina  erano.  Imperciocché  ricusando  questi  di  assoggettarsi 
al  tribunale  c alla  giurisdizion  sua  , come  escutati  da  ciò  per 
un’  antica  legge  de’  Romani  , Non  cesserete  , diss’  egli  , di  al- 
legar leggi  a noi  che  cingiamo  spada  T Parve  pure  che  sen- 
za umanità  insultasse  alle  sventure  di  Carbone. 

Conciossiaché  se  necessario  era  ( come  lo  era  forse  ) il  tor- 
gli  la  vita  , ciò  far  dovea  subito  che  I’  ebbe  in  sua  mano  , c 
attribuito  il  fatto  sarebbesi  a chi  n’  arca  data  la  commissio- 
ne } ma  egli  trar  si  fece  innanzi  incatenato  un  personaggio 
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clic  Ira  i Romani  per  Leu  tre  volte  stato  era  consolo  , e stan- 
dosi egli  a sedere  sopra  il  suo  tribunale  , il  disaminò  , di  ciò 
sdegnandosi  e rincrescimento,  avendo  tutti  gli  astanti  ; indi 
romando  che  fosse  tratto  a morte  j il  quale  , quando  tratto 
vi  fu  , dicono  che  , mentre  vide  già  sguainata  la  spada , chie- 
se che  conceduto  gli  fosse  luogo  e breve  spazio  di  tempo , 
come  pressato  da  necessità  di  scaricarsi  il  ventre.  Cajo  Op- 
pio , amico  di  Cesare  , racconta  che  Pompeo  si  portò  simil- 
mente senta  umanità  anche  verso  Quinto  Valerio.  Concios- 
siacliè  sapendo  egli  clic  Valerio  era  uomo  affezionato  alla  let- 
teratura e studioso , sicché  avea  pochi  pati  , quando  con- 
dotto sei  vide  innanzi  , trattolo  in  disparte  , c passeggian- 
do insieme  con  esso  , dopo  avergli  domandato  c aver  ap- 
preso ciò  che  saper  volea  , ordinò  a’  ministri  che  subitamen- 
te menatoi  via  , gli  logliesser  la  vita  ; ma  dove  Oppio  di- 
scorre de’  nemici  c degli  amici  di  Cesare  , d uopo  è andar 
mollo  cauti  in  dargli  credenza.  Pompeo  per  verità  puniva 
necessariamente  tutti  que’  nemici  di  Siila  clic  in  maggior  glo- 
ria erano  , c che  presi  veuiano  in  palese  : ma  in  quanto  agli 
altri  , ne  lasciava  occulti  quanti  poteva  , c coadiuvò  pure  ad 
alcuni  in  farli  fuggire.  Determinato  avendo  poi  egli  di  ga-  ■ 
stigare  la  città  degl’  Imerei  , clic  unita  s‘  era  a’  nemici  , Stc- 
ne  oratore  , rhieduta  libertà  di  parlare  , disse  che  non  fa- 
rebbe Pompeo  cosa  giusta  , se  lasciando  il  colpevole  , puniti 
avesse  gl’  innocenti.  Interrogandolo  pure  quegli  , chi  si  fos- 
se costui  eli’  ci  chiamava  colpevole  , Stenc  gli  rispose  , essere 
ei  medesimo  , il  quale  indotti  aveva  a ciò  colle  persuasioni 
que’  rittadini  che  amici  gli  erano  , c colla  forza  quelli  che 
gli  cran  nemici.  Ammirando  adunque  Pompeo  la  franchezza 
del  parlare  e il  sentimento  magnanimo  di  quest’  uomo  , rimi- 
se prima  la  cólpa  a lui  , cd  indi  a lutti  gli  altri.  Sentendo 
poscia  che  i soldati  suoi  nel  marciare  cominettean  de’  disor- 
dini , improntò  il  suggello  suo  nelle  loro  spade  (i)  j c pu- 
nito era  chi  conservata  non  ne  avesse  intera  l’ impronta.  Meli- 


ti) Fu  quoto  uno  spedicntc  tutto  nuovo  , di  cui  niuno  prima  di 
Pompeo  , nè  dopo  di  lui , si  è più  servito. 
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tre  queste  cose  faceva  egli  in  Sicilia  , e così  operava  intorno 
alle  faccende  pubbliche  , ricevette  una  detcrminazion  del  se- 
nato c lettere  da  Siila  , le  quali  gli  commettevano  di  naviga- 
re in  Libia  , e di  guerreggiar  con  tutte  le  forze  contro  Do- 
mizio  , il  quale  raccolta  aveva  una  quantità  di  gente  a molti 
doppii  maggiore  di  quella  , colla  qual  Mario  non  molto  pri- 
ma passato  era  dalla  Libia  in  Sicilia  ; e tutti  metteva  a soq- 
quadro gli  affari  de’  Romani , divenuto,  d’esule  ch’era  , ti- 
ranno. Allestita  adunque  Pompeo  prestamente  ogni  cosa  , la- 
sciò Mummio  , marito  di  sua  sorella  , comandante  in  .Sicilia  , 
ed  egli  partì  con  cento  e venti  navi  lunghe  , c con  ottànta 
da  carico,  le  quali  portavano  vittuaglia,  armi,  danari  e mac- 
chine. 

Approdate  le  sue  navi  parte  ad  Utica  , parte  a Cartagine  , 
separaronsi  da’  nemici  ben  settemila  nomini  , e si  unirono  a 
lui  , il  quale  menava  allora  sci  legioni.  Riferiscono  che  gli 
avvenne  quivi  cosa  degna  di  riso.  Imperciocché  abbattuti  es- 
sendosi alcuni  soldati  , come  suole  accadere  , in  un  tesoro  , 
n’ ebbero  gran  quantità  di  danaro.  Divulgatasi'  però  la  cosa, 
s’  avvisarono  tutti  gli  altri  che  quel  luogo  fosse  pien  di  da- 
nari , stati  ivi  riposti  nelle  passate  vicende  de' C rtagiuesi. 
Non  poteva  pertanto  Pompeo  servirsi  per  nulla  de’  soldati  , i 
quali  per  molti  giorni  altro  non  laccano  clic  cercar  tesori  , 
ma  girava  intorno  ridendo  in  vedere  tante  migliaja  d'uomini 
occupate  a scavare  c a voltar  sossopra  il  terreno  j fin  tanto 
clic  stanchi  c delusi  dalle  loro  speranze , istanza  fecero  a Pom- 
peo, glie  li  conducesse  pure  dov’cgli  volesse,  avendo  già  essi 
pagata  bastante  pena  della  loro  sciocchezza.  Essendogli  schie- 
ralo a fronte  Domizio , ed  avendo  dinnanzi  una  certa  valle 
aspra  c malagevole  da  passarsi,  cominciò  di  humi  mattino  a 
cadere  una  gran  pioggia  accompagnala  da  vento  \ cosicché  di- 
sperando Domizio  di  poter  in  quel  giorno  combattere , ordinò 
la  ritirata.  Ma  Pompeo  cogliendo  quindi  l’opportunità,  dato 
s’  era  a velocemente  inseguirlo  , e passava  la  valle.  1 nemici 
disordinatamente,  c con  tumulto,  c non  già  tutti  né  egual- 
mente sostenevan  1’  assalto  ; e il  vento  , che  aggiravasi  io- 
torno  , cacciava  loro  in  faccia  la  pioggia;  ma  quella  procella 
scompigliò  pur  anche  i Romani,  che  non  poteano  allatto  rav- 
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visnrsi  I'  on  F altro  ; e lo  stesso  Pompeo  corse  pericolo , per 
non  essere  conosciuto,  di  venire  ucciso,  tardato  avendo  in 
rispondere  ad  un  soldato  che  gli  chiedeva  il  segno.  Avendo  i 
Romani  cacciato  il  nemico  con  un  grande  macello  ( imper- 
ciocché dicono  che  di  ventimila  uomini  , ne  scamparono  tre- 
mila soli  ) , salutarono  Pompeo  col  nome  d’ imperadore.  Di- 
cendo però  egli  che  accettato  non  avrebbe  quell’  onore  fin- 
che in  piedi  stessero  gli  alloggiamenti  de’ nemici  , c che  , se 
degnarlo  volcano  di  quell’appellazione,  d’uopo  era  che  prima 
gli  atterrassero  , si  mossero  tosto  impetuosamente  contro  del 
vallo.  Pompeo  combattca  quivi  senza  celata,  temendo  il  pe- 
ricolo che  prima  incontrato  avea.  Presi  furono  gli  alloggia- 
menti , e fu  ucciso  Domizio  ; e delle  città , altre  subitamente 
si  arresero,  altre  a viva  forza  superate  furono  Prese  pur  an- 
che il  Re  Jarba  , clic  combattuto  aveva  a pio  di  Domizio,  e 
ne  diede  il  regno  a Jampsale.  Facendo  poi  uso  della  fortuna 
sua  e del  vigor  del  suo  esercito,  irruzion  fece  in  Numidia;  e 
inoltratosi  per  molli  giorni  di  strada,  e soggiogati  tutti  quel- 
li , ne'  quali  abhattcvasi,  e così  rcnduto  di  bel  nuovo  forte 
in  que’  luoghi  e grave  il  timore  in  verso  i Romani , il  quale 
era  già  uscito  dal  petto  de’  barbari  , disse  che  non  conveniva 
lasciar  neppur  le  fiere  che  abitavano  in  Libia  , senza  che  la 
forza  e la  fortuna  provassero  de’ Romani.  Per  la  qual  cosa 
spese  parecchi  giorni  in  cacce  di  leoni  e di  elefanti  ; e in 
quaranta  dì  in  tutto  ( per  quel  che  raccontano  ) sconfisse  i 
nemici , soggiogò  la  Libia  , e regolò  le  faccende  dei  Re  , es- 
sendo egli  allora  nel  vigesimo  quart’  anno  dell’  età  sua.  Ri- 
tornato che  si  fu  in  Utica  , portate  gli  furon  lettere  di  Sii- 
la , il  quale  gli  commetteva  di  licenziar  l’altra  milizia  , c di 
fermarsi  egli  quivi  con  una  sola  legione  , aspettando  il  co- 
mandante suo  successore.  Sopra  ciò  occultamente  dolevasi  , e 
se  nc  tcnca  molto  aggravato  ; ma  i soldati  suoi  mostravano 
aperto  risentimento  ; e pregandoli  Pompeo,  perchè  volessero 
andarsene  , malcdiccvan  eglino  Siila  , e diceano  a Pompeo 
stesso  , c he  non  si  sarebber  giammai  allontanati  da  lui , e non 
lasciavano  eli’  «i  si  adulasse  al  tiranno.  In  su  le  prime  per- 
tanto si  studiava  Pompeo  di  mitigarli  c di  consolarli  ; c come 
non  gli  venne  fatto  di  persuaderli  , sceso  dal  tribunale  , si  ri- 
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(irò  nel  sdo  padiglione  piangendo  : ma  essi  andati  a pren- 
derlo, il  collocarono  di  bel  nuovo  sul  tribunale,  e consuma- 
rono gran  parte  del  giorno  essi  in  far  istanza  perchè  ei  ri- 
manesse e seguitasse  a comandare  , egli  in  pregare  che  obbe- 
dire volessero,  e non  volesser  muover  sedizione  : fintantoché 
seguendo  pur  quelli  a star  ostinati  e a gridare  , ei  si  prote- 
stò , che,  se  violentato  l'avessero,  data  si  sarebbe  morte  da 
sè  medesimo,  e appena  si  quietarono  su  tale  protesta.  La  pri- 
ma nuova  recata  a Siila  si  fu  , che  Pompeo  ribellato  s’  era  3 
ond’  egli  disse  verso  gli  amici  snoi , eh'  era  dunque  destinato 
eh’  ei  , vecchio  già  essendo  , avesse  a combattere  contro  fan- 
ciulli ; perchè  anche  Mario , mcntr’  era  ancor  giovane  assai  , 
date  gli  avea  moltissime  brighe  , e ridotto  avealo  in  estremi 
pericoli. 

Ma  avendo  poi  inteso  la  verità , e sentendo  che  tutti  mos- 
si erano  a voler  raccogliere  e accompagnare  Pompeo  con  di- 
mostrazioni di  affetto,  si  studiava  egli  di  superare  in  ciò  gli 
altri , e uscito  fuori  , gli  andò  incontro  , e presolo  per  la 
destra  colla  maggior  propension  d’animo  che  sia  possibile,  it 
salutò  ad  alta  voce  col  nome  di  Magno  , e ordinò  pure  agli 
astanti  di  chiamarlo  così. 

Questo  nome  di  Magno  significa  grande.  Altri  dicono  che 
un  tal  nome  gli  fu  dato  da  prima  in  Libia  da  tutto  l’eser- 
cito , ma  che  fòrza  prese  e vigore  , quando  cosi  poi  oonfìr- 
mato  glie!’ ebbe  Siila.  Pompeo  per  verità  fu  .1’  ultimo  di  tutti 
ad  usarlo  , e solo  dopo  molto  tempo  , allor  che  mandato  fu 
proconsolo  in  Iberia  contro  Sertorio  , cominciò  a scriversi 
nelle  lettere  e nelle  ordinanze  sue,  Pompeo  Magno ; non  es- 
sendo già  più  questo  nome  soggetto  all’  invidia  per  la  con- 
suetudine. Per  la  qual  cosa  ben  a ragione  potrebbonsi  loda- 
re e ammirare  gli  antichi  Romani  , che  con  siffatte  appella- 
zioni e soprannomi  non  solamente  ricompensavano  le  felici 
guerriere  imprese  de’  condottieri  , ma  ornavano  le  virtù  e le 
operazioni  civili  : e però  due  personaggi  chiamati  furon  dal 
popolo  Massimi,  vale  a dire  grandissimi-.  Valerio , dopo  che 
riconciliato  ebbe  il  Senato  , che  in  dissension  era  col  popolo 
stesso  ; e Fabio  Rullo  , perchè  scacciati  avea  dal  Senato  do- 
ve stati  erano  ricevuti  , alcuni  ricchi  uomiui  della  razza  dei 
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libelli.  Quindi  Pompeo  chiedeva  il  trionfo  , c Siila  gli  con- 
trastava, dicendo  che  la  legge  noi  permetteva  se  non  al  Con- 
solo ed  al- Pretore  soltanto:  onde  neppure  il  primo  Scipione  , 
quantunque  con  maggiori  e più  illustri  combattimenti  supe- 
rati avesse  nell’  Iheria  i Cartaginesi  , cliicduto  aveva  il  trion- 
fo , non  essendo  nè  Consolo  nè  Pretore.  Che  se  Pompeo  , il 
quale  aveva  ancor  poca  barba  , nè  parte  aveva  nel  Senato  , 
per  cagione  della  sua  giovane  età  , entrato  fosse  in  città 
trionfando  , sommamente  invidiato  verrebbe  c il  dominio  a 
Siila  medesimo,  e quell’onore  a Pompeo.  Queste  cose  dice- 
va Siila  contro  Pompeo  , come  non  fosse  per  giammai  ac- 
consentirgli , ma  fosse  invece  per  opporsegli  sempre  , c per 
impedirne  l’ambizione  e gli  sforzi , quando  persistesse  ad  es- 
sere in  ciò  contumace.  Pompeo  però  non  si  intimorì  punto  ; 
ma  disse  che  considerar  Siila  dovesse  , come  molti  più  sono 
quelli  clic  adorano  il  Sole  quando  nasce  , di  que’  che  lo  a- 
dorino  quando  tramonta:  dir  volendo  elio  la  possanza  sua  si 
faceva  allora  maggiore  , c clic  si  diminuiva  c illanguidiva 
quella  di  lui.  Non  avendo  Siila  chiaramente  udite  quelle  pa- 
role , c veggendo  che  quelli  clic  udite  le  aveano  , all  'aspet- 
to ed  al  gesto  mostravano  d’  esserne  meravigliati  , domandò 
ciò  clic  detto  avesse  , e come  ipteso  I’  ebbe  , rimasto  attoni- 
to dell’ ardir  di  Pompeo  , gridò  ben  duo  volte  seguita  niente: 
Che  trionji  pure.  Essendovi  poi  molti  che  rabbia  n*  aveano  , 
e che  se  ne  sdegnavano  , Pompeo,  volendo  ( per  quel  che 
dicono  ) far  loro  provar  maggior  cruccio  , s’accinse  a voler 
entrare  in  città  sopra  un  cocchio  tirato  da  quattro  elefanti 
( impcrciochè  molti  condotti  n’  avea  dalla  Libia  ,■  presi  in 
guerra  di  quelli  dei  Re  ) , ma  troppo  angusta  esscudo  la 
porta  , lasciò  gli  elefanti  e si  servì  di  cavalli.  Poiché  i di  lui 
soldati  poi  , non  avendo  conseguito  quanto  si  aspettavano  , 
tumultuare  voleano  , c frastornare  la  cosa  , egli  disse  che 
non  se  nc  curava  nulla  , e elle  rinunziar  piuttosto  volca  al 
trionfo  , che  assoggettarsi  a piaggiarli  : e quindi  anche  Ser- 
vilio  , uomo  cospicuo,  e che  sommamente  opposto  s’ era  a 
Pompeo  per  quel  trionfo  , disse  che  vedeva  allora  esser  Pom- 
peo veramente  grande  e degno  def  trionfo.  Cosa  eli’  è ben 
manifesta  che,  se. voluto  allora  egli  avesse,  di  leggieri  otle- 
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liuto  avreLbe  (li  esser  anche  ammesso  al  Senato  ; ma  , per 
quanto  dicono  , non  se  ne  curò  , procacciandosi  gloria  da 
ciò  che  fosse  strano  e fuori  dell’  opinione  di  ognuno.  Con- 
ciossiachè  non  era  già  meraviglia  , se  Pompeo  divenìa  sena- 
tore prima  dell’  età  : ma  era  ben  cosa  di  sommo  lustro  per 
esso  che  , non  essendo  ancor  senatore  , menasse  trionfo.  Que- 
sto gli  cooperò  non  poco  anche  per  acquistarsi  la  benevolen- 
za della  moltitudine  ; alla  quale  grato  era  di  vederlo  , dopo 
il  trionfo  , andar  tuttavia  a rassegna  fra  gli  altri  cavalieri. 
Siila  poi  dispiacere  aveva  e'  rammarico  in  mirare  a quanta 
gloria  e possanza  si  andava  egli  levando  ; ma  vergognandosi 
di  fargli  ostacblo  , si  tcnea  quieto:  se  non  che  quando  a vi- 
va forza  e suo  mal  grado  , Pompeo  ebbe  inalzato  Lepido  al 
consolato  , col  maneggiarsi  in  favore  di  lui  ne’  comizii  c col 
rendergli  fautore  il  popolo  per  mezzo  di  quella'  affezione  , 
colla  quale  riguardato  egli  era  dal  popolo  stesso  , Siila  osser- 
vandolo partirsi  a traverso  della  piazza,  accompagnalo  da  una 
grande  quantità  di  persone  , Io  ti  veggo , .0  giovane  , disse  , 
andar  allegro  per  la  riportata  vittoria  : e certo  ti  hai  tu 
rdgione.  Nobile  e bella  impresa  forse  non  è V aver  tu  di- 
sposto il  popolo  in  modo  , che  prima  di  Catulo  , uomo  il 
migliore  di  lutti  , stato  siar  eletto  consolo  Lepido , uomo  di 
tutti  il  peggiore  f Ora  però  tempo  è per  te  di  non  dormire  , 
ma  di  star  ben  attento  alle  faccende  : imperciocché  li  sei 
tu  formato  un  antagonista  più  forte  di  te  medesimo.  Che 
verso  Pompeo  non  fosse  poi  Siila  d’  animo  ben  disposto  e be- 
nevolo , principalmente  il  mostrò  nelle  disposizioni  testamen- 
tarie eh’  ci  scrisse  , coneiossiachè  lasciati  avendo  regali  agli  al- 
tri suoi  amici  , c avendo  costituiti  de’ tutori  al  figliuolo  tra- 
passò affatto  Pompeo. 

Ciò  comportava  questi  assai  moderatamente  c civilmente  ; 
cosicché  insorgendo  Lepido  c alcuni  altri  per  impedire  che 
seppellito  non  né  fosse  il  cadavere  nel  campo  Marzio  , e ciré 
fatti  non  gli  venissero  funerali  pubblici  , egli  s*  adoprò  in 
favor  del  defunto  , c gli  rendè  gloriose  e insieme  sicure  l’c- 
seijuie.  Ben  tosto  dopo  la  morte  di  Siila  in  luce  vennero"  i 
di  lui  vaticinii  ; e usurpandosi  Lepido  la  di  lui  autorità  , 
senza  servirsi  punto  di  raggiri  , nè  di  pretesti  , prese  a di- 
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rittura  I’  armi  , eccitando  di  bel  nnovo  e mettendosi  intor- 
no quelle  reliquie  di  sedizioni  eh'  erano  già  da  gran  tempo 
indebolite  e sfuggite  a Siila.  E poiché  il  di  lui  collega  Ca- 
tulo  , a cui  specialmente  attaccata  si  stava  la  parte  più  pu- 
ra c più  sana  del  Senato  e del  popolo  , in  estimazione  era 
grandissima  di  modestia  e di  giustizia  fra  tutti  i Romani  di 
allora  , e sembrava  che  acconcio  ei  fosse  piuttosto  al  gover- 
no civile  che  al  militare,  desiderandosi  già  Pompeo  dagli  af- 
fari stessi  , egli  non  istette  guari  sospeso  in  pensar  dove  si 
avesse  a volgere  , ma  unitosi  a’ migliori  , creato  venne  con- 
dottier  dell’  esercito  contro  di  Lepido  , il  quale  soggiogati  a- 
veva  ornai  molti  luoghi  dell’  Italia  , c coll’  armata  di  Bruto 
teneva  la  Gallia  eh’ è di  qua  dall’  Alpi.  Pompeo  pertanto  a- 
gevolmente  s’  impadronì  di  tutti  gli  altri  siti  , ov’  ei  si  por- 
tò : ma  ben  lungo  tempo  si  stette  ad  assediar  Bruto  in  Mo- 
dena , città  della  Gallia  ; nel  qual  tempo  Lepido  corse  a Ro- 
ma , e accampatosi  al  di  fuori , chiedeva  il  secondo  consola- 
to , spaventando  que’  di  dentro  con  una  numerosa  turma  di 
gente  eh’  ei  seco  avea  ! ma  levò  loro  lo  spavento  una  lettera 
mandata  da  Pompeo  , il  quale  senza  combattere  avea  condot- 
ta a fin  quella  guerra  con  felice  esito  : imperciocché  Bruto  o 
tradendo  egli  la  milizia  sua  , o tradito  venendo  col  passar 
essa  al  partito  nemico  , diede  la  propria  persona  in  man  di 
Pompeo  ; e avuti  da  questo  cavalli  di  scorta  si  ritirò  in  una 
certa  picciola  città  intorno  al  Pò  , dove  un  giorno  dopo  uc- 
ciso fu  da  Geminio  , mandato  là  per  quest’effetto  da  Pom- 
peo medesimo  , il  quale  fu  quindi  tacciato  molto  ; perocché 
avendo  , subitamente  che  i nemici  passati  furono  a lui , scrit- 
to ai  Senato  che  Bruto  a lui  dato  s’  era  volontariamente  , 
a'tre  lettere  mandò  poi  di  bel  nuovo  , le  quali  accusavano 
questo  personaggio  eh’  egli  avea  fatto  uccidere.  Di  questo  era 
figliuolo  quell’ altro  Bruto  che  insieme  con  Cassio  uccise  poi 
Cesare  , e che  nè  guerreggiando  nè  morendo  non  fu  punto 
simile  al  padre  , come  nella  di  lui  vita  si  è scritto. 

Lepido  pertanto  espulso  tosto  dall'Italia  , si  rifuggì  in  Sar- 
degna , e quivi  ammalatosi  morì  per  aiffizion  d’ animo  non 
in  riguardo  allo  stato  in  cui  ridotte  erano  le  cose  sue  , co- 
me dicono , ma  per  -essersi  abbattuto  in  una  lettera  dalla 
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quale  rilevò  nn  certo  adulterio  di  sua  consorte.  A Lepido 
poi  in  nulla  simigliante  era  quel  Scrtorio  , che  insignoritosi 
dell’  Iberia  , pendea  terribile  sopra  i Romani  , concorse  es- 
sendo ad  unirsi  a lui  , come  ad  un  mal  maggiore  ed  estre- 
mo , tutte  1’  altre  guerre  civili.  Avea  già  costui  sconfitti  ed 
uccisi  molti  comandanti  di  minor  valore  , ed  era  allora  alle 
prese  con  Metello  Pio  , uomo  cospicuo  c bellicoso  , ma  che 
per  la  vecchiezza  sua  pareva  che  troppo  lento  fosse  in  co- 
gliere le  opportunità  della  guerra  , e che  non  potesse  esegua- 
le faccende,  la  quali  strappate  gii  veniano  di  mano  dalla  pre- 
stezza e velocità  di  Sertorio  , che  audacemente  , e a guisa 
piuttosto  di  ladrone  , gli  si  faceva  addosso  , e cogli  agguati 
e colle  scorrerie  al  d’intorno  travagliava  questo  personaggio,  . 
ch'era  un  regolato  atleta  di  combattimenti , c un  condottiero 
di  milizia  gravemente  armata  ed  svezza  a tenersi  ferma.  Pom- 
peo però,  avendo  già  l’esereito  sotto  di  sè,  si  adoperava  per 
venir  mandato  in  soccorso  di  Metello  ; c noi  rinunziava  già, 
quantunque  Catulo  gliel  comandasse  , ma  si  teneva  tuttavia 
su  1’  armi  intorno  alla  città  , adducendo  sempre  un  qualche 
pretesto  , fintantoché  gli  fu  dato  il  reggimento  eh’  egli  chie- 
deva, esposto  essendosi  il  parere  da  Lucio  Filippo  : e raccon- 
tano che  meravigliandosi  allora  uno  di  que’  eh’ erano  in  Se-, 
nato  e interrogando,  se  veramente  Filippo  credeva  esser  d’uopo 
che  mandato  fosse  Pompeo  in  vece  del  consolo  , Non  in  vece 
c I I console  , rispose  Filippo  , ma  in  vece  de’  consoli  ; come 
atninendue  quelli  che  avevano  allora  il  consolato , persone  fos- 
sero da  non  farne  conto  veruno.  Ora  poiché  quando  Pompeo 
messo  ebbe  il  piede  in  Iberia  , divenir  fece  diversi  colle  spe- 
ranze ( siccome  suol  accadere  in  riguardo  ad  un  nuovo  co- 
mandante che  sia  in  estimazione  ) gli  animi  delle  genti  , co- 
sicché quelle  che  assai  fermamente  attaccate  a Sertorio  non 
erano , si  smoveano  , e si  davan  sotto  di  lui , Sertorio  disse- 
minando andava  discorsi  pieni  di  arroganza  contro  Pompeo  , 
e dicea  motteggiando  , che  d’  uopo  gli  sarebbe  stato  di  usar 
la  sferza  , e lo  staffile  con  questo  fanciullo  , se  non  temesse 
quella  vecchia,  intendendo  Metello.  Ma  in  effetto  guardandosi 
con  gran  diligenza  e temendo  egli  Pompeo  , usava  nel  regger 
V armata  sua , più  cautela , c cercava  più  sicurezza  : ooucios- 
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mano  all’  avvcrsario'suo.  Concorsi  poi  essendo  molti  contro 
di  esso  , ed  avendo  già  i suoi  volte  le  spalle  , egli  , fuori  di 
ogni  speranza  , scampò  , lasciato  avendo  a’  nemici  il  cavallo 
suo,  che  avea  bardatura  d’oro  c ornamenti  di  gran  valore  , 
onde  mentre  eglino  dividcan  queste  cose  fra  loro  , e contra- 
stavano insieme,  fuggir  si  lasciarono  Pompeo.  Appena  venuto 
il  dà  seguente  , ammendue  si  misero  di  bel  nuovo  in  ordi- 
nanza per  confermar  l’uno  e l'altro  la  sua  vittoria.  Ma  avan- 
zatosi quindi  Metello,  Sertorio  si  ritirò,'  sbandato  essendosi 
1’  esercito  suo  : imperciocché  in  si  fatta  maniera  soleano  se- 
pararsi le  di  lui  genti , e correr  poi  di  bel  nuovo  ad  unirsi , 
che  spesse  volte  avveniva  che  Sertorio  andasse  qua  e là  va- 
gando solo,  e spesse  volte  pur  si  vedeva  irruzion  fare  tutt’ad 
un  tratto  con  ben  cento  c cinquantamila  soldati  , come  tor- 
rente clic  siasi  d’improvviso  riempiuto.  Dopo  quella  battaglia 
pertanto  , andando  Pompeo  ad  incontrare  Metello  , ed  essendo 
ammendue  già  vicini  , ordinò  elio  abbassate  fosscr  le  verghe 
in  ossequio  di  Metello  , per  onorarlo  come  personaggio  di 
maggior  dignità  : ma  questi  vietò  una  tal  cosa  ; c nell’  altre 
cose  pure  mostravasi  verso  di  lui  benigno  cd  umano,  nou  at- 
tribuendo mai  a sè  stesso  nulla  di  più  , per  esser  uomo  con- 
solare c più  vecchio  : se  non  che  , quando  insieme  accampa- 
vano , mandava  egli  il  segno  a tutti  i soldati  ; ma  già  il  più 
delle  volte  accampavano  separatamente:  conciossiachè  li  divi- 
deva e li  distraeva  il  nemico  , ir  quale  vario  era  nella  sua 
condotta  , e di  grande  abilità  in  farsi  vedere  in  breve  spazio 
da  molte  parti  al  d'intorno,  e in  tirar  gli  avversava  da  uno 
ad  altro  combattimento.  Alla  fine  togliendo  loro  il  potersi 
procacciar  le  vittuaglie  , depredando  il  paese  , e rendendosi 
padrone  del  mare  , scacciò  c Pompeo  e Metello  da  quella  parte 
dell’  Ibcria  clic  da  loro  governata  era  , costretti  a rifuggirsi 
in  altre  provincic  per  mancanza  del  necessario  sostentamento. 
Ma  Pompeo  , che  spesa  aveva  e consumata  in  quella  guerra 
la  massima  parte  delle  sue  sostanze  , chiedeva  danari  al  Se- 
nato , come  fosse  per  ritornarsene  colle  sue  truppe  in  Italia  , 
se  non  gliene  venisser  mandati.  Lucullo  però  , il  quale  in  al- 
lo ra  era  consolo,  c facea  broglio  per  ottenere  la  condotta  della 
guerra  contro  Mitridate  , sollecitò  in  far  che  mandati  i danari 
Fluturco  , File.  Tom.  111.  a6 
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gli  fossero  , quantunque  foss'cgli  in  disscnsion  con  Poni  prò  ; 
temendo  che  lo  stesso  Pompeo  non  avesse  quindi  il  pretesto 
che  desiderava,  di  lasciare  Sartorio , e di  rivoltarsi  verso  Mi- 
tridate , il  quale  Si  min  ava  bensì  un  avversario  cospicuo , on- 
de averne  gloria,  ma  facile  a venir  superato.  In  questo  men- 
tre morì  Sertorio  , ucciso  a tradimento  dagli  amici  suoi  , il 
capo  de’ quali  eia  l'erpenna  , che  s’accinse  a voler  far  le  cose 
stesse  che  faceva  egli,  avendo  le  stesse  forze  c gli  stessi  pre- 
paramenti , ’ ma  non  avendo  poi  lo  stesso  buon  senno  e di- 
scernimento  per  metterli  egualmente  in  uso.  Essendo  tosto 
Pompeo  uscito  fuori  ‘contro  Perpcnna  , e compreso  avendo  che 
costui  incerto  raggravasi  in  intraprendere  le  faccende,  gli  man- 
dò innanzi  nella  pianura  , per  adescarlo  , diecc  coorti  , con 
ordine  che  qua  c là  si  dispergessero.  Voltosi  quegli  contro  di 
queste  , e datosi  ad  inseguirle  , Pompeo  sopravvenutogli  re- 
pentinamente , e attaccata  battaglia  , il  vinse  e s’  impadronì 
d’  ogni  cosa.  La  massima  parte  de’ capitani  di  Perpcnna  ucci- 
si restarono  in  quel  conflitto  : c Perpcnna  condotto  venne  a 
Pompeo  , clic  il  fece  morire  , non  per  ingratitudine  e per  di- 
menticanza dei  benefìci!  ricevuti  in  Sicilia  ( come  alcuni  il 
riprendono),  ma  per  un  grande  discernimento  e per  una  de- 
terminazione che  a tutta  la  repubblica  fu  salutare.  Concios- 
siachè  impadronito  essendosi  Perpcnna  delle  scritture  di  Scr- 
lorio  , mostrando  andava  le  lettere  scritte  da  personaggi  più 
poderosi  che  fossero  in  Roma  , i quali  volendo  smuovere  la 
costituzione  delle  cose  di  allora  e cangiar  il  governo  della  città  , 
chiamava!)  Sertorio  in  Italia.  Temendo  adunque  Pompeo  que- 
ste cose,  acciocché  non  si  venissero  a suscitar  guerre  maggiori 
delle  sedate  , uccise  Perpcnna  , e abbruciò  le  lettere  , senza 
averle  neppur  lette.  Dopo  ciò,  fermatosi  alquanto  ivi,  sinché 
calmato  ebbe  le  grandissime  turbolenze,  e quietati  e disciolti 
quegl’ incentivi  che  più  infiammavan  le  cose,  ricondusse  l’e- 
sercito in  Italia,  incontrandosi  per  sorte  in  quel  tempo  ch’era 
nel  suo  maggior  vigore  la  guerra  Servile.  Per  la  qual  cosa 
Crasso  che  condottici'  era  in  quell’  impresa  , s’  affrettò  di  ve- 
nire precipitosamente  alle  mani  ; e in  ciò  prospera  fortuna 
ebbe  , uccisi  avendo  dodicimila  c trecento  de’  soldati  nemici. 
Pure  la  fortuna  fece  entrar  in  qualche  modo  Pompeo  anche 
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in  questo  felice  avvenimento:  imperciocché  abbattuti  essendosi 
in  lui  cinquemila  uomini  che  fuggian  dal  conflitto  , e aven- 
dogli egli  uccisi  tutti  , scrisse  poi  in  senato  prima  che  vi 
scrivesse  Crasso,  ragguagliandolo  , come  Crasso  vinti  aveva  i 
gladiatori  in  battaglia  schierata  , e come  egli  poi  sbarbicata 
aveva  del  tutto  dalle  radici  la  guerra.  Le  quali  cose  di  buo- 
na voglia  si  udiano  e si  diccan  da’Romani  per  la  benevolen- 
za che  a lui  portavano,  e non  v’era  alcuno  che  neppure  per 
ischerxo  dicesse,  esser  opera  d’altri  che  di  Pompeo  quanto  in 
Iberia  avvenuto  era  intorno  a Sertorio.  Ma  quantunque  in 
tanto  onore  e in  tanta  aspettazione  tenuto  fosse  questo  perso- 
naggio , aveasi  nulla  di  meno  un  certo  sospetto  e timore  che 
non  foss’ egli  per  licenziare  l’esercito,  e che  s’incamminasse 
coll'  armi  , e per  la  strada  della  monarchia  , alla  maniera  di 
dominio  usata  da  Siila  : onde  non  in  minor  quantità  erano 
quelli  che  correano  ad  incontrarlo  , e a largii  amichevoli  ac- 
coglienze in  su  la  via  per  la  tema  che  avevan  di  lui  , che 
quelli  che  ciò  faccano  per  effetto  di  amorevolezza.  Da  che  poi 
levato  ebbe  Pompeo  questo  sospetto  , facendo  sapere  che  li- 
cenziato avrebbe  1’  esercito  dopo  il  trionfo  , rimaneva  a quei 
che  gli  portavano  invidia  il  poterlo  accusar  solamente  che  a- 
deriva  egli  a)  popolo  più  che  al  Senato,  e che,  dopo  che  area 
Siila  il  tribunato  abbattuto  del  popolo,  divisato  avea  egli  di 
rimetterlo  in  piedi  , e così  rendersi  accetto  alla  moltitudine  , 
il  che  di  fatti  era  vero.  Imperciocché  alcun’  altra  cosa  non 
eravi  di  cui  il  popol  Romano  più  perdutamente  invaghito 
fosse  e più  fosse  desideroso  , che  di  veder  di  bel  nuovo  ri- 
stabilita quella  dignità  : cosicché  anche  Pompeo  tenea  per  sua 
grande  felicità  1’  aver  allora  occasione  opportuna  di  poter  ef- 
fettuare la  cosa;  come  se  non  fosse  per  trovar  mai  altro  be- 
neficio con  che  ricompensare  la  benevolenza  de’ cittadini  verso 
di  sé  , quando  altri  prevenuto  Io  avesse  in  far  loro  questo. 
Statogli  decretato  adunque  il  secondo  trionfo  , ed  insieme  il 
consolato,  non  appariva  già  egli  ammirabile  e grande  per  que- 
ste cose;  ma  un  ben  certo  argomento  delia  chiara  sua  gloria 
ti  era  , che  Crasso  doviziosissimo  , fra  quanti  maneggiavano 
allor  la  repubblica  , valentissimo  dicitore  e personaggio  gran- 
dissimo, il  quale  spregiava  e lo  stesso  Pompeo  e tutti  gli  al- 
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tii  , non  ebbe  aulire  di  concorrere  al  consolato  prima  di  a- 
vrrne  fatte  preghiere  a Pompeo.  D’  una  tal  cosa  Pompeo  fu 
ben  contento,  desiderando  già  da  gran  tempo  d’aver  occasione 
di  osargli  qualche  officiosità  c di  fargli  piacere.  Per  lo  che 
si  diede  prontamente  a far  brogli  per  esso  lui,  ed  istanze  al 
popolo  , protestandosi  che  maggior  grado  gli  avrebbe  per  un 
tale  collega  , che  pel  consolato  già  conseguito.  Pure  , creati 
ammendue  consoli  , discordi  furono  in  tutte  cose , e si  coz- 
zavan  sempre  l’ un  P altro.  Nel  Senato  pertanto  quegli  che 
più  valeva  era  Crasso  ; ma  presso  al  popolo  grande  era  il  po- 
ter di  Pompeo:  imperciocché  restituito,  avea  ad  esso  il  tribu- 
nato, e comportato  avea  che  per  legge  trasferiti  fossero  di  bel 
nuovo  i giudicii  a’cavalicri.  Giocondissimo  spettacolo  poi  pre- 
sentò egli  in  sé  medesimo  al  popolo,  quando  chiese  di  venire 
esentato  dalla  milizia. 

Conciossiachè  usanza  è de’ cavalieri  Romani  , dopo  che  mi- 
litato abbiano  il  tempo  dalle  leggi  prescritto  , di  condurre 
nella  piazza  il  cavallo  a que’  due  personaggi  che  chiamano 
Censori , e come  numerato  abbiano  ogni  capitano  ed  impera- 
tore sotto  cui  abbiano  militato  , e renduto  conto  di  quanto 
militando  abbian  fatto,  licenziati  vengono , e si  dà  ad  ognuno 
rii  loro  onore  od  infamia  corrispondente  alla  vita  che  hanno 
menata.  Sedevano  allora  nel  lor  tribunale  i censori  Geliio  e 
Ivntulo  in  decorosa  comparsa  , e passavano  ad  essi  i cavalieri 
che  disaminati  vernano  : e videsi  Pompeo  che  andava  scen- 
dendo giù  verso  la  piazza  colle  insegne  della  dignità  sua  con- 
solare , e menando  egli  stesso  di  propria  sua  mano  il  cavallo. 
Come  avvicinato  si  fu  , e si  fu  apertamente  manifestato  , co- 
mandando a’  littori  che  si  dividessero  , condusse  egli  innanzi 
al  tribunale  il  cavallo.  Sfavasi  il  popolo  io  ammirazione  e 
in  un  totale  silenzio;  e i censori  a quella  vista  presi  furono 
da  riverenza  e insieme  da  gioja.  Indi  il  più  vecchio  lo  inter- 
rogò : Io  li  domando  , o Pompeo  Magno,  se  militalo  hai 
tulle  quelle  volte  che  sono  dalla  legge  ordinate  : e Pompeo 
ad  alta  voce  , Tutte  , rispose  , e tutte  sotto  il  generalato  di 
me  medesimo  Ciò  udito  avendo  il  popolo  , si  mise  a grida- 
re ; e per  la  grande  allegrezza  più  non  si  poteano  frenar 
quelle  grida  : ma  levatisi  i censori  accompagnarono  Pompeo 
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a casa  , per  far  cosa  graia  a’  cittadini  ohe  il  seguitavano  bat- 
tendo le  mani.  Essendo  già  per  terminare  il  consolato  di  Pom- 
peo , e andando  tuttavia  crescendo  la  dissensione  eh’  egli  aveva 
con  Crasso  , un  certo  Cajo  Aurelio  , che  dignità  aveva  di  ca- 
valiero  , ma  che  non  s’ ingeriva  punto  nelle  faccende  , salito 
su’ rostri  in  piena  assemblea,  e fattosi  innanzi,  disse  che  ap- 
parito gli  era  Giove  , mentre  dormiva , e che  ordinato  avea- 
gli  di  dire  a’  consoli  , di  non  deporre  la  lor  dignità  prima 
che  fossero  divenuti  ' amici  fra  loro.  Dette  che  ebbe  costui 
queste  cose  , Pompeo  teneasi  pur  fermo  e in  silenzio  : ma 
Crasso  prendendolo  egli  il  primo  per  la  destra  , e salutando- 
lo , Io  non  mi  credo  , disse  , di  far  punlo  cosa  indegna  nè 
vile  , o cittadini , piegandomi  io  il  primo  a Pompeo , al  quale 
voi , mentr ’ egli  non  aveva  per  anche  barba  sul  mento  , de- 
gnati vi  siete  di  dar  il  nome  di  Grande  : e al  quale , men- 
tre parte  non  avea  per  anche  in  Senato  , decretaste  già  due 
trionfi.  Quindi  conciliatisi  insieme  , deposer  la  carica.  Crasso 
pertanto  continuava  a menare  la  stessa  maniera  di  vita  che 
scelta  sf  aveva  da  prima  : ma  Pompeo  si  scansava  dalle  molte 
avvocazioni , c a poco  a poco  abbandonava  il  foro  , e non 
compariva  in  pubblico  se  non  rare  volte  , accompagnato  sem- 
pre da  un  seguito  numeroso  : cosicché  più  non  era  già  co -a 
agevole  l’abboccarsi  con  lui  o il  vederlo  senza  che  seco  avesse 
una  gran  turba  di  gente  : ma  sommo  piacere  avea  di  mo- 
strarsi così  unito  ad  una  grande  e folta  comitiva  ; facendo 
quindi  una  comparsa  più  rispettabile  e più  maestosa  , e pen- 
sando che  d’uopo  gli  fosse  di  conservare  la  dignità  sua  lontana 
da’  congressi  e dalla  famigliar  conversazione  della  gente  vol- 
gare. Conciossiachè  la  vita  togata  corre  facilmente  pericolo  di 
venir  deprezzata  in  quelli  che  grandi  si  son  renduti  nell’ar- 
tni , e che  accomodarsi  non  sanno  all’egualità  popolare  , sem- 
brando lor  giusto  di  avere  il  primo  posto  anche  in  citta,  sic- 
come lo  avevano  al  campo  ; e per  contrario  j»li  altri  che  al 
campo  in  minor  grado  furori  di  quelli  , comportar  non  po- 
tendo di  non  aver  grado  maggiore  almeno  in  città.  Quindi  è 
che  quando  avviene  che  questi  abbiano  nella  piazza  un  qual- 
che personaggio  illustre  per  militari  imprese  e per  trionfi , lo 
a LI  a ssa  no  c lo  deprimono  : ma  se  esso  poi  ingerir  notisi  \o- 
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pila  nelle  faccende  civili  , e ad  essi  ceda  , gli  conservano  al- 
lora senza  invidia  alcuna  1’ onore  e 1’ autorità  acquistatasi  nelle 
armate  : il  che  ben  chiaramente  a divedere  si  diede  da’  fatti 
medesimi  , poco  tempo  dopo. 

Imperciocché  la  possanza  de’  pirati  , la  qual  mossa  erasi  in 
principio  dalla  Sicilia  , con  un  cominciamento  temerario  ben- 
sì , ma  occulto,  preso  aveva  coraggio  ed  ardire  nella  guerra 
Mitridatica  , per  essersi  essa  impiegata  in  servizio  di  quel  Re. 
Indi  caduti  essendo  i Romani  nelle  guerre  civili  , c combat- 
tendo eglino  alle  porte  della  loro  città,  il  mare,  che  abban- 
donato e non  più  custodito  era  , invitò  e trasse  a poco  a poco 
que’  pirati  non  solamente  ad  insidiare  i naviganti,  ma  a tra- 
vagliare ben  anche  le  isole  e le  città  pur  marittime.  Già  an- 
che que’  personaggi  che  poderosi  erano  per  ricchezze  , quelli 
che  illustri  eran  per  nascita  , e quelli  medesimamente  che  te- 
nuti erano  in  concetto  di  uomini  in  assennatezza  distinti,  sa- 
livano su  legni  da  corsali  , c si  univano  a quelli  ; come  se 
un  tal  fatto  apportasse  uua  qualche  gloria,  e fosse  da  averne 
ambizione.  Avcano  in  oltre  costoro  arsenali  in  molli 'luoghi  , 
porti  e torri  ben  munite , e scorrevano  i loro  uavilii  non  so- 
lamente ben  allestiti  per  le  consuete  loro  funzioni  in  quanto 
al  valore  de’  remiganti  , all’  arte  de’  piloti  , e alla  velocità  e 
leggerezza  dei  leguij  ma  tali  per  la  magnificenza  e per  la  su- 
perba loro  comparsa  , che  più  per  queste  di  cruccio  erano  a 
chi  li  vedeva,  che  pel  timor  che  apportavano;  avendo  alberi 
indorati  , cortine  di  porpora  , e remi  inargentati  , come  si 
gloriasser  coloro  e pompa  facessero  del  lur  mal  fare.  Si  udi- 
vano suoni  e canti  , e vedeansi  crapule  in  ogni  lido  ; e .la 
cattura  di  personaggi  principali  che.  tratti  veniano  in  ischia- 
vitù  , e il  riscatto  che  far  conveniasi  delle  città  soggiogate  , 
cose  erano  di  vitupero  alla  siguoria  de’  Romani.  Le  navi  poi 
di  questi  pirati  crauo  più  di  mille  , e quattrocento  erano  le 
città  che  presf  essi  aveano.  Invasero  e depredarono  perfino  i 
sacri  templi  , mai  più  per  lo  addietro  non  ispogliati  nè  toc- 
chi ; quel  di  Claro  ; il  Didimoo  ; il  Samotracio  ; quel  di  Ce- 
rere in  Enniooe  ; quel  di  Evculapio  in  Epidauro  ; quel  di 
Nettuno  nell'Istmo,  in  Tenaro  ed  in  Calauria  ; in  Attio  e 
in  Leucade  quello  di  Apollo;  e in  Samo,  in  Argo  e in  Luca- 
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nin  quel  di  Giunone.  Faccan  pur  eglino  quegli  stranieri  sa- 
crinoli che  falli  veniano  in  Olimpo  , e celebravano  alcune  mi- 
steriose ccremonie  , delle  quali  si  conserva  fino  al  dì  d’  oggi 
quella  di  Mitro  , introdotta  la  prima  volta  da  essi. 

Fatti  pertanto  avendo  moltissimi  insulti  a’ Romani  passando 
ben  anche  dal  mare  in  su  le  vie  che  questi  teneano  , ne  fa- 
ceau  preda  , c saccheggiavano  le  vicine  lor  ville  : e presero 
una  volta  anche  due  pretori,  Sosti I io  e Bellino,  che  in  glosso 
avean  la  pretesta  : e via  ne  menarono  insieme  con  loro  i ser- 
venti e littori.  Presa  fu  pur  da  essi  anche  la  figliuola  di  An- 
tonio (1)  , personaggio  che  trionfato  aveva  , mentre  se  n c 
andava  ella  in  cainpagua  : e gran  quantità  di  danaro  ci  volle 
per  riscattarla.  La  somma  insolenza  poi  che  usa?an  costoro  si 
cVa  , che  quando  alcuno  di  que’ cl>e  prendeano  gridato  avesse 
d’ esser  Romano,  e avesse  detto  il  suo  nome,  dandosi  eglino 
a divedere  sbigottiti  e pieni  di  tema  , si  baltcvan  le  coscie  , 
c se  gli  prostravano  innanzi  , implorando  pervono  , cosicché 
il  Romano,  veggendoli  cosi  umiliati  c supplichevoli,  persua- 
dersi che  facessero  da  dovcro.  Quindi  altri  gli  allacciavano  i 
calzari,  altri  gli  mettuano  intorno  la  toga,  acciocché  non  po- 
tess’  essere  incognito  un'  altra  volta.  Come  1’  aveatio  poi  cosi 
ironicamente  per  lungo  tempo  schernito  , e preso  se  ne  avean 
giuoco  , finalmente  stando  in  mezzo  al  mare  , gettavano  una 
scala,  e gli  comandavano  di  discendere  e di  andarsene  via  in 
buon’ora  ; c sospingendo  eglino  stessi  chi  non  avesse  voluto, 
il  sommergevano.  Infestava!)  costoro  di  tal  modo  tutto  il  no- 
stro mare,  che  impraticabile  era  e non  vi  si  faceva  più  com- 
mercio veruno  : e ciò  fu  principalmente  che  indusse  i Roma- 
ni , che  in  angustie  si  vedevano  per  mancanza  di  viveri  , c 
che  si  aspettavano  una  gran  carestia,  a mandar  Pompeo  a li- 
- bcrarc  il  mar  da’  pirati.  Gabinio  , uno  dc'più  stretti  amici  di 
Pompeo  , espose  la  determinazione  , la  quale  dava  a lui  non 
pure  il  comando  delle  navi , ma  quasi  un  assoluto  dominio  , 

(1)  Questo  fu  l'Oratore  M._  Anlonio  , avo  del  Triumviri-,  Questa 
casa  poi  di  campagna  sembra  che  fosse  a Mìscno  , conforme  apparisce 
da  un  passo  di  Cicerone  prò  Ir ge  Mnnilin.  An  igitoratis,  ei  dice,  ex 
Alisrno  ejus  ipsius  liberos  , quo  Clini  pi  trdonibllS  nutra  ibi  brltnm  g't- 
strnt  , a pradontbut  rise  sublotos  ? 
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ed  un  potere  indipendente  sopra  tutti  gli  uomini  , sema  die 
avesse  a rendere  verun  conto  a persona.  Imperciocché  questa 
determinazione  gli  dava  dominio  su  tutto  il  mare  di  qua  dalle 
colonne  di  Ercole  , e su  tutto  il  continente  per  lo  spazio  di 
ben  quattioceiito  stadii  dal  mare  ; dal  quale  spazio  non  re- 
stavan  fuori  se  non  pochi  luoghi  della  terra  a’  Romani  sog- 
getta ; compresa  in  essa  pur  era  la  massima  parte  delle  genti 
barbare  , ed  eranvi  ben  anche  i Re  più  poderosi. 

In  oltre  facoltà  gli  dava  di  eleggersi  quindici  luogotenenti 
dal  numero  de’  senatori  , per  commetter  loro  la  cura  de’  go- 
verni particolari  , e di  prendere  dagli  erarii  e da’ pubblicani 
quanti  danari  volesse  , e di  condili'  seco  dugruto  navi  con 
piena  autorità  di  untici'  in  esse  quella  ciurma,  quella  mili- 
zia c que’  remiganti  che  gli  fossero  in  grado.  Lettasi  questa 
determinazione,  approvata  fu  dal  popolo  volentieri  sopra  ogni 
credere  : ma  a’  più  grandi  c più  potenti  del  Senato  parve  che 
questa  non  limitata  e infinita  autorità  fosse  belisi  al  di  sopra 
dell'invidia,  ma  tale  però  d’ averne  meritamente  timore.  Per 
Ja  qual  cosa  insorsero  ad  opporsi  eccetto  Cesare.  Questi  spal- 
leggiava una  sì  fatta  determinazione  pochissimo  curandoci  per 
verità  di  Pompeo  , ma  cominciar  volendo  a insinuarsi  uellu 
grazia  del  popolo  e a farselo  suo.  Gli  altri  tutti  biasimavano 
grandemente  Pompeo,  e detto  avendogli  uno  de’ consoli  , elio 
emulando  egli  Romolo,  avrebbe  poscia  il  fine  stesso  avuto  di 
questo  , corse  pericolo  di  venir  trucidato  dalla  moltitudine. 
Avanzato  indi  essendosi  a parlar  contro  quella  determiuazionc 
anche  Catulo  , il  popolo  , per  la  riverenza  che  avea  verso 
lui  , stava  ad  udirlo  con  grande  silenzio.  Dopoché  però  detto 
egli  ebbe  molte  cose  senza  invidia  alcuna  in  onor  di  Pompeo, 
e consigliato  il  popolo  a volerlo  risparmiare , e a non  esporre 
un  tanto  personaggio  a guerre  e a pericoli  così  seguitamentc, 
c qual  altro  mai , seguì  a dire,  avrete  voi,  se  avverrà* che 
perdiate  questo  ? E allora  tutti  d’  un  sentimento  medesimo 
si  diedero  a gridare  : Te  stesso.  Come  vide  adunque  Catulo, 
che  persuadere  non  poteva  il  popolo  , se  ne  ritrasse.  Essen- 
dosi messo  poscia  a parlare  anche  Roscio , non  fu  persona  che 
gli  badasse  : ed  egli  colle  dita  faceva  allor  segno  , che  non 
era  da  sceglier  Pompeo  solo  , ma  da  dargli  il  secondo  luogo. 
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Sopra  ciò  diccsi  clic  sdegnato  il  popolo  aliò  un  grido  così  stre- 
pitoso , che  un  corvo , il  quale  volava  in  quel  mentre  al  di 
sopra  della  piazza  , restò  sbalordito  in  maniera  clic  cadde  in 
mezzo  alla  turba  : onde  non  sembra  già  che  gli  uccelli  clic 
volano  , cadan  così  giù  perchè  si  rompa  e si  divida  1’  aria 
mossa  da  un  grande  sconvolgimento  , ma  perchè  sien  per- 
cossi dal  colpo  della  voce  , quando  , portandosi  gagliarda  e 
impetuosa  per  l’aria,  vi  eccita  agitazione  e tempestoso  ondeg- 
giamento. Allora  pertanto  l’assemblea  si  disciolse. 

Il  giorno  poi  in  cui  dar  si  dovevano  i voti  , Pompeo  si 
sottrasse  e uscì  fuori  in  villa  ; e udito  avendo  poscia  che  il 
decreto  stato  era  approvato  , entrò  di  notte  tempo  in  città  , 
veggendo  che  troppa  invidia  gli  avrebbe  prodotto  il  concorso 
del  popolo  che  mosso  sarebbesi  ad  incontrarlo.  Appena  venu- 
to giorno  andò  a sacrificare  i e unitasi  in  riguardo  suo  1'  as- 
semblea , gli  venne  fatto  di  conseguire  molte  altre  cose  , ol- 
tre quelle  che  gli  erano  state  decretate  , avendo  ottenuto  di 
poter  quasi  raddoppiar  1’  apparato  : imperciocché  allestì  cin- 
quecento navi  , e unì  ben  cento  e ventimila  fanti  , e cinque- 
mila cavalli.  Dal  Senato  poi  scelse  ventiquattro  personaggi  i 
quali  tutti  stati  erano  comandanti  e pretori  , e due  questori: 
ed  essendosi  ben  tosto  diminuito  il  prezzo  delle  cose  venali  , 
lieto  il  popolo  ebbe  quindi  a dire  , die  il  nome  di  Pompeo 
avea  già  terminata  la  guerra.  Ma  divisi  avendo  Pompeo  i ma- 
ri , e lo  spazio  del  Mediterraneo  in  tredici  parti  , e assegna- 
to ad  ogni  parte  un  numero  di  navi  ed  un  comandante  ; ed 
essendo  così  ad  un  tempo  stesso  sparsa  1’  armata  sua  in  ogni 
luogo  , e circondandovi  le  navi  dei  pirati  , le  quali  in  frot- 
ta veniano  ad  abbattersi  nelle  sue  , dava  subitamente  ad  es- 
se la  caccia  , prendcvale  , e le  menava  ne’  porti.  Quelli  che 
preventivamente  separati  si  furono  , e che  gli  sfuggirono  , si 
ritrasser  tutti  da  ogni  parte  inCilicia,  come  al  loro  alveare; 
contro  dei  quali  si  preparava  di  andare  egli  stesso  con  ses- 
santa navi  delle  migliori  : ma  non  volea  però  andarvi  , se 

prima  purgalo  interamente  non  'avesse  di  predatori  il  mar 
Tirreno  ed  il  Libico  e quello  intorno  alla  Sardegna  , alla 
Corsica  ed  alla  Sicilia  ; il  che  fece  in  quaranta  soli  giorni  , 
essendo  egli  stesso ■ indefesso  , e prontissimi  avellilo  i suoi  luo- 
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gotcnenti.  In  questo  mentre  guastando. i in  Roma  dal  consoli 
Pisone  per  isdegno  e per  invidia  il  preparamento  , e licen- 
ziandosi la  marineria  , Pompeo  mandò  la  flotta  intorno  a Brin- 
disi , ed  egli  s’  inviò  a Roma  per  la  Toscana.  Ciò  udito  es- 
sendosi in  Roma  , tutti  n*  useiron  fuori , e si  diffusero  per  la 
strada  ad  incontrarlo  ; quasi  passati  non  Cossero  pochi  giorni 
soltanto,  da  che  via  spedito  lo  aveano.  La  prestezza  con  cui 
oltre  ogni  speranza  cangiate  s’  eran  le  cose  , venuta  essendo 
una  copia  sopraLbondante  di  viveri  , produceva  una  così  gran- 
de allegrezza  : onde  Pisone  corse  pericolo  di  venir  rimosso  dal 
consolato  , avendone  di  già  Gabinio  esposto  il  decreto.  Ma 
Pompeo  vietò  anche  questo:  e dopo  ater  quindi  con  mansue- 
tudine e piacevoleua  trattato  col  popolo  e ben  ordinate  le  al- 
tre faccende  , cd  effettuato  ciò  che  desiderava  , e clic  d’  uo- 
po era  , disceso  a Brindisi  , prese  a navigare» 

Sollecitato  però  dal  tempo  passò  oltre  cou  tutta  fretta  sen- 
za approdare  alle  altre  città  ; ma  ben  approdar  volle  ad  A- 
tene.  Salito  a questa  città  , c fatto  ivi  sacrificio  agli  Dei  , c 
accolto  il  popolo  e salutatolo  cortesemente  , se  ne  partì  su- 
bito , e nell'  uscire  lesse  dei  monostici  scritti  in  lode  sua. 
Quello  al  di  dentro  della  porta  : Quanto  più  sai  et  esser  uo- 
mo , tanto  più  sei  tu  Dio.  Quello  al  di  fuori  : Noi  li  aspet- 
tavamo , li  abbiamo  ossequiato  , ti  abbiam  veduto  , li  ac- 
compagniamo fuori.  Avendo  poi  egli  umanamente  trattati  al- 
cuni corsali  , che  a lui  supplichevoli  si  presentarono  , di 
quelli  che  tuttavia  restavano  e che  vagando  andavan  per  ma- 
re , e ricevute  avendone  le  navi  e le  loro  stesse  persone  sen- 
za far  loro  alcun  male,  gli  altri  presero  aneli’  essi  buona  spe- 
ranza , e schivatisi  da’  di  lui  luogotenenti  , si  portarono  a 
Pompeo  unitamente  co’ figliuoli  e colle  mogli  , c gli  si  diede- 
ro in  mano.  Egli  perdonava  a tutti  , e col  loro  mezzo  prin- 
cipalmente rintracciava  e prendeva  quelli  che  occulti  ancora 
tenevansi  , ben  consapevoli  d’  esser  rei  di  nefande  iniquità. 
Ma  la  massima  parte  di  essi  ed  i più  poderosi  riposti  aveano 
in  luoghi  ben  guardati  , c in  forti  rocche  intorno  al  Tauro, 
i loro  figliuoli  , i danari  e la  turba  delle  persone  inutili  ; e 
saliti  eglino  in  su  le  navi , ad  aspettar  si  miser  Pompeo  che 
navigava  contro  di  loro  a Coraccsio  , luogo  della  Cilici»  , do- 
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te  , attaccata  battaglia  , vinti  restarono  , e quindi  assediati 
furono. 

Finalmente  mandato  avend’  eglino  a pregar  Pompeo  , die- 
dero in  mano  a lui  sè  medesimi  , le  città  e le  isole  da  loro 
possedute  e fortificate  in  modo  , che  difficil  cosa  stata  sareb- 
be , non  che  il  prenderle  per  forza,  l' avvicinarsi.  Terminata 
fu  dunque  la  guerra  , e liberato  il  inare  da’  lalrocinii  , che 
in  ogni  parte  infestavamo  , e ciò  in  ispazio  non  punto  mag- 
gior di  tre  mesi.  Olire  molti-*  altre  navi  , ne  prese  pure  no- 
vanta co’ rostri  di  rame.  In  quanto  poi  a’ presi  corsali , ch’e- 
rano  più  di  ventimila  , non  deliberò  già  di  toglier  loro  la 
vita  : ma  pensava  d'  altra  parte  che  non  fosse  oeppur  bene 
il  lasciar  andare  e il  trascurar  tanta  quantità  di  gente  belli- 
cosa e miserabile,  sicché  andasse  qua  e là  dispersa  , o di  bel 
nuovo  si  venisse  ad  unire  insieme.  Considerando  però  esser 
1'  uomo  un  animale  che  non  nasce  già  e non  è per  natura 
feroce  ed  intrattabile,  ma  che  tal  diviene  quando  fuor  della 
natura  sua  si  dà  alla  nequizia  , e che  si  ammansa  coll’  uso 
e colla  mutazione  de’ luoghi  e della  maniera  del  vivere  ; men- 
tre anche  le  fiere  stesse  , quando  allevate  sieno  in  una  vita 
più  mansueta  , si  spogliano  della  ferocia  e rigidezza  loro  ; de- 
terminò di  trasportarli  dal  mare  alla  terra  , onde  avvezzatisi 
ad  ud  viver  mite  ed  umano  abitassero  città  , c coltivasse!-  ter- 
reni (■).  Alcuni  adunque  accolti  fuiono  nelle  picciole  e poco 
frequentate  città  della  Cilicia  , le  quali  se  li  fecero  del  loro 
stesso  corpo  , ricevendo  -insieme  con  essi  anche  buona  quan- 
tità di  terreno;  cd  avendo  egli  instaurata  la  città  de’  Solii  (a), 
poco  prima  descrtata  da  Tigranc  re  degli  Armeni  , ne  pose 
molti  in  essa,  e a molti  diede  ad  abitar  Dime  in  Acaja,  che 
vuota  era  allora  di  uomini  , e che  aveva  un  assai  disteso  ed 
ubertoso  terreno. 


(i)  Con  ragione  Floro  loda  questa  condotta  di  Pompeo  , dicendo: 
Idque  prespeelum  singolari  constilo  Ducis  , qui  mantimum  genus  a 
conspectu  longc  removil  maris  , et  medilerranfis  agris  quasi  obliga- 
vit.  Lib.  IH,  Cap.  yi. 

(a)  Cittì  delia  Cilicia  all' imboccatura  del  fiume  Laimo , detta  per- 
ciò Pompeiopoli.  • 
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Queste  cose  pertanto  biasimalo  erano  in  lui  da  quei  che 
gli  portavano  invidia.  Ciò  poi  eli’  egli  fece  intorno  a Creta 
contro  Metello  , non  lu  di  piacere  neppur  a quelli  che  som» 
inamente  affezionati  gli  erano.  Imperciocché  questo  Metello  , 
che  della  famiglia  era  di  quello  che  nel  comando  collega. fu 
di  Pompeo  nell’  Iberia  , stat’  era  mandato  pretore  in  Creta  , 
prima  che  Pompeo  eletto  fosse  condottiero  contro  i pirati  ; 
mentre  dopo  quella  di  Cilicia  , questa  di  Creta  era  la  secon- 
da sorgente  di  predatori  : e Metello  , presi  avendone  molti  , 
latti  gli  aveva  morire.  Quelli  però  che  restavano  ancora  , as- 
sediati essendo  , mandarono  a pregar  Pompeo  che  venisse  nella 
lor  isola  , per  esser  questa  una  parte  del  di  lui  dominio,  per 
trovarsi  da  ogni  banda  entro  il  termine  del  mare  a lui  sog- 
getto. Avendo  Pompeo  ben  accolta  l’istanza,  scrisse  a Metel- 
lo , vietandogli  il  seguire  la  guerra  ; e scrisse  pure  a quelle 
città  ebe  non  badasscr  punto  a Metello  , e vi  mandò  per  suo 
luogotenente  uno  de’  capitani  che  avea  sotto  di  se  , Lucio 
Ottavio  , che  unitosi  entro  le  mura  cogli  assediati  , e com- 
battendo insieme  con  essi  , a render  veuiva  Pompeo  non  so- 
lamente odioso  e molesto , ma  ridicolo  ancora  , il  quale  pre- 
stava così  il  suo  proprio  nome  a uomini  empii  e scellerati  , 
e mettea  loro  intorno  quasi  amuleto  , la  propria  gloria  sua  , 
per  1’ ambizione  , e per  l’invidia  ch’egli  avea  contro  Metel- 
lo. Imperciocché  neppure  Achille  , diceano  , non  operava  già 
da  uomo  , ma  da  giovane  affatto  stolido  , e mosso  da  srego- 
lata vaghezza  di  gloria  , quando  facendo  cenno  agli  altri , vie- 
tava loro  il  ferir  Ettore  , 

Accio  eh'  alivi  priinicr  ferendo  , il  vanto 

Non  riportasse , e fosse  egli  il  secondo. 

E Pompeo  di  più  combatteva  per  difendere  c per  salvare  l 
nemici  comuni  , onde  togliere  il  trionfo  ad  un  pretore  , che 
tanto  aveva  affaticato.  Pure  Metello  non  ccdè  punto,  ma 
presi  i pirati,  li  punì  ; c svillaneggiato  e ripreso  Ottavio  in 
mezzo  al  campo  , il  licenziò.  Venuto  1’  annunzio  a Roma  che 
la  guerra  de’  pirati  crasi  terminata  , e che  Pompeo  non  aven- 
do più  che  far  nulla  , a visitar  andava  le  città  j Manlio  , uno 


Digitized  by  Google 


di  p.'iMrr.o 


4.3 

dò’  tiìLnni  dilla  pkbc  , propose  legge , rhc  Pompeo  ricevendo 
tutto  quel  paese  e tutte  le  forze  che  uvea  Lucullo  , e in  ol- 
tre anche  la  Bitinia  , tenuta  allor  da  Glakrione  , guerreggias- 
se contro  i Re  Mitridate  e Tigrane  , mantenendo  tuttavia  il 
comando  anche  sopra  1’  armata  navale  , e quel  dominio  sul 
mare  ch’ei  ricevuto  avea  da  prima.  Ciò  era  un  mettere  unf ■ 
lamento  in  un  solo  personaggio  l’ impero  tutto  de’  Romani. 
Conciossiacliè  quelle  provincic  , le  quali  pareva  per  la  pri- 
miera legge  che  a lui  non  appartenes>ero  , la  Frigia  , la  Li- 
caonia  , la  Galazia  , la  Cappadocia  , la  Cilicia  , la  Colchidc 
supcriore  e 1’  Armenia  , aneli’  esse  allora  gli  si  aggiungevano 
con  quella  milizia  e con  quelle  forze  colle  quali  Lucullo  de- 
bellati avea  Mitridate  e Tigrane.  Lucullo  , che  privato  veni- 
va della  gloria  di  quanto  operato  avea  , e veniva  ad  avere 
nn  successore  al  trionfo  più  che  alla  guerra  , era  la  cosa  di 
cui  minor  conto  facean  gli  Ottimati  , quantunque  per  altro 
ben  pensassero  che  usata  gli  fosse  ingiustizia  ed  ingratitudi- 
ne ; ma  comportar  non  sapendo  la  possanza  di  Pompeo  , co- 
me una  tirannide  che  si  stabiliva  , 1’  un  l’altro  privatamente 
si  esortavano  e si  stimolavano  ad  opporsi  a quella  legge  , c 
a non  gittar  cosi  via  la  lor  libertà. 

Ma  ventilo  poi  il  tempo  , tutti  gli  altri  si  perderono  di  co- 
raggio , c si  tacquero  per  timore  del  popolo  : solo  Catulo  det- 
te avendo  molte  cose  contro  una  tal  legge  , senza  aver  potu- 
to persuadere  alcuno  del  popolo  , a gridar  si  diede  molte  voi-  1 
te  dalla  ringhiera  , dicendo  ai  senatori  che  cercassero  pure 
un  monte  , come  i loro  antenati  , ed  una  rupe  , dove  rico- 
vrar  si  potesse  c salvarsi  la  lor  libertà.  Autenticata  fu  adun- 
que la  legge  coll’approvazione,  per  quel  che  si  dice  , di  tut- 
te le  tribù  5 e Pompeo  , benché  non  fosse  presente  , dichia- 
rato fu  signore  quasi  di  tutto  ciò  che  soggiogato  avea  Siila 
coll’  armi  , guerreggiando  contro  la  città.  Ricevute  eh’  egli 
ebbe  le  lettere  e intese  le  determinazioni  , consolandosi  con 
isso  lui  quegli  amici  che  - gli  eran  presenti  , raccontasi  che 
iggrottò  le  ciglia  e si  battè  la  coscia  , c disse  , come  grave 
c disgustoso  gli  fosse  di  già  il  comandare  : Oimc  che  infiniti 
combattimenti  ! quanto  meglio  sarebbe  F esser  uno  degli  uo- 
mini volgari  ed  oscuri , se  non  son  io  per  cessar  giammai 
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dalle  militari  fatiche  , nè  potrò  mai  condurre  mia  vita  al- 
la campagna  in  compagnia  di  mia  consorte  , liberandomi 
una  volta  così  dall'  invidia.  Sopra  le  quali  parole  neppur 
quegl  ino  stessi  che  più  gli  erano  intrinseci  comportar  sapea- 
no  una  tale  ironia  , ben  conoscendo,  che  avendo  egli  la  dis- 
sension  con  Lticullo  per  incentivo  all’  innata  sua  ambizione  e 
vaghezza  di  comandare  , vie  maggiormente  allora  si  rallegrava. 

E di  fatto  ben  tosto  le  operazioni  sue  stesse  il  discopriro- 
no : imperciocché  , esposti  da  per  tutto  editti  , richiamava  a 
se  i soldati  , e mandava  pur  Chiamando  i potentati  ed  i Re 
dipendenti  i ed  entrato  in  quel  paese,  non  lasciò  nulla  eh’  ci 
non  ismovesse  di  ciò  che  fatto  vi  avea  Lucullo  : ma  a molti 
condonò  ben  anche  i gastighi  , c a moli' nitri  toglieva  i pre- 
ndi da  quello  prescritti  : e Iacea  in  somma  ogni  cosa  per  am- 
bizion  di  mostrare  a que’  che  ammiravan  Lucullo  , com’  era 
un  uomo  che  non  aveva  autorità  alcuna.  Essendocene  però 
richiamato  Lucullo  appo  lui  per  mezzo  degli  amici  , parve 
bene  che  venissero  ad  abboccarsi  insieme  ammendue:  ci  ven- 
nero però  in  Galazia.  Essendo  eglino  entrambi  comandanti 
grandissimi  , e grandissime  imprese  già  fatte  avendo  , anda- 
vano loro  innanzi  i littori  , e l'uron  questi  i primi  ad  incon- 
trarsi , portando  i fasci  cinti  al  d’intorno  di  allori:  ma  Lu- 
cullo veniva  da  lunghi  verdi  ed  ombrosi  ; e per  contrario 
Pompeo  passato  era  per  un  lungo  tratto  di  paese  arido  e ra- 
so. Veggendo  però  i littori  di  Lucullo  che  que’  di  Pompeo 
aveano  gli  allori  non  già  morbidi  , ma  anzi  appassiti  del  tut- 
to , ne  dieder  loro  de’  propt  ii  , colti  poco  prima  , e cinsero 
e ornaron  così  le  di  lui  verghe  : il  che  parve  che  fosse  un 
presagio  , che  Pompeo  verrebbe  a riportar  la  gloria  ed  i pre- 
inii  delle  imprese  dà  Lucullo  eseguite. 

Era  Lucullo  maggior  di  Pompeo  per  grado  consolare  e per 
età,  ma  dignità  maggiore  avea  Pompeo  in  grazia  de’ suoi  due 
trionfi.  Pure  il  primo  loro  abboccamento  fu  , quanto  si  può 
dire  , civile  e amichevole  , esaltando  reciprocamente  ogu’  un 
d’essi  te  operazioni  dell’altro,  e consolandosi  a vicenda  del- 
le bclfe  imprese  che  fatte  aveano.  Ma  inoltratisi  poi  nel  di- 
scorso , non  conservarono  più  nè  mansuetudine  nè  modera- 
tezza veruna  ; c dicendosi  ben  anche  reciproche  villanie  r 
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Pompeo  T avarizia  riprendea  di  Lucullo  , Lucullo  l’avidità 
di -dominio  che  avea  Pompeo;  cosicché  furono  poi  a gran  fa- 
tica dagli  amici  divisi.  Quindi  Lucullo  distribuì  nella  Gala- 
zia  il  terreno  conquistato  ed  altri  doni  a chi  più  gli  era  in 
grado  : e Pompeo  , che  accampato  s’  era  poco  distante  , vie- 
tava che  gli  si  badasse,  e gli  staccò  tutti  i soldati  , trattine 
mille  c seicento  , i quali  , in  riguardo  alla  lor  contumacia  , 
inutili  ei  teneva  per  sé  medesimo  , e nemici  a Luciillo  stes- 
so. In  oltre  lacerando  pure  apertamente  le  di  lui  azioni  , di- 
ceva che  Lucullo  guerreggiato  avea  soltanto  colle  pompose 
rappresentazioni  e colle  delineate  figure  di  que’  Re  ; e che  ri- 
masto era  a lui  il  dover  combattere  contro  una  vera  possan- 
za e ben  ammaestrata  , ricorso  già  essendo  Mitridate  agli  scu- 
di , alle  spade  ed  a’ cavalli.  E Lucullo  dall’altra  parte,  per 
difendersi  e per  vendicarsi  , dicea  che  Pompeo  a pugnar  an- 
dava contro  un  fantasma  e contro  un’ombra  di  guerra,  av- 
vezzo a calarsi  , come  infingardo  augello  , sopra  i cadaveri 
degli  uccisi  dagli  altri  , e le  reliquie  dissipar  delle  guerre- 
Imperciocché  in  questa  maniera  s’ era  egli  ascritta  la  gloria 
delle  sconfitte  di  Sertorio  , di  Lepido  e di  Spartaco  ; imprese 
felicemente  eseguite  da  Crasso  , da  Metello  e da  Catulo.  Per 
lo  che  non  si  meravigliava  egli  punto  se  ad  usurparsi  ei  ve- 
niva anche  la  gloria  di  aver  terminate  le  guerre  di  Armenia 
e di  Ponto  , ci  che  in  qualunque  modo  si  fosse  , ingegnato 
s'  era  d'  intrudersi  nel  trionfo  della  vittoria  riportata  sopra  i 
fuggitivi.  Quindi  Lucullo  se  ne  parti  ; e Pompeo  , disposta 
qua  e là  tutta  la  sua  (lotta  in  guardia  del  mare  eli'  é in  mez- 
zo alla  Fenicia  ed  al  Bosforo  , marciava  egli  contro  Mitrida- 
te , che  avea  ancora  in  falange  trentamila  pedoni  , e duemi- 
la cavalli  , ma  pure  ardir  non  avea  di  combattere.  Abbando- 
nato avendo  questi  , per  esser  mancante  di  acqua  , un  monte 
forte  e difficile  da  venire  espugnato  , dove  accampato  s’ era 
da  prima,  andò  ad  occuparlo  Pompeo  ; e argomentando  dal- 
la qualità  de’  germogli  , e dalle  curvature  de  siti  , che  ili 
quel  luogo  trovar  si  dovessero  delle  sorgenti  , comandò  che 
scavati  fossero  pozzi  per  ogni  parte  : e quindi  pieno  si  vide 
subito  il  campo  di  abbondanti  acque  ; cosicché  Pompeo  roc- 
ravigliavasi  che  ciò  saputo  non  si  fosse  da  Mitridate  in  quel 
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tempo  clm  si  im Henne  egli  quivi.  In  seguilo  poi  assediandolo 
il  circondò  di  muro  ; ma  quegli  dopo  il  quarantesimo  quin- 
to giorno  da  elle  assediato  era  fuggì  di  nascosto  colle  sue 
truppe  migliori  , avendo  prima  uccise  le  persone  inutili  e le 
ammalate. 

Pompeo  quindi  raggiunto  avendolo  presso  all’ Eufrate,  gli 
si  accampò  vicino  : e temendo  eh’  ei  non  si  affrettasse  a pas- 
sare I’  Eufrate  , avanzò  contro  di  lui  di  mezza  notte  il  suo 
esercito  in  armi  , in  quel  mentre  appunto  che  dicesi  che  Mi- 
tridate aveva  , dormendo  , una  visione  che  gli  manifestava 
ciò  che  gli  era  per  avvenire.  Conciossiachè  gli  sembrava  di 
navigar  con  prospero  vento  pel  mare  di  Ponto  , c di  vedere 
già  il  Bosforo,  c rallegrarsi  unitamente  a quelli  che  naviga- 
vano insieme  con  esso  lui  , come  chi  gode  ed  esulta  in  otte- 
ner manifesta  e sicura  salvezza  ; ma  di  mirarsi  poi  d'  improv- 
viso abbandonato  da  tutti  , c qua  c là  portato  sopra  una  pic- 
cola tavola  dell’  infranto  suo  legno.  Mentre  fra  tali  passioni 
c tali  immagini  si  trovava  , fattiglisi  presso  gli  amici  , il  de- 
starono , dicendo  che  Pompeo  venia  già  contro  loro.  Era  dun- 
que di  necessità  il  combattere  per  difesa  del  loro  vallo  ; c 
però  i capitani  condotte  fuori  le  truppe  le  misero  iu  ordinan- 
za. Sentito  avendo  Pompeo,  eli’ essi  preparati  si  erano,  non 
sapeva  risolversi  di  venire  al  cimento  di  notte  , e pensava  che 
l'osso  d’  uopo  solamente  accerchiarli  , acciocché  non.  fuggisse- 
ro , cd  assalirli  poi  la  mattina  co’ suoi  soldati,  che  ben  più 
valenti  erano.  Ma  i più  vecchi  de’  centurioni  , pregandolo  ed 
esortandolo  , lo  indussero  ad  attaccar  la  battaglia  subito  : im- 
perciocché non  era  già  affatto  bujo,  ma  la  luna  che  declina- 
va , faceva  che  sufficientemente  si  vedessero  ancora  gli  ogget- 
ti s e questo  fu  principalmente  ciò  che  ingannò  quelli  del 
Re.  Conciossiachè  i Romani  si  fcccr  loro  contro  , avendo  la 
luna  alle  spalle  : e poiché  vicina  eli’ era  all’  occaso  , molto  si 
distendevano  le  ombre  al  dinanzi  de’  corpi  fin  sopra  i nemi- 
ci , i quali  non  potevano  però  appuntino  comprendere  la  di- 
stanza ; ma  come  fossero  di  già'  al.lc  mani  , avventavano  va- 
namente i loro  pili  , che  non  giungevano  a ferire  alcuno. 
Essendosi  di  ciò  accorti  i Romani  , corsero  loro  addosso  con 
alle  grilla  , c fecero  grande  strage  di  essi  , che  più  non  nr- 
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divan  resistere  , ma  sbigottiti  si  davano  in  fuga  ; cosicché 
morti  ne  restarono  assai  più  di  dièci  mila  , e presi  ne  furo- 
no gli  alloggiamenti.  Ma  Mitridate  in  sul  principio  urtò  con 
ottocento  cavalli  i Romani  , li  divise  e passò  oltre  in  mono 
a loro.  Essehdosegli  poscia  .sbandati  tutti  gli  altri  , rimase 
egli  con  tre  sole  persone;  una  delle  quali  era  Ipsicraria  con- 
cubina , che  si  mostrò  sempre  una  certa  donna  virile  od  ar- 
dimentosa (e  però  il  Re  la  chiamava  Ipsicrate)  $ c avendo  al- 
lora vesti  e cavallo  da  nomo  Persiano  , non  s’  infiacchì  pun- 
to pel  lungo  correre  , nè  si  stancò  mai  di  tener  dietro  al  Re 
attendendo  alla  cura  della  di  lui  persona  e del  di  lui  caval- 
lo , finché  giunsero  alla  rocca  detta  Inora  , nella  quale  le  ric- 
chezze erano  c le  cose  più  preziose  che  avesse  il  Re  : donde 
prese  avendo  Mitridate  vesti  di  gran  valore  , le  distribuì  a 
quelli  che  dalla  fuga  si  ricovrarono  appo  lui  ; e diede  pure 
ad  ognuno  degli  amici  suoi  un  veleno  mortale  da  portarsi 
dietro,  acciocché  veruno  di.  loro  non  venisse  a cader  vivo 
nelle  mani  de’  nemici  , se  pon  lo  avesse  voluto.  Quindi  si 
mosse  egli  per  andarsene  nell’  Armenia  a Tigrane  : ma  non 
avendolo  questi  voluto  accogliere  , e aveudo  ami  pubblicala 
contro  di  esso  una  taglia  di  ben  cento  talenti  , egli  passato 
a canto  delle  sorgenti  dell’  Eufrate  , se  ile  fuggi  p,T  Colclii- 
dc.  Pompeo  poi  entrò  nell’  Armenia  , chiamatovi  ,|a|  giovane 
Tigrane,  il  quale  ribellato  già  crasi  dal  padre,  e andò  ad 
incontrare  Pompeo  presso  al  fiume  Arasse  , die  «gorga  da  quei 
luoghi  mesiesimi  donde  sgorga  puée-l’ Eufrate  , e rivoltandosi 
poi  verso  l’Oriente  mette  foce  nel  mar  Caspio.  Questi  due 
personaggi  adunque  s’inoltravano  insieme , ricevendo  le  città 
che  sotto  al  loi'o  dominio  fi  davano.  Intanto  il  re  Tigrane 
ehe  poco  prima  stato  era  sconfitto  da  Cuculio  , sentito  aven- 
do che  Pompeo  uomo  era  di  costumi  dolci  e njansucto , rice- 
vette presidio  Romano  nella  regia  città  sua  , e tolti  seco  gli 
amici  e i parenti  s’ incamminò  egli  per  andarsegli  a dar  nel- 
le mani. 

Come  giunto  fu  cavalcando  al  vallo  dei  Romani , due  lit- 
tori di  Pompeo  famiglisi  incontro  , gli  ordinarono  di  scender 
giu  da  cavallo,  ed  inoltrarsi  a piedi  : imperciocché  non  s’e- 
ra  giammai  veduto  uomo  alcuno  entrar  a cavallo  in  campo 
Plutarco  , Fi te.  Tom.  ///.  a-  1 
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di  soldati  Romani.  Obbedì  adunque  Tigrauc  e distintasi  la 
spada  , la  diede  loro  ; <•  finalmente  , giunto  che  fu  innanzi 
a l’ompto  , trattosi  il  diadema  dal  capo  , si  mosse  per  depor- 
glu:lo  a’  piedi  , e per  cadérgli  ci  stesso  .prosteso  alle  ginocchia 
con  vitupero  maggiore  d’ogn’  altro.  Ma  Pompeo  il  prese  pre- 
ventivamente per  mano  , il  condusse  avanti  e seder  sei  lece 
vicino,  e dall' altra' parte  seder  fece  il  di  lui  figliuolo;  e 
poi  disse  elle  degli  altri  danni  a lui  fatti  d’  uopo  era  ch’egli 
incolpasse  Lueullo  , il  quale  stato  era  quegli  che  gli  avea  tol- 
ta Siria  , Fenicia  , Ciiicia  , Galaiia  c So  lene  ; ma  che  in  quan- 
to a quelle  cose  che  fino  a quel  tempo  , eli’  ci  venuto  era  , 
louservate  si  avea  , ei  gliele  rinunciava  , purché  pagasse  ai 
Romani  una  pcua  di  seimila  talenti  per  l’ingiuria  lor  fatta  ; 
e che  voleva  che  il  di  lui  figliuolo  regnasse  in  Sofenc.  Bene 
quindi  lesto  pago  Tigranc  ; e salutato  essendo  Re  da’  Roma- 
ni , rallegrossi  oltre  misura  ; e promise  di  dare  una  mena 
mina  d’  argento  ad  ogni  soldato  , dieci;  mine  ad  ogui  centu- 
rione , ed  un  talento  ad  ogui  tribuuo  : la  qualcosa  mal  com- 
portassi dal  di  lui  figliuolo  , che  invitato  poscia  a cena  da 
Pompeo  , rispose  che  bisogno  non  avea  punto  che  Pompeo  gli 
facesse  cosi  fatti  onori  ; imperciocché  troverebbe  un  qualche 
altro  Rumano  che  l’ onorerebbe  di  altra  maniera.  Ai  cado  egli 
ciò  detto  , legato  fu  , e nserbuto  veniva  ad  esser  condotto  ni 
trionfo.  Poco  tempo  dopo  Frante  Parto  mando  chiedendo  a 
Pompeo  che  volesse  restituirgli  il  giuva.ue  , eli’  era  suo  gene- 
ro , e aver  per  termine  delle  sue  spedizioni  P Eufrate.  Ma 
Pompeo  gli  rispose  che  quel  giovane  più  al  padre  appartene- 
va , che  al  suocero  , e clic  altro  termine  nou  avrebbe  egli 
messo  alle  sue  spedizioni  , che  il  giusto.  Lasciato  quindi  Afru- 
nio  a custodire  1'  Armenia  , egli  per  andar  contro  Mitridate  , 
a marciar  si  diede  necessariamente  a traverso  di  quelle  na- 
zioni clic  abitano  intorno  al  Caucaso  , le  più  grandi  delle 
quali  erano  gli  Albani  e gl’  Ibcri  : distendendosi  gl’ Jberi  li- 
no alle  montagne  Moscovite  e liuo  al  Ponto  , e piegando  gli 
Albuui  all  Oriente  ed  al  mar  Caspio.  Questi  concedettero  da 
prima  a Pompeo  il  passo  eh’ ci  loro  chiedeva.  Ma  sorpreso  es- 
seudo  il  di  lui  esercito  iu  quel  paese  dal  verno  , e correndo 
in  que’  giorni  a’  Romani  la  solennità  Saturnale  , qucglino  iu 
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una  quantità  non  tu  inoro  eli  quarantamila  autlarono  ad  assa- 
lirlo passando  il  lumie  Cimo,  ohe  sgorga  da’  monti  iberici , e 
ricevendo  poi  in  sè  ('Arasse,  il  quale-sceude  giù  dall'Armenia, 
va  a scaricarsi  con  ben  dodici  foci  nel  Caspio.  Altri  dicono  che 
1’  Arasse  , non  discende  già  unitamente  con  esso  , ma  da  sè 
solo  , sboccando  poscia  nel  mare  medesimo , vicino  a quello. 
Pompeo  pertanto  , quantunque  oppor  si  potesse  al  passaggio 
de’ nemici  , nuli  se  ne  curò,  c passar  lasciolli  il  fiume  con 
tutta  quiete,  ludi  fattosi  loro  sopra  , li  rovesciò  , e ne  fece 
un  macello  grandissimo.  Quindi  avendo  il  Re  loro  mandati 
ambasciadori  a pregar  Pompeo,  questi,  perdonatagli  l’ingiu- 
ria e pacificatosi  con  esso  lui  , s’  inviò  contro  gl’  lberi  , che 
non  minori  erano  in  quantità  , e più  bellicosi  erau  degli  al- 
tri , -e  ad  ogni  lor  potere  voleano  far  cosa  grata  a Mitridate 
e respinger  Pompeo.  Imperciocché  quest’  lberi  stati  non  erau 
giammai  soggetti  nò  a' Medi  , uè  a’ Persiani;  e sfuggito  avean 
pure  il  domiuio  de’ Macedoni  , levato  essendosi  Alessandro  da I- 
l’ Ircania  con  tutta  fretta.  Ciò  nulla  ostante  avendo  Pompeo 
sconfitti  anche  questi  in  un  grande  combattimento , dove  uc- 
cisi ne  restarono  ben  uovemila  , e più  di  diecimila  ne  fu- 
rono presi  , irrurion  fece  nel  paese  de’  Colobi  j dove  al  Fasi 
gli  venne  incontro  Servilio  con  le  navi,  colle  quali  guardava 
il  Ponto.  Ma  còsa  molto  malagevole  era  1’ inseguir  Mitridate , 
che  ritirato  crasi  fra  le  genti  elio  sono  intorno  al  Bosloio  ed 
alla  Meotide  ; e in  questo  mentre  riferito  fu  pure  a Pompeo 
clic  gli  Albani  ili  bel  nuovo  ribellati  s’  erano.  Pur  la-  qual  cos  i 
rivoltatosi  , tulio  pieno  d'ira  c di  desiderio  di  vendicarsi  con- 
tro di  loro  , con  gran  fatica  e pericolo  passò  nuovamente  il 
Cimo  , che  stalo  era  fortificato  da’  barbari  per  ben  lungo  tratto 
con  paludate.  Quindi  avendo  egli  a fare  una  lunga  strada  e 
diilieile  , dove  non  erau-  acque  , fattine  empire  diecimila  otri  , 
marciò  alla  volta  de’ nemici  , e li  trovò  schierati  sul  fiume 
Abaute  , in  una  quantità  di  sessantainila  fanti.,  e di  dodici- 
mila cavalli  , ma  per  la  maggior  parte  malamente  armati  e 
riparati  con  sole  pelli  di  fiere.  Era  loro  comandante  un  fra- 
tello del  Re  , chiamato  Cosi.  Costui  attaccata  clic  fu  la  bat- 
taglia, si  scagliò  coutro  Pompeo,  e il  per  cos, e con  mi  dardo 
Della  giuntura  della  corazi:i  • ma  Pouipeo  , passando  lui  fuor 
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fuori,  l’ucciso.  Difesi  clic  hi  questa  battaglia,  combatterono 
anche  le  Ammoni  in  favore  de’  barbari  , giù  scese  dalle  mon- 
tagne clic  sono  presso  al  Tcrniodonte.  Conciossiachè  dopo  il 
conflitto,  i Romani  spogliando  i barbari  trovarono  rotelle  e 
coturni  da  .Amazioni  quantunque  non  vi  si  vedesse  corpo  al- 
cuno di  donna. 

Abitano  queste  que’  luoghi  del  Caucaso  che  sono  verso  il 
mare  Ircano  ; nè  confinano  già  cogli  Albani , ma  vi  sono  tra- 
mezzo i Geli  ed  i Legi  , co’ quali  praticano  esse  due 'mesi  del- 
1’  anno  , venendo  ad  unirsi  in  un  medesimo  sito  presso  al  -Ter- 
modontc  , c poi  ritiratesi  vivono  separatamente.  Dopo  la  bat- 
taglia , mosso  essendosi  Pompeo  per  andar  nell’  Jrcania  ed  al 
mar  Caspio  , costretto  fu  a tornarsene  indietro  per  la  molti- 
tudine de’  serpenti  velenosi  , quando  discosto  non  orane  che 
tre  sole  giornate  di  strada.  Ritirossi  però  nell'Armenia  pic- 
ciola  ; dove  venuti  a lui  essendo  ambasciadori  mandatigli  dai 
Re  degli  Elimei  e de’  Medi  , rescrisse  ad  essi  in  maniera  af- 
fettuosa c amichevole.  Essendo  poi  il  Re  de’  Parti  entrato  nel 
paese  di  Gordiene  , o malmenando  quivi  i sudditi  di  Tigra- 
nn  , Pompeo  mandovvi  Afranio  con  poderosa  milizia , e nel 
cacciò  fuori  , inseguitolo  fino  in  Àrbelilide.  Di  tutte  le  con- 
cubine poi  di  Mitridate  , che  a lui  condotte  furono,  egli 
non  usò  con  veruna  , ma  le  rimandò  a’ genitori  ed  agli  at- 
tenenti loro,  essendo  per  la- maggior  parte  figliuole  e con- 
sorti di  capitani  o di  primati.  Fra  le  altre  eravi  S t raion  i- 
ce , la  quale  somma  dignità  aveva  appo  il  Re , c alla  cu- 
stodia era  di  un  castello  , dove  riposte  erano  ricchezze  mol- 
tissime. Era  costei  figliuola  , per  quello  che  appare,  di  un 
certo  cantore  vecchio  e di  ristrette  fortune  , e aveva  ella  , 
cantando  alla  tavola  di  Mitridate,  preso  così  subitamente  1’ a- 
nimo  di  questo  Re,  che  ci  trattener  la  volle  a dormir  seco, 
c ne  licenziò  il  vecchio  , assai  mal  contento  per  non  aver  da 
esso  ottenuta  qeppur  una  sola  espressione  benigna.  Quando 
però  rostui  svegliatosi  a’  primi  albori  , si  vide  in  casa  tavole 
coperte  di  tazze  d’  argento  e di  oro,  una  ben  numerosa  turba 
tli  servitù  , eunuchi  c donzelli  che  gli  presentavano  vesti  delle 
più  preziose  , e dinanzi  alla  porta  un  cavallo  pomposamente 
bardato  , siccome  costumavasi  di  fare  cogli  amici  del  Re  , 
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credendo  che  una  tal  cosa  tosse  un  prendersi  giuoco  di  lui  c 
uno  scherno  , si  mosse  per  volersene  fuggir  via,  Ma  fattiglisi 
incontro  c rattcuetidolo  i servi,  e dicendogli  che  il  Re  gli 
avea  fatto  dono  delle  grandi  sostanze  di  un  uomo  dovizioso 
morto  poco  prima  , e clic  non  eran  quelle  se  nou  se  primizie 
e iudizii  delle  altre  ricchezze  c facoltà  che  poi  gli  darebbe  , 
ei  così  prestata  loro  fede  , benché  a gran  fatica  , e messasi 
in  dosso  la  porpora,  e montato  a cavallo  , spronava  per  mezzo 
la  città  gridando:  Mie  son  tutta  queste  cose.  E verso  quelli 
che  se  ne  ridevano  , dicea  che  non  era  di  meravigliarsi  punto 
di  ciò-;  ma  bensì  da  stupirsi  com’ei  , divenendo  instino  per 
allegrezza  , non  avventasse  de’  sassi  a quelli  che  gli  venivano 
incontro.  Di  questa  razza  e di  questo  sangue  era  Stratonicc 
ciie  diede  in  mano  a Pompeo  quel  castello  , e gli  presentò 
molti  doni  , de’ quali  prendendo  egli  solamente  quelli  che  pa- 
rca che  d’ornamento  stati  sarebbero  a*  templi  , e di  lustro  al 
suo  trionfo,  ordinò  che  gli- altri  se  li  possedesse  puro  Stra- 
tonioe  allegramente.  Così  avendogli  mandato  anche  il  Re  de- 
gl’ Ibcri  un  letto  , una  tavola  ed  un  trono  , cose  tutto  di 
oro  , e avendolo  pregato  di  volerle  ricevere  , queste  pure  con- 
segnò egli  ai  questori  per  l’erario  pubblico.  Nel  castello  poi 
chiamato  Geno  gli  avvenne  di  trovar  alcune  scritture  segrete 
di  Mitridate  : e lessele  non  senza  piacere  , ben  conoscendosi 
da  esse  in  gran  parte  l’indole  di  quel  Re.  Imperciocché  ciano 
contentarli  , da’  quali  chiaramente  si  rilevava  come  egli  fatti 
avea  morir  di  veleno  ed  altri  molli  , e il  proprio  suo  figlinolo 
Ariarate  , ed  Alceo  Saudiano , perche  questi  maggior  gloria 
di  lui  acquistata  si  avea  in  far  correre  ne’  ludi  i cavalli. 
Erauvi  pure  descritte  certe  spesizioni  di  sogni  , de’ quali  altri 
ne  avea  fatti  egli , altri  alcune  delle  di  lui  mogli  : e v’  erano 
ancora  lettere  lascive  di  Monime  scritte  a Ini  , e di  lui  scritte 
ad  essa.  Teofane  racconta  che  vi  si  trovò  ben  anche  un’  ora- 
zione di  Rutilio  , la  quale  fatta  eia  per  incitare  a solleva-  , 
eione  quei  Romani  eh’  erano  in  Asia  : ma  ciò  moltissimi  ret- 
tamente s’avvisano  che  sia  un'invenzione  maligna  di  Teofa- 
ne, che  forse  odiava  Rutilio,  perchè  non  gli  simigliava  in 
nulla,  c probabilmente  anche  in  riguardo  a Pompeo,  il  di 
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cui  padre  fu  da  J\ n I il >•>  stesso  nelle  storie  sue  mostrato  ne- 
quitosissimo. 

Di  là  passato  Pompeo  ad  Amisn  , «filivi  indotto  fu  dalla  pro- 
pria ambizion  sua  a far  cosa  clic  fu  per  lui  nn  gnstign  della 
divina  vendetta.  Conciossiaohè  avendo  egli  str  ziato  molto  Du- 
ellilo, perche,  vivo  essendo  ancora  il  nemico,  disposto  avesse 
delle  provincic  , c distribuiti  doni  ed  onori  , le  quali  cose  , 
allora  soltanto  che  tcrminatafos.se  la  guerra,  solite  eran  farsi 
da  quelli  che  vinto  avessero  ; egli  stesso  , mentre  Mitridate 
nel  Bosforo  era  tuttavia  forte  , e raccolta  aveva  un’  armata 
che  ben  poteva  star  a fronte  al  nemico  , Iacea  pure  le  cose 
medesime  , tome  già  tutto  compiuto  fosse,  disponendo  anche 
egli  delle  provincie  , c distribuendo  doni , portati  essendosi  a 
lui  molti  capitani  e primati  , c ben  anche  dodici  Re  barba- 
ri ; quindi  è eh’ ci  riscrivendo  al  Re  de’Partr  non  volle,  per 
far  cosa  grata  a questi  , chiamarlo  Re  de’ Re,  come  gli  altri 
il  chiamavano.  Preso  egli  era  da  vaghezza  c da  desiderio  grande 
di  acquistare  la  Siria  , e d’ inoltrarsi , traversando  I’  Arabia  , 
lino  al  mar  Rosso  , per  arrivare  da  ogni  parte  vittorioso  al- 
1’ Oceano  che  circonda  la  terra.  Imperciocché  in  Libia  fu  egli 
il  primo  clic  s'avanzò  conquistando  sino  al  mar  eli’ c al  di 
fuori  ; ed  in  Iberia  stese  i confini  del  Romano  dominio  sino  al- 
1’  Atlantico  ; e in  terzo  luogo  poi,  incalzando  gli  Albani,  poro 
mancò  clic  non  giungesse  all’lrcano.  Si  levò  egli  adunque  per 
girai'  colle  sue  truppe  al  mar  Rosso  , tanto  più  eh’ ci  vedeva 
che  Mitridate  difficilmente  potea  venir  preso  collarini,  c che 
più  molesto  eia  quando  fuggiva  , clic  quando  pugnava  : dicen- 
do però  che  lasciato  egli  avrebbe  quivi  contro  esso  un  nemico 
ben  più  valido  di  se  medesimo,  il  qual  sarebbe  la  fame,  pose 
navi  di  guardia  contro  i mercatanti  che  navigassero  alla  volta 
del  Bosforo,  assegnando  pena  di  morte  a tutti  quelli  che  colti 
fossero.  Tolta  seco  pertanto  gran  quantità  di  milizia  , s'  in- 
camminò ; c abbattutosi  ne’  corpi  morti  e ancora  insepolti  di 
quelli  clic  sotto  Triario  combattuto  aveann  con  trista  fortuna 
contro  Mitridate  , li  seppellì  tutti  _ splendidamente  e con  ma- 
gnifieenza  : e Tessersi  ciò  trascurato  da  Lucullo  , sembra  che 
stato  non  sia  piccini  motivo  dell' odio  che  questi  incontrò.  Sot- 
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temessi  di'  ebbe  , col  1110/7  > il  Afranio,  quegli  Arabi  clic  sono 
intorno  all’ Amano,  discese  nella  Siria  ; e jioicliò  questa  non 
area  Re  legittimi  , la  fece  provincia  e possessione  del  popolo 
Romano.  Soggiogò  jsoi  la  Giudea  , e vi  prese  il  Re  Aristohu- 
lo  : vi  fondò  città,  e ne  rimise  altre  in  libertà  , gastigando 
que’  tiranni  che  in  cs'e  erano:  e moltissimo  tempo  impiegava 
nel  giudicare  , o nel  compor  differenze  di  città  e di  regnanti  , 
e dove  non  andava  egli  , mandava  gli  amici  suoi  , siccome 
fece  allor  rhe  gli  Armeni  ed  i Parti  rimessi  eransi  al  di  lui 
gindicio  intorno  alla  controversia  che  avevano  per  certo  pae- 
se , mandandovi  egli  tre  personaggi  che  fosser  giudici  ed  ar- 
bitri. Imperciocché  grande  era  l’estimazione  della  di  lui  pos- 
sanza , e non  minor  quella  della  virtù  e mansuetudine  sua  : 
con  clic  a coprir  veniva  la  massima  parte  di  que’delitti  che 
si  commcltcano  dagli  amici  c famigliali  suoi  ,.  non  essendo 
egli  punto  per  natura  disposto  a impedirli  e a punirli  qu.indo 
nequitosamente  operavano:  ma  tale  mostrandosi  e tali  acco- 
glienze facendo  a quelli  clic  portavansi  ad  esso,  clic  facil- 
mente soffrivano  l’avarizia  e la  molestia  di  coloro.  Quegli  eh 
moltissimo  potere  aveva  appo  lui , si  era  il  liberi  > Demetrio  , 
giovane  non  privo  per  altro  di  senno,  ma  che  troppo  abu- 
sava della  fortuna  sua  ; intorno  al  quale  si  racconta  una  sì 
fatta  cosa.  Catone  il  filosofo  , essendo  ancor  giovane,  ed  aven- 
do grande  riputazione  c sentimenti  magnanimi  salì  ad  Antio- 
rhia  , in  tempo  che  Pompeo  ivi  non  era,  per  osservare  quella 
città.  Andava  egli  pertanto  a piedi  , come  sempre  faceva  , c 
gli  amici  suoi  lo  areoropagnavano  stando  a cavallo.  Veduta 
quindi  avendo  innanzi  alla  porta  una  turba  di  persone  in  ve- 
sti bianche  , e lungo  la  strada  schierati  da  una  parte  i gio- 
vani , dall'altra  i fanciulli,  ne  sentìa  dispiacere  , avvisandosi 
che  una  tal  cosa  fatta  fosse  in  onore  e ni  corteggio  di  lui  me- 
desimo che  punto  ciò  non  chiedeva.  Pure  smontar  lece  gl, 
amiri  , e volle  che  seco  s’  inoltrassero  a piedi.  Quando  vicini 
furono  , quegli  ch’ivi  sopra n tentici  a , c che  tutte  dis|K>nra 
quelle  cose,  si  fece  loro  incontro  con  una  corona  in  testa,  c 
con  una  verga  in  mano  , interrogandoli  dove  lasciato  avesscr 
Demetrio,  e quando  fòsse  per  gipgucrc.  Gli  amici  però  di 
Catone  proruppero  allora  in  un  grande  riso;  e Catone  ilieen- 
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do  , Oh  la  misera  città  ! passò  oltre  senza  rispondere  nul* 
l'altro.  Ma  Pompeo  stesso  meno  odioso  rendeva  agli  altri  que- 
sto' Demetrio  , col  non  risentirsi  neppur  egli  punto  alle  inso- 
lenze che  gli  usava  costui. 

Conciossiachè  dicesi  clic  spesse  volte  meutre  aspcttavasi  da 
Pompeo,  in  occasion  di  conviti,  ed  attendevasi  a ricevere  gli 
altri , quegli  messo  di  già  crasi  a mensa , tenendo  arrogante- 
mente sul  capo  la  vesta  a traverso  delle  orecchie.  Prima  che 
tornato  fosse  in  Italia  , acquistati  già  aveasi  giocondissimi 
luoghi  vicini  a Roma,  c i più  bei  siti  di  delizia  e di  eserci- 
zio che  mai  vi  fossero;  ed  era n vi  orti  di  gran  valore,  i quali 
chiamavansi  di  Demetrio:  quantunque  Pompeo  medesimo  fino 
al  terzo  trionfo  suo  non  avesse  fuorché  un’  abitazione  sempli- 
ce e moderata.  Indi  poi  eretto  avendo  ai  Romani  quei' suo  bello 
e decantato  teatro  , vi  edificò. a lato,  come  per  aggiunta,  un 
abitazione  più  splendida  di  quella  , ma  però  tale  auche  que- 
sta zia  nou  venire  invidiata  : di  modo  che  quegli  che  , dopo 
di  Pompeo  , ne  fu  il  padrone  , quando  vi  eutrò  , chiese  con 
meraviglia,  in  qual  parte  di  essa  Pompeo  Magno  cenasse.  Così 
raccontate  son  queste  cose.  Noh  avendo  il  Re  degli  Arabi  , 
che  sono  intorno  a Petra',  fatto  mai  per  lo  addietro  conto 
veruno  delle  forze  de’Romani , e temendole  .allora  altamente,, 
c scrivendo  che  determinato  egli  avea  di  obbedir  loro  c di 
far  quanto  lor  fosse  a grado  , Pompeo  per  tenerlo  fermo  in 
questa  sua  determinazione , mosse  le  genti  sue  contro  Petra  ; 
e una  tale  spedizione  biasimata  venne  da  molti  , che  pensa- 
vano, che  ciò  fosse  un  ritirarsi  dall'inscguir  Mitridate,  quan- 
do anzi  credeano  che  convenisse  voltarsi  contro  di  questo  loro 
antico  avversario  , che  di  bel  nuovo  accendeva  la  guerra  , e 
si  allestiva  , per  quanto  venia  riferito,  a condurre  esercito  in 
Italia,  traversando  gli  Sciti  e i Palinomi.  Ma  egli  riputando 
cosa  più  facile  il  superar  Mitridate  quando  guerreggiasse  , 
che  il  prenderlo  quando  fuggisse  , non  volle  consumar  più 
tempo  vanamente  in  tenergli  dietro,  e trovando  andava  altre 
intramesse  di  guerra  , e temporeggiando.  Ma  la  fortuna  il 
liberò  da  ogni  perplessità.  Conciossiachè  lungo  tratto  di  stra- 
da non  cssend’ ci  lontano  da  Petra,  e accampato  essendosi  , 
mentre  esercitando  si  andava  a cavallo  intorno  agli  alloggia- 
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menti  , venir  si  scorsero  corrieri  da  Ponto  ad  arrecargli  felici 
novelle  , come  ben  tosto  si  rende  manifesto  dalle  punte  delle 
aste  loro,  che  circondate  eran  d’allori.  Quando  i soldati  gli 
cbber  veduti,  a correr  si  diedero  intorno  a Pompeo.  Egli  ter- 
minar prima  voleva  l’ esercizio  suo , ma  alle  grida  e alle  pre- 
ghiere di  quelli,  sceso  giù  da  cavallo,  e tolte  le  lettere  s’in- 
oltrò nel  campo  ; dove  non  essendo  luogo  alcun  rilevato  , 
ne  anticipatamente  fatto  avendolo  i soldati  ( i quali  il  fanno 
prendendo  grosse  fette  di  terra  e ammontandole  insieme  ) e- 
glino  , pèr  la  premura  c pel  desiderio  che  aveano  , Io  fecen* 
allora  accavallando  insieme  i basti  de’ somieri.  Salitovi  quindi 
sopra  , Pompeo  diede  loro  nuova  che  Mitridate  era  morto  , 
ucciso  essendosi  da  se  medesimo  , per  esserglisi  ribellato  Far- 
nacc  figliuolo  suo  , e elle  questo  Farnace  preso  aveva  il  pos- 
sesso di  tutte  le  cose  ch’orano  là  ; c che  gli  scriveva  che  ciò 
fatto  avea  a nome  suo  e de’Romani.  Empiutosi  quindi  l’eser- 
cito di  allegrezza  , com'era  ben  convenevole  , si  diede  a sa- 
crificare c a far  conviti  , còme  se  nella  sola  persona  di  Mi- 
tridate restata  fosse  uccisa  innumerabile  quantità  di  nemici. 
Avendo  in  tal  guisa  Pompeo  posto  a quelle  imprese  e spedi- 
zioni una  fine  che  cosi  facile  aspettala  non  s’era  , levò  subi- 
to il  campo  suo  dall’Arabia,  e traversate  velocemente  le  pro- 
vinole tramezzo  , giunse  ad  Amiso  ; e trovò  quivi  molti  doni 
portativi  da  Farnace,  e molti  corpi  estinti  della  famiglia  rea- 
le , c il  cadavere  stesso  di  Mitridate  , il  quale  per  altro  non 
molto  bene  ravvisar  si  poteva  dal  volto  ( dimenticati  essendosi 
quelli  che  acconciato  l’ aveano  , 'di  farne  colare  il  cervello  ), 
ma  ben  riconosciuto  fu  alle  cicatrici  da  chi  veder  volle  quello 
spettacolo  ; imperciocché  non  soffrì  già  Pompeo  di  vedcldo,  c 
per  non  incontrare  l’avversione  e la  vendetta  degli  Dei,  man- 
dollo  in  Sinope.  Ben  con  meraviglia  guardò  poi  la  splendi- 
dezza e la  grandezza  della  veste  è delle  armi  ch’egli  portava  ; 
quantunque  un  tal  Publio  , furato  avendogli  il  fodero  della 
spada  , il  quale  fatto  fu  colla  spesa  di  quattrocento  talenti  , 
venduto  avesselo  ad  Ariarate  ; ed  un  tal  Cajo , che  nodrito  fu 
insieme  con  Mitridate  medesimo  , dato  ne  avesse  di  nascosto 
il  diadema  a Fausto  , figliuolo  di  Siila  , qual  diadema  cosa 
era  di  ammirabil  lavoro.  Ciò  allora  noto  non  era  a Pompeo  : 
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ma  Farnacc  , avendolo  poi  saputo,  pnnl  coloro  clic  quegli  ar- 
nesi sottratti  aveano.  Regolate  avendo  Pompeo  elicli  costituite 
quivi  le  faccende  , partissi , usando  maggior  pompa  e solennità 
nel  suo  viaggio.  Conciossiachè  jicrvenuto  a Mitilenc  , rendè 
filiera  quella  citth  in  grazia  di  Teofane  , e spettatore  vi  fu 
del  contrasto  , solito  ivi  a farsi  , per  antica  consuetudine  , 
dai  poeti  ; il  qual  contrasto  ebbe  allor  per  soggetto  unica- 
mente le  di  lui  imprese.  Essendogli  poi  molto  piaciuto  il  toa- 
•fro,  ne  disegnò  l’idea  c la  forma  per  volerne  far  uno  simile 
a Roma  , ma  più  grande  e più  maestoso.  Arrivato  in  Rodi  , 
ascoltar  volle  tutti  i sofisti  , e diede  un  talento  in  dono  ad 
ognuno  : e Posi,donio  (i)  scrisse  anche  il  ragionamento  eli’ ei 
tenne,  alla  di  lui  presenza,  contro  il  rettorico  Ermagora,  op- 
posto csscndoscgli  intorno  al  parer  dell’  invenzione  in  genera- 
le. In  Atene  poi  si  portò  Pompeo  con  egual  maniera  verso  i 
filosofi  : c dati  in  ohre  avendo  cinquanta  talenti  alla  città  per 
la  ristaurazionc  di  essa  , sperava  di  giunger  quindi  in  Italia 
chiaro  ed  illustre  sopra  tutti  gli  uomini,  desiderando  di  farsi 
vedere  da  que’  di  sua  casa  , c credendo  che  aneli’  essi  il  de- 
siderassero. Ma  quello  spirito  che  si  prende  cura  di  mescolar 
mai  sempre  una  qua  Ielle  parte  di  male  a’  luminosi  c grandi 
beni  che  dà  la  fortuna,  quello  gli  abitava  già  da  gran  tem- 
po in  casa  , e preparando  gli  audava  un  ritorno  più  tristo.  Im- 
perciocché Mucia  , sinché  fu  egli  assente,  vissuta  era  ignomi- 
niosamente.  Mentre  però  lungi  era  , non  faceva  ci  conto  ve- 
runo di  quante^  intorno  a ciò  gli  venia  riferito  ; .ma  avvici- 
natosi poscia  all’  Italia  , e meglio  considerate  avendo  , com’ò 
probabile,  con  mente  posata  le  cose  delle  quali  Mucia  taccia- 
ta veniva  , le  mandò  il  divorzio,  senza  scrivere  allora,  c sen- 
za dir  mai  da  poi  la  cagione  di  ciò  ; ma  scritta  eli’  è .nelle 
lettere  di  Cicerone.  Vani  discorsi  intorno  a Pompeo  precorsero 
in  Roma;  e grande  srompiglio  eravi  , come  foss’cgli  percoli- 


ci) Non  bisogna  confondere  questo  Poti, Ionio  d'Apamea,  che  fu 
anche  maestro  di  Cicerone,  con  Posidouio  il' Alessandria , clic  era  stato 
discepolo  di  Zenone,  c clic  per  conseguenza  era  morto  molto  tempo  pr  - 
ma  di  quest*  età. 
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dur  tosto  l'esercito  contro  la  città  , e stabilirsi  in  un  assoluto 
tlominio.  Crasso  però  , tolti  seco  i figlinoli  e le  sostarne  sne , 
usci  fuori  di  soppiatto',  o perchè  veramente  intimorito  si  fos- 
se , o per  far  , come  pareva  , clic  si  venisse  così  a dar  mag- 
gior fede  alla  calunnia,  e per  render  più  aspro  l’odio  e l’in- 
vidia contro  Pompeo.  Ma  appena  giunto  questi  in  Italia,  chia- 
mati in  assemblea  i soldati  , e dette  loro  quelle  cose  che  si 
convenivano  , e trattatili  con  espressioni  benigne  e amichevo- 
li, ordino  che  si  sbandassero  per  le  città,  e che  ritornasse!' 
tutti  alle  loro  case  , facendoli  avvertiti  che  si  ricordasse!-  poi 
di  portarsi  di  bel  nuovo  a lui  pel  suo  trionfo.  Essendosi  di- 
spersa così  la  milizia  , e ciò  essendosi  da  tutti  inteso,  avven- 
ne cosa  ammirabile.  Imperciocché  le  città  che  vedeano  passar 
Pompeo  Magno  seni'  armi  , e con  pochi  suoi  famigliar!  , co- 
me se  ne  ritornasse  da  un  qualche  viaggio  suo  , gli  si  affol- 
lavano intorno  per  benevolenza  , ed  accompagnandolo  con  mag- 
giori forze  di  quelle  clic  licenziate  egli  avea,  s’ inviarono  con 
esso  lui  a Roma  ; cosicché  se  avesse  allora  avuto  in  mente  di 
voler  fare  qualche  novità  e cangiamento , non  sarcbbcgli  stata 
punto  di  mestieri  quella  prima  sua  armala.  Poiché  la  legge 
poi  non  concedeva  che  prima  «lei  trionfo  entrar  ci  potesse  in 
città’,  mandò  pregando  il  Senato  che  differir  volesse  la  elezio- 
ne de’  consoli  j e che  volesse  fargli  questa  grazia  , acciocché 
essendovi  presente  aneli" esso,  brogliar  potesse  in  favor  di  Pi- 
scine : ma  oppostosi  Catone  alla  di  lui  domanda  , non  ottenne 
egli  1’  intento  suo.  Meravigliatosi  però  Pompeo  della  franca 
libertà  e del  vigore  che  questo  solo  personaggio  usava  aper- 
tamente in  difesa  delle  cose  giuste  , preso  fu  da  brama  di 
farselo  suo  in  qualche  maniera  : e poiché  Catone  avea  due 
nepoti  , delilierava  di  prenderne  in  isposa  una  egli,  e di  dar- 
ne l’altra  a suo  figliuolo.  Ma  guardando  Catone  con  sospetti 
ciò  che  da  Pompeo  si  tentava  , come  cosa  per  cui  avess’  egli 
a restar  corrotto  , quando  in  certo  modo  a lui  obbligato  si 
fosse  per  mezzo  della  parentela,  non  vi-  acconsenti;  quantun- 
que mal  comportassero  la  moglie  e la  sorella  sua,  che  rifiu- 
tasse cosi  di  aver  suo  parente  il  gran  Pompeo.  Intanto  volen- 
do Pompeo  clic  creato  venisse  consolo  Afranio,  dispensava  ar- 
gento alle  tribù  in  grazia  di  esso  , il  qual  argento  andavano 


Digitized  by  Google 


VITA. 


42S 

a prendersi  giù  negli  orti  di  Pompeo  stesso  : cosicché -la  cosa 
già  divulgata  era  , e sparlatasi  molto  di  lui , perchè  quella 
dignità  che  , come  di  sommo  grado  , egli  acquistata  si  avea 
colle  segnalate  sut  imprese , quella  stessa  rendesse  venale  per 
coloro  che  conseguir  non  la  poteano  col  meno  della  virtù. 
Per  la  qual  cosa  Catone  allor  disse  alle  due  donne  , come  a 
parte  sarebbero  di  que’  vitupcrii  , se  contratta  avessero  con 
Pompeo  parentela  ; ed  elleno  ciò  sentendo  , ben  compresero 
come  egli  considerato  avea  meglio  di  lor  medesime  ciò  ch’era 
couvenevol  di  fare.  Sì  grande  fu  poi  il  trionfo  suo,  clic  quan- 
tunque diviso  fosse  in  due  giorni , questo  tempo  non  fu  suf- 
ficiente ; ma  tanta  fu  la  quantità  delle  cose  preparate  , la 
qual  non  comparve  in  quello  spettacolo,  che  stata  bastante  sa- 
rebbe a ornare  e a render  magnifico  un  altro  trionfo. 

Negli  scritti  cartelli  clic  portavansi  Innanzi , si  manifesta- 
vano le  nazioni  delle  quali  ei  trionfava  ; ed  eran  quelle  di 
Ponto  , Armenia  , Cappadocia  , Paflagonia  , Media  , Colchidc  , 

1 boria  , Albania  , Siria  , Cilicia  , Mcsopotamia,  Fenicia  , Pa- 
lestina , Giudea  , Arabia  , con  i corsali  interamente  sconfìtti 
in  mare  ed  in  terra.  Prese  vedeansi  in  questi  luoghi  non  mcn 
di  mille  castella  , e poco  meno  di  novecento  città  , e otto- 
cento navi  di  corsali , e vedeansi  pure  trentanove  città  da 
lui  ripopolate.  In  oltre  manifestavasi  in  quegli  scritti,  come 
prima  di  allora  avuti  non  avea  la  repubblica  se  non  se  cin- 
quecento milioni  di  rendita  , e dalle  conquiste  poi  alla  cit- 
tà da  lui  fette  , nc  aveva  ottocento  e cinquanta.  La  quan- 
tità poi  dell’  argento  e dell’  oro  in  denari  cd  in  vasellami 
portata  nell’  erario  pubblico  , era  di  ventimila  talenti  , via 
da  quanto  fu  distribuito  ai  soldati  , de’  quali  non  v’  era  chi 
ricevuto  avesse  meno  di  mille  c cinquecento  dramme.  Con- 
dotti furono  cattivi  in  trionfo  , oltre  i capi  de’ pirati  ,.il  fi- 
gliuolo dell’Armeno  Tigrane  , colla  moglie  e colla  figliuola  , 
Zosima  consorte  del  He  Tigrane  medesimo  , . Aristobulo  Re 
de’  Giudei , c la  sorella  di  Mitridate  con  cinque  figliuoli  , c 
molte  donne  di  Scizia , e gli  ostaggi  degli  Albani  e degli  be- 
ri , e quelli  del  Re  de’  Commageui  : c luronvi  portati  ben 
anche  molti  trofei  , eguali  al  numero  delle  battaglie  che  o 
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da  por  sè  stesso  , o col  ramo  ile’  suoi  luogoteueuti  aveva  e-  - 
gli  vinte. 

Ciò  poi  che  al  sommo  innalzò  la  di  lui  gloria  , e che  non 
era  giammai  avvenuto  a verun  altro  Romano  , si  è eh' ei  me- 
nò questo  suo  terzo  trionfo  per  aver  soggiogata  la  terza  par- 
te della  terra.  Imperciocché  vi  farono  hen  altri  per  lo  ad- 
dietro che  trionfato  avevano  tre  volte  : ma  trionfato  avend  c- 
gli  la  prima  volta  della  Libia  , la  seconda  dell’Europa,  e 
questa  terza  dell’  Asia  , parea  in  certo  modo  che  con  questi- 
tre  trionfi  sottomesso  si  avesse  il  mondo  tutto  : eppure  ( se-‘ 
condo  quelli  che  in  ogni  cosa  paragonare  il  vogliono  e lar 
camminar  del  pari  con  Alessandro  ) egli  non  aveva  per  an- 
che allora  trentaquattr’  anni  ; ma  per  verità  si  avvicinava  ai 
quaranta  (i).  Oh  lui  felice  se  terminato  avesse  allora  di  vi- 
vere , finche  la  fortuna  gli  durò  di  Alessandro  ! Il  tempo 
eh’  ei  visse  in  appresso  gli  apportò  o prosperità  che  invidiare 
il  fecero  , o disavventure  irremediabili.  Imperciocché  usando 
egli  ingiustamente  , a prò  degli  altri  , quella  possanza  che 
acquistata  si  avea  nella  città  colle  illustri  azioni  sue  , e di- 
minuendo la  propria  sua  gloria  a misura  ehe  crescer  faceva 
negli  altri  1’  autorità  , venne  casi  , senza  che  se  ne  avvedes- 
se , a rovinare  sè  stesso  colla  forza  e colla  grandezza  di  quel- 
la sua  possanza  medesima.  E siccome  le  parti  ed  i luoghi 
più  forti  della  città  , quando  entrati  vi  steno  i nemici , ag- 
giungono ad  essi  la  propria  lor  forza  ; così  Cesare  sollevatosi 
hi  alto  nella  città  in  grazia  del  poter  di  Pompeo  , con  quella 
stessa  forza  poi  che  da  lui  avuta  avea  per  farne  uso  contro 
degli  altri  , il  rovesciò  e precipitare  lo  fece.  La  cosa  avven- 


(i)  Qui  bisogna  onninamente  correggere  il  testo  che  è di  certo 
corrotto}  poiché  Pompeo  non  si  avvicinava  a quarantanni  , ma  aven- 
done appunto  terminati  45  > si  avvicinava  ai  46.  Questo  è sì  chiaro  , 
che  si  dimostra  subito  dall’  anno  della  nascita  di  Pompeo  , clic  cor- 
risponde a quello  dell’  anno  di  Roma  G4y  , c io4  anni  prima  dcl- 
1’  era  cristiana  ; avendo  egli  trionfato  per  la  terza  volta  nell’  anno 
di  Roma  6ga  , vale  a dire  59  anni  prima  di  Cristo , e per  conseguen- 
za in  età  di  anni  46. 
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ni*  ili  questo  modi,.  Cunic  Lucullo  tornato  lu  dall'  Asia  , al- 
tamente da  Pompeo  vilipeso  e ingiuriato,  il  Senato  lo  accol- 
se allor  subito  con  grande  onore  ; e quando  -venuto  fu  | io- 
scia  Pompeo  medesimo  , cercava  , facendo  grandi  istanze  , di 
destar  in  esso  sentimenti  di  gloria  , perchè  entrar  volesse  nel 
governo  della  repubblica  ; ina  erasi  di  già  reuduto  egli  ot- 
tuso , e raffreddala  si  era  1'  attività  sua  , abbandonato  essen- 
dosi ai  piaceri  dell’  ozio  , e alle  delizie  delle  ricchezze. 

Pure  insorgendo  ben  tosto  contro  Pompeo  , e venuto  for- 
temente alle  prese  con  esso  , superiore  di  già  restava  nel  ri- 
pristinare quelle  ordinazioni  sue  che  state  erano  da  Pompeo 
stesso  abolite , e maggior  potere  di  lui  avea  nel  Senato , coo- 
perando in  suo  favore  Catone.  Pompeo  pcrtuuto  sostentar  non 
{■olendosi  , e ributtato  venendo  , costretto  era  a doversi  ri- 
fuggire ai  tribuni  della  plebe  , e ad  attaccarsi  a’  giovani  , 
. Ira  quali  Godio  , clic  il  più  detestabile  e il  più  temerario 
i ra  di  tutti  , fattoselo  suo  , il  sottomise  al  popolo  , c , con- 
tro il  di  lui  decoro,  rivolgendolo  nella  piazza  , e tenendolo  e 
girandolo  a senno  suo  , servissi  di  esso  ad  autorizzare  quan- 
* lo  proponeva  e quanto  diceva  , per  far  cosa  grata  alla  ple- 
be e per  adularla  j e di  più  , quasi  in  questo  modo  il  Lenc- 
li  :asse  , e non  gli  recasse  in  vece  disonore  e vergogna , chie- 
deva, in  mercede  a Pompeo  che  abbandonasse  Cicerone  , che 
gli  era  amico  , e che  moltissimo  maneggiato  sera,  nella  repub- 
blica a prò  di  lui  ; c una  tal  mercede  ben  poscia  egli  otten- 
ne : imperciocché  trovandosi  Cicerone  in  pericolo  e in  biso- 
gno di  ajuto  , Pompeo  non  volle  neppure  vederlo  , ma  fatto 
chiuder  il  vestibolo  della  sua  casa  a quo’  che  veniali  per  par- 
largliene , via  se  a'  andava  useeudo  fuori  per  altre  porte  : un- 
ite Cicerone  , intimoritosi  del  giudicio  , partì  di  soppiatto  da 
ììouia.  Intorno  a quel  tempo  ritornato  Cesare  dalla  provincia 
a lui  commessa,  intraprese  un  affare,  per  lo  quale  si  acqui- 
stò bensì  iu  allora  un  favore  grandissimo,  e in  appresso  poi 
grandissimo  potere  ; ma  veuue  a pregiudicar  sommamente  a 
Pompeo  ed  alla  città.  Conciossiachò  concorreva  egli  allora  al 
primo  suo  consolato  ; e veggeudo  che  , per  essere  Crasso  in 
disseusiou  coli  Pompeo  , se  appoggiato  si  fusse  ad  uno  di  es- 
si avuto  avrebbe  nemico  ! altro  , si  rivolse  a volerli  pucilì- 
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caro  ; opera  per  altro  bella  e politica  , ma  da  lui  divinata 
con  cattiva  intenzione , con  astuzia  e insidiosamente.  Imper- 
ciocché quella  forza  che  così  divisa  , come  peso  in  una  nave, 
in  equilibrio  tenca  la  città  , quando  congiunta  poi  fu  e di- 
venuta una  sola,  a formar  venne  un  peso  da  non  potersi  più 
equilibrare  ; cosicché  tutte  a soqquadro  mise  e precipitò  le 
faccende.  Catone  però  diceva  che  andavano  errati  coloro  che , 
incolpando  le  cose  ultimamente  avvenute,  si  credeano  che  ro- 
vinata fosse  la  città  per  la  dissensione  insorta  poi  tra  Cesare 
e Pompeo  , asserendo  che  non  la  discordia  e nimistà  loro  , 
ma  anzi  la  loro  concordia  ed  unione  state  eran  quelle  che 
uvea  no  primamente  e sommamente  la  città  danneggiata. 

Imperciocché  Cesare'  per  esse  creato  fu  consolo  , il  quale . 
datosi  poi  ben  tosto  a coltivare  le  persone  povere  e misera- 
bili , proponeva  leggi  per  mandar  colemie  e per  divider  ter- 
reni , uscendo  così  dalla  dignità  del  suo  grado,  e facendo. in 
certo  modo  divenire  il  consolato  suo  uu  tribunato.  Opponen- 
dogli! pelò  il  suo  collega  Bibulo  , e preparandosi  Catone  a 
sostener  Bibulo  validissimamente  , Cesare  , condotto  a’  rostri 
Pompeo  , alla  presenza  di  tutti  , e chiamatolo  per  nome , lo 
interrogò  se  approvasse  le  di  lui  leggi , -e  risposto  avendo  egli 
di  sì:  Du/u/ue  , segui  a dir  Cesare,  se  alcuno  'usar  volesse 
violenza  contro  queste  leggi,  verrai  tu  in  soccorso  dalla  parte 
del  popolo  l Verro  certamente  , rispose  Pompeo,  e contro  quelli 
che  minacciassero  colla  spada  , io  porterò  la  spada  c lo 
scudo.  Sembrò  che  Pompeo  non  avesse  mai  fìuo  a quel  giorno 
né  detta  uè  latta  cosa  alcuna  più  grave  e insolente  di  que- 
sta , cosicché  gli  stessi  amici  suoi  giustificarlo  non  seppero  se 
non  se  con  dire,  essergli  fugggite  di  bocca  quelle  parole  ul- 
1’  impensata.  Pure  da  quanto  egli  fece  dopo  di  allora  bcu 
chiaro  scoprissi,  che  interamente  dato  egli  si  era  in  balia  di 
Cesare.  Imperciocché  fuori  dell’  aspettazione  di  tutti  sposò 
Giulia  di  lui  ligliuola  , c promessa  a Cepione,  col  quale  por 
maritarsi  era  fra  pochi  giorni  ; e'  per  placare  lo  sdegno  di  Co- 
pione , gli  accordò  la  propria  figliuola  sua,  che  .da  prima 
cr’  alleile  cssu  stata  promessa  a Fausto  Cgliuolo  di  Siila  : c 
Cesare  stesso  sposò  Calpurnia  di  Pisonc.  Quindi  empiuto  avendo 
Pompeo  la  città  di  soldati,  teneva  in  suo  potere  a viva  forza 
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tutte  le  faccende.  Conciossiachè  fattisi  costoro  improvvisamente 
sopra  del  consolo  Bibulo  , che  insieme  con  Lucullo  e con  Ca- 
tone disce  lutea  nella  piazza  , gli  infransero  i fasci  ; e vi  fu 
uno  che  rovesciò  sul  capo  a Bibulo  stesso  e gli  sparse  già 
per  addosso  una  corba  di  letame,  e due  tribuni  della  plebe, 
che  lo  accompagnavano  , rimaser  feriti.  Avendo  così  Cesare  c 
I’ompco  scacciati  dalla  piazza  quelli  che  si  opponevano  , ap- 
provar fecero  la  legge  della  division  de’ terreni.  Con  ciò  ade- 
scato il  popolo  divenne  verso  loro  mansueto  c obbediente  in 
ogni  cosa  , non  prendendo  a contrastar  nulla  ad  essi , e dando 
il  voto  senza  far  parola  , in  approvazione  di  tutte  le  loro 
proposte.  Approvate  adunque  furono  a Pompeo  le  sue  deter- 
minazioni , sopra  le  quali  altercava  Lucirllo;  e assegnata  fu  a 
Cesace  la  Gallia  di  qua  e di  là  dalle  Alpi  e gl’  Illirii  per  un 
quinquennio  , e quattro  intiere  legioni  di  soldati;  e furono 
eletti  consoli  pei-  1’  anno  avvenire  Pisone  , suocero  di  Cesa- 
re , e Gabinioj  il  principale  fra  gli  adulatori  che  aveva  Pom- 
peo. Mentre  queste  cose  faceansi  , Bibulo  si  tenne  chiuso  in 
sua  casa  , c per  ben  otto  mesi  non  uscì  piò  io  pubblico  ad 
esercitare  gli  ufTìcii  del  suo  consolato,  ma  solo  mandava  fuori 
scritture  che  conteneano  improperii  ed  accuse  contro  que’ due 
personaggi.  * 

Catone  poi  , come  invasato  c preso  da  spirito  di  profezia  , 
predicendo  andava  in  Senato  quelle  cose  che  per  avvenir  erano- 
alla  città  cd  a Pompeo  : e Lucullo , rinunziato  avendo  a tulle 
le  faccende  , vivevasi  in  quiete  , come  in  un’  età  non  più- 
tempestiva  per  ingerirsi  Della  repubblica  ; e fu  allora  che 
Pompeo  disse  che  per  un  vecchio  più  intempestiva  cosa  era 
il  darsi  alle  delizie  ed  al  lusso  , che  il  governare  gli  affari 
della  città.  Ma  ben  tosto  anche  Pompeo  medesimo  si  ammollì 
nell’amore  della  giovine  sua  consorte,  stando  per  lo  piò  tutto 
intento  ad  essa,  e passando  i giorni  in  di  lei  compagnia  ncllc- 
ville  c negli  orti  , e non  curandosi  di  ciò  che  si  faceva  nel 
foro  : di  modo  che  Clodio  , che  tribuno  era  allor  della  ple- 
be , lo  aveva  in  dispregio,  e s’accinse  a 'cose  di  somma  au- 
dacia e temerità.  Conciossiachò  dopo  di  avere  scacciato  Cice- 
rone, e mandato  Catone  in  Cipri  col  pretesto  di  dovervi  co- 
mandar la  milizia  , essendo  Cesale  andato  già  nella  Gallia  , e 
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reggendo  egli  che  il  popolo  era  tutto  suo , menti-'  ci  tutto  fa- 
ceva e tutto  maneggiava  nella  repubblica  a piacere  di  esso  , 
prese  tosto  ad  abolire  alcune  delle  determinazioni  di  Pom- 
peo, e toltogli  il  prigioniero  Tigrane  sei  tenne  presso  di  se; 
e accusò  pur  gli  amici  di  Pompeo  stesso  , per  conoscer  con 
questo  mezzo  da  essi  quanta  fosse  di  Pompeo  la  possanza. 
Finalmente  comparito  essendo  questi  una  volta-  ad  un  certo 
giudizio  , Clodio  avendo  seco  e dipendente  da  se'  una  mol- 
titudine d’  uomini  petulanti , che  riguardo  c cura  non  ave- 
van  di  nulla  , é postosi  egli  stesso  in  un  luogo  , donde  ve- 
duto era  da  tutti  , fece  tali  interrogazioni  : Chi  è l'  impe- 

ratore sfrenato  T Chi  è f uomo  che  cerca  un  uomo  ? Chi 
con  un  dito  si  gratta  il  capo ? E quelli,  a guisa  di  coro  die 
a vicenda  risponde  , levando  alta  la  voce  allo  scuoter  che 
ei  faceva  la  toga  , rispondeano  ad  ogni  interrogazione  Pom- 
peo. Queste  cose  pertanto  crauo  di  rincrescimento  a Pompeo, 
' non  punto  avvezzo  a sentirsi  dire  tali  impropcrii,  e inesperto 
essendo  del  tutto  ad  una  sì  fatta  battaglia.  Ma  più  si  affig- 
geva in  veggendo  che  il  Senato  avea  piacere  eh!  ci  fosse  così 
vilipeso,  e che  pagasse  così  la  pena  del  tradimento  fatto  a 
Cicerone.  Essendo  poi  giunta  la  rissa  nella  piazza  sino  alle  fe- 
rite , e trovato  essendosi  un  famigliare  di  Clodio  con  un  pu- 
gnale nella  folla  che  attorniava  Pompeo  , fra  la  quale  insi- 
nuato si  era  ; Pompeo  , con  un  tale  pretesto  , temendo  por 
altro  I’  impudenza  di  Clodio  e le  villanie  che  gli  diceva  , non 
andò  mai  più  nella  piazza  , finche  durò  il  tribunato  di  Clo- 
dio stesso  , ma  si  rimaneva  continuamente  in  casa  , conside- 
rando insiem  cogli  amici  , come  trovar  potesse  maniera  di  se- 
dar lo  sdegno  che  il  Senato  e persone  migliori  ave-ano  contro 
di  lui.  A Culeone  pertanto , che  gl’ insinuava  di  ripudiar  Giu- 
lia , e di  lasciar  l’amicizia  di  Cesare  c passare  al  Senato,  non 
diede  ascolto  ; ma  bensì  aderì  poi  a quelli  che  il  consiglia- 
vano di  richiamar  Cicerone,  che  pur  era  uomo  nimicassimo 
a Clodio  , e al  Senato  carissimo.  Condotto  avendo  però  nella 
piazza  il  fratello  di  esso  a farne  supplica,  accompagnato  da 
numerosa  mano  di  gente  , e venendosi  quivi  alle  ferite  , e 
restandovi  alcuni  ben  anche  uccisi,  rimase  finalmente  Pompeo 
supcriore  a Clodio.  Tornatosi  quindi  Cicerone  , conciliò  su- 
Plutjkco  , Vile.  Tom.  III.  28 
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hitamente  il  Senato  con  ]'.  in  [ho  , c patrocinando  in  di  lui  fa- 
vore la  legge  che  commetteva  di  provveder  grano , divenir 
fece  in. certo  modo  Pompeo  padron  di  bel  nuovo  di  tutta  la 
terra  c di  tutto  il  mare  a'  Romani  soggetto  : imperciocché  da 
lui  dipendeano  i porti  , gli  etnporii  , la  disposizion  delle  en- 
trate, c in  mia  parola  tutti  i negozii  de' naviganti  c degli 
agricoltori.  Clodio  poi  tacciando  una  tal- cosa  , diceva  clic  nou 
tra  già  stata  fatta  quella  legge  per  penuria  di  viveri  , ma 
che  la  penuria  di  viveri  s’  era  introdotta  per  potersi  far  quella 
legge  ; venendo  rosi  Pompeo  a rianimare  con  questa  nuova 
sua  carica  c a rinfrancare  la  possanza  sua  , che  quasi  per  man- 
canza di  spirito  , illanguidita  si  era. 

Altri  asseriscono  che  ciò  un  astuto  ritrovato  si  fu  del  con- 
solo Spintelo  , per  tener  Pompeo  occupato  in  un  maggior  uf- 
ficio , onde  venir  mandato  (gli  a soccorrere  il  Re  Tolomeo. 
Pure  Canidio  , che  tribuno  era  della  plebe  , propose  legge  , die 
Pompeo,  senza  esercito,  se  ne  andasse  con  due  littori  soltanto 
a conciliare  quel  Re  cogli  Alessandrini  ; la  qual  legge  parca 
clic  non  dispiacesse  punto  a Pompeo  ; ma  il  Senato  lu  rigettò 
con  un  ben  decoroso  pretesto,  facendo  mosLra  di  temere  per 
un  tal  personaggio.  Audavansi  poi  trovando  viglietti  dissemi- 
nati per  la  piazza  e a canto  del  Senato  , come  se  Tolomeo 
medesimo  pregasse  clic  , in  vece  di  Spintero  , dato  gli  fosse 
j*cr  capitano  Pompeo.  Timagene  dice  clic  Tolomeo  senza  oc- 
casione c senza  necessità  alcuna  si  ritirò  c abbandonò  I'  E- 
gitto  , persuaso  così  da  Teofane  , che  cercava  motivo  a Pom- 
peo di  guadagno  c di  una  nuova  spedizione/  Ma  la  nequizia 
di  Teofane  non  potè  render  tanto  probabile  questa  cosa  , 
quanto  improbabile  la  rendè  ,P  indole  di  Pompeo  , ebe  non 
aveva  ambizione  cosi  maligna  ed  indegna  di  uomo  ingeuuo. 
Preposto  essendo  egli  pertanto  all’ amministrazione  de’ viveri, 
e la  cura  avendo  di  provvedrrne  , inviò  in  molte  parti  suoi 
luogotenenti  e suoi  amici  , ed  egli  stesso  portatosi  in  Sicilia  , 
in  Sardegna  ed  in  Libia  , raunando  andava  grano.  Mentre 
per  iseioglier  era  dal  porto,  levato  essendosi  in- mare  un  ven- 
to gagliardo , i piloti  risolversi  non  sapeano  di  partire  ; ma 
egli  il  primo  entrato  in  nave  , ordinò  che  si  salpasse  , gri- 
dando che  necessità  liensì  era  eh’  ci  navigasse  , ma  clic  non 
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era  poi  necessità  eh’  ei  vivesse.  Buona  fortuna  avendo  egli 
avuta  in  quest’ arditezza  e prontezza  sua  d’animo,  riempi  di 
grano  gli  emporii  , e il  mare  di  navi  : cosicché  il  soprappiù 
di  quella  'provvisione  bastò  anche  per  i’  altre  genti  al  d'  in- 
torno , c fu  come  una  ricca  sorgente  che  scorre  dal  fonte  a 
beneficio  di  tutti.  In  questo  mentre  le  guerre  della  Gallia 
grandemente  sollevarono  Cesare,  e quando  pareva  che  lonta- 
nissimo ci  fosse  da  Roma  , c fosse  unicamente  inteso  a guer- 
reggiar contro  Belgi  , Svcvesi  c Britanni  , di  soppiatto , colla 
sagacità  sua  in  mezzo  al  popolo  cd  alle  piò  importanti  fac- 
cende , maneggiando  si  andava  per  deprimer  Pompeo.  Imper- 
ciocché tenendo  egli  come  suo  proprio  corpo  la  milizia  che 
aveva  intorno  , non  fermava  già  le  mire  sue  sopra  i barba- 
ri ; ma  esercitando  c indurando  alle  fatiche  questa  milizia 
stessa  ne’ combattimenti  che  contro  quelli  faceva,  come  in 
cacciagioni  di  fiere  , insuperabile  se  la  rendeva  e terribile. 

Mandando  poi  in  Roma  oro  , argento  , ed  altre  spoglie  e 
ricchezze  clic  in  tanta  quantità  egli  ritraeva  da  tanti  nemici , 
e cercando  di  corrompere  co’  donativi  , c generoso  mostran- 
dosi in  dare  agli  edili  , ai  pretori  , a’  consoli , cd  alfe  lor 
mogli  , si  andava  così  facendo  sue  molte  persone  ; di  modo 
che  varcate  avend’egli  poi  l*  Alpi,  e svernando  in  Lucca,  a 
gara  si  portarono  ad  esso  uomini  e donne  in  gran  numero  , 
e fra  gli  altri  dugento  senatori  , fra  quali  ‘ anche  Pompeo  e 
Crasso  ; e veder  poteansi  alle  porte  di  Cesare  ben  cento  e 
venti  fase»  di  proconsoli  e di  pretori.  Licenziò  pertanto  tutti 
gli  altri  , riempiutili  di  speranza  e di  danari  : c con  Crasso 
poi  o con  Pompeo  fece  queste  convenzioni  , che  concorresser 
eglino  al  consolato  ; clic  ei  cooperalo  avrebbe  loro,  mandan- 
do numerosa  quantità  di  soldati  a dar  il  voto  ; che  , come 
eletti  fossero  , ccrcasscr  tostò  che  determinata'  loro  fosse  la 
sopra ntendenza  alle  provincie  c glie  armate  ; e che  ad  esso 
Ini  confermassero  quelle  che  aveva  , per  un  altro  quinquen- 
nio. Divulgate  essendosi  queste  cose  , i principali  cittadini 
inai  comportar  lesapcano  ; e Marcellino , in  piena  assemblea 
popolo  , gl’interrogò  ammenduc  se  concorressero  al  conso- 
lato : alla  quale  interrogazione,  costretti  essendo  dal  popolo  a 
dover  rispondere  , Pompeo  il  primo  disse  , che  forse  vi  con- 
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correrebbe  e forse  no  : e Crasso  parlò  con  maggior  politica  , 
dicendo  che  farebbe  ciò  che  gli  paresse  di  maggior  vantaggio 
alla  repubblica.  Per  lo  ebe  essendosi  Marcellino  attaccato  al- 
lora a Pompeo  , e mostrando  di  parlargli  con  violenza  e con 
impeto  , Pompeo  ebbe  a dire  , che  Marcellino  era  uomo  in- 
giustissimo sopra  tutti  gli  altri  , e che  non  avea  gratitudine 
alcuna  , mentre  di  mutolo  divenuto  era  facondo  per  opera 
sua  , e di  famelico  pasciuto  in  guisa  che  avea  fino  a recere. 
Gli  altri  pertanto  ritirati  essendosi  dal  concorrere  , Catone 
persuase  e -confortò  Lucio  Domizio  a non  voler  ritirarsi  , di- 
cendo che  non  eia  già  quella  una  contesa  per  ottenere  il  con- 
solato , ma  per  difendere  la  libertà  contro  due  tiranni.  Pom- 
peo però  ed  i suoi  fautori  temendo  la  veemenza  di  Catone  , 
acciocché  , avend’  ei  già  dalla  sua  tutto  il  Senato  , non  vi 
traesse  e non  mutasse  anche  la  parie  sana  del  popolo  , non 
lasciarono  che  Domizio  colla  sua  comitiva  giù  scendesse  alla 
piazza  , ma  gli  mandarono  contro  uomini  armati  , i quali  uc- 
cise r colui  che  venia  innanzi  portando  il  lume  , e volsero  in 
fuga  gli  altri  j 1’  ultimo  che  Si  ritirasse  fu  Catone  , ferito 
nel  destro  cubito  , mentre  difendea  Domizio.  Giunti  al  con- 
solato per  si  fatta  via  , non  si  portavano  già  punto  meglio  , 
e con  più  modestia  nelle  altre  cose  ; ma  prima  di  tutto  , es- 
sendo il  popolo  per  elegger  Catone  pretore  , c in  atto  già  di 
dare  il  voto  , Pompeo  sciolse  1’  assemblea  , col  pretesto  di 
aver  veduti  cattivi  augurii  , e corrotte  avendo  poi  eglino  con 
argento  le  tribù  , nominar  fcccr  pretori  Antia  e Vatinio  : cd 
indi  col  mezzo  di  Trebonio  , tribuno  della  plebe,  proposero 
leggi  , le  quali  assegnavano  a Cesare  ( a norma  del  concer- 
tato ) il  secondo  quinquennio;  e davano  a Crasso  la  Siria  c 
la  spedizion  contro  i Parti  ; e allo  stesso  Pompeo  la  Libia 
tutta  , e 1’  una  e 1’  altra  Iberia  e quattro  legioni  di  soldati  , 
due  delle  quali  ne  prestò  a Cesare  , clic  nel  pregò  per  la  guer- 
ra che  avea  nella  Gali ia . Ma  Crasso  , lasciato  il  consolato  , 
andosscue  alla  sua  provincia.  Pompeo  poi  , dedicando  il  tea- 
tro suo,  celebiò  ili  quella  ronstcrazionc  giuochi  ginnici  e 
musicali  , e veder  fece  combattimenti  di  fiere  , ne’  quali  uc- 
cisi restarono  cinquecento  leoni  , e alla  fine  una  pugna  di 
elefanti,  spettacolo  sorprendente.  Per  tali  cose  venne  egli  a m- 
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mirato  ed  amato  ; ma  venne  pur  indi  ad  incontrare  non  mi- 
nore invidia  , perchè  commessa  avendo  agli  amici  , suoi  luo- 
gotenenti , la  cura  delta  milizia  e delle  pruvincie  , egli  se  ne 
andasse  poi  per  l’Italia  a’Iuoghi  di  delizie,  or  in  una  or  in  al- 
tra parte  , spassandosi  unitamente  alla  moglie  sua  ; o perchè 
ei  l’amasse  molto , o perchè  si  vedesse  molto  amato  da  lei  , onde 
non  sodcriva  di  abbandonarla  : imperciocché  questo  pure  si  di- 
ce , e d’ogn’  intorno  decantata  era  la  grande  affezione  che  quella 
giovane  portava  a suo  marito , amandolo  così  , benché  non  fos- 
s’ei  sul  flore  degli  anni  ; ma  sembra  che  cagion  ne  fosse  e la 
di  lui  continenza  , onde  non  usava  mai  se  non  con  questa  sua 
sposa,  e quell’ esser  egli  di  una  gravità  che  nel  conversare  il 
rendea  non  già  burbero,  ma  anzi  grazioso,  e specialmente 
atto  a cattivarsi  le  donne  ; quando  aver  non  si  voglia  per 
falsa  la  testimonianza  che  la  meretrice  Flora  ne  ha  fatta. 

Nei  comizi!  pertanto  , ne’ quali  crear  doveansi  gli  edili  , 
venuti  essendo  alcuni  alle  mani  , o restati  uccisi  non  pochi 
intorno  a Pompeo  , imbrattato  reggendoci  questi  di  sangue  , 
volle  cangiarsi  le  vesti.  Facendosi  però  gran  tumulto  e di- 
scorrimento in  casa  da’ servi  che  quelle  vesti  portavano,  av- 
venne che  Giulia  , che  allor  trova  vasi  incinta  , mirando  la 
toga  insanguinata  , andò  in  deliquio  , c a gran  fatica  rieb- 
besi  : ma  per  quell’  agitazione  e patimento  ella  si  sconciò. 

Quindi  è che  neppur  quelli  che  sommamente  biasimavano  l’a- 
micizia che  Pompeo  uvea  con  Cesare  , punto  col  tacciavano 
per  F amore  eh’  egli  portava  a quella  sua  moglie.  Essendosi 
poscia  ingravidata  un’  altra  volta  , e partorito  avendo  una 
bambina  , morì  ne’  dolori  del  parto  j uè  la  bambina  soprav- 
visse già  molti  giorni. 

Preparavasi  però  Pompeo  a seppellirne  il  cadavere  nel  suo 
podere  Albano  ; ma  il  popolo  volle  a viva  forza  che  portato 
fosse  nel  campo  Marzio  , più  per  compassióne  che  avea  della 
giovane  , che  per  voler  far  cosa  grata  a Pompeo  ed  a Cesa- 
re ; de’  quali  per  altro  pareva  che  il  popolo  stesso  onorasse 
più  Cesare  , tuttoché  lontano  , che  Pompeo  , quantunque  fos- 
se presente.  Imperciocché  non  sì  tosto  levata  fu  , con  la  mor- 
te di  Giulia  , quella  famigliarità  che  teneva  coperto  , più  pre- 
sto che  impedito  , il  desiderio  di  dominare  che  aveano  questi 
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due  personaggi  , che  sj  vide  la  città  fluttuante  , e le  cose 
tutte  in  tempesta  , nè  altri  discorsi  faccansi  clic  di  Sedizione. 
Non  andò  poi  guari  che  giunse  l’avviso  , come  Crasso  perito 
era  IVa  i Parti  ; e cosi  mancando  esso  , a mancar  venne  un 
gran  Treno  alla  guerra  civile  : conciossiachè  tanto  Cesare 
quanto  Pompeo  , timore  avendo  di  lui , si  contcncano  in  qual- 
che modo  reciprocamente  ne’  limiti  della  giustizia  : ma  dn 
che  poi  la  fortuna  ebbe  via  tolto  colui  che  sedendo  spettato- 
re al  combattimento  , potuto  avrebbe  insorgere  contro  il  vin- 
citore , ben  si  polca  dir  allora  , usando  le  parole  del  poeta 
comico  , 


L'un  s’unga  incontro  a i altro  , e con  la  polve 
IntriiLsi  le  mani. 

Tanto  picciola  cosa  è la  fortuna  per  la  nostra  natura , non 
potendone  riempire  le  brame  ; mentre  una  sì  grande  autorità, 
c una  sì  vasta  cstensiou  di  dominio  ad  appagar  non  valse  il 
desiderio  di  questi  due  uomini  : ma  quautunque  udito  c let- 
to avessero  clic  dagli  Dei  fu  diviso  T universo  in  tre  parti  , 
e che  ogiinn  d'  essi  contento  va  di  quella  parte  che  gli  è a 
sorte  toccata  , non  credean  eglino  che  bastasse  loro  , che  pur 
eran  due  soli  , tutto  il  Romano  impero  ; quantunque  Pom- 
peo dicesse  allora  concionando  , che  ogni  carica  da  lui  con- 
seguita , ottenuta  arcala  prima  di  quello  che  aspettato  si  era  , 
c che  più  presto  che  gli  altri  non  si  aspettavano  , deposfa 
pure  1'  uvea.  G per  verità  erangli  in  ciò  di  testimonio  le  ar- 
mate da  lui  licenziate  : ma  parendogli  allora  che  Cesare  per 
licenziar  non  fosse  la  milizia  sua  , cercava  egli  di  rendersi 
forte  contro  di  esso  per  via  de’  magistrati  civili  , senza  far 
per  altro  novità  alcuna  ; c non  volea  mostrar  già  di  diffida- 
re di  lui  , ma  piuttosto  di  trascurarlo  e di  avello  in  dispre- 
gio. Veggcndo  poi  che  tali  magistrati  distribuiti  non  verna- 
no secondo  la  mente  sua,  corrotti  venendo  co' donativi  i cit- 
tadini , lasciava  che  restasse  la  città  senza  chi  la  governasse, 
nè  se  ne  prende»  cura  veruna.  Quindi  si  andò  tosto  a piena 
voce  dicendo  , che  crear  bisognava  un  dittatore  , c Lucilio  , 
tribuno  della  plebe  , il  primo  si  fu  che  osasse  di  propor  que- 
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sta  cosa  , esortando  il  popolo  ad  elegger  Pompeo  : ma  ripro- 
vandosi ciò  da  Catone  , Lucilio  corse  pericolo  di  venir  espul- 
so dal  tribunato.  In  quanto  poi  a Pompeo  , molti  degli  amici 
suoi  si  presentarono  a giustificarlo  , dicendo  eh’  ci  chieduta 
non  avea  quella  carica  , c che  non  la  voleva.  Lodato  venen- 
do però  Pompeo  da  Catone  , ed  esortato  a volersi  prender 
pensiero  di  far  che  con  buon  ordine  governata,  fosse  la  re- 
pubblica , vergognatosi  allora,  un  tal  pensiero  si  prese;  e 
creati  furono  consoli  Domizio  e Messala. 

In  progresso  poi  di  tempo,  trovandosi  di  bel  nuovo  la  cit- 
tà senza  chi  la  governasse  , e in  molto  maggior  numero  es- 
sendo coloro  che  destavano  ancora  , c più  arditamente  , il  di- 
scorso del  dittatore  ; Catone  , por  tema  di  venir  violentato  , 
determinò  che  dar  si  dovesse  a Pompeo  una  qualche  carica 
alle  leggi  soggetta  , e così  distorlo  da  quella  che  di  assoluta 
autorità  era  e tirannica.  Bibulo  pertanto  , che  nemica  era 
di  Pompeo  , il  primo  si  fu  ad  esporre  in  Senato  il  parere  di 
elegger  Pompeo  solo  consolo  : imperciocché  la  città  o liberata 
così  sarebbesi  dal  disordine  iu  cui  allora  trova  vasi  , o servi- 
to almen  avrebbe  ad  un  ottimo  personaggio.  Paruto  essendo 
strano  un  tale  partito  , e meravigliandosi  tutti  iti  riguardo 
a chi  suggerito  1’  avea  , levossi  Catone  , e mentre  ognuno  a- 
spettavasi  clic  vi  contraddicesse  , fattosi  silenzio  , egli  disse  , 
che  proposto  ci  già  non  avrebbe  1’  addotto  parere  ; ma  che  , 
poiché  stato  era  proposto  da  un  altro  , istanza  ci  faceva  che 
fosse  approvato  , tenendo  che  fosse  meglio  scegliere  qualun- 
que sorta  di  magistrato  , che  lasciarne  così  la  città  priva  del 
tutto  , c pensando  che  non  vi  fosse  persona  che  , in  tante 
turbolenze  , meglio  sapesse  comandar  di  Potnpeo.  Accolto  aven- 
do il  Senato  un  tal  parere  , decrelossi  che  eletto  consolo  Pom- 
peo , occupasse  quella  dignità  egli  solo  , c che  se  d’  uopo  gli 
fosse  di  collega  , potesse  eleggersi  chi  più  gli  paresse  a pro- 
posito ; ma  non  però  prima  che  trascorsi  fossi r due  mesi.  Co- 
stituito così  c dichiarato  consolo  da  Sulpizio  eh'  era  allora 
interrò  , abbracciò  a(fcttuosameutcr  Catone  , confessando  di 
sapergli  assai  grado  , e pregandolo  di  volergli  privatamente 
essere  consiglierò  in  quella  carica.  Ma  Catone  disse,  che  ve- 
rini grado  non  aveagli  a sapere  Pompeo  : imperciocché  delle 
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cose  di’  ci  dette  avea  , detta  non  a ve  va  ne  alcuna  in  riguardo 
a lui  , ma  in  riguardo  solamente  alla  città  : e che  gli  sareb- 
be consiglierò  benissimo  in  particolare  , quando  ricercato  fos- 
se ; e quando  noi  fosse  , detto  avrebbe  in  pubblico  ciò  che 
gli  paresse.  Tale  era  Catone  in  ogni  cosa.  Entrato  "Pompeo  ili 
città  , sposò  Cornelia  figliuola  di  Metello  Scipione  , restata  di 
fresco  vedova  di  Publio  figliuolo  di  Crasso  , morto  fra’  Parti , 
al  quale  maritata  si  era  essendo  ancor  vergine.  Oltre  le  at- 
trattive che  in  essa  erano  per  la  sua  bellezza  , molte  al- 
tre qualità  avea  che  la  rendevano  amabile  1 conciosfiaelié  be- 
ne esperta  era  nelle  lettere  , nel  suonar  la  lira  , c nella  geo- 
metria , ed  assuefatta  ad  ascoltar  con  profitto  le  dottrine  dei 
filosofi  ; e di  più  era  di  un  costume  lontano  affatto  da  quel 
molesto  contegno  e da  quella  vanità  che  I’  apprender  si  fat- 
te discipline  insinua  nell  anima  delle  giovani  donne.  Il  di  lei 
padre  poi  c per  nobiltà  e per  credito  era  al  di  sopra  d'ogni 
taccia.  Nulla  di  meno  ad  alcuni  non  piaccan  queste  nozze  in 
riguardo  all’  età  , per  la  quale  era  Cornelia  da  esser  marita- 
ta piuttosto  col  di  lui  figliuolo.  Le  persone  poi  più  riflessive 
pensavano  che  Pompeo  avesse  già  messi  in  non  cale  gli  affari 
della  città,  menti-’ essa  trovavasi  tuttavia  in  que’ guai  , dei 
quali  scelto  avea  lui  per  medico  , abbandonata  essendosi  in 
man  di  lui  solo  ; ed  egli  intanto  s’  inghirlandava  , e farea 
sacrifici!  per  le  sue  nozze  , quando  considerar  dovea  come  una 
calamità  della  repubblica  lo  stesso  consolalo  suo  , il  quale 
non  gli  sarebbe  stato  cosi  fuor  delle  consuete  leggi  commes- 
so , se  in  prospera  fortuna  stata  fosse  la  patria.  Poiché  so- 
prantcndcndo  egli  pertanto  a’  giudicii  che  si  faceano  contro 
coloro  che  corrompevano  il  popolo  co’  donativi  per  ottenere 
i suffragò  , prescritte  ebbe  leggi  , a norma  delle  quali  far  si 
doveano  tali  giudicii,  dispotica  pure  c governava  decentemen- 
te e con  integrità  tutte  1’  altre  cose  , prestando  a’  tribunali 
sicurezza  , decoro  c quiete,,  presedendovi  egli  medesimo  con 
genie  armala.  Ma  essendo  poscia  accusato  in  giudicio  Scipio- 
ne suo  suocero  , fatti  egli  chiamare  a sé  i trecento  c se.san- 
ta  giudici  , trattò  con  esso  loro  per  dargli  ajuto.  L'accusa- 
tore però  si  ristette  dall'accusa  sua  , vrggcndo  che  dalla  piaz- 
za accompagnato  venia  Scipione  dai  giudici.  Di  bel  nuovo  a- 
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dunque  si  sparlò  contro  Pompeo  ; e vie  maggiormente  allora 
quando,  ad  onta  della  legge  eh’ ei  fatta  avea  , e che  vietava 
le  lodi  che  date-veniano  a coloro,  intorno  a’ quali  giudicar 
si  dovea  , ei  medesimo  si  avanzò  ad  encomiar  Planco  ; onde 
ditone  , che  per  sorte  era  uno  de’  giudici  , chiudendosi  colle 
mani  le  orecchie  , disse  che  non  gli  era  convenevole  ascoltar 
lodi  che  fossero  contro  la  legge  : per  la  qual  cosa  datone 
espulso  venne  prima  di  dare  il  voto  ; ma  ciò  nulla  ostante 
enndennato  restò  Planco  pei  voti  -degli  altri  , con  vergogna 
di  Pompeo.  E poco  dopo  accusato  essendo  pure  in  giudicio 
Ipseo  , uomo  consolare  , questi  , colto  Pompeo  nel  mentre  che 
dal  bagno  andava  a cena,  si  fece  a supplicarlo  , abbraccian- 
dogli le  ginocchia  : ma  Pompeo  passò  oltre  con  fasto  e cor» 
disprezzo,  dicendo  eh’ ei  nuli’  altro  faceva  col  voler  trattener- 
lo che  mandargli  a male  la  cena.  Mostrandosi  pertanto  egli 
cosi  ineguale  , tacciato  venia.  Ma  tutte  le  altre  cose  costituì 
egli  in  buon  ordine  , e si  elesse  il  suocero  suo  per  collega 
ne  cinque  mesi  che  gli  restavano-  Decretato  fu  poi  che  aves- 
se egli  il  governo  per  altri  quatti*’ anni  , e che  ogn’  anno  si 
pr  Odesse  mille  talenti  , onde  alimentare  c mantener  la  mili- 
zia. Gli  amici  di  Cesare  preser  quindi  motivo  di  chieder  chi: 
si  facesse  un  qualche  conto  anche  di  esso  , il  quale  tanti  com- 
battimenti faceva  a prò  della  repubblica  ; e però  ben  conve- 
nevole era  clic  od  ottenesse  egli  un’altra  volta  il  consolato, 
o che  prolungato  gli  fosse  il  tempo  del  suo  reggimento  , on- 
de non  andasse  altri  a rapirgli  la  gloria  cd  il  premio  delle 
sue  fatiche,  ma  vi  comandasse  in  tutta  quiete,  conorato  vi 
foste  , egli  ch’era  quel  desso  che  quelle  conquiste  avea  fatte. 

Insorta  quindi  essendo  contesa  intorno  a ciò  , Pompeo  , 
quasi  volendo  per  elTelto  di  benevolenza  distornargli  quell’  in- 
vidia che  destavasi  contro  di  lui,  disse  che  avea  lettere  del- 
lo stesso  Cesare  , nelle  quali  faceva  istanza  perchè  gli  si  man- 
dasse un  successore  , e per  desistere  dal  comandar  la  milizia  ; 
ma  che  in  quanto  poi  al  consolato  , era  ben  cosa  onesta  di 
concedergli  che  potesse  concorrervi  , quantunque  p t'esente  non 
fosse.  Opponendosi  a ciò  Catone  ,.  e volendo  che  Cesare  , di- 
venuto privato  e deposte  l’armi,  chiedesse  cosi  qualche  pre- 
mio da’  suoi  cittadini  ; Pompeo  non  contrastando  più  , ma 
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mostrando  di  tenersi  per  vinto  , venne  a rendersi  maggior- 
mente sospetto  intorno  a’ sentimenti  dell’animo  suo  verso  Ce- 
sale ; tanto  più  clic  mandò  poi  a domandargli  le  truppe  che 
somministrate  gli  avca  , adducendo  per  pretesto  la  guerra 
contro  de’  Parti.  Cesare  perù  , quantunque  ben  comprendesse 
ani  qual  intenzione  ei  domandasse  che  restituiti  gli  fossero 
quei  soldati  , glie  li  mandò  , fatti  loro  avendo  generosi  re- 
gali. Quindi  Pompeo  ammalò  in  Napoli  con  grave  pericolo; 
ma  poi  risanò  , e alle  persuasioni  di  Prassagora  i Napolitani 
fecero  de’  sacriiìcii  per  la  di  lui  ricuperata  salute.  Imitati  es- 
sendo essi  in  ciò  da’  vicini  , c cosà  facendosi  a mano  a mano 
per  tutta  l’Italia  , ogni  città  , picciola  o grande  che  fosse  , 
festeggiò  per  ben  molti  giorni.  Non  eravi  poi  luogo  alcuno 
bastante  a contener  tutti  quelli  che  da  ogni  parte  andavano 
ad  incontrarlo,  ma  piene  erano  le  strade,  i villaggi  ed  i porti 
di  gente  che  lieta  banchettava  e sacrificava.  Molti  pure  an- 
davano a riceverlo  con  ghirlande  in  capo  e con  fiaccole  acce- 
sa, e lo  accompagnavano  gettandogli  addosso  fiori  j di  modo 
che  la  sua  venuta  e il  viaggio  suo  uno  spettacolo  bellissimo 
<Ta  c splendidissimo  ; e però  diccsi  che  tale  spettacolo  una 
delle  cagioni  fu  , e non  punto  minore  delle  altre  , onde  si 
mosse  la  guerra.  Gonciossiachè  entrarono  quindi  in  lui  sen- 
timenti di  tanta  boria  , che  unitamente  all’  eccesso  dell*  alle- 
grezza superavano  quel  buon  raziocinio  che  formar  egli  do- 
vea  dallo  stato  delle  cose;  e gittata  avend’ ei  quella  circo- 
spczione che  sempre  assicurate  aveva  le  prosperità  e le  impre- 
se sue  , cadde  in  un’  audacia  grandissima  ; e a tener  venne 
in  sommo  dispregio  le  forze  di  Cesare  , come  uopo  non  aves- 
se uè  d’  armi  contro  di  lui  , nè  di  vcrun  difficile  e faticoso 
maneggio,  ma  fosse  per  deprimerlo  assai  più  agevolmente  che 
non  l’avea  sollevato. 

In  oltre  arrivò  allora  Appio  , conducendo  dalla  Gallia  la 
milizia  da  Pompeo  prestata  a Cesare  , e andava  molto  vili- 
pendendo le  azioni  ivi  fatte  , e sparlando  di  Cesare  ; c dicea 
che  Pompeo  non  conosceva  il  proprio  suo  potere  , uè  l’  esti- 
mazione in  cui  tenuto  era  , se  munir  voltasi  con  altre  armi 
contro  di  Cesare  , al  quale  portata  avrebbe  sconfitta  con  la 
stessa  «milizia  eli’  era  sotto  di  quello  , appena  eh'  ei  si  fosse 
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ad  essa  mostrato  : tanto  era  I’  odio  che  <jue'  soldati  portava- 
no a Cesare  , c tanto  il  desiderio  che  avean  di  Pompeo.  In  sì 
grande  orgoglio  adunque  levossi  Pompeo  , c tale  , per  la  sua 
presunzione , e tanto  era  il  dispregio  in  cui  tenea  Cesare  , 
che  per  fin  si  rideva  di  quelli  che  teincano  la  guerra  ; e a 
que’  che  diceano  che  se  Cesare  si  fosse  mosso  contro  la  città, 
non  vedeau  con  quai  forre  il  potesser  respingere  , egli  con 
volto  sorridente  ed  aperto  insinuava  che  non  si  prendesse!' 
tal  cura:  Imperciocché , diceva,  in  qualunque  parte  d’Ita- 
lia io  battessi  col  piè  la  terra  n uscircbber  fanti  e cavalli. 
Ma  già  Cesare  s’ applicava  più  intensamente  alle  faccende , 
essendo  ornai  vicino  all’  Italia  , c mandando  continuamente 
soldati  alla  città  , perchè  intervenissero  nei  comizii  , e acqui- 
standosi c corrompendo  con  danari  molti  di  quelli  eh’  erano 
ne’ magistrati  , e fra  gli  altri  Paulo  consolo,  eli’  ei  trasse  al 
suo  partito  con  mille  e cinquecento  talenti  , e Curione  tri- 
buno della  plebe  , al  quale  pagò  esso  una  quantità  somma 
di  debiti  , e Marco  Antonio  , che  per  1’  amicizia  che  avea 
rou  Curione  , obbligato  s’  era  pur  aneli’  egli  per  que’  di  lui 
debiti. 

Raccontato  venne  pertanto  che  uno  dei  centurioni  mandati 
da  Cesare  , stando  presso  alla  curia  , c sentendo  che  il  Sena- 
to dar  non  voleva  a Cesare  stesso  altro  tempo  in  prolun- 
gazione del  di  lui  governo  , disse  , battendo  colla  mano 
la  spada  : Ma  questa  glie  lo  darà  : e ben  quanto  allora  fa- 
cessi c quanto  allestivasi  , tutto  diretto  era  da  questa  inten- 
zione. Pure  le  domande  c le  istanze  che  facea  Curione  per 
Cesare,  sembravano  più  popolari  , chiedendo  l’una  o l’altra 
di  queste  due  cose  : o che  anche  da  Pompeo  -rinunziato  fosse 
I’  esercito  , o clic  tolto  non  fosse  neppure  a Cesare.  Imper- 
ciocché , o divenendo  ammendue  privati  , si  starebbero  alle 
cose  giuste  ; o restando  cosi  in  istato  di  poter  I’  uno  far  fron- 
te all’  altro  , si  terrebbero  quieti  c coutenti  di  quello  clic 
aveano  : c cbi  indebolito  ne  avesse  1’  uno  , raddoppiata  avreb- 
be nell’  altro  quella  possanza  di  cui  si  teraea.  Quindi  il  con- 
solo Marcello  chiamava  Cesare  un  ladro  , e voleva  che  , *se 
non  deponesse  l’armi  , dichiarato  fosse  nemico  ; ma  Curione 
ciò  nulla  ostante,  unitamente  ad  Antonio  ed  a Pisone  , fece 
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si  clic  approvata  fu  la  cosa  in  Sanato.  Conciossiachè  ordinò 
che  tutti  quelli  che  volcano  che  Cesare  solo  deponesse  1'  ar- 
mi, e che  Pompeo  seguisse  a comandare,  passasser  banda  ; 
e la  maggior  parte  passò.  Ma  nuovamente  poi  ordinato  aven- 
do  che  passasser  tutti  quelli  a quali  era  in  grado  che  le  de- 
ponessero entrambi  , c che  comandar  non  dovesse  nè  1’  uno 
nè  l’altro,  non  ne  restarono  per  Pompeo  se  non  ventidue 
soli  , e si  unirono  tutti  gli  altri  a Pisone  : il  quale  tutto 
esultante  per  allegrezza  , siccome  quegli  che  vinto  avea  , bal- 
zò fuori  tra  il  popolo  , che  lo  accolse  battendo  le  mani  , e 
gittandogli  ghirlande  e fiori.  Pompeo  non  travasasi  presente 
allor  nel  Senato  ( non  potendo  quelli  che  comandano  eserci- 
ti , entrare  in  città  ) ; ma  Marcello  levatosi  , disse  , che  non 
volta  piò  starsene  sedendo  ad  ascoltar  dispute  , e che  veggen- 
do  apparir  già  sulle  Alpi  diece  legioni  che  s’ avanzavano , egli 
manderebbe  lor  contro  chi  loro  oppor  si  potesse  in  difesa 
della  patria.  Quindi  cangiate  furan  le  vesti  , come  in  occa- 
sione di  lutto  pubblico.  Lo  stesso  Marcello  poi  seguito  dal 
Senato  s’incamminò  , traversando  la  piazza  , verso  Pompeo  , 
c fermatosrgli  in  faccia  , Io  ti  comando  , disse,  o Pompeo  , 
di  soccorrere  la  patria  , e di  servirti  però  della  milizia  che 
hai  ora  in  pronto  , e di  arrotarne  ben  anche  dell'altra.  Le 
stesse  cose  gli  disse  pur  Lentulo  , ch’era  uno  de’ consoli  eletti 
per  l’ anno  avvenire.  Ora  cominciato  avendo  Pompeo  a far 
leva  , a'1  tri.  ricusavano  di  obbedir  gli  , ed  altri  pochi  andava- 
no bensì  ad  unirsi  con  lui , ma  lentamente  e di  mala  voglia  \ 
cd  i più  gridavano  che  si  venisse  a riconciliazione  : imper- 
ciocché Antonio  letta  aveva  fra  il  popolo , a dispetto  del  Se- 
nato , una  certa  lettera  di  Cesare,  nella  quale  erano  doman- 
de ben  acconcie  a cattivarsi  la  plebe,  chiedendo  in  fatti  che 
ammendue  uscendo  del  loro  governo  , e licenziando  le  forze 
lor  militari  , presentar  si  dovessero  al  popolo  , e render  ad 
esso  conto  delle  cose  che  fatte  aveauo.  Lentulo  poi , il  quale 
entrato  già  era  nel  consolato  , non  raunava  mai  il  Senato  ; 
e Cicerone  , clic  pur  allora  tornato  era  dalla  Cilicia  , andava 
procurando  intanto  di  accomodare  le  differenze  , c di  far 
che  Cesare  levandosi  dalla  Gallia  , c licenziando  1’  altra  mili- 
zia tutta  , riserbandosi  due  legioni  e il  governo  Illirico  , »- 
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«gettasse  d’ esser  fatto  consolo  la  seconda  volta.  Mostrandosi 
.sopra  ciò  difficile  e disgustato  Pompeo  , gli  amici  di  Cesare 
persuasi  furono  che  d’  uopo  fosse  eh’  ei  licenziasse  pur  anche 
una  di  queste  due  legioni  : ma  opposto  essendosi  Lcntulo  , e 
gridando  pur  Catone  che  Pompeo  ingannato  commetlea  gran- 
d'errore, quei  trattati  di  accomodamento  non  ebbero  il  loio 
fine. 

In  questo  mentre  giunsero  avvisi  che  Cesare  occupato  ave- 
va Arimino  , citta  grande  d’ Italia  , e che  già  marciava  alla 
volta  di  Aoma  con  tutte  le  forze  sue  : ma  questo  era  falso  , 
non  incamminandosi  egli  se  non  con  trecento  cavalli  c cinque 
mila  fanti  ; nè  aspettava  già  il  resto  dell’  armata  sua  , che 
di  là  era  dalle  Alpi  , volendo  piuttosto  farsi  addosso  agli  av- 
versari! subitamente  , mentre  in  Scompiglio  erano  c non  lo 
attendevano,  che,  dando  loro  tempo,  combatterli  poi  meglio 
preparato.  Conciossiachè  pervenuto  al  fiume  Rubicone  , che 
il  confine  era  della  provincia  a lui  commessa  , si  fermò  tut- 
to taciturno  , e andava  differendo  , e considerando  fra  se  me- 
desimo la  grandezza  c temerità  dell’  impresa  alla  quale  s’  era 
accinto  : indi  , siccome  quelli  che  da  una  qualche  balza  giù 
si  precipitano  in  una  profondità  sterminata  , chiusi  avendo 
gli  occhi  alle  riflessioni  della  ragione  , c copcrtiglisi  per  non 
vedere  il  grave  pericolo  , dicendo  solamente  ad  alta  voce  e 
in  lingua  greca,  a que’  che  presenti  gli  erano,  Giunto  è il 
ditelo  , passar  fece  1’  esercito.  Al  primo  senior  "elle  se  n’  eb- 
be , messa  essendosi  Roma  in  iscompiglio  , tutta  attonita  ed 
intimorita  più  che  giammai  per  lo  addietro  , il  Senato  si  por- 
tò subito  correndo  a Pompeo , e a lui  pur  tutti  ricorsero 
i magistrati.  Quindi  interrogato  avendolo  Tulio  intorno  alla 
milizia  e alle  forze  che  avea  , e avendogli  Pompeo  risposto 
con  una  certa  lentezza  , la  qual  mostrava  diflìdenza  , che  io 
pronto  avea  già  que' soldati  che  venuti  gli  erau  da  Cesare  , 
e che  ben  credeva  di  poter  con  tutta  prestezza  raccòrrò  quei 
che  da  prima  arrotati  egli  avea  , e eh’  erano  trentamila  , Tul- 
io gridando  allora  , Ci  hai  ingannili i , o Pompeo,  consiglia- 
va che  si  mandassero  ambasciadori  a Cesare  : e un  certo  Fa- 
vonio , uomo  per  altro  non  cattivo  , ma  che  coll’arroganza 
e coll  insolenza  si  crcdea  spesse  volte  imitare  la  franca  liber- 
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tà  ili  Catone,  Faceva  istanza  a Pompeo,  che  battesse  col  piè 
la  terra,  chiamandone  così . fuori  le  forze  che  aveva  promes- 
se. Pompeo  comportò  mansuetamente  P intempestivo  insulto. 
Rammemorando  poi  Catone  quanto  in  principio  ci  predetto 
gli  avea  intorno  a Cesare  , egli  rispose  che  le  cose  da  Caton 
dette,  state  eran  piò  da  indovino,  e quelle  da  lui  fatte  , piò 
state  eran  d’amico.  Ora  Catone  stesso  consigliava  clic  si  eleg- 
gesse comandante  Pompeo  con  totale  indipendenza , dicendo 
esser  proprio  delle  persone  medesime  e I’ apportar  grandi  ma- 
li, e il  sedarli.  Quindi  partì  egli  subito  alla  volta  della  Si- 
cilia , imperciocché  toccata  a sorte  oragli  quella  provincia  } c 
così  pure  ognuno  degli  altri  alia  provincia  poi-tossi  che  de- 
stinata gli  era. 

Sollevata  essendosi  pertanto  quad  tutta  l’ Italia  , non  sa- 
peasi  qual  partito  si  avesse  a prendere.  CoDciossiachè  quelli 
eh’  erano  fuor  di  Roma  , là  da  ogni  parte  correvan  fuggen- 
do , e si  ricorra  vano  in  essa  , e quelli  per  contrario  che  in 
Roma  abitavano  , ne  uscivan  fuori  , c abbandonavano  quella 
città,  dove  in  una  tempesta  ejn  uno  sconvolgimento  sì  gran- 
de non  era  se  non  debile  e infermo  tuttociò  che  potato  avreb- 
be giovarle  ; c tutto  ciò  clic  v’  era  di  contumace  , rigido  era 
c da  non  potersi  agevolmente  maneggiare  da  que’  che  gover- 
navano. Imperciocché  non  era  già  possibile  sedare  il  timore  : 
nc  si  lasciava  già  far  uso  a Pompeo  de’  propri i suoi  divisa - 
menti  ; ma  ognuno,  secondo  die  si  trovava  o intimorito  o 
addolorato  o dubbioso  , il  traeva  nc’  sentimenti  e nella  pas- 
sione sua  particolare  , cosicché  in  un  medesimo  giorno  face- 
va egli  deliberazioni  contrarie.  Neppure  intorno  a’  nemici  sa- 
per ci  non  poteva  nulla  di  certo,  per  cagione  che  molti  gli 
rapportavano  quanto  venia  lor  fatto  di  udire  $ e s’  ci  loro 
non  prestava  fede  , se  ne  sdegnavano.  Quindi  però  conchiuso 
avendo  di  non  veder  altro  clic  tumulto  c disordine  , c aren- 
ilo commesso  a tutti  que’  del  Senato  che  seguir  lo  dovessero  , 
dichiarando  clic  tenuto  sarebbe  del  partito  di  Cesare  chiun- 
que rimasto  addietro  si  fosse  , abbandonò  la  città  sull’  im- 
brunir della  sera  : ed  i consoli  se  ne  fuggiron  fuori  , senza 
aver  fatti  i sacrificii  soliti  farsi  prima  delle  guerre.  Ma  Pom- 
peo anche  fra  -sì  gravi  frangenti  felice  era  c invidiabile  , pcc 
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la  benevolenza  che  le  portone  tnttavia  gli  portavano.  Con- 
ci issiachc  quantunque  molti  riprovassero  quella  guerra  , non 
vi  fu  però  alcuno  clic  in  odio  n’  avesse  il  capitano  ; e trova- 
to sarebbesi  ; esser  più  quelli  che  dalla  citta  fuggiano  per 
non  sapersi  staccar  da  Pompeo  che  quelli  che  ciò  faccano 
per  voler  mantenere  la  lor  liberta.  Pochi  giorni  dopo  Cesa- 
re , avanzatosi  e occupata  Roma  , si  portò  con  mansuetudine 
verso  tutti  gli  altri  , e se  gli  ammansò  : ma  a Metello  , ch'e- 
ra un  tribuno  della  plebe  , e che  gli  vietava  il  prender  da- 
nari dall'  erario  , minacciò  la  morte  ; e aggiunse  alla  minac- 
cia parole  ancora  più  aspre,  diccndoche  gli  era  piu  difficile 
il  dir  ciò  , che  il  farlo.  Avendo  posi  scacciato  Metello  , e pre- 
so il  danaro  che  gli  facea  d’  uopo  , si  diede  ad  inseguir  Pom- 
peo , affrettandosi  di  espellerlo  fuor  dell’  Italia  , prima  clic 
gli  venisser  le  truppe  dall’ Iberia.  Ma  essendosi  questi  impa- 
dronito di  Brindisi-,  e avendo  abbondanza  di  navi  , fattivi 
salire  subito  i consoli  e con  essi  trenta  coorti  , gli  mandò  in- 
nanzi a Durazzo  : ed  inviò  Scipione  suo  suocero  e Gnco  suo 
figliuolo  in  Siria  ad  allestir  gente  da  nave.  Egli  poi  chiuse  c 
ben  munite  avendo  le  porte , e collocati  i soldati  più  leggieri 
sepi  a le  mura , e ordinato  a que’di  Brindisi  di  starsene  lermi 
nelle  loro  case  , escavò  al  di  dentro  tutta  la  città  , c vi  lece 
fosse  , c vi  riempì  di  aguzzati  stecconi  le  strade  , eccetto  due 
sole  , per  le  quali  discese  egli  al  mare.  11  terzo  giorno  poi  , 
salita  essendo  già  con  tutta  quiete  sulle  navi  l’altra  soldate- 
sca, e quindi  fatto  avend’cgli  alzar  tosto  il  segno  a que’  clic 
guardava!)  le  mura  , c che  allora  giù  sen  corsero  con  tutta 
velocità  , come  ricevuti  gli  ebbe  ancor  essi  , tragittò.  Vedute 
ch’ebbe  Cesare  le  mura  abbandonate,  avendo  scntor  della 
fuga  di  Pompeo  , poco  mancò  che  , inseguendolo  , ad  abbat- 
tersi non  venisse  ne’  pali  e a cader  nelle  buche  ; ma  rendu- 
tonc  avvertito  da  que’di  Brindisi,  si  guardò  dall’entrare  nella 
città;  e portatosi  al  mare  con  una  giravolta,  trovò  che  lutti 
avean  già  salpato  , eccetto  due  legni  soli-,  sopra  dc’quali  non  , 

erano  se  non  pochi  soldati.  Questa  partenza  pertanto  di  Pom- 
peo tenuta  viene  dagli  altri  per  uno  de’  migliori  stratagem- 
mi ; ma  Cesare  faceva  le  meraviglie  che  Pompeo , avendo  una 
città  ben  forte  , ed  aspettando  poderose  truppe  dall’  Iberia  , 
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ed  essendo  padron  già  del  mare , abbandonasse  nnlla  o, laute 
e cedesse  affatto  1’  Italia. 

E ben  anche  Cicerone  lo  taccia,  perchè  imitato  egli  abbia 
piuttosto  la  condotta  di  Temistocle  che  quella  di  Pericle,  in 
tempo  che  in  circostante  egli  era  simili  a quelle  di  questo  c 
non  di  quello.  Lo  stesso  Cesare  poi  chiaramente  a diveder 
diede  co’  falli  di  aver  grandissimo  timore  del  tempo;  imper- 
ciocché scelto  avendo  Numcrio  , amico  di  Pompeo  , il  man- 
dò in  Brindisi  a trattar  con  Pompeo  medesimo  , chiedendo 
di  venire  con  giuste  ed  eguali  condizioni  ad  accomodamento 
con  lui  : ma  Numerio  navigò  unitamente  a Pompeo.  Quindi 
insignoritosi  Cesare,  nello  spazio  di  sessanta  giorni,  dell’Ita- 
lia tutta,  senza  sparger  punto  di  sangue,  voleva  inseguir  to- 
sto Pompeo  ; ma  non  avendo  in  pronto  navi  , si  rivolse  in 
vece  verso  1'  iberia , conciliar  volendosi  e farsi  sua  quella  mi- 
lizia clic  ivi  era.  In  questo  mentre  gran  quantità  di  gente 
s’  uni  intorno  a Pompeo.  L'armata  sua  navale  era  affatto  in- 
superabile, cinquecento  essendo  le  navi  di.  combattere  , e in 
maggior  numero  le  fuste  c le  fregate.  I cavalli  suoi  erano 
settemila  , il  fior  di  Roma  c d’  Italia  , per  nascita  , per  ric- 
chezze , c per  coraggio  distinti.  Avendo  poi  una  fanteria  mi- 
sta e collettizia,  la  quale  d’uopo  avea  di  veuire  disciplinata 
ed  istrutta,  esercitando  l’andava  in  Bcrea  , dove  non  sedeva 
già  egli  ozioso,  ma  in  esercizio  tcnea  pure  la  propria  perso- 
na, non  altrimenti  che  se  stato  fosse  in  sul  fior  dell’  età  : c 
un  grande  impulso  era  a riempire  gli  animi  di  fiducia  per 
quelli  che  vedevan  Pompeo  Magno  , d’ anni  cinquant’  otto  , 
contendere  nelle  armi  a piedi  , ed  indi  pure  a cavallo,  sguai- 
nar senza  stento  alcuno,  in  correndo  , la  spada  c agevol- 
mente riporla  di  bel  nuovo  nel  fodero  , e far  mostra  in  git- 
tar  dardi  non  solamente  di  maestria  , ma  ben  anche  di  for- 
za , gittandoli  per  uno  spazio  sì  lungo,  che  molti  de’giovani 
non  potean  superarlo.  Portavausi  sovente  a lui  Re  e poten- 
tati di  quelle  genti;  e aveva  intorno  a sè  una  tal  quantità 
di  principali  personaggi  Romani  stati  comandanti  , che  for- 
mava un  perfetto  Senato.  Anche  Labieno  , abbandonato  Ce- 
sare , quantunque  stato  gli  fosse  amico  c militato  avesse  in- 
sieme con  lui  nella  Gallia  , pa>sò  ad  unirsi  a Pompeo  ; e cosi 
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pur-Bruto  ( figliuolo  di  quell’ altro  Bruto  che  ucciso  fu  nella 
Gallia  ),  uomo  pieno  di  sentimenti  alteri  e magnatomi , e che 
per  lo  addietro  nou  avea  mai  voluto  parlare  a Pompeo  nè  sa- 
lutarlo , tenendolo  come  uccisor  di  suo  padre  , andò  allora  a 
sottomctterscgli , come  ad  uno  che  la  libertà  difendeva  di 
Roma  ; e Cicerone  , benché  altrimenti  scritto  e consigliato  aves- 
se , vergogna  ebbe  di  non  esser  nel  numero  di  coloro  che  a 
pericolo  si  espoucau  per  la  patria.  Andò  pure  ad  esso  fino  in 
Macedonia  anche  Tidio  Sestio , uomo  di  età  decrepita  , e che 
zoppo  era  da  una  gamba,  del  quale  si  ridean  gli  altri  e se  ne 
facevauo  beffe  : ma  Pompeo  , come  il  vide , si  levò  in  piedi , 
c gli  corse  incontro  , tenendo  per  una  gran  prova  in  suo  fa- 
vore , che  anche  persone  vecchie  e spossate  eleggessero  di  vo- 
ler correr  pericolo  insieme  con  esso  lui  , piuttosto  che  di  \ 

mettersi  in  sicurezza.  Da  che  poi  tenutosi  consiglio  , e con- 
forme al  parere  esposto  da  Catone  , decretato  ebbero  che  uc- 
ciso non  fosse  veruno  de’  Romani  fuori  di  battaglia , nè  sac- 
cheggiata venisse  città  veruna  a’  Romani  soggetta  , con  mag- 
gior affezione  ancora  seguita  fu  allora  la  parte  di  Pompeo  : 
conciossiachè  quelli  che  non’aveano  ingerenza  alcuna  in  quella 
guerra  , o perchè  lontani  fossero  o perchè  fossero  trascurati 
per  la  lor  debolezza  , aderivano  pure  a lui  con  la  volontà  , c 
combattcano  co’  loro  discorsi  in  favor  di  lui  a difesa  del  giu- 
sto ; pensando  ebe  nemico  fosse  agli  Dei  ed  agli  Uomini  chiun- 
que piacer  non  avesse  che  Pompeo  riportasse  vittoria.  Pure 
anche  Cesare  mostrato  s’ era  tutto  benigno  nel  vincere  , il 
quale  debellate  e prese  avendo  in  Iberia  le  truppe  di  Pom- 
peo , ne  lasciò  andare  i capitani  , e rattenne  i soldati  al  suo 
servigio. 

Nuovamente  poi  varcate  le  Alpi,  e traversata  l’Italia, 
arrivò  in  Brindisi  , in  tempo  eh’  era  già  il  solstizio  del  ver- 
no ; c passato  il  mare  , approdò  presso  ad  Orico  : e seco  aven- 
do prigioniero  di  guerra  Vibullio  , amico  di  Pompeo  , il  mau- 
dò  a Pompeo  medesimo , perchè  gl’  insinuasse  che  ammendue 
venissero  ad  unirsi  in  uno  stesso  luogo  ; che  fra  tre  giorni 
licenziassero  tutta  la  milizia  -,  e clic  , divenuti  amici  e datosi 
il  giuramento  , ritorno  facessero  nell’  Italia.  S’  avvisava  Pom- 
peo che  questa  fosse  una  nuova  insidia  , e disceso  ai  mare 
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sollecitamente  , occupò  tutti  que’  luoghi  che  forte  c ben  munita 
dimora  prestavano  alle  truppe  da  terra,  ed  i porti  e que’siti 
dove  acconciamente  approdar  potean  quelli  che  andavan  per 
mare  : cosicché  ogni  vento  spirava  favorevole  a Ponjpeo  , por- 
tandogli viveri  , o soldati  , o danari  ; c Cesare  per  contrario 
in  angustie  trovandosi  e per  terra  c per  mare  , cercava  per 
necessità  di  combattere;  c assaltando  spesso  le  trincee  di  Pom- 
peo , c sfidandolo,  restava  porlo  più  vincitore  nelle  scaramuc- 
ce ; pure  una  volta  poco  mancò  che  non  rimanesse  oppresso  c 
non  perdesse  interamente  l’esercito,  combattuto  avendo  Pompeo 
con  sommo  valore  fiao  a volger  tutti  in  fuga  i nemici  , dopo 
averne  uccisi  ben  duemila  , ma  non  avendo  potuto  incalvarli 
c cacciarsi  unitamente  ad  essi  entro  i loro  alloggiamenti,  a 
non  avendolo  osato.;  onde  Cesare  a dir  ebbe  verso  gli  amici 
suoi , che  in  quel  giorno  la  vittoria  stata  sarebbe  dei  nemi- 
ci , se  avuto  avessero  un  comandante  che  avesse  saputo  vin- 
cere. Quindi  riempiuti  i di  coraggio  que’  di  Pompeo  , solleci- 
tavano di  venire  ad  una  deèisiva  battaglia.  Pompeo  pqi  scri- 
veva bensì  ai  Re  , ai  capitani  e alle  città  lontane  , come  ri- 
portata già  avesse  vittoria  ; ma  pure  temeva  il  pericolo  della 
pugna  , di  parere  essendo  che  a debellar  s’avessero  colla  di- 
lazione e col  mezzo  delle  ristrettezze  uomini  clic  invincibili 
erano  nelle  armi  , e soliti  già  da  gran  tempo  a vincere  com- 
battendo fra  loro  , ma  che  non  poteano  poi  , per  cagion  del- 
la loro  vecchiezza  , reggere  alle  altre  fazioni  della  milizia  , 
andar  qua  e là  vagando  , trasportarsi  da  uno  in  altro  luo- 
go, escavar  fosse  e costruire  muraglie;  e per  questo  con  tut- 
ta premura  cercavano  di  venire  subitamente  alle  mani.  Pom- 
peo però  indotti  avea  per  lo  addietro  in  qualche  modo  i 
suoi  colle  persuasioni  a differire  e a starsene  quieti  : ma  poi- 
ché dopo  quella  battaglia  , costretto  Cesare  dalle  indigenze 
a levarsi  , s'  incamminava  fra  gli  Atamani  alla  volta  della 
Tessaglia  , più  non  gli  era  possibile  il  frenar  gli  animi  dei 
soldati  , i. quali  gridando  clic  Cesare  se  ne  fuggia  , facevano 
istanza  altri  clic  gli  si  tenesse  dietro  inseguendolo  , altri  che  si 
passasse  in  Italia.  Alcuni  ben  anche  inviarono  servi  ed  amici 
a Roma  , perchè  vi  prendessero  anticipatamente  casa  per  loro  , 
vicino  alla  piazza  , come  fosscr  essi  per  concorrer  tosto  a’  ma- 
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gistrati  : e molti  di  propria  loro  volontà  navigarono  a Lesbo  , 
ad  arrecar  la  buona  nuova  a Cornelia  , là  da  Pompeo  di  sop- 
pianto mandata  , che  finita  era  la  guerra.  Unitosi  -pertanto  il 
consiglio  , Afranio  era  di  parere  che  guadagnar  si  dovesse  to- 
sto l' Italia  ( essendo  questo  lo  scopo  e il  premio  principale 
di  quella  guerra  ) , avvisandosi  che  a quelli  che  fenduti  se 
ne  fosser  padroni , aggiunte  si  sarebber  subito  la  Sicilia  , la 
Sardegna  , la  Corsica  , l’ Ibcria  c la  Gallia  tutta  ; e dicendo 
che  onesta  cosa  non  era  il  trascurar  che  così  vilipesa  fosse  e 
costretta  a servire  a’  servi  e agli  adulatori  de’  tiranni  la  pa- 
tria , che  gli  stendea  le  mani  da  vicino  , e che  pur  tenuta 
era  da  Pompeo  in  somma  considerazione.  Ma  Pompeo  stesso 
pensava  che  non  gli  fosse  di  onore  il  fuggire  un’  altra  volta 
da  Cesare , e farsi  inseguire  da  lui  , quando  la  fortuna  gli 
dava  di  poter  in  vece  inseguirlo  ; nè  fosse  cosa  pia  1’  abban- 
donare Scipione  , e que’  personaggi  consolari  che  nella  Grecia 
erano  c nella  Tessaglia  , e che  venuti  ben  tosto  sarebbero  in 
potere  di  Cesare  con  tutte  le  ricchezze  loro,  e con  le  podero- 
se lor  truppe  : e pensava  pure  clic  fosse  un  aver  maggior 
cura  del  ben  di  Roma  , quanto  più  eglino  guerreggiasser  per 
essa  in  luoghi  da  essa  lontani  , onde  senza  sostener  vcrun 
danno  , e senza  udire  pur  nulla  , ad  aspettar  eli’ avesse  quel- 
lo di  loro  che  vinto  avrebbe.  Così  essendosi  determinato,  si 
diede  a inseguir  Cesare  , con  deliberazione  di  non  voler  già 
venir  con  esso  a battaglia  , ma  di  assediarlo  e di  consumarlo 
colla  pcuuria  , standogli  mai  sempre  addosso.  Imperciocché 
egli  credeva  veramente  che  il  far  così  gli  fosse  giovevole  : e 
di  più  venato  gli  era  all’orecchio  un  certo  discorso  , che  te- 
nevasi  tra’ cavalieri  , il  qual  era  che  bisognava  eh’  eglino  , co- 
me sconfìtto  avessero  Cesare  , deprimesse!'  pur  subito  anche 
Pompeo  medesimo  : e alcuni  dicono  che  per  questo  appunto 
Pompeo  non  si  servì  più  di  Catone  in  veruna  cosa  d’  impor- 
tanza , ma  andando  pur  contro  Cesare  , il  lasciò  presso  al  ma- 
re a guardia  delle  bagaglic  , temendo  , dopoché  ucciso  fosse 
Cesare  , di  non  venir  aneli'  egli  costretto  a depor  tosto  il  co- 
mando. Mentre  pertanto  andava  egli  tenendo  dietro  così  bel 
belio  a’  nemici  , tacciato  veniva  c grida  vasi  contro  di  lui  , 
come  cercasse  di  debellar  non  Cesare  , ina  la  patria  c il  Se- 
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nato  , acciocché^  comandar  ci  potesse  per  sempre  , c sempre 
avere  , per  suoi  ministri  c custodi  , personaggi  alti  e degni 
di  comandar  essi  a tutto  il  mondo.  Dumizio  Enobarbo  poi  , 
chiamandolo  sempre  Agamennone  e Ile  de’  Ile  , gli  eooitava 
contro  1’  iuvidia  i e Favonio  non  gli  era  punto  meno  molesto 
col  suo  motteggiare,  che  gli  altri  eoli’ iutempestiva  libertà 
del  loro  favellare  , dicendo  egli  ad  alta  voce-:  Neppur  questo 
anno , o Romani  , andar  non  si  potrà  a cogliere  i fichi  nel 
Tuscolano.  E Lucio  Afranio  , quegli  che  perduto  avea  le  sue 
truppe  in  lberia  , e che  accusato  fu  di  tradimento,  reggen- 
do allora  che  Pompeo  schivava  di  venire  a battaglia  , disse 
< he  si  meravigliava  , come  quelli  che  lo  riprenderlo  , non  si 
facessero  innanzi  a combattere  contro- quel  mercatante  di  pro- 
vineic.  Queste  dicendo  c moli’ altre  sì  fatte  cose,  indussero 
a viva  forza  Pompeo  , uomo  che  si  lasciava  superar  dalla 
brama  di  tenersi  in  buon  nome  , e dalla  verecondia  verso 
gli  amici  , a secondare  le  loro  speranze  e i lor  desidero,  la- 
sciando andare  gli  ottimi  suoi  divisamenti  5 cosa  che  conve- 
nientemente non  avrebbe  dovuto  lare  neppure  un  piloto  di 
nave  , non  clic  un  condottiero  che  indipendente  comando 
aveva  sopra  tante  genti  e tanta  milizia  : e dove  lodava  egli 
i|ue’  medici  che  non  secondavano  mai  le  voglie  degli  amma- 
lali , egli  stesso  poi  cedette  a quella  parte  dell’  esercito  suo 
elle  ammalala  era  , temendo  di  non  esser  increscevole,  quan- 
do si  trattava  della  salute.  Imperciocché  come  dir  si  potrebbe 
che  sani  fosscr  quegli  uomini  , altri  de’  quali , mentre  s’  ag- 
giravano pure  negli  alloggiamenti  , affettavano  i consolati  o 
le  preture  ; e Spintero  e Dumizio  e Scipione  in  rissa  e in 
ambiziosi  contrasti  erano  , e facean  brogli  per  conseguire  il 
sommo  sacerdozio  di  Cesare  , quasi  accampato  lor  fosse  con- 
tro o 1’  Armeno  Tigratìe  , o il  Re  de’  Nabatei  , e non  quel 
Cesare  stesso  e quell’  esercito  che  a viva  Ibiza  prese  aveva  ben 
mille  città,  c soggiogate  più  di  Inoculo  nazioni,  c che  com- 
battendo contro  i Germani  ed  i Galli  , invincibile  si  man- 
tenne in  battaglie  iunumerabili  , fatti  aveva  un  mdion  di 
prigioni  , e un  milione  uccisi  avea  de’  nemici  debellati  iu  bat- 
taglia schierata  ? Eppure  lucendogli  continuamente  istanza  e 
tumultuando,  poiché  discesi  furono  nel  pian  di  Farsaglia  , 
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restrinsero  Pompeo  a rnnvocare  consiglio  , nel  quale  Lahieno 
comandante  delia  cavalleria,  levatosi  il  primo,  giurò  clic  ri- 
tirato non  sarebbesi  dalla  battaglia  , se  volti  non  avesse  in 
fuga  i nemici  : c tutti  gli  altri  giurarono  lo  stesso.  La  notte 
poi  parve  a Pompeo  in  sogno,  clic  mentre  se  n’ entrava  egli 
in  teatro  , il  popolo  gli  facesse  applauso  , e clic  ornasse  pur 
«•gli  stesso  di  molte  spoglie  il  sacrario  di  Venere  Nicclòra. 
Dn  tale  sogno  in  parte  il  confortava  , e in  parte  arrecavagli 
«pialchc  costernazione  , temendo  clic  siccome  la  schiatta  di  Ce- 
sare riferivasi  a Venere  , così  non  fosse  per  venir  in  vece  a 
Cesare  stesso  gloria  e lustro  da  lui.  Certi  tumulti  mossi  qua 
c là  per  gli  alloggiamenti  , e cagionati  da  terrori  panici  , il 
destarono  allora  , e balzar  lo  fecero  in  piedi.  Nella  vigilia  poi 
mattutina  veduto  fu  splendere  un  gran  lume  sopra  il  campo 
di  Cesare,  dov’ era  una  quiete  profonda  $ c da  quel  lume 
accesasi  una  iampana  a guisa'  di  fiamma  , corse  a gittarsi 
sai  campo  di  Pompeo  : c racconta  Cesare  di  aver  ciò  vedtifq 
egli  stesso  , mentre  a visitar  andava  le  sentinelle.  Al  primo 
spuntare  del  giorno  , essendo  Cesare  per  muovere  il  campo 
alla  volta  di  Scotusa  , c già  levando  i soldati  le  tende  , c 
inviando  innanzi  le  salmerie  ed  i servi  , vennero  gli  esplora- 
tori a riferire  che  nel  vallo  de’ nemici  si  vedeano  molt’  armi 
che  qua  c la  portate . vcniano  , c che  v'  era  un  movimento  cd 
uno  scompiglio  , qual  suol  essere  quando  sono  i soldati  per 
uscire  :T  battaglia.  Dopo  questi  altri  arrivarono  , riportando 
clic  già  le  prime  schiere  nemiche  poste  s’erano  in  ordinanza. 
Cesare  adunque  dicendo  allora  clic  venuto  era  il  giorno  desi- 
derato , in  ctji  combatterebbero  contro  gli  uomini  , e noti 
più  contro  la  fame  e 1’  indigenza  , subitamente  ordinò  clic 
esposta  fosse  innanzi  alla  tenda  sua  la  veste  di  porpora  ; que- 
sto cssemlo  presso  i Romani  il  segno  della  battaglia.  Ciò  ve- 
duto avendo  i soldati,  con  alte  grida  e pieni  «li  allegrezza  , 
lasciate  le  tende  , scn  correvano  alle  armi  : c da’  capi  di  ban- 
da disponendosi  tutti  come  conveniva  , ognuno,  non  altrimenti 
che  in  un  coro  , senza  tumulto  cd  esattamente  c con  futla 
placidezza  si  stava  nel  luogo  assegnato.  Pompeo  , tenendo  il 
corno  destro , si  pose  a fronte  di  Antonio  , e nel  mezzo  a 
fronte  di  Lucio  Albino  collocò  il  suocero  Scipione  ; il  sinistro 
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corno  poi  tenuto  era  da  Lucio  Domizio  , e convalidato  dalla 
moltitudine  de’  cavalli  : imperciocché  s’  cran  messi  a questa 

parte  poco  meri  clic  tutti  , come  fossero  per  isforzar  ivi  Ce- 
sare , e per  tagliar  a pezzi  la  decima  legione  , che  in  grande 
estimazione  tenut’  era  d’ essere  bellicosissima  , e Cesare  solca 
mettersi  a combattere  in  essa  (t). 

Ma  veduto  avend’  egli  munito  e difeso  di  tanta  cavalleria 
quel  sinistro  corno  , e temendo  il  vivo  splendore  delle  arma- 
ture , mandò  chiamando  sei  coorti  degli  ausiliarii  , e le  col- 
locò al  di  dietro  di  quella  decima  legione  , con  Ordine  di 
starsene  quiete  f e di  non  iscoprirsi  punto  a’ nemici  : e quan- 
do poi  si  avanzassero  i lor  cavalli,  di  balzar  esse  allora  in- 
nanzi , uscendo  fuori  per  mezzo  i primi  combattenti , non 
gittaudo  già  tosto  i pili  , come  sogliono  i più  prodi  , affret- 
tandosi di  sguainare  la  spada  ; ma  percuotendo  in  alto  per 
ferire  gli  occhi  e i volti  de’ nemici  : Concìossiachè , diceva, 
questi  Jloritli  t gai  ballerini  , per  esser  così  adorni c forbiti, 
non  guarderanno  neppure  il  ferro  che  verrà  lor  cacciato  ne- 
gli occhi.  A queste  cose  adunque  era  allor  Cesare  inteso.  Ma 
osservando  Pompeo  dal  cavallo  suo  le  schiere  già  messe  in 
ordinanza  , conte  vide  i nemici  starsene  quietamente  nelle  lor 
file  aspettando  il  tempo  di  combattere  , c per  contrario  la 
massima  parte  della  milizia  sua  non  istar  punto  ferma , ma 
essere  iluttuante  ed  in  iseompiglio  per  inesperienza  , temette 
che  non  fosse  già  disciolta  e distratta  all'atto  nel  principiar 
della  zuffa  : c però  diede  ordine  a quelli  che  schierati  eran 
dinanzi  , clic  stando  in  procinto  c fermi  , e ben  serrati  in- 
sieme , sostenessero  in  questa  guisa  i nemici.  Cesare  condan- 
na questo  consiglio.  Conciossiaciiè  Pompeo  levò  co  i ai  colpi 
quella  veemenza  che  prendon  dal  correre  ; e non  lasciando 
che  anche  i suoi  combattenti  si  portasse!-  contro  il  nemico 
con  quell’  impetuoso  movimento  , clic  riempie  massime  la  sol- 


fi) È egli  prohall' le  che  la  maggior  battaglia  che  decise  sul  de- 
stino del  mondo  , sia  stata  tanto  diversamente  dagli  storici  descritta  ? 
Sembra  però  indubitato  che  debba  meritar  maggior  fede  di  tutti  Cesare 
slesso  , il  quale  descrivendo  I'  ordine  di  questa  pugna  , lo  pone  altatto 
al  contrario  di  quanto  qui  dice  Plutarco.  Ve  bello  civili  , hb.  III. 
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datcsca  di  entusiasmo  e di  ardore  , e che  ne  accresce  il  co- 
raggio col  gridare  c col  correr  medesimo  , venne  a raffred- 
darli e ad  agghiacciarli.  I soldati  di  Cesare  erano  ventidue  mi- 
la , c Pompeo  n’aveva  alquanti  più  del  doppio  di  questi. 
Datosi  già  da  ammendue  il  segno  della  battaglia  , c comin- 
ciatasi a suonar  la  tromba  che  incitava  al  combattimento  , 
ognuno  della  soldatesca  badava  a se  medesimo  e all’  ullicio 
suo.  Ma  alcuni  pochi  de’  Romani  , ottimi  personaggi  , c al- 
cuni de’Greci  ch’ivi  si  trovavan  presenti  , ma  fuor  della  mi- 
schia , come  vicine  videro  quelle  due  armate  al  terribil  con- 
flitto , consideravano  a che  mai  l’avidità  c 1'  ambizione  con- 
dotto avessero  1’  impero  Romano.  Conciossiaclic  consanguinee 
erano  l'armi,  sorelle  cra.ii  le  schiere  , comuni  le  insegne  , 
e di  una  sola  c stessa  città  era  quella  sì  numerosa  c prode 
milizia  , c quelle  forze  che  a zuffa  veniauo  fra  loro  medesi- 
me , chiaramente  mostrando  come  la  natura  umana , quando 
superata  sia  dalla  passione  , cicca  diviene  c forsennata.  Im- 
peraiocchè  se  quei  due  capitani  voluto  avessero  comandare  in 
quiete  , e godersi  le  proprie  loro  conquiste,  soggetta  già  avea- 
no  la  massima  e la  miglior  parte  della  terra  e del  mare  ; e 
se  pur  avesser  voluto  secondare  in  qualche  cosa  il  desiderio 
di  trionfi  , saziar  poteano  la  lor  sete  goerregg-iarido  contro  i 
Parti  o i Germani  ; e molto  restava  loro  a fare  contro  gli 
Sciti  e contro  gl’  Indi  , avendo  a ciò  un  pretesto  non  diso- 
norevole per  I’  ingordigia  loro  7 il  quale  era  di  ammansare 
quelle  genti  barbare.  E qual  cavalleria  degli  Sciti  , o qual 
saettarne  dei  Parti  , o quai  ricchezze  degl’  Indi  lati’  avrebbero 
resistenza  all’irruzione  di  scttautamila  Romani  armati  , sotto 
la  condotta  di  Pompeo  c di  Cesare  , il  nome  dei  quali  molto 
prima  udito  s’  era  da  quei  popoli  , che  quel  de’  Romani  me- 
desimi ? Talmente  inoltrati  s’eran  essi  vincendo  nazioni  varie , 
intrattabili  e fiere.  Ma  in  allora  a pugnar  andavano  l’ un 
contro  1’  altlo  , senza  aver  compassione  neppure  alla  propria 
lor  gloria  , per  la  quale  non  perdonavano  alla  stessa  patria  , 
stati  essendo  chiamati  sempre  lino  a quel  giorno  eoi  nóme 
d'invitti.  Imperciocché  la  parentela  fra  loro  stretta  , le  amo- 
rose attrattive  di  Giulia  , e quelle  nozze,  furon  fin  da  prin- 
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cipio  ingannevoli  e sospetti  pegni  di  un’alleanza  formata  per 
utile  , c clic  non  avea  nulla  di  verace  amistà. 

Come  riempiuta  si  fu  adunque  allora  la  pianura  Farsalica 
d'  nomini  , di  cavalli  e di  armi,  c dall' una  e dall’altra  parte 
dati  si  furono  i segni  della  battaglia  , il  primo  che  corresse 
innanzi  fuor  della  falange  di  Cesare  , fu  Cajo  Crassiano  , che 
una  banda  avea  di  cento  e vent’ uomini  , e che  gran  promes- 
sa avea  fatta  a Cesare  : conciossiachè  il  primo  veduto  da  Ce- 
sare nell’  uscir  fuori  del  vallo  si  fu  costui  , il  quale  chiamati* 
e interrogato  da  esso  qual  fosse  il  parer  suo  intorno  a quella 
battaglia,  ad  alta  voce  gli  rispose,  stendendogli  la  destra  : 
Riporterai , o Cesare  , un’  illustre  vittoria  ; e ben  tu  avrai 
in  quest'  oggi  a lodar  me  o vivo  o morto.  Ricordandosi  però 
egli  allora  di  queste  parole  , corse  impetuosamente  innanzi  , 
c trasse  molti  seco,  c si  spinse  in  mezzo  a’ nemici.  Combat- 
tendosi quindi  ben  tosto  con  le  spade  , c facendosi  un  grande 
macello  , raentr’  egli  pur  a viva  fona  inoltravasi  , e tagliava 
a pezzi  que’ nemici  che  innanzi  erano  agli  altri,  uno  di  que- 
sti fermatosi  , ed  aspettatolo  , gli  cacciò  la  spada  nella  boc- 
ca , sicché  a passar  ne  venne  la  punta  fuor  fuori  per  la  col- 
lottola. Caduto  cosi  Crassiano  , sostenevasi  in  quel  sito  la  bat- 
taglia equilibrata.  Pompeo  non  fece  già  prontamente  avanzare 
il  suo  corno  destre  ; ma  guardando  all'  altra  parte,  e aspet- 
tando ciò  che  fosser  per  fare  i cavalli  , andava  intanto  per- 
dendo il  tempo.  Già  questi  distese  e inoltrate  avean  le  loi* 
bande  , come  fosser  per  circondar  Cesare  , e respinger  indietro 
nella  falange  i pochi  di  lui  cavalli  eli’ erano  schierati  dinan- 
zi. Ma  alzatosi  quindi  il  segno  da  Cesare  stesso,  i cavalli  suoi 
dieder  luogo  , e quelle  coorti  che  al  di  dietro  collocate  cia- 
no , cd  cran  tremila  uomini  , correndo  allora  innanzi  contro 
quelli  che  in  giro  niovcano  , loro  si  opposero  , c fermatosi 
presso  ai  lor  cavalli  , come  stati  erano  ammaestrati  di  fare  , 
uso  faccan  de’  pili  , dirigendoli  e cacciandoli  in  alto  , alla 
faccia  de’  nemici.  Questi  però  , i quali  inesperti  erano  d'  ogni 
maniera  di  pugna  , e non  se  nc  aspettavano  già  una  si  fatta 
di  cui  non  aveano  cognizione  veruna  , non  ardivano  di  so- 
stenere que’ colpi  che  venian  loro  alla  bocca  ed  agli  occhi  ; 
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tna  rivoltatisi  e copertisi  pii  occhi  stessi  colle  mani , si  «la- 
vano vituperosamente  a fuggire. 

Quelli  di  Cesare  allora  , non  curandosi  di  costoro  che  cosi 
sen  fuggivano  , mossero  contro  i pedoni  a quella  parte  spe- 
cialmente dove  quel  corno  , spogliato  restando  della  cavalle- 
ria , dava  campo  di  poter  circuirlo  e torlo  in  meno.  N4I 
mentre  ohe  questi  pertanto  lo  investirono  di  fianco  , andata 
essendo  par  la  decima  legione  ad  assalirlo  di  fronte  , qne’  sol- 
dati che  lo  formavano,  più  resistenza  non  fecero,  ne  si  tcn- 
ner  fermi  , veggendo  che  dove  speravan  essi  di  circondar  il 
nemico  , circondati  in  vece  dal  nemico  veniano.  Volti  però 
essendo  in  fuga  costoro  , e veduta  avendo  Pompeo  sollevarsi 
in  alto  la  polvere  , e immaginato  già  essendosi  il  siuistro  av- 
venuto a' suoi  cavalli  , diffidi  cosa  è il  poter  dire  qual  foso 
sero  allora  i sentimenti  dell’ animo  "Suo  ; ma  divenuto  affitto 
simile  ad  un  forsennato  ed  attonito,  senza  pensar  d’esscr  pure 
il  gran  Pompeo,  e senza  dir  parola  ad  alcuno,  si  ritirò  len- 
tamente al  suo  vallo  , corrispondendo  appuntino  a que’versi  : 

Ma  il  padre  Giove  , che  in  su  f alte  vette 
Si  sta  del  cielo  , empì  di  tema  jijacc. 

Questi  arrestassi  sbigottito  : e poi 
Dietro  le  spalle  si  gittò  lo  scudo  , 

Ch’  era  di  bovin  cuojo  a sette  doppj , 

E qua  e là  gli  occhi  rivolgendo  intorno 
Sen  fuggì  da  la  turba . 

Tale  per  appunto  Pompeo  entrò  nel  suo  padiglione  , «love 
tacito  si  stette  sedendo  , finché  nlolti  de’  nemici  incalzando 
que'  che  fuggiano  , entrarono  insieme  aneli’  essi  nel  loro  cam- 
po. Allora  mandate  egli  fuori  queste  sole  pftrole  : Dunque 
anche  negli  alloggiamenti  ? c levatosi  senza  nuli’  altro  dire  , 
c presa  una  veste  corrispondente  alla  fortuna  sua  , asci  fuori 
di  soppiatto.  Se  ne  fuggirono  ben  anche  1’  altre’  legioni  , c 
grande  strage  si  fece  nel  campo  di  servi  , c di, quelli  clic  cu- 
stodi va  n le  tende  : e in  quanto  a’  soldati  , Asiuio  Pollione  , 
clic  combatteva  in  quel  conflitto  sotto  di  Cesare  , dice  clic 
morti  ne  restarono  solamente  seimila.  Quando  que’  di  Cesare 
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presi  chiaro  gli  alloggiamenti  , ben  videro  quanta  fosse  lu 
stolidezza  e lu  leggerezza  de'  nemici  : conciossiachè  ogni  pa- 
diglione adornato  era  di  mirto  , corredato  di  letti  sparsi  di 
fiori  , e di  tavole  coperte  di  tazze  : ed  eranvi  pur  esposti  vasi 
pieni  di  vino  ; e in  somma  l’  apparato  ed  i fregi  erano  piut- 
tosto cose  per  uomini  che  attendano  a far  sacrifìci i e a cele- 
brar feste  , clic  per  soldati  che  s’  armino  alla  battaglia.  Di 
sì  fatta  maniera  guasti  dalle  proprie  loro  speranze  , e ripieni 
di  una  pazza  lìducia  , si  portavan  essi  alla  guerra.  Dopo  che 
inoltrato  si  fu  Pomjico  per  breve  spazio  fuori  degli  alloggia- 
menti , lasciò  il  cavallo  ; ed  avendo  intorno  assai  picciol  nu- 
mero de’  suoi  , poiché  inseguito  non  veniva  da  alcuno  , cam- 
minando se  n’?ndava  a bell’ agio  , volgendo  in  mente  consi- 
derazioni , quali  è ben  probabile  che  in  quelle  circostanze 
facesse  un  personaggio  clic  stat’  era  avvezzo  pel  corso  di  ben 
trenlaquattr’ anni  a vincere  ed  a tenersi  tutti  soggetti , e che 
la  prima  volta  allora  provava  in  sua  vecchiezza  la  sconfìtta 
e la  fuga  ; e pensava  com’  in  un’  ora  sola  perduta  avendo 
quella  gloria  per  tanti  combattimenti  e per  tante  guerre  ac- 
cresciuta , e quella  possanza  , onde  poco  prima  avea  in  sua 
dilésu  tanti  fanti  , tanti  cavalli  c tante  navi  , ridotto  era  al- 
lora a partirsi  , divenuto  si  ristretto  , che  occulto  rimaneva 
a’  nemici  che  lo  cercavano. 

Trapassata  Larissa , come  giunse  a Tempo , tutto  assetato  , 
distesosi  a terra  con  la  bocca  all’ ingiù,  bevve  dal  fiume;  ed 
indi  levatosi,  traversò  Tempc  e se  n’andò  fino  al  mare.  Qui- 
vi fcrmossi  a prender  riposo  il  resto  della  notte  in  una  certa 
capannuccia  di  pescatori  , e al  primo  biancheggiar  poi  del 
mattino  salì  in  una  barchetta  da  fiume,  e tolti  seco,  da  co- 
loro che  lo  seguitavano  , que’  eli’  eran  liberi  , e comandato 
a’  sci  vi  di  andarsene  a Cesare  senza  nulla  temere  , mentre 
quindi  costeggiando  andava  egli  la  terra , vide  una  gran  na- 
ve da  carico  , la  quale  era  già  per  salpare  , c della  quale 
governato!'  era  un  Romano  clic  si  chiamava  Peticio  , c che 
non  avea  gran  familiarità  coli  Potnpeo  , ma  il  conosceva  ih 
vista.  Avvenuto  era  a costui  di  veder  in  sogno  nella  trascor- 
sa notte  Pompeo,  non  quale  veduto  lo  avea  spesse  volle,  ma 
dimesso  c rattristato  favellar  seco  : c starasi  per  appunto  al- 
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lora  narrando  un  tal  sogno  a <jue’  che  navigavano  insiemi: 
con  lui,  siccome  intorno  a’ fatti  di  così  gran  rilievo  sogliono 
intcrlencrsi  gli  uomini  a far  parole  , quando  disoccupati  si 
trovino.  Tutto  ad  un  tratto  pertanto  uno  de’ naviganti  disse 
eh’  ci  vedeva  uua  barca  da  fiume  venir  da  terra  battendo  i 
remi  , e alcuni  uomini  che  scaotean  le  vesti  e stendean  le 
mani  verso  di  loro.  Peticio  adunque,  mirando  attentamente  , 
ravvisò  tosto  Pompeo  , quale  veduto  lo  aveva  in  sogno  ; c 
battutosi  il  capo  , diede  ordine  a’  marinai  di  presentargli  il 
palischermo  , ed  ci  stendeva  lu  destra  , c chiamava  a nome 
Pompeo  , conghictturaudo  già  dall’abito  la  fortuna  ed  il  can- 
giamento di  un  tal  personaggio  , onde  non  aspettando  che 
Pompeo  gli  facesse  istanza  , anzi  neppure  parola  alcuna  , il 
ricevette,  c insieme  con  lui  tutti  que’  eh’ esso  volle  ( ed  era- 
no i due  Lentuli  e Favonio  ) , e s’inoltrò  in  mare.  Poco  dopo 
veggendo  pur  eglino  sul  lido  il  Re  Dejotaro  , che  con  ogni 
sforzo  si  studiava  di  far  ad  essi  cenno , presero  in  nave  an- 
che questo.  I oicliè  P ora  poi  della  cena  venuta  era  , c fatta 
aveala  il  governatore  allestire  di  quelle  cose  che  si  trovava 
avere  , Favonio  mirando  che  Pompeo  , per  mancanza  di  ser- 
vi , cominciava  a lavarsi  da  sè  medesimo,  sen  corse  egli  a lui, 
e il  lavò  0 Funse  :'c  dopo  di  allora  continuò  poi  sempre  ad 
averne  cura  ed  a servirlo  , come  fanno  appunto  i servi  coi - 
lor  padroni,  fino  a lavargli  anche  i piedi,  c a preparargli 
la  cena  ; cosicché  vi  fu  chi  veduta  avendo  1’  ingenuità  e la 
semplice  c sincera  maniera  con  che  portavasi  Favonio  in  tali 
ufticii  , ebbe  a dire  : 

Oh  che  a gcneros’  uom  ben  torna  ogn'  opra  ! 

Così  navigando  Pompeo  lungo  Anfipoli , passò  di  là  a Miti- 
Iene  , seco  menar  volendo  Cornelia  c il  figliuolo.  Poiché  ac- 
costato si  fu  egli  al  lido  dell’isola,  inviò  un  messo  a quella 
città  , non  quale  se  lo  aspettava  Cornelia  , che  lusingata  da 
quanto  erale  stato  riferito  e scritto  per  farle  piacere  , sperava 
clic,  decisa  già  la  guerra  a D arazzo , altra  faccenda  non  re- 
stasse a Pompeo  che  dar  la  caccia  a Cesare.  Mentre  si  stava 
ella  in  queste  lusinghe,  le  sopravvenne  il  messo,  il  quale  non 
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' rbbe  cuore  di  neppur  salutarla  , e manifestatale  la  maggior 
parte  de’  mali  ed  i più  grandi  , più  con  le  lagrime  che  con 
le  parole,  la  sollecitò  ad  affrettarsi,  se  veder  volea  Pompeo, 
che  passava  con  una  sola  nave,  la  qual  pur  era  d’altrui.  Ciò 
sentendo  , si  gittò  ella  per  terra  , e per  lunga  pezza  vi  giac- 
que fuor  di  senno,  c senza  d<r  nulla.  A gran  pena  poi  ritor- 
nata alquanto  in  sè  , considerando  non  esser  quello  un  tem- 
po da  perder  ivi  in  lamenti  ed  in  lagrime  , e correndo  per 
mezzo  la  città  , si  portò  al  mare. 

Andato  però  essendole  incontro  Pompeo,  l’accolse  tutta  sfi- 
nita nelle  sue  braccia  , fra  le  quali  abbandonandosi  ella.  Io 
ti  veggo,  disse,  o marito  mio,  per  opra  non  già  della  tua , 
ma  della  mia  fortuna  , qua  sospinto  con  una  sola  nave  \ 
quando  prima  che  tu  sposassi  Cornelia  , navigavi  per  que- 
sto mare  con  cinquecento  legni.  A clic  mi  se'  tu  venuto  a ve- 
liere , e non  mi  hai  piuttosto  lasciata  in  abbandono  al  mio 
duro  d stino  , avendo  io  tirate  addosso  a te  pure  colante 
calamità  ? Oh  quanto  felice  donna  io  mi  sarei  stata , se 
morta  fossi  prima  di  udir  la  morte  di  Publio  , mio  primo  ma- 
rito , ucciso  tra’  Parti  ! oh  quanto  saggia  , se  dopo  ch'ei  fu 
tolto  di  vita  , troncata  avess’  io  pur  la  mia , come  risoluta  era 
di  voler  fare  t Mi  son  dunque  io  serbata  viva  per  divenir 
pure  la  disavventura  di  Pompeo  Magno?  Raccontasi  che  ta- 
li parole  disse  Cornelia  a Pompeo,  c che  Pompeo  le  rispose: 
Tu  hai,  o Cornelia , conosciuta  fin  ora  la  sola  fortuna  mi- 
gliore , la  qual  forse  tc  pure  ingannò  , perchè  durò  presso 
me  più  lungo  tempo  che  non  suol  ella  durar  presso  gli  al- 
tri : ma  anche  questi  sinistri  ci  convien  sostenere  , nati  es- 
sendo uomini  , e tentar  pur  di  bel  nuovo  la  stessa  fortuna. 
Conciossiachè  non  è già  fuor  di  speranza  che  sollevar  si 
possa  da  queste  miserie  a quella  prosperità  chi  da  queliti 
prosperità  in  queste  miserie  caduto  sia.  La  donna  pertanto 
trasportar  fece  dalla  città  al  mare  le  r-ose  sue  , ed  insieme 
venir  fecevi  i servi  5 dove  andati  essendo  pure  i Mitilcnei  a 
salutare  Pompeo  , gli  facevano  istanza  perche  entrasse  nella 
loro  città  ; ma  egli  non  volle  , anzi  gli  esortò  ad  obbedire 
aneli' essi  al  vincitore  , e a star  di  buon  animo,  poiché  Ce- 
sare uomo  era  clemente  c dabbene-  Quindi  voltatosi  verso  il 
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filosofo  Cratippo  ( il  quale  disceso  pur  era  dalla  città  per  ve* 
dcrlo  ) , si  querelò  e mosse  qualche  dubbio  intorno  alla  prov- 
videnza ; sopra  di  che  gli  si  mostrò  Cratippo  alquanto  condi- 
scendente, cercando  nello  stesso  tempo  di  condurlo  a migliori 
speranze  , onde  , contraddicendogli , non  gli  fosse  increscevole 
ed  importuno.  Conciossiachè  ben  potea  Pompeo  muovergli  que- 
stioni intorno  a questa  provvidenza;  ma  Cratippo  manifesta- 
mente mostrar  gli  polca  , come  per  esser  la  repubblica  cosà 
mal  governata  , avean  di  già  bisogno  gli  affari  di  un  governo 
monarchico  ; c potea  pure  interrogarlo  : in  qual  modo  , o 
Pompeo  , e per  qual  prova  potremmo  noi  persuaderci  che  , 
se  tu  vinto  aversi , fatto  avresti  miglior  uso  della  prospera 
fortuna  , che  Cesare  ? Ma  intorno  a queste  cose  non  è da 
disputare,  siccome  neppur  intorno  a nuli’ altro  che  risguardi 
gli  Dei.  Tolta  avendo  seco  in  nave  la  consorte  e gli  amici, 
seguiva  a navigare  , fermandosi  a que’  porti  soli  , dove  ne- 
cessario era  di  provvedere  acqua  , o commestibili.  La  prima 
città  , nella  quale  egli  entrò  , fu  Attalia  di  Panfilia.  Là  gli 
vennero  incontro  alcune  triremi  dalla  Cilicia , e gli  si  raccol- 
sero iutorno  soldati  , c di  bel  nuovo  sessanta  senatori.  Sen- 
tendo poi  clic  1'  armata  sua  navale  sussisteva  ancora  , e elio 
Cdtonc  ricovrati  molti  soldati , passava  iu  Libia  , lainentavasi 
egli  presso  gli  amici , rimproverando  altamente  se  stesso  per 
essersi  lasciato  indurre  a dover  combattere  con  le  truppe  da 
terra  , senza  aver  in  nulla  fati’  uso  di  quell’  armata  che  era 
indubitatamente  più  forte.  ; e senza  essersi  tenuta  intorno 
quella  fiotta  , acciocché  quando  riportata  avesse  sconfitta  in 
terra  , pronte  aver  subito  potesse  iu  mare  tai  forze  da  resi- 
stere pure  al  nemico.  Imperciocché  nè  Pompeo  fece  mai  fallo 
maggiore,  uè  Cesare  immaginò  stratagemma  più  astuto,  del- 
l’ aver  tanto  discostato  il  conflitto  dal  soccorso  delle  navi. 
Ora  costretto  essendo  a dover  muovere  e far  qualche  cosa  con 
quelle  forze  che  aver  potesse  iu  allora,  inviò  messi  alle  città 
iutorno;  e navigando  pur  intorno  e i medesimo  ad  altre,  chic- 
dea  danari  e allcstia  uavi  ; e temendo  la  prontezza  c la  velo- 
cita del  nemico  , acciocché  questi  non  venisse  a farsegli  so- 
pra e a disperderlo  prima  eh’  ei  preparato  si  fosse  , considc- 
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rava  in  qual  luogo  rifuggire  e ritirar  si  potesse  nelle  presenti 
sue  circostanze. 

Consultando  però  egli  ed  i suoi  intorno  a ciò  , non  veden- 
no  provincia  alcuna  che  assicurare  il  potesse  ; c in  quanto 
ai  regni  , ci  mostrava  come  quello  de’  Parti  attissimo  era  al- 
lora ad  accoglierli  c a difenderli , essendo  privi  di  forze  , e 
a convalidarli  di  bel  nuovo  , c mandarli  contro  il  nemico  con 
poderosissima  armata  : gli  altri  poi  volto  avean  1’  animo  alla 
Libia  ed  a Giubba  : ma  a Teofane  di  Lesbo  insana  cosa  pa- 
reva , ebe  lasciando  1’  Egitto  , discosto  tre  soli  giorni  di  na- 
vigazione, a Tolomeo,  che  già  fatto  era  adulto,  e che  ob- 
bligato era  a Pompeo  stesso  per  l’amicizia  che  questi  avuta 
uvea  con  suo  padre  , c per  li  benefici i , che  avevagli  fatti  , 
volesse  poi  sottomettersi  a’  Parti  , razza  di  gente  infedelissi- 
ma j e dove  contentarsi  non  voleva  di  avere  il  secondo  {so- 
sto , cedendo  ad  un  uomo  Romano  che  pur  era  suo  suocero  , 
c di  essere  il  primo  sopra  gli  altri  tutti,  e ricusava  di  pro- 
vare la  di  lui  moderazione,  facesse  poi  signor  suo  quell’ Ar- 
sace  , alla  signoria  del  quale  neppur  Grasso,  finché  ebbe  vi- 
ta assoggettar  non  si  volle  , e conducesse  la  giovane  sna  con- 
sorte , della  famiglia  di  Scipione,  fra  barbari  clic  misurano 
il  lor  potere  con  la  petulanza  e con  gl’  insulti  ; dove  quan- 
tunque in  fatti  non  venisse  a soffrir  ella  nulla  di  disonesto  , 
dura  ed  indegna  cosa  non  di  meno  sarebbe  stala  il  solo  po- 
tersi credere  che  sofferto  n’  avesse  , trovandosi  in  mezzo  ad 
uomini  che  potean  farle  violenza.  Questo  solo  , per  quel  che 
si  dice  , fu  ciò  che  distolse  Pompeo  d’  incamminarsi  alla  vol- 
ta dell’  Eufrate  , se  veramente  consiglio  fu  di  Pompeo  mede- 
vmo,  e non  fu  la  fortuna  che  il  trasse  per  quell’ altra  via. 
Come  presa  fu  adunque  la  risoluzione  di  fuggire  in  Egitto  , 
salpato  avendo  da  Cipri  unitamente  alla  moglie  , sopra  una 
trireme  di  Scleucia  ( i suoi  lo  seguivano  , altri  sopra  navi 
lunghe  , altri  sopra  legni  da  carico  ) , traversò  il  mare  con 
tutta  sicurezza.  Sentito  avendo  quiudi  che  Tolomeo  fermo 
stavasi  con  I’  armata  in  Pclusio  , guerreggiando  contro  la  so- 
rella , s’indirizzò  a quella'  volta  , mandando  innanzi  persona 
die  ragguagliasse  il  Re  , e lo  supplicasse*  Tolomeo  era  ancor 
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giovane  assai  ; c quegli  che  l'  amministrazione  avea  tli  tutte 
le  faccende  , si  era  Potino  , il  quale  chiamò  allora  a consi- 
glio i personaggi  che  aveano  maggior  possanza,  e l’avcan 
quelli  a’  quali  volca  conferirla  Potino  stesso  ; e ordinò  ad 
ognuno  di  esporre  il  proprio  parere. 

Strana  cosa  pertanto  ella  era  che  consultassero  intorno  a 
Pompeo  Magno  Potino  ch’era  un  eunuco  , Teodoto  da  Chio 
che  stai’  era  tolto  e accordato  a prezzo  per  maestro  di  retlo- 
rica  , ed  Achilia  Egiziano:  imperciocché  fra  le  persone  di  ca- 
mera , e fra  gli  altri  ministri  che  allevavano  il  Re  , questi 
erano  i primarii  suoi  consiglieri  : e intanto  Pompeo  , gittate 
1’  ancore  , aspettando  stava  lontano  da  terra  la  determinazio- 
ne di  si  fatti  giudici  , egli  che  avea  per  cosa  disdicevole  il 
saper  grado  a Cesare  di  sua  salvezza.  I pareri  furono  tanto 
diversi  , quanto  che  altri  voleano  che  ributtato  , altri  che 
chiamalo  e accolto  fosse  Pompeo.  Ma  Teodoto  ostentar  volen- 
do la  forza  dell’  eloquenza  sua  e la  sua  rcttorica  , mostrò  che 
nè  1’ una  nè  l’altra  di  queste  due  proposte  sicura  era  ; ma 
che  quando  accolto  lo  avessero  , inimicato  si  avrebbe:-  Cesare 
e rcnduto  lor  padron  Pompeo,  e quando  avesserlo  discaccia- 
to , stati  sarebbe:-  colpevoli  e presso  Pompeo  medesimo  della 
ripulsa,  e presso  Cesare  del  non  averlo  anzi  inseguito;  e che 
però  ottimo  consiglio  era  , come  fatto  I’  avesser  venire  , tor- 
gli  la  vita  : imperciocché  farebbe:-  cosi  piacere  a Cesare  , nè 
avrebbero  a temer  di  Pompeo  ; e aggiunse  sorridendo  che 
mi  morto  , come  si  dice  , non  morde.  Ciò  avendo  eglino  sta- 
bilito , esecutor  nc  fecero  Achilia.  Costui  , tolto  seco  un  cer- 
to Settimio,  il  quale  stato  era  una  volta  comandante  di  squa- 
dra sotto  Pompeo  , e Salvio  altro  centurione  , e tre-  o quat- 
tro ministri  , alla  nave  se  n’  andò  di  Pompeo  , nella  quale 
entrati  per  sorte  allo:*  erano  tutti  i personaggi  più  cospicui 
fra  que’  che  navigavano  insieme  con  lui  , per  veder  quanto 
faccasi.  Confessi  adunque  videro  che  coloro  a ricever  venia- 
no  Pompeo  in  modo  che  nulla  di  reale  non  avea  nè  di  splen- 
dido, e non  punto  corrispondente  a quelle  speranze  che  da- 
te ne  avea  Ttofnne  , ma  che  non  erano  se  non  pochi  uomi- 
ni che  verso  di  loro  inoltravausi  sopra  una  barca  da  pesca- 
Jori  , con  sospetto  miravano  questa  poca  cura  in  cui  tenuti 
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la  nave  in  alto  , finché  lontani  fossero  dal  poter  venir  colti 
dalle  saette.  Ma  accostata  essendosi  intanto  la  barca  , Setti- 
mio preventivamente  levossi  , e in  lingua  Romana  chiamò 
Pompeo  Impcradore  ; cd  Achilia  salutatolo  in  lingua  Greca  , 
gli  faceva  istanza  perchè  passasse  nella  sua  barca  , essendovi 
grande  laguna  , e non  avendo  ivi  il  mare  , che  arenoso  era  , 
tondo  bastante  da  potervi  andar  con  trireme.  Nel  tempo  stes- 
so vedevansi  pure  alcune  navi  regie  che  di  già  si  appresta- 
vano , e coperto  era  il  lido  di  armati  ; cosicché  quaud’  anche 
i Aumani  cangiato  avesser  consiglio  , non  v’  era  più  campo 
di  poter  fuggire  ; oltre'  che  dato  avrebbero  con  la  lor  diffi- 
denza uu  motivo  a que’  micidiali  onde  giustificare  la  lorp  in- 
giustizia. Abbracciata  pertanto  Cornelia  , che  già  anticipata- 
mente piangeva  la  di  lui  morte  , e comandato  a due  centu- 
rioni , a Filippo  , uno  de’  suoi  liberti  , e ad  uu  servo  suo  , 
chiamato  Sciue,  di  montar  prima  di  lui  nella  barca,  porgen- 
dogli Achilia  di  già  la  destra  dalla  barca  stessa  , egli  , rivol- 
tatosi alla  moglie  e ai  figliuolo  , disse  que’  giambi  di  Sofocle  : 

Chiunque  in  casa  di  f iranno  pratichi , 

Di  lui  servo  è,  quantunque  v entri  libero ■ 

Queste  1’  ultime  parole  furono  eh’  ci  disse  a’  suoi  , e mon- 
tò ancia’  egli  su  quella  barca.  Ora  essendovi  ben  lungo  tratto 
dalla  trireme  alla  terra  , poiché  amorevole  parola  alcuna  det- 
ta non  gli  veuàa  da  coloro  che  nella  barca  cran  con  lui  , 
volto  egli  lo  sguardo  a Settimio  , Forse  che  , disse  , io  non 
ben  li  ravviso  per  uno  che  militato  hai  msieme  con  me  ? e 
colui  gli  fece  motto  di  sì  , chinando  solamente  il  capo  senza 
punto  parlare,  e senza  fargli  veruna  festevole  accoglienza. 
Slaudo  adunque  tutti  di  bel  nuovo  in  grande  silenzio  , Pom- 
peo seco  avendo  un  libretto  , dove  scritto  egli  aveva  in  gre- 
co uu  discorso  , di  cui  preparato  ei  s’  era  di  far  uso  con  To- 
lomeo , si  mise  a leggerlo.  Mentre  la  barca  al  lido  accosta- 
vasi , Cornelia,  afflitta  oltre  modo,  osservando  stava  dalla 
trireme  , unitamente  agli  amici  , l’esito  della  cosa  , c comin- 
ciava a confortarsi  vrggeudo  molti  dei  cortigiani  del  Ile  cor- 
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rere  insieme  .il  lido  , ove  discendeva  Pompeo  , come  per  far- 
gli onore  c accoglienza.  In  questo  mentre  , nel  punto  che 
prende»  Pompeo  la  man  di  Filippo  per  alzarsi  più  facilmen- 
te , Settimio  il  primo  lo  trapassò  da  tergo  colla  spada  , c do- 
po lai  , Salvio  , ed  indi  pur  Achilia  sguainarono  aneli’  essi 
le  spade.  Egli  trattasi  allora  con  ammendue  le  mani  la  toga 
giù  per  la  faccia  , senza  dire  o far  nulla  che  indegno  fosse 
di  sé  medesimo  , ma  sospirando  soltanto  , sostenne  paziente- 
mente  quelle  ferite  che  gli  venner  date  ; terminando  così  la 
vita  in  età  di  cinquanlanov’anni  , un  giorno  dopo  quello  del- 
la sua  nascita  (■).  Quelli  che  videro  dalle  navi  una  tale  uc- 
cisione , mandato  fuori  un  urlo  che  si  udì  (ino  a terra , c 
levate  le  ancore  , sen  fuggirono  con  tutta  velocità  , giovan- 
do loro  un  vento  gagliardo  che  favorevole  ad  essi  spirava , 
mentre  via  pel  mar  sen  correvano  ; cosicché  si  rimasero  gli 
Egiziani  dall’ inseguirli.  Troncarono  questi  il  capo  a Pompeo , 
c gittato  il  resto  del  corpo  ignudo  fuor  della  barca  ivi  il  la- 
sciarono , esposto  a tutti  quelli  che  mirar  volessero  un  tale, 
spettacolo.  Rimasegli  a lato  Filipjio  sin  tanto  che  tutti  sa- 
ziali si  furono  di  quella  vista  : indi  lavato  quel  corpo  nel 
mare  , il  vestì  di  una  certa  sua  tonaceila  : e poiché  altro 
non  aveva,  guardando  intorno  pel  lido,  trovò  uno  sfasciu- 
me di  picciola  barca  da  pescatori  , che  fracido  bensì  era  , 
ma  però  sufficiente  , in  caso  di  necessità  , ad  allestire  la  pi- 
ra ad  un  cadavere  ignudo,  e neppur  intero.  Mentre  costui 
metteva  insieme  e disponea  que’  rottami  , accosta tosegli  un 
uomo  Romano  , eh’  era  già  vecchio  , e che  da  giovane  mili- 
tato aveva  le  prime  volte  insicm  con  Pompeo , Chi  se’  tu  / o 
uomo  , disse  , che  volgi  in  mente  di  far  l’  esei/uie  a Pom- 
peo Miigno?  Avendogli  però  quegli  risposto  eh’ era  un  di  lui 
liberto,  Ma  non  farai  già  tu  solo,  soggiunse  l’altro,  cosi 
bella  azione  : ricevi  me  pur  compagno  ad  un  tale  ufficio  , 
come  a pia  congiuntura  in  cui  abbattuto  mi  sono  , acciocché 


(i)  Ecco  un  altro  sbaglio  nell'  età  di  Pompeo  , poiché  questo  gran- 
d'  uomo  teitninava  gli  anni  58,  e non  i 5g  , essendo  entralo  in  que- 
st' anno  appunto  nel  giorno  avanti. 
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in  tutto  a dolere  io  non  ni  abbiti  della  mìa  peregrinazione  t 
trovandomi , per  ricompensa  di  tante  molestie  da  me  soffer- 
te , in  quest'occasione  -di  poter  toccare  e coprire  colle  proprie 
mie  mani  il  grandissimo  Impcrador  de'  Romani.  In  questa 
guisa  fatti  furon  gli  estremi  uffìcii  a Pompeo.  Il  dì  seguente 
Lucio  Lentulo  , non  sapendo  nulla  di  questi  fatti  c là  arri- 
vando da  Cipri  e costeggiando  la  terra  , come  vide  la  pira 
del  morto,  c ivi  presso  Filippo  , non  ancor  ravvisato;  Chi 
mai,  disse  , compiuto  avendo  il  destino  suo  , si  è qui  mes- 
so in  riposo  ? e dopo  breve  spazio  di  tempo  , sospirando  , 
Torse  tu  , seguì  a dire  , o Pompeo  Magno  ? E poco  in  ap- 
presso disceso  a terra  , preso  venne  ed  ucciso  ancor  egli.  Que- 
sto il  fine  si  fu  di  Pompeo.  Non  andò  guari  che  arrivato  Ce- 
sare in  Egitto  , dov’  era  grande  costernazione  , si  rivolse  per 
non  veder  colui  che  gli  presentava  il  capo  di  Pompeo,  come 
uomo  detestabile  ed  esecrato.  Ricevendo  poi  1’  anello  dello 
stesso  Pompeo  , si  mise  a piangere  ; intagliato  eravi  un  leo- 
ne che  tcnca  nelle  zampe  una  spada.  Uccise  poi  Achilia  c 
Potino;  e superò  in  battaglia  , vicino  al  fiume  , il  Re  mede- 
simo , che  poi  non  si  vide  mai  più  comparire.  Il  sofista  Tco- 
doto  schivò  la  vendetta  di  Cesare  ; imperciocché  fuggitosi  dal- 
1’  Egitto  , se  u’  andò  qua  e là  vagando  , miseramente  viven- 
do, e in  odio  a tutti.  Indi  Marco  Bruto,  quando  ucciso  a- 
vendo  Cesare  , superiore  restò,  trovato  colui  in  Asia  , morir 
lo  fece , dopo  avergli  fatto  soffrire  ogni  più  ignominioso  sup- 
plicio.  Le  reliquie  poi  di  Pompeo  a Cornelia  portate  , riposto 
turou  da  essa  nel  fondo  Albano. 
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Esposte  essendosi  da  noi  queste  vite  , scorriamo  ora  in 
fretta  col  ragionamento  sopra  quelle  cose  che  formano  di- 
versità fra  questi  due  personaggi , mettendole  insieme  a 
confronto  : e sono  queste.  La  prima  , che  Pompeo  a tanta 
possanza  c a tanta  gloria  pervenne  con  maniera  giustissi- 
ma , movendosi  egli  a belle  imprese  da  per  sè  stesso , c 
molto  cooperando  a Siila  che  liberava  da' tiranni  l'Italia: 
ma  pare  che  Agesilao  pervenuto  sia  al  regno  in  modo  che 
non  è senza  taccia  nè  in  riguardo  agli  Dei  , nè  in  riguar- 
do agli  uomini  , giudicato  avendo  bastardo  Leotichida  , che 
stato  era  dichiarato  per  figliuolo  legittimo  dal  di  lui  fra- 
tello , e deluso  avendo  l’  oracolo  intorno  al  regno  zoppo.  La 
seconda  si  è , che  Pompeo  c continuò  sempre  ad  onorar 
Siila  , mentre  questi  fu  in  vita  , c quando  morto  fu  , ne 
lece  i funerali  al  cadavere  ( usando  per  ciò  violenza  con- 
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tro  di  Ispido  ) , e maritò  la  propria  figliuola  al  di  lui  fi- 
gliuolo Fausto.  Ma  Agesilao  per  lieve  pretesto  scartò  Lisan- 
dro , e villanamente  il  trattò  : eppur  Siila  ricevuti  non  avca 
già  da  Pompeo  bencficii  punto  minori  di  que’  eli’  ci  gli  avea 
conferiti  : dove  Lisandro  quegli  si  fu  che  fece  Agesilao  Re  di 
Sparta  , e capitan  della  Grecia.  La  terza  poi  si  è che  in  quan- 
to a’  falli  da  loro  commessi  in  danuo  della  repubblica  c del- 
la giustizia  , Pompeo  li  commise  in  grazia  della  parentela  ; 
imperciocché  la  massima  parte  ne  fece  unitamente  a Cesare 
ed  a Scipione  , eh’  cran  suoi  suoceri.  Ma  Agesilao  , quando 
Sfodria  esser  dovea  condennato  a morte  per  gli  oltraggi  fatti 
agli  Ateniesi,  ne  lo  sottrasse  in  grazia  dell’amorosa  passione 
del  fìgliuol  suo  : e quando  sì  prontamente  si  adoperò  in  aju- 
to  di  Febida  , che  violate  aveva  le  convenzioni  di  pace  coi 
Tcbani  , ben  chiaro  si  vide  che  ciò  egli  fece  per  ispallcggia- 
re  una  tale  ingiustizia.  In  somma  tutte  quelle  cose  che  Pom- 
peo fece  in  danno  de’  Romani  per  effetto  di  rispettosa  vere- 
condia , o per  mancanza  di  cognizione  , Agesilao  le  fece  in 
danno  de'  Lacedemoni!  per  un  effetto  di  collera  c di  ostina- 
zione , accesa  avendo  egli  la  guerra  Beotiea.  Che  se  riferir 
si  vogliano  ad  una  qualche  fortuna  i sinistri  dell’uno  e del- 
I’  altro,  inaspettata  a’  Romani  fu  quella  di  Pompeo  : dove  A- 
gesilao  non  lasciò  che  i Lacedemoni i si  guardassero  dal  regno 
zoppo  , quando  questi  già  ne  sentivano  e ne  prevedevano  le 
conseguenze.  Conciossiachè  se  provato  si  fosse  ben  anche  die- 
cimila volte  esser  Lcotiehida  c straniero  e bastardo  , ben  po- 
tuto avrebbero  gli  Euritionidi  dare  a Sparta  un  altro  Re  che 
legittimo  tosse , e interamente  sano  dei  piedi  , se  Lisandro  iu 
grazia  di  Agesilao  ottenebrato  non  avesse  1'  oracolo.  Ma  in 
quanto  a ciò  che  suggerì  Agesilao  nella  perplessità  , in  cui 
Sparta  si  stava  intorno  a quelli  che  fuggiti  erano  nella  scon- 
fitta di  Lenttra  , ordinando  che  si  lasciasse!’  dormire  per  quel 
giorno  le  leggi  , non  fuvvi  mai  altro  ritrovato  politico  , e 
nulla  non  abbiamo  noi  in  Pompeo  da  mettere  in  confronto 
di  questo  : ma  anzi  per  contrario  ostentar  volendo  Pompeo  agli 
amici  il  suo  gran  potere  , non  pensava  che  gli  si  convenisse 
star  neppure  a quelle  stesse  leggi  eli’ ci  medesimo  avea  sta- 
bilite : dove  Agesilao,  costituito  in  necessità  di  dover  abolire 
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le  leggi  per  salvare  i suoi  cittadini , (rovo  modo  di  far  che 
queste  leggi  non  fosscr  loro  di  danno  , e nello  stesso  tempo 
che  aliolite  non  fossero.  Alla  grande  virtù  politica  di  Agesi- 
lao io  riferisco  pure  quell’  incomparabile  atto  eli’  ei  fece,  quan- 
do ricevuta  la  scitala  , lasciò  le  imprese  dell’Asia  (i):  imper- 
ciocché non  operava  già  come  Pompeo  , che  giovava  al  pub- 
blico in  quelle  cose  , per  le  quali  veniva  pure  a ingrandir 
sè  medesimo  ; ma  riguardando  egli  solamente  il  ben  della 
patria  , rinunziò  allora  a tanta,  possanza  e a tanta  gloria  , 
quanta  non  ne  conseguì  mai  verun  altro  nè  prima  nè  dopo  , 
trattone  però  Alessandro. 

Ora  prendendo  altro  principio  , in  quanto  alle  spedizioni 
ed  alle  imprese  lor  militari  , e pel  numero  de’  trofei  , e per 
la  grandezza  de’  poderosi  eserciti  da  Pompeo  condotti  , c per 
la  moltitudine  delle  battaglie  , nelle  quali  esso  fu  vittorioso  , 
a me  pare  che  non  gli  potreblie  porre  in  confronto  le  vitto- 
rie di  Agesilao  neppur  Senofonte  medesimo  , al  quale  , in 
grazia  degli  altri  suoi  pregi  , conceduto  fu  , quasi  per  un 
privilegio  distinto , lo  scrivere  e il  dire  intorno  a questo 
personaggio  tutto  ciò  che  gli  fosse  in  grado.  Anche  in  quan- 
to alla  mansuetudine  usata  verso  i nemici,  io  soa  di  parere 
che  molto  si  distingua  1’  uno  di  essi  dall’  altro  : conciossiachè 
volendo  Agesilao  ridur  Tebe  in  servitù  e disertare  Messene  , 
1’  una  metropoli  della  nazione  , 1’  altra  città  tutt’  intera  della 
patria  sua  , poco  mancò  che  non  venisse  a perdere  ben  an- 
che Sparta  ; e se  ciò  non  seguì  , perder  però  le  fece  il  do- 
minio : dove  Pompeo  diede  cittadi  ben  anche  a que’  pirati 
clic  vollero  cangiar  vita;  e avendo  in  sua  mano  Tigrane, 
il  Re  degli  Armeni  , cosicché  condurselo  poteva  in  trionfo  , 
sci  fece  piuttosto  alleato  , dicendo  che  più  di  un  giorno  solo 
in  considerazione  aveva  egli  i secoli.  Ma  se  il  pregio  princi- 
pale della  prodezza  di  un  condottiero  trai-  si  dee  dalle  più 


(i)  Non  avrebbe  dovuto  Plutarco  dimenticarsi  di  una  più  grande 
ubbidienza  di  Pompeo  , allorché  ad  uua  semplice  lettera  elle  lo  richia- 
mava dall’  Africa  , in  mezzo  alle  più  insigni  vittorie , contro  voglia 
di  tutta  r armata  toruossene  a Roma  , c depose  immediatamente  il  co- 
niando. 
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grandi  c pili  segnalate  azioni  fatte  tra  1’  armi  e da'  di  lui  di- 
visamenti  , non  breve  spazio  per  certo  il  Lacedemonio  si  la- 
sciò addietro  il  Romano.  Imperciocché  non  abbandonò  già  e 
non  lasciò  egli  al  nemico  la  città  sua  , quantunque  assalita 
fosse  da  un  esercito  di  settanta  mila  uomini  , e non  avess’  e- 
gli  se  non  pochi  soldati  , stati  ben  anche  vinti  da  prima  in 
Leuttra  : e Pompeo  , all’  occupar  che  fece  Cesare  una  sola 
città  dell’  Italia  con  soli  cinquemila  c trccent’  uomini  , usci 
tosto  fuori  di  Roma  intimorito  , o vilmente  cedendo  a così 
piccini  numero  , o falsamente  immaginandosi  che  fosser  essi 
in  maggior  quantità  ; e menando  seco  i figliuoli  c la  moglie 
stia  , se  ne  fuggì  , lasciando  ivi  quelle  degli  altri  cittadini 
in  abbandono  , quando  doveva  o vincere  combattendo  in  fa- 
vor della  patria  , o accettar  patti  di  convenzione  da  un  per- 
sonaggio di  maggior  forza,  che  suo  concittadino  era  e paren- 
te. Ora  egli  , a cui  troppo  grave  cosa  pareva  il  prolungar  a 
Cesare  il  tem[>o  del  governo  , c il  decretargli  il  consolato  , 
Vienne  a far  clic  Cesare  stesso  impadronitosi  della  città  , potè 
dire  a Metello  eh’  egli  considerava  lui  e gli  altri  tutti  come 
suoi  prigionieri  di  guerra.  Ciò  pertanto  che  è principale  uf- 
ficio di  buon  condottiero  , il  costringere  i nemici  a combat- 
tere quand’  ei  si  conosca  più  forte  , e il  far  sì  di  non  esser- 
vi egli  costretto  quando  inferior  di  fono  si  vegga  ; ciò  , di- 
ro , facendo  benissimo  Agesilao  , conservossi  mai  sempre  in- 
vitto. 

Così  fece  pur  Cesare  , il  quale  , dov’  era  inferiore  a Pom- 
peo , si  schivò  di  venir  a battaglia  contro  di  esso  per  non 
riportarne  danno  ; e dove  poi  superiore  si  vide  , il  costrinse 
a dover  combattere  coll’armata  terrestre  e ad  arrischiar  tut- 
to ; e si  rendè  tosto  padrone  de’  danari  , de’  viveri  e del  ma- 
re , le  quali  cose  , senza  quella  battaglia  , rimaste  in  poter 
sarebbero  di  Pompeo  medesimo.  E quanto  si  adduce  su  que- 
sto proposito  iti  di  lui  difesa  , non  è clic  una  taccia  gran- 
dissima per  un  sì  gran  comandante.  Conciossiachè  , clic  un 
giovane  capitano  sgomentandosi  jicr  li  tumulti  c per  le  dice- 
rie di  persone  che  il  riprendano  di  mollezza  e di  timidità  , 
si  rimuova  da  sicurissimi  divisamentl  , cosa  eli’  è non  punto 
strana  , ed  è da  perdonarsi  : ma  che  un  Pompeo  Magno  , di 
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cui  i Romani  chiamavano  lor  patria  il  campo  , c loro  sena- 
to il  padiglione  , e rubelli  c traditori  chiamuvan  quelli  che 
maneggiavano  gli  alfari  della  repubblica  in  Roma  , i pretori 
ed  i consoli  ; quel  Pompeo  che  non  avean  essi  giammai  ve- 
duto sotto  il  comando  altrui  , e che  ottimamente  governalo 
avea  l’esercito  con  indipendente  autorità  in  tutte  le  spedizio- 
ni , quegli  , pei  motteggi  di  Favonio  e di  Domizio  , e per  non 
venir  appellato  Agamennone , cosi  di  leggieri  superar  si  la- 
sciasse ed  esponesse  a repentaglio  il  dominio  c la  libertà  , chi 
mai  tollerar  lo  potrebbe?  Che  se. riguardava  egli  soltanto 
l’ignominia  presente,  dovea  , resistendo  da  principio,  com- 
battere in  difesa  di  Roma  ; ma  non  già  , poiché  in  quella 
fuga  ostentato  avea  uno  stratagemma  da  Temistocle  , aver  in 
appresso  per  cosa  di  obbrobrio  il  dilazionare  in  Tessaglia  il 
combattimento.  Imperciocché  nou  era  già  la  pianura  Farsa- 
lica  uno  stadio  e un  teatro  assegnato  lor  dagli  Dei  , dove  far 
dovessero  un  combattimento  decisivo  intorno  al  lor  impero, 
nc  ivi  chiamato  già  era  a pugnare  dal  banditore  chi  vi  di- 
scendesse, o lasciar  dovea  la  corona  ad  un  altro;  ma  il  do- _ 
minio  che  avea  Pompeo  sul  mare  , gli  presentava  molt’  altre 
pianure  , infinite  città  , e ia  terra  tutta  , quando  avess'  ei 
voluto  imitare  un  Massimo  , un  Mario  , un  Lucullo  , e Age- 
silao stesso  , il  quale  a tollerar  ebbe  in  Lacedemoni»  tumulti 
non  punto  minori , allor  che  i Tebani  vulcano  eh’  ci  combat- 
tesse in  difesa  del  suo  proprio  paese  ; ed  ebbe  pur  a sostene- 
re in  Egitto  molte  calunnie  ed  accuse  per  la  stolidezza  di  quel 
Re  , al  lordi  ci  gli  faceva  istanza  perchè  si  tenesse  quieto  r 
pure  usando  sempre  degli  ottimi  cousigli  suoi  , coni’  egli  vo- 
lea  , non  solamente  salvò  contro  loro  voglia  gli  Egizii  , cd 
egli  solo  conservò  Sparla  mai  sempre  ritta  in  uno  scrollamen- 
to  si  grande  , ma  di  più  eresse  nella  città  stessa  un  trofeo 
contro  i Tebani  , dato  avendo  a’ suoi  il  poter  vincere  un’al- 
tra volta  , col  non  essersi  egli  lasciato  allora  indur  a perire 
unitamente  a que’  che  gli  usavan  violenza  ; onde  Agesilao  ri- 
portò poi  lode  da  quegli  stessi  , quando  salvati  si  videro  : e 
Pompeo  commesso  avendo  errori  in  grazia  degli  altri  , ebbe 
poi  per  accusatori  que’  medesimi  che  avea  ei  secondati  : quan- 
tunque dicano  alcuni  che  ingannato  foss’  egli  da  Scipione  suo 
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suocero  , il  quale  appropriar  volendosi  la  maggior  parte  del- 
le ricchezze  riportate  dall’  Asia  , e nascose  avendole  , sollecitò 
la  battaglia  , come  se  più  non  vi  fosse  danaro.  Il  che  s’  an- 
che fosse  vero , non  dovea  però  un  condottiero  incorrere  in 
questo,  nè,  lasciatosi  poi  così  agevolmente  abbindolare  , met- 
ter dovea  già  in  tal  modo  a rischio  ogni  cosa.  Da  queste 
cose  pertanto  ben  rileviamo  noi  qual  si  fosse  1’  uno  e 1’  altro 
di  essi.  In  Egitto  poi  1’  uno  vi  navigò  per  necessità  , là  ri- 
fuggendosi ; l’ altro  non  punto  necessariamente  , nè  onesta- 
mente : ma  per  ritrarne  danaro  , onde  avesse  di  che  far  la 
guerra  a’ Greci  , con  quella  mercede  che  riportata  egli  avreb- 
lie  dal  fare  il  condottiero  di  guerra  a’  barbari.  E finalmente 
quelle  cose  , le  quali  noi  riprendiamo  negli  Egiziani  in  ri- 
guardo a Pompeo  , quelle  stesse  riprendon  eglino  in  Agesilao 
in  riguardo  a loro  medesimi  : imperciocché  Pompeo  tradito 
fu  da  quelli  a’  quali  affidato  si  era  ; e Agesilao  quelli  abban- 
donò clic  affidati  s’ erano  a lui  , e passò  a’ nemici  di  coloro 
stessi  iu  soccorso  de’ quali  s’era  ci  là  portato. 
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